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SIRE, 

§  1.  A  compimento  del  Codice  Civile,  mi  onoro  pre- 
sentare alla  Maestà  Vostra  il  Codice  di  Procedura 
Civile,  il  quale  ordinato  a  dar  moto  ed  azione  alle 
leggi  civili,  richiede  pertanto  conformità  ed  accordo 
di  principii  e  d'indirizzo. 

§  2.  Il  procedimento  giudiziario  al  paro  delle  altre 
parti  della  legislazione  ritraeva  la  disformità  dei  si- 
stemi, e  delle  discipline  accolte  nei  varii  Stati  d'Ita- 
lia, e  questo  era  un  male  ferace  di  sconci  gravissimi, 
perciocché  nulla  v'abbia  di  più  increscioso  e  molesto 
ai  contendenti  quanto  la  incertezza,  e  la  varietà  delle 
forme  giuridiche  che  raffigurano  la  guarentigia  dei  di- 
ritti da  far  valere  in  giudizio.  Né  questo  solo:  che 
l'ordine  dei  giudizii,  e  le  norme  di  procedimento  si 
palesavano  in  genere  intralciate  di  forme  e  d'inciam- 
pi, dominate  da  esagerato  fiscalismo  flessibili  agli  ac- 
corgimenti della  malizia  e  della  mala  fede,  scoraggianti 


N.  B.  La  namerazione  dei  paragrafi  è  aggiunta  per  comodo  di  richiamo 
dai  relativi  articoli  del  Codice. 
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per  le  ragioni  deir onesto  creditore.  Ben  si  potrà  quindi 
affermare  che  i  sistemi  vigenti  di  procedimento  giu- 
diziario fallissero  ai  sommi  fini  d'ogni  ben  ordinato 
sistema  di  procedura,  che  sono,  come  a  niuno  è  ignoto: 
massima  celerità  nel  corso  dei  giudizii  :  minimo  dispen- 
dio delle  parti  contendenti. 

§  3.  Più  avvertiti,  e  lamentati  insieme  apparivano 
i  vizii  del  procedimento  esecutivo  della  espropriazione 
forzata.  Nel  che  ci  basterà  ricordare  come  la  legge  di 
espropriazione  forzata  del  29  dicembre  1828  vigente 
nelle  Provincie  meridionali  avesse  porto  incessante 
argomento  di  lamentazione  e  di  voti  per  una  radicale 
riforma  che  andasse  compagna  della  riforma  ipotecaria*; 
avvegnaché  sotto  gli  auspicii  di  quella  legislazione, 
mal  rispondente  ai  principii  della  scienza  e  alle  neces- 
sità economiche,  ne  seguisse  la  scoramento  del  mutuo 
ipotecario,  la  rovina  dell'industria  agraria  e  l'impe- 
dito sviluppamento  degli  istituti  di  credito,  ai  quali 
tornava  infesta  una  procedura  tardigrada  ed  insidiosa. 

§  4.  A  questi  vivi  bisogni,  a  queste  inconvenienze 
gravissime  veniva  incontro  opportunamente  il  progetto 
di  legge  sulla  procedura  civile  iniziato  appresso  il  Se- 
nato del  Regno  dal  mio  onorevole  predecessore  Pisa- 
nelli;  senonchè  non  bastò  il  tempo  e  l'agio  alla  Com- 
missione deputata  dal  Senato  allo  esame  di  quel  progetto 
di  compiere  i  suoi  studii,  sicché  l'opera  ne  uscì  dimez- 
zata ed  incompiuta.  Stando  le  cose  in  tai  termini  sorgeva 
indispensabile  la  necessità  di  entrare  in  più  ampia,  e 
minuta  revisione  del  Codice  di  Procedura  Civile  coor- 
dinando la  economia  e  le  singole  disposizioni  di  esso 
con  quelle  del  nuovo  Codice  Civile,  al  che  trovavasi 
bene  abilitato  il  Ministro  Guardasigilli  dalla  larghezza 
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dei  poteri  conferiti  ai  Governo  del  Re  dall'  articolo  2** 
della  legge  del  2  aprile. 

§  5.  Obbedendo  io  all'onorevole  mandato,  mi  rendei 
sollecito,  seguitando  il  metodo  tenuto  per  gli  altri  Co- 
dici, di  circondarmi  dei  lumi  e  del  senno  di  una  Com- 
missione composta  di  eletti  giureconsulti  e  membri  del 
Parlamento,  i  quali,  mi  è  grato  di  dichiararlo,  non 
perdonarono  né  a  fatiche  né  a  sforzi  per  adempiere  vi- 
rilmente al  compito  loro. 

§  6.  Ad  agevolare  il  lavoro  avvisai  pure  di  proporre 
alla  Commissione  una  serie  di  quesiti  da  esaminare,  i 
quali  quesiti  aggiunti  alle  sagaci  avvertenze  e  sug- 
gerimenti proposti  nella  discussione  parlamentare  por- 
sero il  tema  agli  esami  di  essa  Commissione. 

§  7.  Ponendo  mano  all'opera  di  unificazione,  non  si 
poteva,  né  si  doveva  dimenticare  essere  consiglio  di 
prudenza  tenere  in  gran  conto  la  varietà  dei  sistemi  e 
degli  instituti  ed  i  rispetti  alle  abitudini,  alle  consue- 
tudini e  alle  speciali  condizioni  delle  varie  parti  d'Ita- 
lia, che  non  si  rimutano  per  subita  trasformazione: 
end' è  che  recatosi  in  questo  studio  comparativo  un 
savio  eccletismo,  si  è  riescii;o  ad  un  sistema  che  com- 
pie il  gran  fine  della  unificazione,  senza  trascorrere 
alle  esagerazioni  della  uniformità  simmetrica  o  estetica. 

§  8.  Compiendo  ora  al  debito  di  esporre  alla  Maestà 
Vostra  le  somme  ragioni  del  novello  sistema  adottato 
da  me  d'accordo  con  la  Commissione,  non  che  delle 
modificazioni  recate  al  progetto  ministeriale,  mi  stringe 
necessità  parlarne  più  distesamente  di  quel  che  mi  oc- 
corresse rispetto  al  Codice  civile,  perciocché  questo 
elaborato  già  di  lunga  mano,  e  corredato  di  molteplici 
relazioni  non  mi  lasciava  che  l'opportunità  di  restrin- 
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germi  alle  sole  parti  modificate;  dovechè  il  Codice  di 
procedura  civile  si  presenta  in  tali  condizioni  da  far 
desiderare  una  più  larga  e  minuta  esposizione. 

§  9.  Il  Codice  di  procedura  si  divide,  con  semplice 
e  logica  distribuzione,  in  tre  parti.  La  prima  dell^ ordine 
e  della  forma  de^gitcdizt  che  muovendo  dalle  disposizioni 
generali  sui  giudizi  e  regolando  di  essi  ogni  forma  ed 
ogni  incidente,  conduce  i  litiganti  fino  al  conseguire 
la  sentenza  definitiva  che  abbia  fatto  passaggio  in  cosa 
giudicata.  La  seconda  che  provvede  alla  esecuzione, 
per  autorità  di  giustizia  delle  sentenze  e  degli  atti 
equivalenti,  con  le  norme  attinenti  a  qualunque  specie 
di  esecuzione  e  su  qualunque  natura  di  beni.  La  terza 
in  cui  sono  raccolte  le  disposizioni  sopra  i  procedimenti 
speciali,  0  di  giurisdizione  volontaria  o  altri,  i  quali 
stanno  da  sé  e  non  presentano  legame  alcuno  partico- 
lare con  le  materie  del  Codice  d'ordine  più  generale. 

§  10.  Ma,  innanzi  d'entrare  nel  proprio  campo  del 
libro  primo,  s'incontra  un  titolo  preliminare  che  raf- 
figura come  il  vestibolo  dell'edificio  processuale.  Quanto 
è  necessario  che  la  legge  impedisca  ai  cittadini  il  farsi 
diritto  di  loro  mano  sostituendo  la  forza  privata  alla 
giustizia  sociale,  altrettanto  conviene  che  la  ragione 
pubblica  non  intervenga,  se  non  in  sussidio  d'ogni 
mezzo  volontario,  inteso  ad  antivenire  o  cessare  le  liti. 
Le  quali  sono  di  per  sé  cagione  di  dissidii,  di  turba- 
zioni  è  di  rancori  infesti  al  benessere  sociale.  Ecco  a 
quale  intento  e  per  quale  proposito  il  Codice  esordisce 
coi  due  capi  della  conciliazione  che  previene  le  liti,  e 
del  compromesso  che  le  definisce  per  vie  amichevoli. 

§  IL  Quanto  al  concètto  della  conciliazione^  parve 
bene  avvisata  l'imitazione  degli   ordinamenti  che  la 
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ressero  fin  qui,  con  felice  prova,  in  una  parte  princi- 
pale del  Regno,  vogliamo  dire  le  Provincie  della  me- 
riggia Italia.  Nel  provvedere  air  ordinamento  di  cotale 
istituzione,  fu  manifestato  il  pensiero  di  renderne  ob- 
bligatorio lo  esperimento,  e  di  estendere  ai  Tribunali 
e  alle  Corti  la  disposizione  deirarticolo417che  impone 
al  pretore  di  tentare  la  conciliazione  delle  parti,  udita 
la  trattazione  della  causa.  Ma,  se  questa  disposizione 
fu  mantenuta  rispetto  alla  giurisdizione  dei  pretori  che 
porta  seco  un  carattere  proprio  di  agevolezza  e  di  fa- 
migliarità, sembrò  da  respingere  quanto  ai  Tribunali  e 
quanto  alle  Corti,  non  potendo  essere  esente  né  da  so-  ^ 
spetto,  né  da  pericolo  che  giudichi  oggi  quel  magistrato 
che  trattò  ieri  invano  della  conciliazione,  e  che  nel 
trattarne,  diede  argomento  d'una  preconcetta  opinione. 
Del  rimanente,  finché  in  Italia  non  siasi  fatto  prova 
della  conciliazione  sperimentata  volontariamente,  e 
finché  questa  istituzione  non  sia  entrata  felicemente 
nelle  consuetudini  del  paese,  sarebbe  comprometterne 
l'avvenire  e  ridurla  di  un  tratto  a  formalità  indugia- 
trice  dei  procedimenti,  T  imporla  alle  parti  come  ob- 
bligo imprescindibile  e,  in  qualunque  caso,  inevitabile. 

§  12.  Rispetto  al  compromesso^  il  progetto  statuiva 
senza  diffidenza  e  senza  restrizioni.  Onde,  permettendo 
il  compromesso  ogni  qualvolta  é  permessa  la  transa- 
zione, non  toglieva  la  facoltà  di  compromettere  né  ai 
tutori,  né,  in  generale,  agli  amministratori  di  beni  al- 
trui. È,  in  oltre,  consentiva  nei  contratti  la  stipula- 
zione della  clausola  compromissoria. 

§  13.  Questa  parte  della  clausola  compromissoria  non 
sollevò  difficoltà^  vedendosi  la  clausola  stessa  quotidia- 
n^nente  convenata  ne' contratti  di  pubblica  ammini- 
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strazione  anche  approvati  per  legge.  Anzi  si  provvide 
con  disposizione  apposita  a  procacciare,  eziandio  dopo 
la  morte  de' contraenti,  la  nomina  degli  arbitri  che  non 
fosse  stata  fatta  da' contraenti;  e  ciò  pur  nel  caso  che 
gli  eredi  de' contraenti  stessi  fossero  minori. 

§  14.  Fu  dubitato  della  convenienza  della  facoltà  di 
compromettere  conceduta  ai  tutori,  ed  amministratori 
della  cosa  altrui  :  senonchè  il  dubbio  cessava,  tra  perchè 
il  Codice  Civile  mantenuto  avea  cotal  sistema,  e  per- 
chè fu  considerato  che  se  il  compromesso  è  un  benefi- 
zio, circondato  altronde  di  serie  e  solide  garantie,  sa- 
rebbe improvvido  partito  pertanto,  negarlo  alle  persone 
soggette  ad  amministrazione,  o  a  tutela. 

§  15.  Fu  ammesso  che,  quanto  alle  sentenze  degli 
arbitri,  possa  rinunciarsi  ai  rimedi  dell' appello  e  della 
cassazione  non  al  rimedio  della  rivocazione,  ripugnando 
che  si  rinunci  seriamente  ad  un  rimedio  fondato  sul 
dolo,  sull'errore  di  fatto,  su  documenti  decisivi  sco- 
perti dopo  il  giudizio. 

§  16.  Nel  progetto  mancavano  di  sanzione  sia  l'ar- 
ticolo 10  capoverso,  che  indica  quali  persone  non  pos- 
sono essere  arbitri,  sia  l'articolo  11  che  determinale 
forme  del  compromesso.  Ciò  non  doveva  abbandonarsi 
ad  interpretazioni  per  avventura  discordi.  Quindi  è  che 
nell'articolo  11,  e  nell'articolo  32,  n"*  3,  in  correlazione 
coir  articolo  10  del  Codice,  fu  dichiarata  la  nullità  sia 
del  compromesso  fatto  senza  le  forme  prescritte,  sia 
della  sentenza  pronunciata  da  persone  che  non  potes- 
sero essere  arbitri. 

§  17.  La  sentenza  degli  arbitri  è  resa  esecutiva  per 
decreto  del  pretore.  Questa  disposizione  del  progetto 
sembrò  da  conservare,  non  ostante  le  opposizioni  in- 
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contrate.  In  questo  caso  Tautorità  giudiziaria  non  eser- 
cita atto  di  cognizione  e  di  impero,  sì  che  sia  necessario 
ricorrere  alla  magistratura  competente  per  materia  o 
per  valore;  solamente  esercita  un  atto  di  autorizzazione 
esteriore  e  quasi  di  complemento.  Come  il  notaro  ap- 
pone la  formola  esecutiva  agli  atti  proprii,  così  il  ma- 
gistrato r  appone  alla  sentenza  degli  arbitri.  Ed  era 
ragionevole  che  ciò  fosse  facilitato  in  ogni  guisa. 

LIBRO  PRIMO. 

§  18.  Il  libro  primo  deir ordine  e  della  forma  dei  giic^ 
dizi^  esordisce  con  un  titolo  racchiudente,  come  nel 
progetto,  disposizioni  generali.  Le  quali  non  potevano 
avere  sede  più  acconcia,  perchè  esprimono  principii  o 
stabiliscono  norme  che  sono  fondamentali,  e  valgono 
a  chiarire  o  compiere  le  disposizioni  che  seguono. 

§  19.  Fra  le  disposizioni  generali  sono  degne  d'esser 
notate  le  seguenti.  —  Si  stimò  necessario  dichiarare 
che  come  sono  nulli  tutti,  generalmente,  gli  atti  fatti 
dall'usciere  fuori  delle  ore  stabilite,  così  siano  nulli 
gli  atti  di  esecuzione  fatti  da  essi  ne' giorni  festivi.  — 
Quanto  ai  mandati  da  presentare  in  giudizio,  atteso  il 
deferimento  del  contenzioso  amministrativo  ai  Tribu- 
nali ordinari,  fu  aggiunto,  rispetto  alle  amministrazioni 
pubbliche,  che  basti,  a  costituire  Tatto,  la  sottoscri- 
zione del  capo  dell' amministrazione  interessata  nel 
circondario  o  nella  provincia,  e  l'apposizione  del  si- 
gillo d' ufficio.  —  Neil'  articolo  50  vedonsi  definiti,  con 
semplicità  e  con  esattezza,  i  provvedimenti  che  l'auto- 
rità giudiziaria  è  chiamata  ad  emettere  oltre  le  sen- 
tenze. Provvedimento  è  parola  generica  che  comprende 
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i  Decreti  e  le  Ordinanze.  Sono  Decreti  i  provvedi- 
menti che  si  danno  sopra  ricorso  d'una  parte  senza 
citazioni  dell' altra.  Sono  Ordinanze  i  provvedimenti 
che  si  emettono,  nel  corso  della  causa,  dai  presidenti,  ' 
dai  giudici  delegati,  dai  pretori  o  dai  conciliatori,  so- 
pra istanza  di  una  parte,  con  citazione  dell'altra,  o 
d'uffizio,  le  quali  distinzioni  riesciranno  d'uso  continuo 
e  di  evidente  utilità  perchè  ben  s'intenda  la  termi- 
nologia del  Codice,  e  le  frequenti  applicazioni  di  esso. 
Quanto  alle  inserzioni  nei  giornali  dei  bandi  per  in- 
canti e  degli  altri  atti  giudiziari,  prescritte  dalla 
Legge,  fu  stabilito  che  si  facciano  con  l'ordine  se- 
guente: primamente  nel  giornale  ufficiale  della  pro- 
vincia: in  difetto,  nel  giornale  ufficiale  del  luogo  in 
cui  ha  sede  la  Corte  d' appello  ;  finalmente,  altro  mezzo 
di  pubblicità  mancando,  nel  Giornale  Ufficiale  del  Re- 
gno. Sembrò  conveniente  che  le  pubblicazioni  siano, 
possibilmente,  locali,  sul  riflesso  che,  d'ordinario,  ri- 
siedono nel  luogo  coloro  i  quali  hanno  più  interesse 
a  conoscerle. 

§  20.  Alle  disposizioni  generali  tengon  dietro  le  di- 
sposizioni concernenti  la  competenza,  la  ricusazione 
de' giudici  e  degli  ufficiali  del  Pubblico  Ministero,  e  la 
risoluzione  dei  con  ditti.  Le  quali  parti  diverse  concor- 
dano tutte  a  stabilire  chi  di  ciascheduna  causa  debba 
essere  il  giudice  legittimo. 

§  21.  Le  norme  della  competenza,  distinta,  secondo 
i  più  noti  principii  di  competenza  per  materia  o  va- 
lore, per  territorio,  per  connessione  o  continenza  di 
causa  sono  scritte  ed  inserite  nel  Codice  di  procedura, 
riservato  alla  legge  sull'ordinamento  giudiziario  il 
provvedere  alla  costituzione  de' magistrati  e  delle  ma- 
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gistrature,  ordinando  gli  organi  e  gli  strumenti  richiesti 
all'attuazione  di  esso  Codice. 

§  22.  Delle  norme  di  competenza  sono  queste  le  più 
notevoli: 

§  23. 1  conciliatori,  considerati  in  questa  parte  come 
giudici,  sono  competenti  per  tutte  le  azioni  personali, 
civili  e  commerciali,  relative  a  beni  mobili  il  cui  va- 
lore non  ecceda  le  lire  trenta.  Vi  ebbe  chi  voleva  tolta 
ogni  giurisdizione  contenziosa  ai  conciliatori;  vi  ebbe 
chi  la  voleva  estesa,  nelle  cause  indicate,  fino  al  valore 
di  lire  50.  Ma  intantochè  parve  conveniente  di  con- 
servare e  di  estendere  una  istituzione,  la  quale  avvi- 
cina il  giudice  ai  litiganti  e  rende  esigue  le  spese  del 
litigare,  non  si  credè  di  esagerarne  soverchiamente, 
fin  dal  primo  esordire,  l'importanza.  Tanto  più  che  le 
sentenze  de'conciliatori  sono,  per  natura  loro^  inap- 
pellabili. Però  essendosi  data  competenza  illimitata  ai 
pretori  (1)  quanto  alle  azioni  di  sfratto  in  caso  di  lo- 
cazione finita,  fu  consentaneo  a  ciò  che,  in  via  di  ec- 
cezione, si  attribuisse  ai  conciliatori  di  conoscere  delle 
azioni  di  locazioni  di  beni  immobili,  se  la  pigione  o  il 
fitto,  per  tutta  la  durata  della  locazione,  non  ecceda 
il  valore  di  lire  trenta.  Il  che,  del  resto,  risponde  per- 
fettamente allo  scopo  per  il  quale  i  conciliatori  furono 
istituiti  a  giudicare. 

§  24.  Dal  Codice  vennero  tolte  le  disposizioni  riguar- 
danti l'esenzione  delle  tasse  di  registro  e  di  bollo  delle 


(l)  Con  la  legge  suir ordinamento  giudiziario,  per  le  ragioni  che  sa- 
ranno svolte  nella  relazione  apposita,  la  denominazione  di  giudici  di 
mandamento  fu  mutata  in  quella  di  pretori,  e  la  denominazione  di  tri- 
bunali di  circondario  in  quella  di  tribunali  civili  e  correzionali,  da 
nsare  distintamente  secondo  la  materia  di  cui  si  tratti. 
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cause  davanti  i  conciliatori.  Si  stimò  inutile  esprimere 
una  esenzione  connaturale  alla  istituzione,  che  fu  di- 
chiarata solennemente  nelle  discussioni  parlamentari, 
mentre  altronde  la  tassazione  discende  dalle  leggi  spe- 
ciali sul  registro  e  sul  bollo. 

§  25.  La  competenza  dei  pretori  rimane  estesa,  come 
nel  progetto,  a  lire  mille  cinquecento,  e,  come  nel 
progetto,  non  si  fa  eccezione  quanto  alle  azioni  reali 
immobiliari.  Ambidue  questi  punti  furono  segno  a  di- 
sputazioni  vivissime,  e  con  ragioni  desunte  principal- 
mente dal  pericolo  di  confidare  cause  d'importanza 
rilevante  a  giudice  unico,  meno  esperto  e  scarso  d'ogni 
sussidio  migliore.  Però  il  Ministro  riferente,  d'accordo 
con  la  maggioranza  della  Commissione,  è  lieto  di  poter 
largheggiare  di  fiducia  intera  verso  la  giovine  magi- 
stratura italiana.  Le  attribuzioni  e  la  importanza  dei 
giudici  minori  vennero,  attempi  nostri  aumentando  man 
mano  per  quella  necessità  che  conduce  a  progressivo 
svolgimento  le  istituzioni  vivaci  e  promettenti.  Nelle 
Provincie  meridionali  nessun  richiamo  si  mosse  mai 
perchè  i  giudici  di  circondario  si  abbiano  competenza 
fino  a  ducati  trecento.  La  competenza  de'pretori  è  già 
accresciuta  notevolmente,  per  autorità  di  legge,  in  ma- 
terie nelle  quali  si  tratta  della  libertà  e  dell'onore  dei 
cittadini,  onde  sarebbe  incongruo  non  dilargarla  nelle 
materie  civili.  Se  nel  principio  alcun  traviamento 
d'inesperienza  fosse  possibile  la  facoltà  di  appellare 
illimitata  starebbe  come  presidio  e  rimedio. 

§  26.  Quanto  alla  determinazione  del  valore  per  ri- 
conoscere la  competenza,  si  sono  mantenute  general- 
mente le  norme  consuete.  Se  non  che,  rispetto  al  valore 
delle  azioni  reali  immobiliari,  il  progetto,  conforme- 
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mente  al  Codice  sardo  del  1859,  ammetteva  che,  quan- 
tonqae  si  avessero  gli  elementi  di  valutazione  presta- 
biliti, potessero  sia  l'attore  sia  il  convenuto  chiedere, 
nel  primo  atto  del  giudizio,  che  il  valore  deir  immobile 
o  della  servitù  fosse  riconosciuto  mediante  perizia  f;^^ 
da  un  perito  solo  nominato  dall'autorità  giudizi^r» 
Questa  disposizione  parve,  com'era  veramente,  cagione 
non  infrequente  d'indugiamenti,  di  spese,  di  difficoltà 
incompatibili  con  l'indole  propria  dei  giudizi  affidati 
ai  pretori.  Parve  che  avesse  da  riuscire  a  creare  una 
causa  nella  causa,  ad  aprire  una  sorgente  viva  di  ca- 
villazioni,  a  volgere  in  danno  il  beneficio  dell'  essere 
affidata  ai  pretori  la  cognizione  delle  cause  aventi  per 
oggetto  le  azioni  reali  immobiliari*  Laonde  la  disposi- 
zione fu  eliminata  dal  Codice,  e  si  stimò  partito  piti 
sicuro  e  naturale  lo  stabilire  che  si  debba  aver  riguardo 
sempre  al  tributo,  e  che  quando  il  valore  non  possa 
determinarsi  con  questo  elemento,  la  causa  si  consi- 
deri di  valore  eccedente  le  lire  millecinquecento. 

§  27.  Simigliante  difficoltà  presentavasi  quanto  alla 
valutazione  della  cosa  mobile  nelle  azioni  relative  a 
beni  di  questa  natura,  stabilito  che  il  valore  sia  de- 
terminato dall'attore  nella  domanda;  stabilito  ancora 
che,  nel  difetto  di  determinazione  da  parte  dell'attore, 
Ja  causa  si  presuma  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria adita;  era  necessario  far  facoltà  al  convenuto 
d'impugnare  il  valore  o  espresso  o  presunto,  e  prov- 
vedere alle  conseguenze  dell'impugnativa.  Queste  dis- 
posizioni mancavano  nel  progetto  e  sono  nel  Codice. 
11  quale  prescrive,  a  tal  proposito,  che  impugnato  il 
valore  dal  convenuto,  il  giudice  decida  nello  stato  de- 
gli atti  se  il  valore  sia  nei  limiti  della  sua  competenza. 
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Con  ciò,  imitando  quanto  era  disposto  nelFarticolo  91 
del  Codice  napoletano,  si  volle  evitare  la  determina- 
zione del  valore  per  istruzioni  formali  e  per  perizia, 
e  avvertire  il  conciliatore  e  il  pretore  ad  avere  il 
valpre  per  indeterminato  quando  non  riescono  a  per- 
ariaUersi  senz'  altro  che  sia  inferiore  o  a  lire  trenta  o 
a  lire  millecinquecento. 

§  28.  Vi  hanno  cause  nelle  quali  i  pretori  sono  com- 
petenti, qualunque  sia  il  valore*  Nel  Codice  questa  com- 
petenza illimitata  fu  mantenuta  rispetto  a  tutte  le  cause 
indicate,  secondo  le  idee  più  ricevute  e  consentite.  E 
inoltre  si  aggiunsero  le  azioni  di  sfratto  per  locazione 
finita,  salvo  quanto  fu  stabilito  in  ordine  alla  compe- 
tenza dei  conciliatori.  L*  aggiunta  venne  suggerita  dal- 
l'articolo  103,  n.  7,  del  Codice  Napoletano,  e,  ristretta 
com'è  all'azione  di  sfratto,  promossa  quando  la  durata 
del  contratto  non  sia  più  in  questione  per  aver  avuto 
termine,  rimane  giustificata  pienamente  dal  considerare 
quanta  prontezza  di  provvedimenti  sia  richiesta,  mas- 
sime nei  centri  popolosi  e  abituati  a  scadenze  perio- 
diche, per  ovviare  inconvenienti  e  pericoli  nei  casi  fre- 
quenti di  opposizioni  e  di  contrasti. 

§  29.  Le  sentenze  dei  conciliatori  sono  per  regola 
inappellabili,  stante  che  l'appello  non  parve  convenire 
né  alla  poca  entità  della  causa,  né  alla  natura  quasi 
domestica  dei  giudizi.  Queste  ragioni  non  valgono  al- 
lorché i  conciliatori  giudicano  della  competenza,  e  su- 
bentrano invece  ragioni  di  pubblico  ordine  a  far.  am- 
mettere l'appello:  nel  che  non  poteva  sorgere  e  non 
sorse  controversia.  Ma  il  Codice  deferisce  l' appello  al 
pretore,  mentre  il  progetto  lo  deferiva  al  tribunale  di 
circondario,  ora  civile.  Il  quale  principio  fu  seguito, 
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come  vedremo,  generalmente,  ogni  qualvolta  s'è  trat- 
tato di  sottoporre  l'autorità  del  conciliatore  all'autorità 
giudiziaria  superiore.  Temevansi  forse  le  rivalità  tra 
i  conciliatori  ed  i  pretori  ?  Sopra  difl&denze  non  giusti- 
ficate dai  fatti  mal  si  fondano  istituti  normali  e  ragio- 
nevoli. Forse  s'è  creduta  insuflficiente  la  capacità  del 
pretore  a  riconoscere  la  competenza  o  l'incompetenza 
del  conciliatore?  Ciò  contrasta  con  le  attribuzioni  che 
furono  conferite  al  pretore  come  sue  proprie.  Del  resto 
ripugna  all'indole  dei  giudizi  dei  conciliatori  l'inne- 
starvi un  giudizio  d'appello  formale,  solenne,  dispen- 
dioso, davanti  ad  autorità  nel  più  dei  casi  lontana. 

§  30.  Della  competenza  dei  tribunali  civili,  che  sono 
veramente  i  giudici  ordinari,  dei  tribunali  di  commercio, 
delle  Corti  d'Appello,  della  Corte  di  Cassazione,  non  è 
d'uopo  fare  discorso,  perchè  va  governata  dalle  norme 
ovvie  e  note.  Quanto  alla  competenza  dei  consoli  e  dei 
tribunali  consolari  istituiti  fuori  del  Regno,  e  quanto 
al  giudizio  sull'appello  dalle  sentenze  loro,  furono  in- 
trodotte modificazioni  nel  progetto  allo  intento  di  coor- 
dinare le  disposizioni  del  Codice  con  la  legge  consolare 
sarda  15  agosto  1858  (n.  2984),  la  quale  andrà  estesa 

a  tutto  il  Regno. 

§  31.  Nel  regolare  la  competenza  per  territorio,  at- 
tesa r abolizione  dei  tribunali  del  contenzioso  ammini- 
strativo, fu  necessario  stabilire  le  norme  pei  casi  in 
cui  sia  convenuta  una  delle  amministrazioni  dello  Stato, 
e  per  le  controversie  relative  alle  imposte  dirette  o 
indirette.  Quando  l'amministrazione  sia  convenuta,  l'a- 
zione personale  o  reale  su  beni  mobili  deve  proporsi, 
per  regola,  davanti  l'autorità  giudiziaria  del  luogo  in 
cui  fu  contratta  o  deve  eseguirsi  l'obbligazione,  o  in 

Befos.  a  8.  U.  il  R€  tul  Cod,  di  proc,  cip,  xi 
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cui  si  trovi  la  cosa  mobile  oggetto  dell' azione.  Nelle 
controversie  relative  alle  imposte  dirette  o  indirette 
l'azione,  anche  quando  l'amministrazione  sia  attrice, 
deve  essere  proposta  davanti  il  tribunale  nella  cui  giu- 
risdizione è  l'uffizio  che  deve  riscuotere,  o  che  ha  ri- 
scosso l'imposta. 

§  32.  Statuendo  sulla  competenza  per  connessione  o 
continenza  di  causa,  il  progetto  proponeva  che  le  azioni 
per  pagamento  di  spese  giudiziali,  di  onorari  agli  av- 
vocati, procuratori  e  periti,  di  diritti  ai  cancellieri,  agli 
uscieri,  di  salari  o  mercedi  ai  tipografi  e  simili,  andas- 
sero devolute  all'autorità  giudiziaria  davanti  cui  fu 
promossa  la  causa  che  diede  occasione  ad  esse  azioni. 
Questa  disposizione  sollevò  discussione  viva  nel  seno 
della  Commissione,  per  quanto  riguarda  le  azioni  per 
onorari  agli  avvocati.  La  maggioranza  della  Commis- 
sione sostenne  il  progetto,  considerando  d'uguale  na- 
tura le  azioni  per  onorari  agli  avvocati  e  le  altre  delle 
quali  si  parla,  sì  che  valga  anche  per  esse,  la  ragione 
che  l'autorità  giudiziaria  dinanzi  la  quale  fu  promossa 
la  causa  sia  quella  che  può  meglio  apprezzare  così  il 
lavoro  degli  avvocati  come  il  lavoro  dei  procuratori, 
de' periti  e  degli  ufficiali  ministeriali.  Alla  minoranza 
della  Commissione  parve  per  l'opposto  da  ammettere 
la  differenza,  non  tanto  per  rispettare  le  tradizioni  e 
le  consuetudini  di  un  fòro  importante,  quanto  per  ra- 
gioni sostanziali,  essendo  ordinario  ad  accadere  che 
mentre  i  procuratori,  i  periti  e  gli  ufficiali  ministeriali 
assistono  e  difendono  le  parti  in  un  solo  grado  della 
causa,  gli  avvocati,  invece,  le  assistono  per  tutto  il 
corso  della  medesima;  onde,  se  dovessero  agire  con  le 
norme  del  progetto,  sarebbero  costretti  a  promuovere 
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tante  eanse  davanti  a  magistrature  differenti,  quanti 
gradi  ebbe  a  percorrere  la  causa  nella  quale  presta- 
rono il  loro  ufficio.  Il  Ministro  riferente,  dietro  maturo 
consiglio,  ha  stimato  che  fosse  da  accogliere  T  opinione 
della  minoranza,  ond'è  che  nel  Codice,  la  competenza 
speciale  di  cui  si  tratta  non  è  resa  comune  agli  av- 
vocati pei  quali  staranno  le  norme  comuni.  Però,  es- 
sendo desiderabile  che  le  cause  di  somigliante  natura 
vengano  evitate  possibilmente  e  che  ne' fòri  di  tutto 
il  Regno  si  diffondano  gli  usi  e  le  pratiche  migliori,  si 
è  fatta  facoltà  anche  agli  avvocati  di  valersi  del  pro- 
cedimento economico  e  intimo  che  è  stabilito  per  i  pro- 
curatori, i  periti  e  gli  ufficiali  ministeriali  nell'arti- 
colo 379. 

§  33.  Circa  il  regolamento  della  competenza  tra  i 
giudici  e  circa  i  conflitti  di  giurisdizione,  il  Codice, 
seguitando  un  principio  indicato  innanzi,  si  dilunga  dal 
progetto  in  quanto,  deferendo  la  domanda  pel  regola- 
mento air  autorità  giudiziaria  immediatamente  supe- 
riore, non  eccettua,  come  eccettuava  il  progetto,  il  caso 
del  regolamento  tra  conciliatori  per  deferirlo,  non  al 
pretore,  ma  al  tribunale  di  circondario.  Il  Codice  con 
ragione  mantiene  intatta  anche  in  questo  caso  la  re- 
gola, né  dall'averla  mantenuta  sarà  per  venire  danno 
all'amministrazione  della  giustizia. 

§  34.  Due  mutazioni  ha  fatto  il  Codice  al  progetto 
in  ordine  alla  ricusazione  o  alV astensione  dei* giudici  e 
degli  ufficiali  del  pubblico  ministero.  La  prima,  coerente 
anche  alle  cose  esposte  or  ora  statuisce  che  la  cogni- 
zione de' motivi  di  ricusazione  del  conciliatore  spetta 
al  pretore,  non  al  tribunale  di  circondario  ora  civile. 
La  seconda  risguardante  il  modo  di  proporre  la  ricu- 
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sazione.  Il  progetto  recava  che  la  ricusazione  potesse 
proporsi  anche  all'udienza,  e  così  pubblicamente,  in  pre- 
senza del  magistrato  stesso  che  si  vuol  ricusare.  Ciò 
parve  contrario  al  rispetto  dovuto  alla  persona  de' ma- 
gistrati, e  altresì  alla  considerazione  in  cui  vuoisi  te- 
nere la  magistratura.  E  pertanto  il  Codice,  distinguendo 
tra  il  caso  in  cui  al  ricusante  sia  noto  il  nome  de'  ma- 
gistrati che  devono  prendere  parte  nella  causa,  e  il 
caso  in  cui  non  gli  sia  noto,  determina  che  la  ricusa- 
zione debba  sempre  essere  proposta  in  termine  diverso 
secondo  i  casi,  con  ricorso  al  presidente,  o,  se  trattisi 
di  conciliatore  o  di  pretore,  con  dichiarazione  deposi- 
tata alla  cancelleria.  Per  tal  guisa,  né  i  diritti  delle 
parti  sono  menomati,  né  la  dignità  della  magistratura 
trovasi  compromessa. 

§  35.  Poteva  dubitarsi,  stando  al  progetto,  se  le  dis- 
posizioni risguardanti  la  ricusazione  dei  giudici  sareb- 
bero applicabili  al  pretore  allorquando  presiede  al  con- 
siglio di  famiglia.  La  questione  erasi  sollevata  sotto 
il  Codice  del  1859  ed  era  stata  risoluta,  anche  dalla 
Cassazione,  in  modo  affermativo.  Questa  risoluzione 
parve  giusta,  atteso  che  il  consiglio  di  famiglia  costi- 
tuisce una  specie  di  magistratura  domestica.  Quindi  si 
stimò  conveniente  togliere  di  mezzo  ogni  dubbio  con 
espressa  dichiarazione  nel  Codice. 

§  36.  Costituite  le  magistrature,  con  le  regole  della 
competenza  loro,  in  atto  di  poter  giudicare,  il  Codice, 
seguendo  l'ordine  consueto,  discende  ad  ordinar  la  ma- 
teria delle  citazioni,  distinguendo  la  forma  della  cita- 
zione dal  termine  per  comparire. 

§  37.  Della  citazione  sono  mantenute  le  due  forme, 
per  biglietto  e  per  atto  formale.  La  prima  più  econo- 
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mica  e  più  semplice,  propria  delle  cause  davanti  i  con- 
ciliatori e  delle  cause  davanti  i  pretori  fino  al  valore 
di  lire  cento  :  rispetto  alla  quale,  per  ragioni  facili  a 
rìconr)scere  ed  apprezzare,  fu  necessario  esprimere  la 
esenzione  dalla  carta  di  bollo  già  stabilita  nel  Codice 
del  1859.  La  seconda  rivestita  di  tutte  le  formalità  e 
richiesta  in  tutti  i  casi  ne' quali  non  può  aver  luogo  la 
citazione  per  biglietto. 

§  38.  Della  citazione  per  biglietto  fu  proprio  fin  qui, 
per  studio  di  semplicità  e  di  agevolezza,  che  non  avesse 
ad  indicare  l'oggetto  della  domanda.  Ma  parve  singo- 
lare che  una  citazione,  qualunque  fosse  potesse  man- 
care della  formalità  più  importante,  anzi  di  uno  degli 
elementi  costitutivi.  In  oltre,  a  che  sollecitare  la  com- 
parizione di  persona  la  quale  sia  o  possa  farsi  credere 
non  preparata  alla  difesa,  e  quindi  abbia  titolo  a  con- 
seguire dilazioni  ?  Queste  considerazioni  mossero  la  Com- 
missione ad  avvisare,  e  il  Ministro  riferente  ad  adot- 
tare il  partito  che  anche  nella  citazione  per  biglietto 
s'indichi  r  oggetto  della  domanda. 

§  39.  Quanto  alla  modificazione  delle  citazioni  alle 
amministrazioni  pubbliche,  fu  espresso  e  accolto  il  con- 
cetto che  il  Codice  dovesse  indicare  nominatamente  i 
singoli  ufficiali  rappresentanti,  pel  detto  fine,  le  ammi- 
nistrazioni medesime:  e  ciò  perchè  i  cittadini  trovassero 
assicurata  nel  Codice  una  norma  di  tanta  importanza  e 
non  fossero  costretti  a  ricercarla  in  decreti  e  regola- 
menti mutabili.  Ma  poiché  T  articolo  11  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  attuata  nel  V  luglio  1865, 
prescrive  certamente  in  vista  delle  possibili  e  probabili 
riforme,  che  il  luogo  e  il  modo  della  citazione  delle 
amministrazioni  siano  determinati  per  regolamento  ap- 
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provato  con  decreto  reale;  al  Codice  rimaneva  il  di- 
chiarare  genericamente  che,  per  le  amministrazioni  pub- 
bliche, la  citazione  sia  notificata  a  chi  le  rappresenta 
nel  luogo  dove  risiede  T  autorità  giudiziaria  davanti  cui 
è  portata  la  causa,  riferendosi,  per  le  specificazioni,  alle 
norme  stabilite  nel  regolamento  per  la  esecuzione  del 
Codice. 

§  40.  Essendo  detto  nel  Codice  del  1859  che  la  ci- 
tazione  per  la  lista  civile,  il  patrimonio  privato  del  Re^ 
della  Regina,  dei  Principi  della  famiglia  reale  si  noti- 
ficasse al  rispettivo  capo  d'amministrazione  o  a  chi  ne 
fa  le  veci,  sorse  dubbio  e  fu  controverso  in  giudizio  se 
colui  che  tiene  veci  del  capo  a  cui  notificare  la  cita- 
zione dovesse  essere  quello  del  luogo  in  cui  avesse  sede 
il  capo  stesso.  A  togliere  il  dubbio  nel  modo  più  con- 
veniente, fu  dichiarato  nel  Codice  che  la  citazione  sia 
consegnata  al  capo  d'amministrazione  o  a  chi  ne  faccia 
le  veci  nel  circondario  o  nella  provincia  dove  risiede 
r autorità  giudiziaria  davanti  cui  è  portata  la  causa. 

§  41.  Nel  provvedere  al  modo  di  notificare  la  cita- 
zione allorché  la  notificazione  non  possa  farsi  alla  per- 
sona deL  convenuto,  e  debba  farsi  alla  residenza  o  al 
domicilio  0  alla  dimora  di  lui,  il  progetto  statuiva  che, 
avendo  a  consegnare  la  copia  a  qualcuno  de' vicini  l'u- 
sciere preferisse  il  più  vicino,  e  che  non  trovando  per- 
sona a  cui  fare  la  consegna,  affiggesse  la  copia  alla  porta 
della  casa  o  dell'appartamento  della  residenza,  del  do- 
micilio 0  della  dimora.  Queste  disposizioni  furono  mu- 
tate nel  Codice.  Sembrò  che  potesse  cagionare  difficoltà 
e  contestazioni  il  mettere  obbligo  all'usciere  di  prefe- 
rire il  più  vicino  tra  i  vicini  del  convenuto:  e  d'altra 
parte,  giova  fare  la  notificazione  piuttosto  a  quello  dei 
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vicini  che  sìa  in  relazione  più  amichevole  col  conve- 
nuto. Quindi  è  che  l'obbligo  fu  tolto.  Sembrò  poi  che 
fosse  vana  forma  quella  d'affiggere  la  copia  della  ci- 
tazione alla  porta  della  casa  o  dell'appartamento,  im- 
perocché siifatte  affissioni  non  durano;  e  il  convenuto 
0  non  sa  d'essere  stato  citato,  oppure,  sapendolo  vaga- 
mente, non  sa  come  e  dove  averne  notizia  che  basti. 
Conseguentemente,  poiché  le  cautele  in  simili  casi  non 
sono  mfai  soverchie,  fu  stabilito  nel  Codice  che  l'usciere 
lasci  avviso  in  carta  libera  affissa  alla  porta  dell'abita- 
zione del  convenuto,  e  depositi  la  copia  della  citazione 
nella  casa  comunale  o  la  consegni  al  sindaco  o  a  chi 
ne  faccia  le  veci.  Per  tal  guisa  l'affissione  dell'avviso 
tiene  luogo  dell'affissione  della  copia  dell'atto  di  ci- 
tazione, e  cfltre  a  ciò  il  convenuto  sa  dove  avere  no- 
tizia precisa  e  dell'essere  egli  stato  citato  e  dell'og- 
getto della  citazione. 

§  42.  Rispetto  alle  citazioni  de'militari  in  attualità 
di  servizio,  dietro  osservazioni  fatte  dal  Ministero  della 
guerra,  alle  quali  si  associò  il  Ministero  della  marina, 
fu  stabilito  che  le  copie  delle  citazioni,  le  quali,  con- 
segnate al  Ministero  Pubblico,  erano  da  questo  tras- 
messe ai  Ministeri  suddetti,  siano  invece  trasmesse  ri- 
spettivamente al  comandante  militare  del  circondario 
0  al  comandante  del  dipartimento  marittimo  in  cui 
abbia  sede  l'autorità  giudiziaria  chiamata  a  conoscere 
della  causa.  Il  Ministero  riferente  accolse  di  buon  grado 
codesta  modificazione,  della  cui  bontà,  a  vantaggio  dei 
miUtari  e  a  comodo  dell'amministrazione,  i  due  Mini- 
stri proponenti  apparivano  i  giudici  migliori.  Inoltre 
le  disposizioni  che,  secondo  il  progetto,  andavano  ri- 
strette ai  militari  in  attualità  di  servizio,  furono  estese 
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alle  persone  assomigliate  per  legge  ai  medesimi:  e  ciò 
perchè  essendo  queste  persone  soggette  alle  discipline 
e  ai  regolamenti  militari,  ai  traslocamenti  repentini 
e  lontani,  insomma  a  tutte  le  esigenze  del  servizio 
militare,  è  necessario  e  giusto  che  siano  ordinate  a 
garanzia  decloro  diritti  quelle  cautele  medesime  che 
sono  ordinate  pei  militari  propriamente  detti.  Del  ri- 
manente, dicendosi  persone  assomigliate  ai  militari  per 
legge  non  può  rimanere  dubbio  di  quali  persone  s'in- 
tenda parlare,  bastando  a  tale  uopo  ricorrere  ai  rego- 
lamenti suir  esercito  e  sulla  marina  di  guerra. 

§  43.  Il  sistema  della  citazione  per  editti  o  proclamai 
ammesso  dal  progetto  peccasi  in  cui  la  citazione  ne' 
modi  ordinari  sia  sommamente  difficile,  fu  soggetto  di 
viva  discussione.  Si  impugnò  la  legittimità* di  esso,  sul 
riflesso  che  le  forme  della  citazione  sono  d'ordine  pub- 
blico, e  non  deve  essere  lecito  trasandarle  in  vista 
della  difficoltà  di  citare  tutti  i  convenuti.  Inoltre  si 
dubitò  se  il  modo  stabilito  fosse  il  migliore  e  non  si 
potesse  sostituirne  altro  più  acconcio.  Tuttavia  la  di- 
scussione persuase  anche  gli  opponenti,  essendo  certo, 
per  una  parte,  che  in  taluni  casi  la  citazione  per  editti 
e  proclami  è  richiesta  da  una  vera  ed  assoluta  neces- 
sità, e,  per  T  altra  parte,  avendo  superato  felicemente 
le  prove  dell' esperienza  il  modo  con  cui  essa  citazione 
è  ordinata  nel  progetto,  conformemente  al  Codice 
del  1859.  Infatti  la  citazione  per  editti  o  proclami  è 
ammessa  soltanto  nei  casi  di  somma  difficoltà;  deve 
sempre  essere  autorizzata  dal  Tribunale  o  dalla  Corte, 
sentito  il  Pubblico  Ministero;  oltre  le  inserzioni  nei 
giornali,  il  Tribunale  o  la  Corte  possono  ingiungere 
altre  cautele;  finalmente,  quando  sia  possibile,  desi- 
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gaano  tra  i  citandi  alcuni  ai  quali  la  citazione  debba 
essere  notificata  ne' modi  ordinari. 

§  44.  Nel  capo  risguardante  il  termine  per  comparire 
in  giudizio,  i  termini  furono  in  generale  allungati, 
parendo  conveniente  il  concedere  piuttosto  molto  che 
poco  alla  difesa,  massime  con  la  facoltà  attribuita  al 
conciliatore  o  al  pretore  o  al  presidente  di  abbreviare 
i  termini  e  anche,  secondo  i  casi,  di  autorizzare  la  ci- 
tazione in  via  sommaria  e  ad  ora. 

§  45.  Del  procedimento  propriamente  detto,  cioè  del 
modo  con  cui  le  cause  sonò  istruite,  discusse  e  defi- 
nite davanti  le  diverse  magistrature,  si  presentano, 
nel  nuovo  Codice,  degni  di  rimarco  i  punti  seguenti, 
mutati  in  parte  da  quel  che  erano  nel  progetto.  Di 
quante  specie  sia  il  procedimento  e  che  caratteri  abbia 
ciascuna  specie.  Come  si  propongano  e  come  si  decidano 
grincidenti.  In  che  modo  avvenga  la  discussione  della 
causa  all'udienza,  e  particolarmente  la  esposizione  del 
fatto.  Se  e  come  si  stabilisca  il  fatto  nella  sentenza; 
se  e  come  si  distinguano  le  sentenze;  con  quali  forme 
ed  a  chi  se  ne  faccia  la  notificazione. 

§  46.  In  capo  del  titolo  IV,  che  concerne  il  proce- 
dimento, sta  nel  Codice  un  articolo  che  pone  sotto  gli 
occhi  in  compendio  la  distinzione  tra  procedimento  e 
procedimento,  e  la  qualità  delle  cause  cui  ciascun  pro- 
cedimento si  applica.  Secondo  il  progetto,  il  procedi- 
mento divide  vasi  normalmente  in  ordinario  e  a  udienza 
fissa;  però  davanti  i  tribunali  di  commercio,  i  pretori 
e  i  conciliatori  vedovasi  sorgere  un  procedimento  som- 
mario, con  manifesto  turbamento  deiridea  fondamen- 
tale già  concepita.  Secondo  il  Codice,  le  specie  del 
procedimento  sono  nettamente  due,  il  formale  e  il  som- 
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mario;  né  sarà  mestieri  avvertire  che  formale  è  quel 
procedimento  in  cui  si  osservano  le  formalità,  i  ter- 
mini, le  prescrizioni  tutte  stabilite  come  normali,  e 
che  è  sommario  quello  in  cui  le  formalità  sono  minori, 
i  termini  più  brevi,  le  prescrizioni  meno  assolute.  Dal 
che  apparisce,  senz'altro,  come,  almeno  secondo  il  si- 
stema del  Codice,  il  procedimento  formale  è  la  regola 
e  il  procedimento  sommario  è  la  eccezione;  onde,  pur 
mancando  disposizione  espressa,  converrebbe  risalire 
dalle  norme  del  procedimento  sommario  alle  norme 
de  ir  ordinario,  non  viceversa. 

§  47.  Il  procedimento  formale  è  proprio  dei  tribunali 
civili, dei  tribunali  di  commercio  e  delle  Corti  di  appello. 
Il  procedimento  sommario  è  proprio  dei  conciliatori  e  de' 
pretori.  Però,  anche  davanti  i  tribunali  civili  i  tribunali 
di  commercio  e  le  Corti  di  appello  si  osserva  il  pro- 
cedimento sommario  nei  casi  determinati  dalla  legge. 
E  sia  r  una  sia  Tal  tra  specie  di  procedimento  assume 
modalità  speciali  secondo  la  qualità  delle  magistrature 
e  la  natura  delle  cause  :  onde  il  procedimento  formale 
dei  tribunali  di  commercio  si  differenzia  dal  procedi- 
mento formale  de' tribunali  civili  e  delle  Corti  d'ap- 
pello; e  il  procedimento  sommario  de' conciliatori  e 
de'pretori  si  differenzia  dal  procedimento  sommario  de' 
tribunali  civili,  de*  tribunali  di  commercio  e  delle  Corti 
d'appello. 

§  48.  Ma  le  discrepanze  particolari  non  mutano  la 
natura  propria  de' due  procedimenti.  Dei  quali  i  ca- 
ratteri distintivi  sono  questi,  tra  altri  di  minor  rilievo  : 
che  nel  procedimento  formale  la  causa  è  chiusa  prima 
dell'udienza,  perchè  deve  avere  compiuto  anticipata- 
mente lo  stadio  dell'istruire,  del  dedurre,  del  conchiu- 
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dere;  e  che  nel  procedimento  sommario  la  citazione 
si  fa  sempre  per  comparire  a  udienza  fissa,  sì  che  alla 
udienza  o  si  fa,  o  si  compie  T  istruzione  della  causa, 
eziandio  con  deduzioni  e  conclusioni  non  proposte 
innanzi. 

§  49.  Discutendosi  nel  seno  della  Commissione  in- 
tomo alle  diverse  specie  de' procedimenti  quali  erano 
proposte  nel  progetto,  fu  ampiamente  esaminato  il  ca- 
rattere suespresso  del  procedimento  formale.  Poteva 
parere,  a  primo  aspetto,  dominato  da  eccessivo  forma- 
lismo il  partito  di  chiudere  la  causa  prima  dell'udienza, 
e  reputarsi  più  conforme  all'indole  genuina  e  primitiva 
dei  procedimenti,  rispettata  in  altri  Codici  e  special- 
mente in  quelli  di  tipo  francese,  che  appunto  all'udienza 
si  venga  delineando  ed  esplicando  la  causa  mediante 
il  dire  e  il  ridire  liberissimo  delle  parti.  Ma  presto 
le  apparenze  ingannevoli  cedevano  il  luogo  alla  realtà. 
Vi  hanno,  è  certo,  giudizi  ne' quali  sarebbe  incompor- 
tabile ordinare  la  chiusura  della  causa:  tali  i  giudizi 
sorti  per  incidente  ne' giudizi  principali;  tali  i  giudizi 
ne' quali  le  parti  compariscono  personalmente  davanti 
i  magistrati  :  e  in  questi  giudizi,  come  quelli  che  sono 
d'indole  sommaria,  la  chiusura  della  causa  non  fu  or- 
dinata, per  ciò  che  si  discutono  a  udienza  fissa.  Ma 
quando  la  causa  deve  istruirsi  per  iscritto,  con  comu- 
nicazione regolare  di  documenti,  con  comparse  fatte 
e  comunicate,  ne' termini  prescritti  rispettivamente; 
quando  le  parti  non  possono  comparire  se  non  col  mezzo 
di  procuratori  esercenti  legalmente:  sarebbe  dannoso 
non  che  inutile,  che  la  causa  rimanesse  aperta  fino 
all'udienza.  Sarebbe  dannoso,  perchè  ciò  favorirebbe  la 
negligenza  dei  procuratori,  aprirebbe  l'adito  alle  sor- 
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prese  meditate,  renderebbe  meno  accurata  e  meno  per- 
spicua la  istruzione  e  la  discussione  della  causa,  ca- 
gionerebbe spesso  dilazioni  e  ritardi.  E  tutto  ciò  senza 
ragione  sufficiente,  essendo  manifesto  che,  salvo  casi 
straordinari  ai  quali  soccorrono  straordinari  rimedi,  la 
causa  può  essere  perfettamente  istruita  e  preparata 
prima  dell'udienza. 

§  50.  Nelle  cause  in  cui  il  procedimento  formale  si 
svolge  compiutamente,  vale  a  dire  nelle  cause  davanti 
i  Tribunali  civili  e  le  Corti  d'appello,  non  si  può,  per 
regola,  stare  in  giudizio  che  col  ministero  di  procura- 
tore esercente  legalmente.  Il  che  fu  soggetto  di  disputa 
nel  seno  della  Commissione,  essendo  stato  proposto 
che  anche  agli  avvocati  si  facesse  facoltà  di  rappresen- 
tare le  parti,  sull'esempio  di  altre  legislazioni  e  per 
la  considerazione  principalmente  che  quanto  conviene 
che  nelle  cause  non  difficili  e  non  gravi  le  parti  siano 
rappresentate  da  procuratori,  altrettanto  converrebbe 
che  nelle  cause  difficili  e  gravi  fossero  rappresentate 
da  avvocati.  La  Commissione  reputò  che  la  questione 
involgesse  un  principio  direttivo  da  essere  risoluto 
nelle  leggi  organiche  sull'esercizio  delle  due  profes- 
sioni. E  il  Ministro  riferente  non  esita  a  dichiarare 
com'egli  stimi  che  sia  da  mantenere  la  distinzione 
caratteristica  tra  procuratore  ed  avvocato,  sì  che  il 
primo  abbia  qualità  di  ufficiale  ministeriale,  ed  il  se- 
condo di  giureconsulto  che  consulta,  dirige  e  discute. 
Altrimenti  si  riuscirebbe  ad  avere  in  sostanza  una 
classe  sola  di  patrocinatori,  senza  che  garantie  speciali 
designassero  tra  essi  più  abili  e  degni;  il  che  per  altro 
non  escluderà  la  convenienza  di  alcun  temperamento 
provvisorio  suggerito  dalle  speciali  discipline  esistenti 
in  taluna  parte  del  Regno. 
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§  51.  Davanti  i  Tribunali  di  commercio  le  parti 
possono  comparire  personalmente;  e,  fin  qui,  poterono 
comparirvi  eziandio  col  mezzo  di  procuratore,  qualun- 
que egli  fosse,  ancorché  non  esercente  legalmente. 
Onde  presso  i  tribunali  di  commercio  s*è  costituita  una 
classe  di  patrocinanti,  non  riconosciuta,  dalle  leggi  ed 
operante  come  se  fosse  riconosciuta  con  tutti  gli  in- 
convenienti e  i  pericoli  delle  condizioni  non  regolari, 
non  vigilate,  non  necessarie.  Sulla  proposta  della  Com- 
missione pel  Codice  di  commercio,  la  Commissione  opinò 
che  fosse  da  togliere  T occasione  di  possibili  disordini 
e  danni:  e  il  Ministro  riferente  non  peritossi  ad  ac- 
cogliere il  voto  delle  due  Commissioni.  Quindi  il  Codice 
dispone  che  le  parti  possono  comparire  davanti  i  tri- 
bunali di  commercio  o  personalmente  o  col  mezzo  di 
procuratore  legalmente  esercente,  anche  munito,  per 
facilitazione  conveniente,  di  mandato  generale.  Alla 
sorte  dei  patrocinanti  attuali,  che  possono  essere  degni, 
fu  riconosciuto  che  si  abbia  a  provvedere  con  la  legge 
transitoria. 

§  52.  I  procuratori,  anche  legalmente  esercenti,  per 
rappresentare  le  parti  in  giudizio,  devono  essere  muniti 
di  mandato.  Questa  disposizione  fu  contrastata  nel  seno 
della  Commissione.  Perchè  esigere  un  mandato  espresso 
da  chi  ha  dalla  Legge  la  qualità  di  rappresentare  le 
parti?  Il  possesso  de' documenti  della  causa  non  dovrà 
forse  bastare  a  guarentigia  del  mandato  per  la  causa 
stessa?  Ciò  è  ammesso  nella  maggior  parte  delle  le- 
gislazioni italiane  ;  e  non  ne  seguitarono  inconvenienti  ; 
e,  ad  ogni  modo,  furono  riparati  col  giudizio  di  disap- 
provazione. Nondimeno  la  Commissione  si  pronunciò 
per  il  mantenimento  della  disposizione,  e  il  Ministro 
riferente  non  ha  trovato  ragione  sufficiente  per  dipar- 
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tirsi  dair  avviso  della  Commissione.  Ed  invero  nel 
sistema  di  libertà  onde  informasi  lo  esercizio  della 
professione  di  procuratore,  la  garantìa  richiesta  va 
raccomandata  da  gravi  rispetti  che  facilmente  s'inten- 
dono. Il  rimedio  del  giudizio  di  disapprovazione  riu- 
scirebbe, ne'più  gravi  casi,  insufficiente;  e,  comunque 
fosse,  vai  meglio  evitare  questi  giudizi  irritanti  ed 
incerti.  Di  una  disposizione  generale  non  avranno  a 
dolersi  i  procuratori,  perchè  le  Leggi  sono  costrette 
a  premunirsi  contro  gli  abusi,  e  presupporli.  D'altra 
parte,  mantenendo  la  necessità  del  mandato  di  cui  si 
parla,  il  Codice  ha  potuto  introdurre  una  facilitazione 
a  modo  di  correttivo,  ed  è  che  allorquando  occorra,  nel 
corso  del  giudizio,  un  mandato  apposito  per  certi  atti, 
di  questo  mandato  possa  tener  luogo  la  sottoscrizione 
della  parte  alla  comparsa  relativa. 

§  53.  Compiuta  la  istruzione  della  causa  e  deposi- 
tati nella  cancelleria  gli  atti,  questi  sono  sottoposti 
dal  cancelliere  al  presidente,  il  quale,  secondo  il  pro- 
getto, doveva  delegare  sempre  un  giudice  a  relatore, 
e,  secondo  il  Codice,  o  delega  a  relatore  un  giudice, 
o  dispone  che  la  relazione  si  faccia  dalla  parte  al- 
l'udienza. 

§  54.  La  Commissione  chiamata  ad  esaminare,  se  la 
relazione  della  causa  debba  farsi  da  uno  dei  giudici, 
tenne  per  l'affermativa  con  maggioranza  notevole.  Si 
considerò  che  la  relazione,  a  dir  cosi  giudiziale,  assi- 
curi lo  studio  più  profondo  della  causa,  allontani  il 
pericolo  di  errori  e  di  sorprese,  ponga  a  nobile  e  utile 
cimento  l'abilità  de' magistrati,  richiami  a  più  severa 
e  più  precisa  forma  la  discussione  delle  parti,  insomma 
adempia  meglio  a  tutti  gli  scopi  che  alla  relazione  si 
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annettono.  Nondimeno  codesto  sistema  incontrò  ga- 
gliardi oppositori  da  parte  di  magistrati  rispettabili  e 
da  parte  di  un  fòro  degno  di  considerazione  per  integrità 
e  per  sapere:  i  quali  ebbero  a  preoccuparsi  dei  ritardi 
nella  spedizione  della  causa,  di  una  prevalente  influenza 
del  relatore  nella  deliberazione,  delle  preconcette  opi- 
nioni mal  dissimulate  nel  riferire,  degli  effetti  delle 
osservazioni  delle  parti  circa  la  relazione. 

§  55.  In  questo  conflitto  di  opinioni  nessuna  delle 
quali  presenta  un  valore  assoluto,  parve  al  Ministro 
riferente  di  tener  conto  della  condizione  di  fatto  esi- 
stente in  diverse  parti  del  regno.  La  qual  condizione 
potrebbe  rendere  grave  e  dannoso  alla  buona  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  sia  l'abolire  assolutamente 
la  relazione  giudiziale  dove  fosse  accolta,  sia  T  imporla 
assolutamente  dove  non  fosse  in  uso.  Imperocché  non 
si  vuole  dissimulare  che  le  abitudini,  le  tradizioni,  le 
costumanze  sono  la  vita  degli  ordinamenti  e  degli  isti- 
tuti d'ogni  maniera. 

§  56.  Ciò  premesso,  nello  intento  di  rispettare,  da 
un  lato,  le  esigenze  locali,  e  per  avviare,  dall'altro 
le  consuetudini  forensi  a  quella  unità  che  risulta  dagli 
esperimenti  della  pratica  con  facilità  e  senza  turba- 
mento, il  Codice  affida  al  presidente  T  attribuzione, 
degna  dell'alto  ufficio,  di  determinare  se  la  relazione 
della  causa  all'udienza  debba  essere  fatta  da  uno  dei 
giudici  oppure  dalle  parti. 

§  57.  Per  siffatta  guisa,  il  presidente,  pur  cono- 
scendo quale  sia  il  voto  del  legislatore,  potrà  tener 
conto  della  qualità  della  causa  e  delle  tradizioni  del 
fóro  in  cui  la  causa  si  agita.  Né,  in  punto  non  sostan- 
ziale, si   avrà  a  temere   che  riescano  per  avventura 
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dannose  le  differenze,  certamente  temporanee,  da  luogo 
a  luogo. 

§  58.  Tra  le  attribuzioni  più  importanti  del  presi- 
dente, sono  quelle  che  concernono  gli  inddentL 

§  59.  Notevoli  sono  le  disposizioni  del  Codice  sugli 
incidenti,  le  quali  se  invocate  con  lealtà  dalle  parti 
e  se  adoperate  con  sapienza  dal  presidente,  riusciranno 
per  fermo  a  rendere  più  disinvolte  e  spedite,  meno 
costose  e  meno  aspre  le  liti,  più  pronti  ed  efficaci  i 
provvedimenti  deir  autorità  giudiziaria. 

§  60.  Gl'incidenti  si  propongono  al  presidente,  e  la 
comparsa  o  atto  che  li  propone  può  contenere  la  ci- 
tazione davanti  a  lui.  Se  le  parti  si  accordano  sulla 
risoluzione,  e  non  è  difficile  che  si  accordino  in  pre- 
senza di  magistrato  autorevole,  il  presidente  provvede 
senz'altro  per  la  esecuzione:  ed  ecco  risparmiati  i  di- 
spendi e  le  lentezze  d'una  sentenza.  Se  non  s'accor- 
dano, il  presidente  rimette  le  parti  ad  udienza  fissa, 
oppure  nei  casi  d'urgenza  risolve  l'incidente  e  dichiara 
esecutiva  l'ordinanza:  ed  ecco  agevolato  il  giudizio  ed 
assicurato  la  prontezza  maggiore  nell'interesse  delle 
parti  e  della  giustizia.  Del  rimanente,  in  tal  succes- 
sione di  atti  procedono  brevi  i  termini,  semplici  le 
forme,  determinate  le  cautele  ed  i  rimedi  contro  le 
ordinanze  risolutive  degli  incidenti. 

§  61.  Nei  termini  del  progetto  (art.  177)  la  causa 
veniva  in  discussione  all'udienza  con  la  esposizione 
del  fatto  concordata  tra  i  procuratori  e  depositata  nella 
cancelleria  insieme  con  gli  atti  della  causa.  Secondo 
il  Codice  invece,  l'esposizione  del  fatto  si  fa  soltanto 
o  dal  relatore  o  dalle  parti. 

§  62.  Una  grave  disquisizione  sorgea  intomo  a  tale 
argomento.  Da  una  parte  osservavasi  che  la  concor- 
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danza  del  fatto  non  fosse  punto  da  richiedere  perchè 
nel  caso  di  consenso  circa  i  fatti,  riescirebbe  inutile, 
e,  nel  caso  di  dissenso,  farebbe  nascere  un'altra  causa 
sovrapposta  alla  causa.  La  relazione  del  giudice  o  delie 
parti  all'udienza  vien  delineando  necessariamente  i 
punti  controversi  sia  in  fatto  sia  in  diritto,  e  la  sen- 
tenza risolve  allo  stesso  modo  gli  uni  e  gli  altri.  Onde 
né  al  giudizio,  né  alla  sentenza,  né  ai  mezzi  d'impu- 
gnarla può  mancare  nessuno  degli  elementi  richiesti. 

§  63.  Sostenevasi  dall'altra  parte  la  necessità  di  un 
fatto  concordato  nel  giudizio,  riconoscendo  bensì  che 
la  concordanza  abbia  a  precedere,  non  a  seguitare  la 
sentenza.  Altrimenti,  mancando  il  fatto  si  lascerebbe 
mancare  alla  sentenza  stessa  il  suo  naturale  sostrato 
e  fondamento.  E  poi  la  cassazione  come  potrà  ella 
compiere  acconciamente  l'ufficio  suo  ove  le  fosse  tolto 
ogni  modo  da  affacciarsi  al  fatto  inviscerato  che  fosse 
nel  diritto? 

§  64.  Gli  addotti  argomenti  non  mi  parvero  abba- 
stanza efficaci  a  combattere  le  ragioni  che  stanno  per 
l'opposta  tesi-  Quando  il  fatto  giudiziario  può  emergere 
lucido  e  incontroverso  dallo  scambio  delle  conclusioni 
e  delle  difese,  e  dalla  lotta  giudiziaria,  e  dall'oralità 
della  discussione,  e  dalla  motivazione  in  fatto  e  in 
diritto  della  sentenza,  torna  evidente  che  il  sistema 
delle  narrative  riescirebbe  nelle  sue  conseguenze  pra- 
tiche ad  una  sterile  superfetazione  feracissima  d'indugi 
e  d'inciampi  al  celere  corso  dei  giudizi  e,  quel  che 
più  monta,  di  esorbitanti  dispendi  alle  parti  conten- 
denti. Né  qui  vuoisi  tacere  che  il  sistema  abbracciato 
ha  per  sé  la  sanzióne  della  esperienza,  avendo  già 
fatto  le  sue  prove  con  ottimo  successo  in  altre  legis- 
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lazioni  del  Regno,  come  nel  Codice  Sardo  e  nel  Co- 
dice Parmense. 

§  65.  La  discussione  della  causa  all'udienza  comincia 
con  la  relazione  o  fatta  dal  giudice  o  fatta  dal  difen- 
sore dell'attore,  con  facoltà  agli  altri  difensori  di  ret- 
tificarla. Posto  il  caso  che  la  relazione  sia  fatta  dalle 
parti,  ove  T autorità  giudiziaria  non  creda  stabilito  il 
fatto  sufficientemente,  il  presidente  nomina  un  relatore 
e  rinvia  la  causa.  Di  tal  guisa  non  sarà  per  mancare 
mai  la  esposizione  del  fatto  bastevole  e  sobria. 

§  66.  Dopo  la  relazione,  i  difensori  leggono  le  con- 
clusioni prese  rispettivamente  neir  interesse  delle  parti. 
Nei  termini  del  progetto,  le  conclusioni  avrebbero  do- 
vuto leggersi  innanzi  tutto,  con  ordine  meno  logico  e 
con  manifesto  pregiudizio  della  chiarezza. 

§  67.  Lette  le  conclusioni,  i  difensori  delle  parti 
svolgono  le  ragioni  su  cui  sono  fondate. 

§  68.  Per  siffatta  guisa  la  esposizione  del  fatto  rende 
intelligibili  ed  apprezzabili  le  conclusioni.  La  discus- 
sione successiva  chiarisce  qual  fondamento  esse  ab- 
biano. 

§  69.  Succede  alla  discussione  la  sentenza.  Il  pro- 
getto proponeva  che,  differendo  la  pronunciazione  della 
sentenza,  non  potessero  i  giudici  oltrepassare  la  udienza 
quarta.  Ad  un  precetto  non  avente  sanzione,  parve 
miglior  partito  sostituire  la  fiducia  nel  sentimento  del 
dovere  e  nel  rispetto  della  dignità  propria. 

§  70.  Fu  rimandato  alla  legge  d'ordinamento  come 
a  sede  più  acconcia,  stabilire  il  numero  dei  votanti. 
.    §  71.  Il  Codice  di  Ginevra  ha  una  disposizione  (arti- 
colo 104)  grandemente  raccomandata,  che  prescrive  ai 
giudici  nel  deliberare  di  formulare  le  questioni  in  fatto 
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e  in  diritto,  di  votare  sopra  tutte  distintamente,  di 
risolvere  le  quistioni  di  fatto  prima  che  quelle  di  di- 
ritto. La  disposizione  parve  buona,  ma  propria  del  re- 
golamento piuttosto  ohe  del  Codice.  Nel  Codice,  tenuta 
ragione  in  ispecialità  della  questione  sulla  concordanza 
del  fatto,  fu  stimato  che  tra  i  requisiti  della  sentenza 
fosse  mestieri  indicare  non  i  motivi  genericamente,  sì 
bene  i  ^notivi  in  fatto  e  in  diritto. 

§  72.  E  consueto,  almeno  in  alcune  parti  d'Italia, 
('he  il  giudice  relatore  si  assuma  il  mandato  di  com- 
pilare la  sentenza,  ancorché  sia  dissenziente  dalla 
maggioranza.  Il  Codice  non  tollera  questa  costrizione 
che  turba  la  coscienza  del  magistrato  e  compromette 
la  bontà  della  sentenza.  Per  ciò  prescrive  che,  chiusa 
la  votazione,  il  presidente  designi  tra  i  membri  della 
maggioranza  chi  debba  compilare  la  sentenza. 

§  73.  Alle  cause  di  nullità  della  sentenza  si  aggiunse 
quella  procedente  dalla  ommessa  udizione  del  Mini- 
stero Pubblico  ne'  casi  previsti  dalla  legge.  Questa  san- 
zione parve  più  conveniente  alla  importanza  dell'atto 
e  alla  ragione  per  cui  è  richiesto.  Però  si  distingue: 
la  nullità  può  opporsi  da  qualunque  delle  parti,  se  le 
conclusioni  erano  prescritte  per  ragione  di  materia; 
negli  altri  casi  può  opporsi  soltanto  dalla  parte  nel 
cui  interesse  erano  prescritte.  A  questo  modo  si  evita 
l'inconveniente  del  vedersi  annullata  una  sentenza 
ancorché  favorevole  a  quella  delle  parti  nel  cui  inte- 
resse il  Ministero  Pubblico  avrebbe  dovuto  conchiudere. 

§  74.  La  distinzione  delle  sentenze  preparatorie,  in- 
terlocutorie e  definitive,  preparata  dalla  giurisprudenza 
e  scritta  d'ordinario  nelle  leggi  di  procedura,  non  era 
nel  progetto  e  non  è  nel  Codice.  Fu  sempre  malage- 
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Vole  il  riconoscere  gli  elementi  caratteristici  della  tale 
o  taF altra  sentenza;  malagevole  ancora  il  differenziare 
con  esattezza  sentenza  da  sentenza;  più  ardua  ricerca 
a^arve  poi  il  determinare  quali  delle  sentenze  non 
definitive  influissero  nel  merito  della  causa  e  potes- 
sero pregiudicarlo.  Onde  una  sorgente  di  controversie, 
di  incertezze  e  d'inconvenienti  senza  fine,  sia  quanto 
alla  notificazione  delle  sentenze,  sia  quanto  air  appel- 
labilità- Tolta  adunque  pel  novello  sistema  la  distin- 
zione, un  modo  di  notificazione  unico  vale  per  tutte,  e 
tutte  riescono  medesimamente  appellabili. 

§  75.  Però,  rispetto  alla  significazione  delle  sentenze, 
la  prevalenza  del  sistema  più  semplice  lasciò  avver- 
tire maggiore  Timportanza  di  ordinarlo  il  più  acconcio 
0  rispondente  ad  ogni  esigenza,  dipendendo  da  esso 
e  il  passaggio  della  sentenza  in  cosa  giudicata,  e  T  eser- 
cizio valevole  della  facoltà  di  appellare.  Ond'è  che  nel 
sono  della  Commissione  sollevossi  discussione  grave, 
dietro  quesito  apposito  del  Ministro  riferente.  Da  un 
lato  si  posero  innanzi  i  pericoli  del  notificare  tutte  le 
sentenze  ai  procuratori,  secondo  il  sistema  del  progetto  ; 
dall'altro  si  osservarono  gF inconvenienti  del  notifi- 
carle tutte  alle  parti  personalmente.  Nello  intento  di 
evitare  que' pericoli  e  quegr  inconvenienti,  la  maggio- 
ranza della  Commissione  si  accordò  in  un  sistema 
conciliativo  al  quale  il  ministro  proponente  non  esi- 
tava di  assentire. 

§  76.  Le  parti  sono  chiamate  a  dichiarare  la  resi- 
denza o  il  domicilio  che  abbiano  nel  Hegno;  se  non 
abbiano  Tuna  o  T  altra  nel  regno  devono  e  possono  in 
ogni  caso  eleggere  domicilio  nel  comune  dove  risiede 
r autorità  giudiziaria  davanti  cui  è  portata  la  causa;  e 
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ciò  0  x^ir^tto  di  citazione  o  respettivamente  negli 
atti  di  costituzione  de'procaratopi.  La  elezione  o  dir 
chiarazione  può  essere  mutata,  ma  conserva  il  suo  efr 
fetto  giuridico  finché  la  mutazione  non  sia  notifii^^i;^ 
air  al  tra  parte.  Alla  residenza  dichiarata  e  al  domipilip 
0  eletto  o  dichiarato  si  notificheranno  le  «entenssa. 
Mancando  la  elezione  o  1^  dichiarazione,  supplisce,  oomp 
era  necessario,  la  legge  col  disporre  che  la  nptifìoìji^ 
zione  si  faccia  al  procuratore. 

§  77.  Per  somigliante  guisa,  la  legge  non  imp$0^ 
alle  parti  una  fiducia  scpnfijEiata  ne' procuratori,  wk^  lai- 
scia  bensì  alle  parti  la  facoltà,  conveniente  e  g>us(^, 
di  riporla  in  essi  mediante  la  elezione  di  domicijiio 
presso  di  loro.  La  legge  riconosce  le  difficoltà  e  grin<- 
convenienti  di  notificare  le  ^sentenze  alle  parti  per- 
sonalmente, ma,  provvedendo  a  menomarli  o  toglierli, 
non  priva  le  parti  di  questa  garantia  che  esse  credavp 
per  avventura  necessaria. 

§  78.  Il  procuratore,  ^ufficiale  miijisteriale,  deve  pi^r 
tere  spedire  le  copie  deJle  sentenze  e  delle  ordinane 
da  i;iotificare  alla  jx^rte  contraria  a  quella  patrooiji?^tp. 
da  lui.  Ciò  fu  proposto  »pl  progetto  ed  è  ordinato  p^l 
Codice,  suiresempio  delle  legislazioni  migliori,  pe^^ 
che  esso  poterle  sia  tolto  (ben  s' intende)  al  cancelliere. 
L'attribuire  ^i  cancellieri  esclusivamente  il  diritto  4i 
rilasciare  le  copie.,  ritarda  dovunque  e  in  certi  luoghi 
renderebbe  pressoché  impossibile  T  andamento  deUe 
cause.  Agl'interessi  della  ipoianza  e  insieme  all'impor- 
tanza delle  copie  iwi  giudizi  è  provveduto  abtastftftpa 
con  la  prescrizione  che  esse,  se  spedite  d^l  prpcara- 
tore,  siano  autenticate  dal  cancel'l,iere. 

§  79.  Mutazioni  notevoli  non  furono  fatte  nelle  di- 
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sposizioni  sulle  spese  e  sui  giudizi  contumaciali.  Dopo 
le  quali  parti,  il  Codice  continua  trattando  del  pro- 
cedimento sommario  davanti  i  Tribunali  civili  e  le 
Corti,  del  procedimento  formale  e  del  procedimento 
sommario  davanti  i  Tribunali  di  commercio,  dei  pro- 
cedimenti, sommari  sempre,  davanti  i  pretori  e  davanti 
i  giudici  conciliatori.  Intorno  a  queste  distinzioni  de' 
procedimenti,  motivate  o  dalla  natura  della  causa  o 
dalla  qualità  delle  giurisdizioni  davanti  le  quali  le  cause 
sono  portate,  è  da  notare,  in  generale,  che  tutti  i  pro- 
cedimenti st€ì;ssi  si  legano  tra  loro,  in  coerenza  del 
concetto  logico  che  il  procedimento  formale  davanti  i 
Tribunali  civili  e  le  Corti  è  il  procedimento  normale 
cui  conviene  ricorrere  ogniqualvolta  manchino,  neirli 
altri  procedimenti,  disposizioni  speciali. 

§  80.  Nel  procedimento  sommario  dinanzi  i  Tribu- 
nali civili  e  le  Corti,  fu  proposto  dal  progetto  ed  è 
mantenuto  nel  Codice  che,  anche  dopo  iniziata  la  causa 
con  procedimento  sommario,  T  autorità  giudiziaria  possa, 
richiedendolo  la  natura  e  le  condizioni  della  causa 
stessa,  ordinare  che  si  prosegua  col  procedimento  for- 
male. Il  che  può  essere  ordinato  dal  presidente,  se  le 
parti  siano  d* accordo.  Nel  Codice  si  è  aggiunto  che  la 
disposizione  sia  applicabile  anche  quando  il  procedi- 
mento sommario  sia  prescritto  da  leggi  speciali;  e  nel 
fare  l'aggiunta  si  tenne  riguardo  particolarmente  alla 
Legge  sul  contenzioso  amministrativo  che  prescrive  il 
procedimento  sommario  in  tutte  le  cause,  nelle  quali 
siano  impegnate  le  amministrazioni  pubbliche  (art*  IO) 
essendo  sembrato  che  come  queste  cause  possono  essere 
gravi,  intricate  e  diflScili  al  pari  delle  altre,  così  con- 
Tenisse  far  luogo,  anche  per  le  medesime,  a  quel  prò- 
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cedimento  che  è  il  normale  perchè  presenta  garantìe 
maggiori  di  istruzione  completa,  dì  discussione  ampia, 
di  provvedimenti  accomodati  ad  ogni  esigenza. 

§  81,  Nel  procedimento  appresso  i  Tribunali  di  com- 
mercio, attesa  la  natura  speciale  degli  affari  com- 
merciali, ne' quali  è  vita  la  prontezza,  e  la  esecuzione 
immediata  inevitabile,  inerendo  alle  osservazioni  ed 
al  voto  della  Commissione  speciale  pel  Codice  di  com- 
mercio, fu  introdotta  nel  Codice  di  procedura  la  di- 
sposizione nuova  che  le  sentenze  nelle  cause  commer- 
ciali, sia  in  contraddittorio,  sia  in  contumacia,  possono, 
in  ogni  caso,  sull'istanza  della  parte,  essere  dichiarate 
esecutive  non  ostante  opposizione  o  appello,  con  cau- 
zione o  senza.  Di  questa  disposizione,  rimessa  all'  ar- 
bitrio prudente  del  Tribunale,  hanno  da  temere  solo 
que' litiganti  che  impugnano  le  sentenze  per  aspreg- 
giare gli  avversari  e  sottrarre  sé  medesimi  e  i  beni 
loro  alle  conseguenze  della  esecuzione  giudiziale. 

§  82.  I  mezzi  per  impugnare  le  sentenze  andavano 
divisi,  secondo  la  natura  loro,  in  ordinari  e  straordi- 
nari. Ordinari  sono  l'opposizione  e  l'appellazione  che 
hanno  luogo  in  qualunque  causa.  Sono  straordinari  la 
ri  vocazione,  l'opposizione  del  terzo  e  il  ricorso  per 
cassazione  che  hanno  luogo  soltanto  in  casi  determinati. 

§  83.  Prima  di  regolare  questi  mezzi  parti tamente, 
il  Codice  pone  innanzi  norme  che  sono  comuni  a  tutti. 
Riguardano  esse  norme  l'accettazione  della  sentenza; 
la  natura,  il  decorrimento  e  la  sospensione  de' termini; 
le  conseguenze  dell'essere  più  le  parti  interessate  a 
domandare  la  riforma  o  l'annullamento  della  sentenza, 
oppure  le  parti  interessate  ad  opporsi  alla  domanda 
stessa;  e,  ancora,  gli  effetti  della  riforma  o  dell' an- 
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nullamento  della  sentenza  rispetto  a  certe  persone  che 
non  l'abbiano  domandato.  Nelle  quali  parti,  osservando 
il  rigore  imposto  dalla  natura  degli  istituti  che  erano 
da  regolare,  il  Codice  mira  ad  allargare  il  beneficio 
anche  in  prò  di  coloro  che  ©on  lo  invocarono,  piut- 
tosto che  farlo  perdere  a  tutti  per  ciò  che  non  fu  reso 
comune  ad  alcuni. 

§  84.  Ai  mezzi  ordinari  e  straordinari  per  impugnare 
le  sentenze  fu  aperta  la  via  solamente  quando  era  ne- 
cessario. Quindi  le  correzioni  di  omissioni  o  di  errori 
che  non  producano  la  nullità  della  sentenza^  e,  altresì, 
Taggiugnere  una  conclusione  non  riferita,  ma  sulla 
quale  verta  il  dispositivo,  e  il  correggere  anche  nel 
dispositivo,  un  errore  di  calcolo,  fu  demandato  alla 
stessa  autorità  giudiziaria  che  pronunciò  la  sentenza. 

§  85.  Primo  dei  mezzi  ordinari  d'impugnare  le  sen- 
tenze è  Topposizione,  la  quale,  secondo  il  sistema  del 
codice,  è  conceduta  solamente  quando  si  possa  presu- 
mere che  la  parte  non  abbia  avuto  notizia  della  cita- 
zione e  del  giudizio.  Conseguentemente  non  è  amme€»o 
a  far  opposizione  Fattore,  e  neppure  il  convenuto  che 
sia  stato  citato  in  persona  propria  o  citato  reiterata- 
mente con  forme  speciali.  Conseguentemente  ancora, 
il  termine  per  fare  opposizione  è  quel  medesimo  che 
la  legge  ha  stabilito  per  comparire  in  giudizio,  e  Top- 
posizione  può  farsi,  anche  scaduto  esso  termine,  sino 
al  primo  atto  di  esecuzione  della  sentenza  contumaciale. 
Sé}  questa  non  fu  notificata  al  convenuto  in  persona 
propria. 

§  86.  L'appellazione  è  rivolta  a  riparare  sia  Tingiu- 
sti^a  della  sentenza  di  prima  cognizione,  sia  le  omis- 
sioni 0  gli  errori  commessi  dalle  parti  o  dai  patrooi- 


—  ILI  — 

nanti  nel  primo  giudizio.  Laonde,  come  l'ingiustizia, 
le  omissioni  e  gli  errori  possono  avverarsi  in  qualunque 
giudizio  e  in  ogni  sentenza,  così  tutte  le  sentenze, 
salvo  eccezioni  speciali,  sono  appellabili  :  il  quale  prin- 
cipio rende  una  verità  l'eguaglianza  ed  elimina  le 
controversie  incidenti  per  determinare  il  valore.  Quindi 
ancora,  nel  giudizio  d'appello  si  può  svolgere  e  com- 
piere, anche  mediante  appellazione  incidentale,  l' istru- 
zione della  causa,  fino  al  limite  imposto  dal  divieto 
(li  proporre  domande  nuove:  le  quali  domande,  come  è 
chiaro,  costituirebbero  una  causa  nuova. 

§  87.  Il  termine  ad  appellare  è  stabilito  variamente, 
secondo  che  trattisi  di  sentenza  de' pretori  o  dei  tri- 
bunali giudicanti  in  materia  commerciale  (nel  qual  caso 
è  di  trenta  giorni),  oppure  di  sentenze  dei  tribunali  ci- 
vili in  materia  civile  (nel  qual  caso  è  di  sessanta  giorni). 
Si  ebbe  riguardo,  nel  determinarlo,  alla  natura  delle 
cauae  e  alla  qualità  delle  giurisdizioni. 

§  88.  Come  abbiasi  a  proporre  l'appellazione  aia 
principale,  sia  incidentale;  quali  atti  abbiansi  da  pre- 
sentare; quali  siano  le  conseguenze  delle  irregolarità;  è 
stabilito  con  norme  chiare  e  precise.  Queste  norme 
sono  animate,  quando  era  utile,  dalla  larghezza  mag- 
giore, come  la  norma  per  cui  l'appello  incidentale  è 
ammesso  anche  dopo  scaduto  il  termine  per  appellare; 
e  sono  animate,  quando  era  necessario,  da  giusto  rigore, 
come  le  norme  per  cui  si  impone  il  rigetto  dell'ap- 
pello, quando  l'appellante  non  presenti  i  documenti 
necessari  o  non  comparisca,  secondo  i  casi. 

§  89.  Nel  giudizio  di  appello  non  si  ammette,  par 
regola,  intervento  in  causa,  perchè  troppo  facilmente 
la  causa  potrebbe  assumere  carattere  di  novità.  Si  fa 
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eccezione  per  V  intervento  ordinato  dall' autorità  giudi- 
ziaria, e  per  T  intervento  di  chi  abbia  diritto  a  formare 
opposizione  di  terzo:  nel  primo  caso  intendendosi  che 
r  intervento  non  sarà  ordinato  se  non  per  istruzione 
necessaria;  e  nel  secondo,  che  T intervento  valer  debba 
soltanto  ad  impedire  che  il  terzo  possa  ricevere  nocu- 
mento dalla  sentenza. 

§  90.  Le  disposizioni  del  codice  riguardanti  il  rinvio 
della  causa  dai  giudici  dell' appello  ai  primi  giudici, 
mirano  a  procurare,  per  una  parte,  che  la  causa  non 
sia  privata  del  primo  grado  di  giurisdizione,  e,  per  V  al- 
tra, che  il  giudizio  di  merito  non  si  rinnuovi  davanti  i 
primi  giudici  quando  fosse  già  stato  esaurito. 

§  91.  Speciali  norme  sono  prescritte  pei  casi  in  cui 
si  contenda  di  competenza.  In  appello  non  si  può  co- 
noscere del  merito  della  causa,  ancorché  siasene  co- 
nosciuto in  prima  istanza,  se  si  dichiari  V  incompetenza, 
dei  primi  giudici.  E  ciò  perchè,  dichiarata  V  incompe- 
tenza, il  giudizio  di  prima  istanza  si  considera  come  non 
avvenuto. 

§  92.  La  revocazione,  mezzo  straordinario,  non  è 
ammessa,  per  regola,  quando  si  può  far  uso  del  mezzo 
ordinario  dell'  appellazione.  In  conseguenza,  si  pos- 
sono impugnare  con  la  revocazione  le  sentenze  pro- 
nunciate in  contraddittorio  o  in  contumacia,  con  di- 
versità di  casi,  dalle  autorità  giudiziarie  pronuncianti 
in  grado  di  appello  ;  e  le  sentenze  pronunciate  in  prima 
istanza,  comprese  quelle  de'  conciliatori,  solamente 
quando  siano  trascorsi  i  termini  per  fare  opposizione 
o  per  appellare. 

§  93.  La  revocazione  può  essere  proposta  innanzi 
agli  stessi  giudici  che  hanno  pronunciato  la  sentenza, 
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atteso  che  la  sentenza  non  s' impugna  come  ingiusta, 
ma,  generalmente,  come  conseguenza  di  fatti  non  im- 
putabili al  giudice. 

§  94.  Pertanto  il  progetto  non  ammetteva  che  tra 
i  casi  di  rivocazione  potesse  essere  Terrore  di  fatto 
risultante  dagli  atti  e  dai  documenti  della  causa.  Ma 
questo  caso  è  ristabilito  nel  Codice,  qual  era  nel  Co- 
dice Sardo  del  1859,  sembrando  che  il  giudice,  anche 
incolpevolmente,  possa  cadere  in  un  errore  di  fatto 
materiale,  e  che,  cadutovi,  debba  spettare  a  lui,  meglio 
che  ad  altri,  di  riconoscerlo  e  ripararlo. 

§  95.  La  sentenza,  come  per  appellare,  così  per  ri- 
correre in  rivocazione,  si  distingue  in  capi:  tot  capita^ 
tot  sententiae.  E,  impugnato  alcuno  soltanto  dei  capi, 
rimangono  fermi  gli  altri  tutti,  salvo  i  dipendenti  da 
quello. 

§  96.  Il  termine  per  proporre  la  rivocazione  è  uguale 
al  termine  per  appellare.  Però  il  punto  di  partenza 
diversifica  ne' casi  in  cui  la  rivocazione  dipende  da  cir- 
costanza e  da  fatti  che  fossero  stati  ignoti. 

§  97.  Per  proporre  domanda  di  rivocazione  conviene 
depositare  una  somma  che,  in  caso  di  soccombenza,  si 
perde  a  titolo  di  ammenda  o  di  multa.  La  domanda 
di  rivocazione  non  sospende  la  esecuzione  della  sen- 
tenza impugnata.  Ne* giudizi  di  rivocazione  conclude 
il  Ministero  Pubblico.  Sono  conseguenze  dell' essere  il 
rimedio  straordinario,  e  della  importanza  che  ha  il 
giudizio  rispetto  all'autorità  compromessa  della  cosa 
giudicata. 

§  98.  Alcuni  Codici,  tra  i  quali  il  Codice  Sardo  del  1859, 
non  ammettono  f  opposizione  del  terzo,  presumendo  che 
al  terzo,  per  evitare  che  lo  pregiudichi  una  sentenza 


pronunciata  tra  le  altre  persone,  basti  il  far  U30  del^ 
r  eccezione  che  la  sentenza  fu  res  inter  alios  jti^ 
dicala. 

§  99.  Ma  r  esperienza  ha  dimostrato  che  il  rimedio 
di  questa  eccezione  non  è  suflSciente.  Senza  discendere 
a  particolari,  basti  osservare  che  V  eccezione  sta  den- 
tro i  limiti  della  difesa,  mentre  al  terzo  potrebbe  in- 
teressare d'agire.  Valga,  per  esempio,  il  caso  accennato 
dal  Codice  di  sentenza  che  si  voglia  inapugnare  dai 
creditori  per  collusione  esercitata  a  loro  danno. 

§  100.  L'opposizione  del  terzo  non  sospende  T  ese- 
cuzione della  sentenza,  salvo  quando  i  diritti  del  terzo 
possano  essere  pregiudicati.  U  terzo,  nel  proporre  Top- 
posizione,  deve  depositare  una  somma  che^  in  c^so 
di  soccombenza,  egli  perde  a  titolo  di  ammenda  <q  di 
multa. 

§  101.  Trattandosi  nel r  opposizione  del  terzo  di  in- 
teresse meramente  privato,  le  conclusioni  del  Ministero 
Pubblico  non  sono  richieste. 

§  102.  Supremo  dei  mezzi  straordinari  per  impugn^e 
le  sentenze  è  il  ricorso  per  Cassazione.  Intorno  al  man- 
tenere e  al  regolare  questo  istituto  non  fu  mossa  di- 
scussione, sia  perchè  parve  ohe  costituisse  del  Codice 
uno  di  quei  principii  direttivi  intangibili,  e  non  mu- 
tabili, a  mente  dell' articolo  2"*  della  legge  del  2  aprile, 
sia  perchè  T  ordinamento  della  magistratura  suprema 
deve  formare  argomento  di  appositi  studi  raccomandati 
espressamente  dal  Patriamente. 

§  103.  Il  sistema  della  Cassazione  fu  ordinato,  col 
rinvio,  in  caso  di  annullamento  della  .i&e^iteinza,  ad  altra 
autorità  giudiziaria  del  grado  di  quella  che  pronunce 
a   sentenza  impugsoata,  il  che  toglie  potestà  ajift  Cas- 
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sazione  di  mescolare  e  quasi  corrompere  il  criterio  di 
giudice  del  diritto^  col  criterio  di  giudice  del  fatto. 
Che  se  r  altra  autorità  giudiziaria  pronunci  come  la 
prima^  la  cassazione  decide  a  classi  riunite,  e  se  an- 
nulli di  nuovo,  fa  un  nuovo  rinvio;  dopo  il  quale 
Fautorità  giudicarla  a  cui  è  fatto  rimane  obbligata 
di  conformarsi,  nel  caso  al  giudizio  della  Cassazione, 
per  la  necessità  di  porre  irrevocabilmente  un  termine 
alla  lite  senza  T intervento  delF autorità  legislativa. 

§  104.  I  casi  di  Cassazione  sono  scolpitamente  e  tas- 
sativamente stabiliti  dalla  legge,  e  corrispondono  allo 
scopo  deiristituzione. 

§  105.  I  termini  pel  ricorso  di  Cassazione  sono  più 
lunghi  che  i  tendini  per  qualunque  altro  giudizio,  te- 
nuta ragione  delle  più  gravi  conseguenze  che  ne  pro- 
manano. 

§  106.  Il  Pubblico  Ministero  presso  la  Corte  di  cas- 
sazione, trascorsi  i  termini  assegnati  alle  parti  o  fatta 
da  questi  la  rinuncia  al  ricorso,  può  ricorrere  ei  stesso, 
ma  nel  solo  interesse  della  legge,  senza  che  le  parti 
possano  giovarsi  delF  annullamento  ove  accada. 

§  107.  Davanti  la  Cassazione  le  parti  sono  rappre- 
sentate da  avvocato  ammesso  a  patrocinarvi,  non  da 
procuratore.  Anche  l'avvocato  deve  essere  munito  di 
mandato  speciale  pel  giudizio  del  quale  si  tratta. 

§  108.  Il  ricorso  che  manchi  dei  requisiti  richiesti 
è  dichiarato  inammissibile.  Questo  giudizio  sulla  am- 
messibiiità  del  ricorso,  secondo  alcune  legislazioni,  e, 
tra  altre,  secondo  il  Codice  del  1859,  viene  fatto  da 
ma  Sezione  speciale  appellata  dei  ricorsi.  Il  Codice 
non  ammette  questo  esame  preliminare  che  assume 
impronta  di  doppio  ufficio  posto  a  riscontro  col  giù- 
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dizio  di  cassazione,  che  reca  ritardi  e  dispendi,  che 
può  compromettere  con  giudicati  contraddittori i  a  quelli 
della  Sezione  civile,  T  autorità  della  Corte  di  cassa- 
zione, che  infine,  non  è  necessario;  del  che  rendono 
testimonianza  le  provincie  napoletane  la  cui  Corte  di 
cassazione  dal  1819  in  poi  ebbe  a  funzionare  egregia- 
mente senza  il  sussidio  della  Sezione  dei  ricorsi  non 
facendo  luogo  a  sconci,  ad  ìnconvenienze,  o  richiami 
di  sorta, 

§  109.  Non  è  da  dire,  se  ne'giudizi  di  cassazione,  il 
Ministero  Pubblico  concluda.  Anzi,  tra  i  requisiti  della 
sentenza,  per  riguardo  giusto  all'altezza  dell* ufficio  e 
air  osservanza  che  deve  meritare,  è  che  sia  indicato 
se  le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  furono  con- 
formi  o  no  alla  sentenza  stessa. 

§  110.  Col  giudizio  di  cassazione  che  corona  il  pro- 
cedimento propriamente  detto,  si  compie  il  primo  libro 
del  Codice. 

LIBRO  SECONDO. 

§  111.  La  Legge  provvede  a  che  il  diritto  sia  ri- 
conosciuto, con  solenne  forma,  o  ne' contratti  stipulati 
per  autorità  pubblica  o  ne' giudizi  che  dei  contratti 
prendono  il  luogo,  e  provvede  altresì  perchè,  nei  giu- 
dizi, sia  pronunciata  determinatamente  la  condanna  di 
coloro  che  disconobbero  il  diritto  risultante  da  con- 
tratto oppure  da  altro  titolo  o  condizione  giuridica. 

§  112.  Ma  tutto  ciò  riuscirebbe  vano  se,  non  pre- 
standosi la  parte  obbligata  all'esecuzione  volontaria  di 
quanto  fu  dichiarato  e  stabilito,  la  Legge  rimanesse 
impotente  a  far  valere  la  propria  autorità,  non  ostante 
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la  persistente  resistenza  dei  privati.  Quindi  il  rimedio 
supremo  e  necessario  dell'  esecuzione  forzata,  detto  dai 
giureconsulti  inglesi  antichi  fructus  et  finis  legiSj  per 
esprimere  che,  mancando  esso,  la  Legge  rimarrebbe 
senza  frutto  e  senza  scopo. 

§  113.  La  esecuzione  forzata  è  tra  le  parti  più  ri- 
levanti della  legislazione,  perchè  presenta  difficoltà 
gravi  sia  d'ordine  privato  e  pubblico,  sia  d'ordine  eco- 
nomico. Assicurare,  da  una  parte,  il  diritto  del  cre- 
ditore; mantenere  dall'altra  il  rispetto  dovuto  alla 
condizione  e  agli  interessi  del  debitore;  regolare  l'uso 
della  forza,  si  che  diventi  ausiliatrice  e  compimento  del 
diritto;  conciliare  le  garantie  del  credito  e  le  garantie 
della  proprietà,  rendendo  armonico  il  loro  concorso  a 
costituire  e  svolgere  la  pubblica  ricchezza:  tali  sono  i 
precipui  problemi  a  sciogliere. 

§  114.  Intorno  ai  quali  problemi  si  affaticano  di  lunga 
mano  le  legislazioni,  la  giurisprudenza,  la  dottrina, 
nel  campo  respettivo,  senza  che  siasi  venuto  a  con- 
clusioni e  concetti  immuni  di  vizi,  ed  accolti  da  ima- 
nime  consentimento.  Né  qui  fia  vano  il  ricordare  come, 
a  mo' d'esempio,  Napoli  lamenta  le  interminabili  que- 
stioni di  perizia;  la  Lombardia  s'impiglia  ad  ogni  pie 
sospinto  nell'intervento  del  giudice  in  ogni  atto  del 
procedimento  esecutivo;  la  Toscana  si  aggira  nel  si- 
stema della  perizia  nel  principio,  e  dell'aggiudicazione 
nel  fine  della  procedura  esecutiva;  finalmente  le  Pro- 
vincie antiche,  e  con  esse  le  provincie  dell'Emilia, 
dell'Umbria  e  delle  Marche,  dopo  l'attuazione  del  Co- 
dice sardo  del  1859,  vedono  costretto  il  creditore  spro- 
piante  a  fare  un'offerta,  ed  esposto  ad  acquistare,  suo 
malgrado,  l'immobile  del  debitore. 
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§  li5.  Neir ordinare  il  procedimento  esecutivo  nel 
Codice  nuovo  si  ebbe  cura  di  evitare  almeno  gF in- 
convenienti piti  gravi  segnalati  altrove.  E  inoltre  si 
procacciò  di  semplificare  le  forme,  diminuire  gli  atti, 
agevolare  il  lavoro  così  del  magistrato  come  di  tutti 
coloro  che  concorrono  air  amministrazione  della  giu- 
stizia. 

§  1 16.  Le  regole  generali  dichiarano  quali  siano  i  titoli 
aventi  il  carattere  esecutivo,  e  in  che  forme  abbiano  ad 
essere  spediti,  e  a  chi.  Nella  qual  parte  non  si  disco- 
stano, o  poco,  dalle  norme  consuete.  Fu  esaminato  se 
dovesse  attribuirsi  forza  esecutiva  alle  scritture  private, 
massime  ora  che  sono  atte  a  costituire  ipoteca,  sul- 
r  esempio  della  legge  toscana  che  attribuisce  forza  ese- 
cutiva alle  scritture  private  che  siano  riconosciute  da 
notare.  Ma  ciò  non  fu  ammesso,  sembrando  troppo  ne- 
cessario che  la  forza  esecutiva  non  possa  essere  conferita 
se  non  agli  atti  che  emanino  direttamente  da  uflSziali 
pubblici. 

§  117.  Tra  le  regole  generali  merita  considerazione 
questa,  sebbene  già  scritta  nel  Codice  del  1859,  che  il 
creditore  può  valersi  cumulativamente  dei  diversi  mezzi 
di  esecuzione  autorizzati  dalla  legge.  Alcune  legisla- 
zioni hanno  respinto  il  sistema  della  cumulazione  come 
troppo  severo  e  troppo  dannoso  al  debitore,  il  quale  per 
un  debito  anche  piccolo,  trovasi  esposto  a  vedere  assa- 
lita e  compromessa  tutta  quanta  la  sua  fortuna  e,  tal- 
volta, persino  la  libertà  personale,  con  manifesta  dimi- 
nuzione o  perdita  di  quei  mezzi  stessi  che  altrimenti 
avrebbero  potuto  bastargli  all' adempimento  della  sua 
obbligazione.  Nondimeno,  la  regola  adottata  dal  Codice 
sembra  giusta  e  più  conforme  a  queir  efficacia  assoluta 
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che  r  esecuzione  legittima  deve  improntare  contro  il 
debitore  inadempiente  agli  obblighi  suoi.  Conviene  che 
il  creditore  trovi  modo  da  vincere  la  mala  fede;  che, 
stringendo  il  debitore  da  ogni  parte,  riesca  a  conseguire 
il  pagamento;  che  sia  impedito  lo  spettacolo  di  debitori 
i  quali,  mentre  T  esecuzione  si  esercita  sopra  certi  beni, 
disperdono  o  sottraggono  gli  altri  impunemente.  L'espe- 
rienza ha  dimostrato  la  necessità  di  questo  rigore. 

§  1  IS.Però,  nel  provvedere  agli  interessi  del  creditore, 
conviene  che  la  legge  non  neghi  protezione  e  assi- 
stenza al  debitore.  L'esecuzione  cumulativa  può  essere 
l'effetto  dì  animadversione  ed  astio  del  creditore,  ed 
anche  di  abusi  degli  uffiziali  incaricati  del  procedi- 
mento. A  questi  casi  provvede  la  legge  statuendo  che, 
se  la  cumulazione  risulti  eccessiva,  l'autorità  giudi- 
ziaria può  restringere  il  procedimento  al  mezzo  di  ese- 
cuzione che  sia  scelto  dal  creditore,  o,  in  difetto, 
determinato  da  essa.  Inoltre,  V  autorità  stessa  può  anche 
condannare  il  creditore  al  risarcimento  dei  danni. 

§  119.  Delle  controversie  sulla  esecuzione  sono  chia- 
mati a  decidere  il  tribunale  di  circondario,  ora  civile, 
e  il  giudice  di  mandamento,  ora  pretore,  del  luogo 
deir  esecuzione,  non  i  tribunali  commerciali,  salvo  una 
eccezione  peculiare,  e  non  i  conciliatori. 

§  120.  Rispetto  ai  tribunali  di  commercio,  quanto  è 
conveniente  che  i  tribunali  stessi  giudichino  anche 
delle  controversie  sull'esecuzione,  quando  la  questione 
cada  sull'esistenza,  sull'entità  o  sulla  interpretazione 
di  un'obbligazione  commerciale,  materia  propria  della 
competenza  loro,  altrettanto  sarebbe  irregolare  che 
giudicassero  generalmente  di  tutte  le  questioni  con- 
cementi l'esecuzione  delle  loro  sentenze,  imperocché, 
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per  simil  modo,  uscirebbero  manifestamente  dal  campo 
speciale  della  loro  competenza. 

§  121.  Quanto  ai  conciliatori,  si  considerò:  i  con- 
ciliatori essere  giudici  di  natura  speciale;  non  doversi, 
per  ciò,  commettere  ai  medesimi  attribuzioni  troppo 
gravi  od  esorbitanti  dalF ufficio  loro;  tra  le  quali  at- 
tribuzioni essere  certamente  quelle  che  riguardano  i 
giudizi  esecutivi. 

§  122.  Regolando  l'esecuzione  sui  beni  mobili,  il 
Codice  stabilisce  una  norma  fondamentale,  coerente  al 
principio  generale  già  discusso  della  cumulazione  dei 
diversi  mezzi  di  esecuzione,  ed  è  che  il  pignoramento 
si  può  estendere  a  tutti  i  mobili  del  debitore  che  si 
trovano  presso  lui  o  presso  terzi,  e  alle  somme  al 
medesimo  dovute.  Della  quale  norma  è  evidente  la 
ragione  ora  che,  come  vedremo,  fu  tolta  la  preferenza 
0  privilegio  al  creditore  pignorante  sul  prezzo  in  di- 
stribuzione, sì  che  può  riuscire  necessario  Testendere 
il  pignoramento  e  procacciare  al  concorso  più  abbon- 
dante materia.  Però  il  Codice  pone  un  temperamento 
affidato  air  arbitrio  prudente  dell*  autorità  giudiziaria, 
potendo  questa  ridurre  il  pignoramento,  secondo  le 
circostanze  quando  risulti  evidentemente  eccessivo. 

§  123.  Il  progetto,  nel  provvedere  alla  assegnazione 
e  alla  distribuzione  del  danaro  ricavato  dalla  vendita 
mobiliare,  ammetteva  la  vecchia  massima  :  le  premier 
saisissante  est  le  premier  payé,  stabilendo,  sull'appog- 
gio di  essa,  un  privilegio  vero,  in  favore  del  creditore 
pignorante. 

§  124.  L'articolo  651  del  progetto,  conforme  in  so- 
stanza air  articolo  780  del  Codice  del  1859,  disponeva: 
<  Il  creditore  pignorante  è  preferito  agli  altri  credi- 
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tori  non  privilegiati  pel  conseguimento  del  credito  per 
cui  avrà  fatto  procedere  validamente  alla  esecuzione 
mobiliare  in  conformità  delle  disposizioni  dei  capi  pre- 
cedenti. Fra  più  creditori  che  abbiano  fatto  pignora- 
mento congiuntamente,  la  distribuzione  si  farà  per 
contributo.  > 

§  125.  Intorno  a  questo  privilegio  vivamente  si  di- 
spotò nel  seno  della  Commissione,  e  fu  deliberato  di 
non  mantenerlo.  Si  disse  dai  sostenitori  del  progetto 
che  esso  privilegio  aveva  origine  e  fondamento  giu- 
ridico negli  assiomi:  Jura  vigilantihus  subveìiiunt;  Qui 
prìor  est  in  tempore^  potior  est  in  jure;  e  che  a  questo 
si  aggiungeva  la  convenienza  e  quasi  la  necessità  di 
impedire,  per  bene  privato  e  per  bene  pubblico,  che 
qualunque  creditore,  ignorando  il  numero  de' concor- 
renti possibili  e  temendo  di  non  rimanere  pagato,  mal- 
grado le  sollecitudini  della  procedura  assunta,  si  induca 
a  pignorare  tutti  quanti  i  beni  del  debitore,  non  quelli 
soltanto  che  basterebbero  a  pagar  lui. 

§  126.  Dall'altra  parte  si  osservava  come  le  argomen- 
tazioni addotte  mal  riuscissero  a  stabilire  che  il  pri- 
vilegio di  cui  si  tratta  sia  conforme  ai  principia  I 
principii  affermano  ohe  i  privilegi  derivano  dalla  natura 
intima  e  sostanziale  del  credito,  non  da  una  circostanza 
estrinseca  e  accidentale  ad  esso.  Che  se  dal  non  essere 
riconosciuto  questo  privilegio  possono  derivare  incon- 
venienti, non  3arà  lecito  per  solo  studio  di  evitarli, 
offendere  i  principii.  Tanto  più  che  l'offesa  dei  prin- 
cipii porta  sempre  seco  inconvenienti  maggiori,  sebbene 
0  meno  apparenti  o  più  remoti. 

§  127.  La  deliberazione  della  Commissione  pel  Co- 
dice di  Procedura  Civile  fu  trasmessa  alla  Commissione 
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pel  Codice  Civile,  affinchè  questa  esaminasse  se  per 
avventura  paresse  opportuno  inserire  nel  Codice  Ci- 
vile  una  simigliante  disposizione  come  in  sede  più 
propria,  trattandosi  di  un  privilegio  da  istituire.  Ma 
la  proposta  non  incontrò  favore,  perchè  il  privilegia 
non  fu  ammesso. 

§  128.  Confortato  da  questi  voti  autorevoli,  il  Mi- 
nistro riferente  non  esitò  ad  approvarne  T espressione. 
Ond*è  che  tutti  i  creditori,  il  pignorante  e  i  non  pi- 
gnoranti, saranno  in  condizione  eguale,  salvo  che  ab- 
biano alcuna  delle  cause  di  preferenza  stabilite  dal 
Codice  Civile. 

§  129.  Nel  sistema  del  progetto,  come  insegna  Tespe- 
rienza,  appena  il  debitore  ha  scossa  la  fortuna,  cia- 
scuno dei  creditori  s'affretta  ad  agire  per  procurarsi 
il  privilegio  della  diligenza.  Invece  di  procedere  d'ac- 
cordo, procedono  separatamente.  La  gara  manda  in 
rovina  il  debitore,  accumulando  le  spese.  I  creditori 
più  degni  di  riguardo,  le  vedove,  i  minori,  gli  assenti, 
si  veggono  primeggiati  dai  creditori  più  destri,  ope- 
rosi ed  informati. 

§  130.  Per  l'opposto  il  sistema  del  Codice  si  presenta 
ad  un  tempo  più  giusto  e  più  vantaggioso  sia  ai  cre- 
ditori sia  al  debitore.  Il  pignoramento  si  reputa  fatto 
nell'interesse  comune  di  tutti  i  creditori;  tutti i  cre- 
ditori, salvo  i  privilegiati,  sono  collocati  allo  stesso 
grado;  i  primi  a  pignorare  non  conseguono  un  privi- 
legio come  prezzo  in  certo  qual  modo  della  loro  dili- 
genza 0  della  loro  durezza.  E  i  debitori  sono  meno 
esposti  a  procedimenti  precipitosi  e  molteplici. 

§  131.  Però  se  intervengono  in  causa  altri  creditori 
0  pretendenti  dopo  la  vendita  e  prima  che  sia  stato 
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determinato  Io  stato  di  assegnazione  o  ripartizione,  essi 
non  possono  partecipare  alla  ripartizione  in  pregiudizio 
dei  creditori  istanti  e  degli  altri  che  fecero  opposi- 
zione prima  della  vendita,  salvo  sempre  i  diritti  di 
privilegio.  La  quale  dichiarazione  in  favore  dei  cre- 
ditori che  promuovono  e  costituiscono  il  giudizio  e  ne 
corrono  fin  da  principio  tutte  le  eventualità,  è  giusti- 
ficata dalla  convenienza  di  punire  la  negligenza  sempre 
colposa  e  talvolta  dolosa  di  coloro  i  quali  presumessero 
di  profittare  del  giudizio  solamente  quando  le  sorti  del 
medesimo  fossero  assicurate. 

§  132.  Tra  le  esecuzioni  forzate  la  più  importante 
e  la  più  difficile  da  regolare  è  quella  che  cade  sui  beni 
immobili.  Questi  beni  possono  appartenere  al  debitore 
0  ad  un  terzo.  Sopra  questi  beni  si  intrecciano  diritti 
molteplici  dei  creditori.  L' aggiudicatario  acquistandone 
la  proprietà  assume  rispetto  al  debitore  e  rispetto  ai 
creditori  una  condizione  giuridica  speciale.  Conviene 
che  il  legislatore,  nel  conflitto  d'interessi  e  di  diritti 
che  spesso  si  combattono,  ponga  ogni  maggiore  studio 
alla  conciliazione  dei  contrari,  e  in  ogni  caso  attri- 
buisca la  prevalenza  al  più  degno  degli  interessi  nel- 
Tordine  privato  e  nel  pubblico. 

§  133.  Ben  potremo  affermare  essere  stato  questo 
l'argomento  principalissimo  degli  studii  e  delle  medi- 
tazioni così  della  Commissione,  come  del  Ministro. 

§  134.  Il  progetto  ministeriale  nel  divisare  il  sistema 
da  tenere  quanto  alla  determinazione  del  prezzo  su  cui 
aprire  T  incanto  e  quanto  alle  conseguenze  dell' incanto 
stesso,  seguitando  le  orme  del  Codice  sardo  del  1859, 
proponeva  (art.  663)  che  il  creditore  istante  offrisse 
un  prezzo  non  minore  di  cento  volte  il  tributo  diretto 
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verso  lo  Stato,  e  offrisse  di  pagare  il  prezzo  stessa 
secondo  gli  ordini  del  Tribunale. 

§  135,  Reso  tollerabile  dalle  abitudini  e  da  speciali 
condizioni  nelle  antiche  provincie,  questo  sistema  aveva 
sollevato  richiami  vivissimi  nelle  provincie  nuove  in 
cui  era  stato  attuato  il  Codice  del  1859.  Dei  quali  ri- 
chiami si  faceano  interpreti  taluni  dei  deputati  nella 
discussione  parlamentare.  Ond'è  che  il  Ministro  rife- 
rente ne  fece  argomento  di  quesito  apposito  alla  Com- 
missione. 

§  136.  Nel  seno  della  Commissione  si  riconobbe  tosto 
che  il  sistema  del  progetto  non  andasse  immune  da 
gravi  vizi  ed  obbietti. 

§  137.  Si  ebbe  a  notar  primamente  come  il  divisato 
sistema  venisse  in  aperto  contrasto  col  noto  principio 
del  non  potersi  costringere  il  creditore  repugnante  a 
ricevere  Valiud  prò  alio:  di  che  seguirebbe  che  il 
creditore,  cui  mancasse  il  volere  o  il  potere  di  fare 
l'acquisto,  andasse  ridotto  air  inazione  oppure  a  sagri- 
ficare  il  proprio  credito  specialmente  ai  creditori  meglio 
forniti  di  mezzi  o  d'iniziativa;  che  d'altra  parte  essendo 
il  catasto  regolato  in  modo  diverso  nelle  varie  parti 
del  Regno,  e  talvolta  mancando  affatto,  la  norma  pre- 
fissa sarebbe  riuscita  a  perniciosa  disuguaglianza  tra 
provincia  e  provincia,  e  in  certi  luoghi  ne' quali  il 
tributo  fosse  elevato,  avrebbe  reso  poco  meno  che  im- 
possibili le  spropriazioni.  Questi  inconvenienti  sostan- 
ziali e  gravi  non  potevano  essere  compensati  dal  van- 
taggio di  avere  offerto  un  prezzo  e  di  evitare  per  tal 
guisa  gli  incanti  a  ribasso  e  l'aggiudicazione  dell'im- 
mobile in  natura. 

§  138.  Pertanto  restavano  in  presenza  il  sistema  che 
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ha  nome  della  mise  a  prioo,  o  apprezzamento  da  parte 
del  creditore  stabilito  dal  Codice  di  procedura  del  1806 
e  confermato  dalla  Legge  modificatrice  del  2  giu- 
gno 1841,  secondo  cui  il  creditore,  come  dichiarò  la 
giurisprudenza,  può  assegnare  all'immobile  qualunque 
prezzo;  e  il  sistema  di  far  procedere  alla  perizia  del- 
l'immobile,  di  aprire  l'incanto  sul  prezzo  della  perizia, 
e,  in  caso  di  deserzione  dell'incanto,  di  fare  l'assegno 
0  l'aggiudicazione  dell'immobile  ai  creditori,  oppure 
di  mettere  l'immobile  in  amministrazione,  accolto,  con 
variazioni  più  o  meno  importanti,  dal  Regolamento 
lombardo,  dal  Codice  parmense,  dalla  Legge  napoletana 
del  29  dicembre  1828,  dal  Motuproprio  toscano  del 
7  gennaio  1838. 

§  139.  Sebbene  il  sistema  dell'apprezzamento  da  parte 
dei  creditore  siasi  mantenuto  fin  qui  nelle  leggi  fran- 
cesi, e  sia  stato  accolto  eziandio  nel  Codice  di  Ginevra 
preparato  dall'illustre  Bellot,  nondimeno  esso  parve 
remoto  troppo  ed  alieno  dalle  consuetudini  delle  diverse 
parti  del  Regno.  Al  quale  proposito  non  poteva  di- 
menticarsi che,  introdotto  nel  Codice  di  Napoli  del  1819, 
era  stato  abbandonato  con  la  legge  citata  del  1828. 
Del  resto  nella  stessa  Francia  non  passarono  inosser- 
vate le  inconvenienze  e  gli  sconci  del  sistema.  La 
legge  permette  l'aggiudicazione  dell'immobile  al  cre- 
ditore spropriante  nel  caso  che  manchino  offerenti  al- 
l'incanto (trovasi  scritto  sostanzialmente  così  in  opera 
premiata  dall'accademia  delle  scienze  morali  e  politiche). 
Questo  cagiona  la  rovina  de' proprietari  e  perdite  gravi 
ai  creditori  che  non  sono  primi  di  grado.  La  morale  non 
consente  che  un  creditore  possa  trarre  a  rovina  il  proprio 
debitore,  avventurando  i  beni  di  lui  ad  incanti  derisori. 
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Il  principio  che  la  vendita  cessa  di  essere  legittima 
quando  havvi  lesione,  dovrebbe  reggere  le  vendite  giu- 
diziali come  regge  le  altre.  <  Se  ciò  fosse  (sono  parole 
€  degne  di  ricordo)  i  tribunali  non  soffrirebbero  quo- 
€  tidianamente  il  rammarico  di  essere  costretti  ad  ag- 

<  giudicare  immobili  di  valore  rilevante  per  un  prezzo 

<  minimo,  con  la  rovina  di   famiglie  riguardevoli   e 

<  sventurate  (1).  > 

§  140.  Il  sistema  della  perizia  preliminare  air  incanto 
presentavasi  come  più  cauto  e  giusto,  circondato  di 
garantie  sufficienti  per  ogni  interesse  e  per  ogni  diritto, 
avvalorato  da  precedenti  legislativi  autorevoli  é  nazio- 
nali. Tuttavia  sorgevano  informazioni  irrefragabili  a 
chiarire  che  nelle  provincie  napoletane  il  sistema  della 
perizia  fu  sorgente  inesausta  di  contestazioni,  di  di- 
spendi, d'indugi  infiniti  che  corrompono  e  rendono  in- 
tollerabile la  legge  del  29  dicembre  1828:  senza  che 
non  si  eviterebbe  T  inconveniente  che,  aperto  T  incanto 
sul  fondamento  di  un  prezzo  non  offerto  dà  alcuno,  ove 
r  incanto  riuscisse  deserto,  rimarrebbe,  secondo  la  con- 
seguenza più  naturale  del  sistema,  T  immobile  da  as- 
segnare in  natura.  Il  quale  assegno  riproduce  sotto 
altra  forma  T  inconveniente  che  il  creditore  sia  costretto 
a  ricevere  cose  invece  di  denaro,  e  per  soprassello  gli 
sconci  della  comunione  forzata  tra  i  creditori  e  della 
necessità  di  ritentare  la  vendita. 

§  141.  Lo  esame  comparativo  dei  vari  sistemi  va- 
gliati con  critica  severa  e  coscienziosa  condusse  al- 
l'adozione  di  un  sistema  misto,  rivolto  ad  emendare  e 
temperare  i  vizi  di  altri  sistemi  più  assoluti,  dando 


(1)  Bordeaux,  Philosophie  de  la  procedure  civile;  Mémoire  sur  la 
réformation  de  la  justice. 
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al  problema  si  complesso  e  grave  la  soluzione  più  ac- 
concia a  raggiungere  gli  alti  fini  d'un  buon  sistema 
di  espropriazione  forzata. 

§  142.  Movendo  dal  concetto  semplice  e  indisputa- 
bile, essere  grandemente  utile  che  s'abbia  sino  dagli 
inizii  del  procedimento  un  prezzo  offerto,  al  quale 
altro  prezzo  mancando,  l'immobile  rimanga  venduto 
all'offerente  senza  riescire  né  ad  incanti  a  ribasso,  né 
ad  aggiudicazione  in  natura,  venne  fatta  facoltà  al 
creditore  istante  di  presentare  l'offerta  nell'atto  di 
citazione:  senonché  consideravasi  che  ammettere  una 
offerta  qualunque  senza  limitazione  di  un  minimo  con- 
durrebbe di  leggieri  al  fatto  non  infrequente  di  offerte 
né  serie  né  giuste,  il  perché  all'offerta  si  é  prefinito 
un  limite  estremo  di  bassezza,  il  quale  rappresenta  la 
cifra  di  sessanta  volte  il  tributo  diretto  verso  lo  Stato, 
se  si  tratti  di  beni  dei  quali  il  debitore  abbia  la  piena 
proprietà,  e  in  proporzione,  se  si  tratti  di  beni  sui 
quali  il  debitore  abbia  altri  diritti  reali  (art.  663).  Per 
siffatto  modo  il  creditore  sarà  allettato  a  fare,  quando 
il  possa,  un'offerta  certamente  non  esagerata  rispetto 
al  valore  effettivo  dell'immobile;  l'incanto  succederà 
a  cimentare  l'offerta  stessa;  e  quando  l'incanto  non 
riesca,  l'immobile  rimarrà  venduto  ad  un  prezzo  infe- 
riore per  avventura  al  valore  effettivo  dell'immobile 
non  mai  né  illusorio,  né  iniquo. 

§  143.  Ma,  data  al  creditore  la  facoltà  di  fare  l'of- 
ferta si  doveva  prevedere  che  egli  non  possa  farla  o 
non  voglia.  In  questo  caso  rimaneva  partito  unico  la 
perizia,  domandata  ed  eseguita  con  la  semplicità  mag- 
giore e  sciolta  dalle  pastoie  dei  reclami  senza  fine  sul 
valore  dell'immobile,  come  quella  che  non  é  decisiva 
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ma  dimostrativa  soltanto  (art.  664).  Se  T  incanto  segua 
dietro  la  perizia  e  senza  T  offerta,  e  se  air  incanto  non 
si  presentino  offerenti,  per  evitare  la  conseguenza  non 
giusta  e  non  conveniente  dell'assegno  ih  natura,  si 
procederà  a  tante  rinnovazioni  successive  dell' incanta 
con  ribasso,  quante  occorrano  a  procurare  la  vendita 
(art.  675  capov.).  Di  tal  guisa,  si  ha  la  perizia  senza 
i  principali  inconvenienti  della  perizia;  si  ha  conver- 
tito il  fondo  in  denaro,  evitando  rassegno,  che  è  par- 
tito non  legittimo,  perchè  porge  cosa  invece  di  denaro, 
e  non  decisivo,  perchè  pone  i  creditori  in  una  comu- 
nione impossibile  a  durare. 

§  144.  Nondimeno,  come  il  fatto  di  una  offerta  ri- 
sparmia indugi  e  spese,  evita  la  possibilità  d'incanti 
ripetuti,  e  assicura  un  prezzo  generalmente  ragionevole,, 
così  il  legislatore  ha  dovuto  mostrare  per  essa  la  sua 
preferenza  e  lasciarle  aperta  ampiamente  la  via.  Quindi 
è  che,  anche  dopo  domandata  la  nomina  del  perito^ 
non  solo  il  creditore  istante,  ma  anche  ogni  altro  cre- 
ditore iscritto  può  impedirla  e  impedire  con  essa  la 
perizia,  col  fare,  finché  il  perito  non  sia  nominato,  l'of- 
ferta di  cui  si  è  parlato  superiormente  (art.  664.  capov. 4). 
Fu  esaminato  se  l'offerta  si  dovesse  ammettere  anche 
dopo  fatta  la  perizia,  o  almeno  anche  dopo  nominato 
il  perito  e  prima  che  avesse  iniziato  i  lavori,  ma  sem- 
brò necessario  mettere  un  limite  preciso  all'ammis- 
sione della  perizia,  e  conveniente  che  questo  limite 
fosse  nel  primo  atto  fatto  in  proposito  dall'autorità 
giudiziaria. 

§  145.  Al  sistema  accolto  nel  Codice  vanno  coordi- 
nate tutte  le  disposizioni  di  ordine  secondario. 

§  146.  Nel  progetto,  come  generalmente  in  tutti  i 
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Codici,  non  era  provveduto  in  modo  speciale  alla  spro- 
priazione  de' diritti  reali  immobiliari,  ritenendosi  che 
questa  potesse  seguire  senz'altro  le  regole  o  della  spro- 
priazione  de' beni  mobili  o  della  spropriazione  de' beni 
stabili.  Ma  poiché  la  legge  napoletana  del  29  dicem- 
bre 1828,  tuttavia  vigente  in  quelle  provincie,  reca 
in  proposito  disposizioni  che  entrarono  con  utilità  nelle 
consuetudini  delle  provincie  stesse,  e  poiché,  ricono- 
sciuto dal  Codice  civile  il  contratto  d'enfiteusi,  accadrà 
necessariamente  che  s'accresca  il  numero  e  l'impor- 
tanza de'diritti  reali  immobiliari;  fu  stimato  che  con- 
venisse torre  ad  esempio  la  predetta  Legge  napoletana 
e  accomodarne  le  norme  alla  economia  del  Codice. 
Conseguentemente  furono  prefisse  le  basi  per  misurare 
l'offerta  del  creditore  istante  o  di  altri  creditori  iscritti 
pigliando  norma  dalle  disposizioni  del  Codice  civile 
circa  l'affrancazione  del  fondo  enfiteutico  (art.  663); 
si  prescrisse  quali  menzioni  speciali  debba  contenere 
la  sentenza  che  ordina  la  vendita  (art.  666),  e  quali  re- 
quisiti debba  avere  la  sentenza  portante  la  vendita  (685). 

§  147.  Abusando  della  facoltà  fatta  generalmente  a 
chiunque  di  offrire  all'incanto  per  persona  da  nominare, 
presso  alcuni  corpi  giudiziari  si  è  costituita  una  classe 
di  individui  che  del  concorrere  agli  incanti  per  poi 
rivendere  suol  fare  una  speculazione  riprovevole  e  pe- 
ricolosa. Costoro  si  sono  insignoriti  degli  incanti  pub- 
blici, allontanando  ogni  altro  concorrente  con  gare  che 
riescono  rovinose,  sì  che  nessuno  può  comperare  se 
non  da  loro.  La  qual  cosa  pregiudica  grandemente  il 
debitore  e  i  creditori. 

§  148.  Il  nuovo  Codice  di  procedura  non  poteva 
tollerare  la  persistenza  di  questo  disordine.  Perlochè 
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dispone  che  soltanto  i  procuratori  legalmente  esercenti 
possano  offrire  all'incanto  per  conto  di  persona  da  di- 
chiararsi (art.  672  capov.  primo). 

§  149.  Dopo  la  vendita  deir  immobile  air  incanto,  il 
progetto  ammetteva  come  normale  l'aumento  del  sesto 
sul  prezzo  della  vendita,  e,  inoltre,  concedeva  facoltà 
al  Tribunale  di  autorizzare,  secondo  le  circostanze,  an- 
che l'aumento  del  tnezzo  sesto.  I  quali  aiunenti,  ben 
s'intende,  avrebbero  fatto  luogo  ad  un  incanto  nuovo. 
La  vendita  successiva  a  questo  incanto,  nel  progetto 
era  detta  definitiva.  Tuttavia  il  carattere  definitivo 
sarebbe  scomparso  se  si  fosse  proposto  un  aumento 
ulteriore  del  quarto. 

§  150.  La  Commissione  fece  plauso  all'intento  che 
gli  autori  del  progetto  si  erano  proposti  di  accrescere 
quanto  era  possibile  il  prezzo  da  distribuire.  Tuttavia 
ha  stimato  che  il  rendere  troppo  precari  gli  eflfetti 
dell'incanto  e  il  tenere  troppo  a  lungo  incerta  la  con- 
clusione terminativa  di  esso,  potesse  nuocere  anziché 
giovare.  Se  coloro  che  sono  disposti  a  concorrere  al- 
l'incanto sanno  che  gli  sperimenti  primi  sono  poco 
meno  che  vani,  si  asterranno  da  questi  sperimenti  e 
riserveranno  l'intervento  loro  ai  successivi;  il  che,  per 
lo  meno,  procurerà  perdite  inutili  di  tempo  e  di  spese. 
Quindi,  non  potendosi  con  sicurezza,  escludere  qualun- 
que aumento,  fu  deliberato  che  si  avesse  ad  ammettere 
un  aumento  solo,  e  che  avesse  ad  essere  non  minore  del 
sesto  sul  prezzo  della  vendita.  E  questo  è  il  sistema 
consecrato  dal  Codice  (art.  680). 

§  151.  W  giudizio  di  graduazione  snccede  al  giudizio  di 
spropriazione  per  compiere  l'opera  a  cui  intende  la  leggio. 

§  152.  Togliendo  norma  dalla  legge*  francese    del 
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21  maggio  1858,  in  virtù  della  quale  fu  mutato,  tra 
altri,  Tarticolo  749  di  quel  Codice  di  procedura,  il  Co- 
dice nostro  stabilisce  che  nei  tribunali  nei  quali  lo 
richieda  il  bisogno  del  servizio,  l'istruzione  dei  giu- 
dizi di  graduazione  sarà  affidata  a  uno  o  più  giudici 
delegati  annualmente  con  Decreto  Reale,  dovechè,  negli 
altri  tribunali,  la  delegazione  si  farà  giudizio  per  giu- 
dizio colla  sentenza  che  ordina  la  vendita  (art.  708). 

§  153.  Questa  medesima  riforma  fu  nella  Francia 
proposta  ed  ammessa  per  consiglio  e  per  voto  degli 
uomini  più  competenti.  E  fin  qui  T  esperienza  ha  cor- 
risposto all'aspettativa.  Né  può  essere  altrimenti,  se 
la  scelta  del  giudice  delegato  sia  fatta  conveniente- 
mente. Imperciocché  l'abitudine,  la  persistenza,  appositi 
studi  giovano  grandemente  a  compiere  con  speditezza 
e  con  precisione  quei  lavori  difficili  ed  ingrati  che 
sono  gli  stati  di  graduazione.  Di  presente,  usandosi  le 
singole  delegazioni  per  ciascun  giudizio,  non  sono  in- 
frequenti nei  lavori  stessi  ritardi  dannosi  e  non  giu- 
stificabili che  importa  di  eliminare. 

§  154.  Nel  Codice  francese  e  negli  altri  che  sono 
modellati  sul  medesimo,  il  giudizio  di' graduazione  non 
accompagna  il  giudizio  di  spropriazione,  ma  lo  segue 
in  ordine  successivo.  Gli  atti  dell'uno  non  cominciano 
se  non  sono  compiuti  gli  atti  dell'altro,  sì  che  il  giu- 
dizio di  graduazione  non  si  apre  se  non  quando  la  sen- 
tenza di  vendita  sia  passata  in  giudicato.  E,  aprendosi 
il  giudizio  di  graduazione,  i  creditori  che  superarono 
la  lunga  serie  delle  formalità  e  dei  termini  richiesti 
per  la  spropriazione,  sono  costretti  a  subire  una  serie 
nuova  non  meno  lunga  d'altre  formalità  e  d'altri  ter- 
mini per  conseguire  il  pagamento. 
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§  155.  Non  COSI  divisava  la  pratica  antica  del  foro 
di  Ginevra  e  il  Codice  di  quel  cantone  del  1819.  Se- 
condo il  quale,  il  procedimento  per  la  spropriazione  e 
il  procedimento  per  la  graduazione  s'intrecciano;  molti 
degli  atti  dell'uno  s'incastrano  nell'altro:  sicché  pos- 
sono terminare  quasi  sincronamente. 

§  156.  Questo  sistema,  lodato  e  proposto  anche  da 
scrittori  autorevoli  di  Francia  (1),  si  presenta  attuato 
pienamente  nel  Codice.  Infatti  la  sentenza  che  ordina 
la  vendita  deve  dichiarare  aperto  il  giudizio  di  gra- 
duazione, indicando  o  nominando  il  giudice  delegato, 
e  ordinare  ai  creditori  iscritti  di  depositare  nella  can- 
celleria le  loro  domande  di  collocazione  nel  termine 
di  giorni  trenta  dalla  notificazione  del  bando  (art.  666 
numeri  3  e  4).  Il  bando  è  notificato  ai  creditori  iscritti 
nel  domicilio  o  ne'domicilii  eletti,  oppure  nell'uffizio 
delle  ipoteche  (art.  668).  Nel  detto  termine  dei  trenta 
giorni  dalla  notificazione  del  bando  i  creditori  iscritti 
devono  fare  il  deposito  indicato  delle  loro  domande 
motivate  coi  documenti  giustificativi  (art.  709).  Per 
tal  modo  nei  cinque  giorni  successivi  alla  trascrizione 
della  sentenza  di  vendita,  il  cancelliere  può  e  deve 
consegnare  al  giudice  delegato  i  documenti  per  la  for- 
mazione dello  stato  di  graduazione  (art.  710). 

§  157.  Fu  esaminato  se  il  termine  assegnato  ai  cre- 
ditori per  depositare  le  domande  di  collocazione  do- 
vesse essere  dichiarato  perentorio,  parendo  che  ciò 
sarebbe  riuscito  ad  impedire  ritardi  e  duplicazioni  di 
lavori  nel  formare  lo  stato  di  graduazione. 

§  158.  Tuttavia  anche  in  vista  della  maggior  sol- 
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lecitudine  e  semplicità  del  giudizio  di  graduazione  qual 
è  nuovamente  ordinato,  si  deliberò  di  mantenere  nel 
Codice  la  disposizione  del  progetto  che  i  creditori  pos- 
sano comparire  anche  dopo  il  deposito  nella  cancelleria 
dello  stato  di  graduazione,  e  fino  a  che  non  sia  co- 
minciata la  relazione  sul  medesimo  all'udienza,  però 
sostenendo  senza  ripetizione  le  spese  (art.  714).  Di  poi 
non  sono  più  ammesse  domande  nuove,  neppure  in 
grado  di  appello  (art.  714  capov.).  Il  sistema  della 
perentorietà  del  termine  per  produrre,  inaugurato  in 
Francia  con  la  legge  21  maggio  1858,  porse  argomento 
a  vive  censure  da  parte  di  scrittori  autorevolissimi  (1). 

§  159.  Neir omologare  lo  stato  di  graduazione,  la 
sentenza  del  tribunale  pronuncia  tra  l'altro  la  deca- 
denza di  tutti  i  creditori  non  comparsi  (art.  716,  capov. 
secondo),  ma  questa  pronunciazione  è  soltanto  dichia- 
rativa di  un  precetto  che  deve  poi  esser  attuato  dal 
giudice  delegato,  al  quale  spetta  di  ordinare  la  can- 
cellazione o  la  riduzione  delle  ipoteche  (art.  719). 

§  160.  Nello  scopo  di  ottenere  quest'ordine  di  can- 
cellazione 0  riduzione,  il  progetto  imponeva  l'obbligo 
al  compratore  di  far  citare  davanti  il  giudice  delegato 
sia  i  creditori  comparsi,  sia  i  creditori  non  comparsi 
nel  giudizio  di  graduazione,  vale  a  dire  que* creditori 
la  decadenza  de' quali  fu  già  pronunciata  nella  sentenza 
di  omologazione. 

§  161.  Co  testa  disposizione  del  progetto  fu  impugnata 
vivamente  nel  seno  della  Commissione  come  cagione 
di  dilazioni  e  di  dispendi  inutili.  Si  citò  l'esempio  di 
legislazioni  secondo  le  quali  l'ordinanza  di  chiusura 
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del  giudizio  di  graduazione  viene  proferita  senza  che 
si  proceda  a  nessuna  citazione  nuova  di  creditori.  Dal 
momento  che  essi  creditori  o  sono  o  poterono  essere 
nel  giudizio,  ciò  basta  perchè  il  giudizio  possa  condursi 
a  compimento  senz'altro. 

§  162.  Nel  Codice  non  è  prescritta  la  citazione  dei 
creditori  non  comparsi,  ma  soltanto  la  citazione  dei 
creditori  comparsi  (art.  731).  Al  giudice  delegato  s'im- 
pone espressamente  T  obbligo  di  riconoscere,  prima  di 
proferire  l'ordinanza,  la  regolarità  delle  citazioni  e 
delle  notificazioni  fatte  (art.  722). 

§  163.  Per  tal  modo  i  creditori  diligenti  possono 
ancora  provvedere  ai  loro  interessi.  Quanto  ai  creditori 
negligenti,  non  avranno  a  dolersi  che  sia  chiamata  a 
tutelarli,  dentro  limiti  convenienti,  la  stessa  autorità 
del  giudice. 

LIBRO  TERZO. 

§  164.  Del  libro  111  che  tratta  dei  procedimenti  spe- 
ciali non  occorre  tener  proposito  alla  M.  V.  e  tra  perchè 
poche  e  lievi  mutazioni  si  ebbero  a  recare  in  questa 
parte  del  progetto,  e  perchè  inoltre  la  non  lontana 
pubblicazione  dei  processi  verbali  della  Commissione 
speciale  porrà  in  luce  ampiamente  le  ragioni  delle 
modificazioni  portate  al  progetto. 

§  165.  Non  verrà  omesso  di  provvedere  opportuna- 
mente alle  questioni  transitorie  con  apposita  legge:  di 
che  sorge  evidente  la  convenienza  sol  che  si  tenga 
ragione  delle  varietà  del  procedimento  giudiziario  in 
talune  delle  regioni  d'Italia  che  si  staccavano  per  or- 
dini speciali  dagli  esempi  e  dalle  orme  della  legisla- 
zione francese. 
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Sire, 

§  166.  Volli  pensatamente  de  lineare  T  ordito  e  i  punti 
culminanti  del  nuovo  sistema  di  procedimento  inaugu- 
rato dal  Codice  che  mi  fo  a  rassegnare  a  V.  M.  Par- 
vemi  difatti  pregio  dell'opera  il  chiarire  con  quante 
sollecitudini  e  quanto  studio  siasi  procacciato  in  que- 
st'opera di  revisione  di  far  disamina  di  tutt'i  sistemi 
vigenti  nelle  varie  parti  d'Italia,  e  delle  prove  più  o 
meno  felici  che  se  ne  siano  ottenute,  non  trasandan- 
dosi gli  insegnamenti  della  dottrina  e  dell'esperienza 
che  ne  porgono  i  migliori  Codici  d'Europa. 

§  167.  Fu  avvertito  dianzi,  né  fia  vano  il  ripeterlo, 
che  in  fatto  di  ordinamenti  di  rito  fosse  prudente  con- 
siglio rispettare  alcuni  sistemi  e  discipline,  le  quali, 
senza  contraddire  ai  principii,  rendessero  però  la  espres- 
sione di  peculiari  abitudini  e  consuetudini  invalse  in 
taluni  luoghi. 

§  168.  Procedendo  di  tal  guisa  con  riguardosa  circo- 
spezione sarà  a  sperare  che  il  novello  Codice  di  pro- 
cedura civile  meglio  e  più  agevolmente  raggiunger 
possa  i  suoi  fini,  avvegnaché  raccomandato  esso  dalla 
irrecusabile  bontà  dei  nuovi  ordinamenti  emendatori 
di  vizi  antichi,  ed  alieno  d'altra  parte  dalle  riforme 
ardite  e  radicali  che  non  si  operano  senza  scosse  vio- 
lente, con  questi  titoli  e  con  questo  senno  ben  potrà 
aspirare  al  vanto  di  compiere  l'opera  solenne  del  nuovo 
(Codice  civile  con  la  inseparabile  unificazione  del  pro- 
cedimento giudiziario. 


VITTORIO  EMANUELE  IL 


PER     GRAZIA     DI     DIO     E    PER    VOLONTÀ    DELLA     NAZIONE 

RE   D'ITALIA 


Vista  la  legge  del  2  aprile  1865.  n^  2215,  con  la 
quale  il  Governo  del  Re  fu  autorizzato  a  pubblicare 
il  Codice  di  procedura  civile  presentato  al  Senato  del 
Regno  nella  tornata  del  26  novembre  1863,  con  le 
modificazioni  riconosciute  necessarie  a  norma  delFart.  2 
della  legge  stessa; 

Udito  il  Consiglio  de' Ministri; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  per  gli  aflfari  di  Grazia  e  Giustizia 
e  dei  Culti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1. 

Il  Codice  di  procedura  Civile  è  approvato,  ed  avrà 
esecuzione  in  tutte  ie  provincie  del  Regno  a  comin- 
ciare dal  r  gennaio  1866. 

Art.  2. 

Un  esemplare  del  detto  Codice,  stampato  nella  Ti- 
pografia Reale,  firmato  da  Noi,  e  controsegnato  dal 
nostro  Guardasigilli,  servirà  di  originale  e  verrà  de- 
positato e  custodito  negli  archivi  generali  del  Regno. 


—  Lxvn  — 

Art.  3. 

La  pubblicazione  del  detto  codice  si  eseguirà  col 
trasmetterne  un  esemplare  stampato  a  ciascuno  dei  co- 
muni del  Regno  per  essere  depositato  nella  sala  del 
Consiglio  comunale,  e  tenuto  ivi  esposto  durante  un 
mese  successivo  per  sei  ore  in  ciascun  giorno,  aflSn- 
chè  ognuno  possa  prenderne  cognizione. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  Si- 
gillo dello  Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  uflSciale 
delle  Leggi  e  dei  Decreti  del  Regno  d'Italia,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  os- 
servare. 

Dato  a  Firenze  addi  25  giugno  1865. 

VITTORIO  EMANUELE. 


Registrato  alla  Corte  de' Conti 

addì  30  giugno  1865. 
Beg.  ""SS,  atti  del  Govemo  a  e.  47. 

Ayrbs 


(LwìQo  del  SigilloJ 


V.»  Il  Guardasigilli 
Vacca 

G.  Vacca 


CODICE  DI  PROCEDUM  CIVILE 


DEL  REGNO  D'ITALIA 


TITOLO  PRELIMINARE 

DELLA  CONCILIAZIONE  E  DEL  COMPROMESSO 


Relaz.  §g  10,  il. 


C.  P.  (*. 


CAPO  L 

DELLA   CONCILL^IONE 

Art.  1.  I  conciliatori,  quando  ne  siano  richiesti,  de- 
vono adoperarsi  per  comporre  le  controversie. 

Regol.  Ordinam.  Giud.  Art  27  28.  In  ogni  Comune 
vi  ha  un  conciliatore.  Nei  Comuni  in  cui  per  ragione 
di  popolazione^  o  per  altre  cause^  un  solo  conciliatore 
è  insufficiente  può  esserne  stabilito  un  numero  mag- 
giore. Le  funzioni  del  conciliatore  sono:  1^  Comporre  Aii.7oe44j^M*s 
le  controversie»  quando  ne  sia  richiesto;  2^  Giudicare 
le  controversie  ed  esercitare  le  altre  attribuzioni  che  gli 
sono  deferite  dalla  legge. 

Scopo  della  istituzione. 

La  istituzione  dei  giudici  conciliatori,  è  intesa  a  creare 
una  magistratura  locale,  la  quale  senz'obbligo  di  attenersi 
strettamente  alle  regole  di  diritto,  ma  colla  sola  scorta  dei 
principii  di  ragione  naturale,  e  col  sano  criterio  che  si  sup- 
pone in  un  buon  padre  di  famigha,  provveda  nei  casi  di 
tenue  entità,  al  bisogno  di  una  giustizia  facile,  pronta,  e  non 
dispendiosa,  nei  modesti  limiti  che  le  sono  assegnati  (C.  S. 
Torino  28  aprile  1875.  La  Legge  XV,  746). 

Il  AGHI  —  Ooà.  ài  pnc.  civ.  —  Voi.  I.  1 


Alt.  1100  e.  e. 


r.  ('.. 
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Art.  2.  La  conciliazione  può  aver  luogo  quando  le 
parti  abbiano  capacità  di  disporre  degli  oggetti  su  cui 
cade  la  controversia,  e  non  si  tratti  di  materia  nella 
quale  siano  vietate  le  transazioni. 
AH.  17M  «eg.  Lg^  conciliazione  fatta  da  un  tutore  o  altro  ammi- 
nistratore, 0  da  chi  non  possa  liberamente  disporre 
degli  oggetti  su  cui  cade  la  controversia,  ha  soltanto 
effetto  quando  sia  approvata  nei  modi  stabiliti  per  la 
transazione. 

Le  conciliazioni  sul  falso  proposto  in  via  civile  non 
hanno  effetto  se  non  siano  omologate  dall'autorità  giu- 
diziaria, sentito  il  ministero  pubblico. 

Art.  3.  La  richiesta  per  la  conciliazione  è  fatta  anche 
verbalmente  al  conciliatore  del  comune  in  cui  una 
delle  parti  che  si  vuole  chiamare  in  conciliazione  ha 
residenza,  domicilio  o  dimora,  ovvero  si  trova  la  cosa 
controversa. 

Art.  4.  Gli  avvisi  alle  parti  per  la  conciliazione  sono 
scritti  dal  Cancelliere  che  indica  in  essi  l'oggetto  ed  il 
giorno  per  la  comparizione. 

Il  messo  del  comune  notifica  questi  avvisi  lascian- 
done copia  alla  persona,  o  alla  residenza,  o  al  domi- 
cilio, 0  alla  dimora  e  il  cancelliere  nota  suir originale 
la  seguita  notificazione.  Gli  avvisi  originali  si  conse- 
gnano alla  parte  istante. 

Art.  6.  Le  parti  possono  farsi  rappresentare  nelle 
conciliazioni  da  persona  munita  di  mandato  speciale 
per  quest'oggetto,  e  autentico. 

Se  alcuna  di  esse  non  comparisca  nel  giorno  e  nel- 
Tora  stabiliti,  non  si  ammettono  altre  richieste  per  la 
conciliazione  salvo  che  sieno  fatte  da  tutte  le  parti. 

Art.  6.  Quando  le  parti  siansi  conciliate,  si  forma 
processo  verbale  che  contenga  la  convenzione. 


.\]iic<ilo  16  V.C. 
Art.l39C.l'.<'. 


p.  e. 
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Il  processo   verbale  è  sottoscritto  dalle   parti,  dal 
conciliatore,  e  dal  cancelliere. 

Se  le  parti,  od  una  di  esse,  non  possano  sottoscri-  Art.4»(. i- 
vere,  se  ne  fa  menzione  indicando  il  motivo. 

Se  una  delle  parti  ricusi  di  sottoscrivere,  la  conci- 
liazione si  ha  per  non  avvenuta. 

Non  riuscendo  la  conciliazione,  il  cancelliere  ne  fa 
menzione  in  apposito  registro. 

Art.  7.  Quando  l'oggetto  della  conciliazione  non  ec-  Art.  46o,  :,.%, 
ceda  il  valore  di  lire  trenta,  il  processo  verbale  di 
conciliazione  è  esecutivo  contro  le  parti  intervenute, 
al  quale  effetto  il  conciliatore  può  autorizzarne  la  spedi- 
zione della  copia  nella  forma  stabilita  per  le  sentenze. 

Se  r  oggetto  della  conciliazione  ecceda  il  valore  di 
lire  trenta,  o  il  valore  sia  indeterminato.  Tatto  di  con- 
ciliazione ha  soltanto  la  forza  di  scrittura  privata  ri- 
conosciuta in  giudizio. 

Processo  verbale  —  Semplici  convenzioni  —  inefficacia,  1  —  Merito  non  eccedente  le 
lire  trenta,  2  —  Merito  superiore  —  sottoscrizione  delle  parti,  3. 

1.  Quando  le  parti  si  presentano  al  conciliatore  non  per 
riuscire  ad  una  conciliazione,  o  per  avere  un  giudicato  so- 
pra un  merito  non  eccedente  le  lire  trenta,  ma  invece  per 
far  resultare  le  loro  dichiarazioni  e  convenzioni  concordate 
sopra  un  credito,  il  conciatore  eccede  i  suoi  poteri  se  ne 
la  oggetto  di  processo  verbale,  il  quale  non  può  dirsi  mai 
autentico,  ed  aver  forza  di  atto  pubblico,  che  è  proprio  del 
pubblico  notare  ;  ma  per  altro  se  il  processo  verbale  è  sotto- 
scritto dalle  parti  è  vahdo  come  scritta  privata  fC.  A.  Mo- 
<fma  26  gennaio  1877,  La  Legge  XVII,  354). 

2.  La  Legge  per  eccezione  alla  regola  generale  (art.  417 
note),  in  riguardo  aUa  meschinità  del  valore,  abilitando  il 
conciliatore  ad  autorizzare  la  spedizione,  con  le  forme  della 
sentenza,  della  copia  del  processo  verbale  di  seguito  com- 
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ponimento  sopra  un  merito  non  eccedente  le  lire  trenta,  at- 
tribuisce esplicitamente  a  quell'  atto  il  carattere  di  esecutivo 
agli  effetti  dell'articolo  554  (C.  A.  Brescia  7  lìiglio  1868. 
Ann.  G.  It.  Il,  2,  457). 

3.  Trattandosi  per  altro  di  merito  eccedente  il  valore  di 
lire  trenta,  affinchè  il  verbale  abbia  forza  di  privata  scritta 
riconosciuta  in  giudizio,  è  necessario  che  sia  sottoscritto 
anche  dalle  parti,  o  che  almeno  contenga  la  menzione  espressa 
del  motivo  per  cui  V  una  o  V  altra,  od  anche  ambedue  le  parti 
non  sottoscrissero  (Art.  49).  (C.  S.  Firenze  19  marzo  1877, 
La  Legge  XVII,  812). 

CAPO  IL 

DEL  COMPROMESSO 

Kti«.  ss  IO,  ir  Art.  8.  Le  controversie  si  possono  compromettere  in 
uno  0  più  arbitri  in  numero  dispari. 

Art.  1118,  1764  Non  si  possono  compromettere  le  questioni  di  stato, 
di  separazione  tra  i  coniugi,  e  le  altre  che  non  pos- 
sono essere  transatte. 

S  I.  Definizione  del  contratto,  1  —  Nei  rapporti  fra  le  parti,  e  fra  esse  e  gli  arbìtri,  2. 
§  II.  Arbitri  —  numero  pari  —  nullità  del  compromesso,  1,2  —  Contra,  3  -—  ClausoU 

compromissoria,  4. 
§  III.  Questioni   che  possono  compromettersi  —  cause  pendenti  avanti  la  Corte  di 

Cassazione. 
9  IV.  Inapplicabilità  della  disposizione  al  caso  di  arbitratori  per  il  prezzo  di  compra 

e  Tendita. 

§1.  1.  Il  compromesso  è  un  contratto  sinallagmatico,  col 
quale  le  parti,  nelF  intendimento  di  risolvere  le  questioni 
insorte  fra  loro,  o  da  insorgere  da  un  determinato  contratto, 
derogano  all'  ordine  legale  delle  giurisdizioni,  e  ne  rimettono 
la  definizione  ad  una  o  più  persone  (C.  A.  Firenze  17  feb- 
braio 1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  553).  (Vedi  articolo  20 
nota  n.  6). 
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2.  Nei  rapporti  fra  le  parti  è  affine  alla  transazione  :  nei 
rapporti  fra  le  parti  e  gli  arbitri,  non  è  che  un  mandato 
speciale,  che  le  parti  possono  revocare  (art.  34,  n.  1),  e  gli 
arbitri  possono  declinare  prima  della  loro  accettazione  (C.  A. 
Firenze  dee.  cit  i7  febbraio  1873). 

§  II.  I.  Quando  le  parti  per  decidere  questioni  attuali,  e 
^ià  insorte  non  si  contentano  di  un  arbitro  solo,  devono 
esser  nominati  in  numero  dispari,  e  se  ne  vengono  nominati 
due,  manca  la  forma  della  collegialità,  ed  il  compromesso  è 
nullo  (C.  A.  Modena  5  agosto  1870.  Ann,  G.  It  V,  2^  44, 
-  C:  A.  Firenze  13  aprile  1872,  detti  Ann.  VI,  2,  185). 

2.  Né  a  sostenere  la  validità  del  compromesso,  è  efficace 
la  clausula  per  la  quale  ai  due  sia  data  facoltà  di  nomi- 
nare un  terzo,  ove  non  potessero  accordarsi  nella  decisione 
(C.  A,  Milano  19  marzo  1872.  La  Giurispr.  pag.  293 
del  1872). 

3.  All'  opposto  le  due  Corti  d'Appello  di  Genova  (12  mar- 
zo 1869.  Ann.  G.  It  IV,  2,  236),  e  di  NapoU  (13  lu- 
glio 1870  ivi  pag.  353),  hanno  ritenuto  che  por  la  nomina 
di  due  arbitri  il  compromesso  non  è  nuUo,  ma  che  in  tal 
caso  devesi  assegnare  alle  parti  un  termine  a  procedere  alla 
nomina  del  terzo,  o  di  più  arbitri  in  numero  dispari,  tra- 
scorso il  qual  termine  può  supplire  T  autorità  giudiziaria. 

4.  Trattandosi  di  clausula  compromissoria  per  questioni 
possibih  future,  anche  la  Corte  d'Appello  di  Torino  ha  ri-  , 
tenuto  che  non  vi  ha  nullità  se  invece  di  tre  arbitri  ne  sono 
nominati  due,  con  facoltà  a  questi  di  nominare  il  terzo,  ed 
in  caso  di  loro  discordia  deferirne  la  scelta  all'  autorità  giu- 
diziaria (13  dicembre  1872.  Ann.  G.  It.   VII,  2,  70). 

§  ni.  Fra  le  questioni  che  la  legge  esclude  dal  compro- 
messo arbitramentale,  non  si  comprendono  quelle  pendenti 
avanti  la  Corte  di  Cassazione,  più  specialmente  quando  ri- 
guardano materie  di  puro  diritto  privato,  che  non  interes- 
sano direttamente  né  indirettamente  l' ordine  pubblico,  e  che 
l'ufiScio  degli  arbìtri  non  sia  quello  di  annullare  un  giudicato 
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dell'autorità  giudiziaria  (Trib.  Civ.  di  Roma  8  luglio  187 S. 
Foro  Ital  IH,  2,  760). 

§  IV.  Le  disposizioni  dell'  art.  8  e  seg.  del  Cod.  di  Proc. 
Civ.  non  sono  applicabili  al  caso  di  che  nell'art.  1454  del 
Cod.  Civ.,  perchè  dal  confronto  resulta  implicita,  ma  evidente 
la  differenza  fra  la  nomina  di  arbitri  per  dirimere  una  con- 
troversia, e  la  elezione  di  uno  o  più  arbitratori  incaricati 
di  determinare  il  prezzo  di  una  compra  e  vendita  (C.  A.  Fi- 
renze 5  marzo  1868.  Ann.  G.  It  II,  2,  116). 

Kfiar.  ss  18, 14.      Art.  9.  H  compromosso  fatto  da  un  amministratore, 
Art.  lo L  296,339^  ^  j^  ^y  ^^^  ^^^  liberamente  disporre  della  cosa  su 

cui  cade  la  controversia,  non  ha  effetto  se  non  quando 
sia  approvato  nei  modi  stabiliti  per  la  transazione. 

Questa  disposizione  è  intesa  a  tutelare  le  persone  ammi- 
nistrate, e  quindi  ogni  difetto  di  autorizzazione  ed  approva- 
zione a  fatti  compiuti,  è  opponibile  soltanto  da  esse,  o  loro 
eredi,  od  aventi  causa,  secondo  il  principio  dichiarato  dagli 
articoU  137,  227  e  322  del  Cod.  Civ.  (C.  S.  di  Torino 
2  maggio  1874.  La  Legge  XIV,  703). 

iuM:i2. 9 1«.  Art.  10.  Chiunque,  cittadino  o  straniero,  può  essere 

nominato  arbitro. 

Non  possono  essere  arbitri  le  donne,  i  minori,  gli 
interdetti,  e  coloro  che  esclusi  dall' uffìzio  di  giurato 
per  condanna  penale  non  furono  riabilitati. 

Chiunque  può  essere  nominato  arbitro,  purché  non  sia 
compreso  nelle  esclusioni  espressamente  fatte  dalla  Legge. 
Quando  poi  le  quistioni  a  risolvere  nulla  abbiano  dì  legale, 
le  persone  perite  nella  speciaUtà  della  materia  di  cui  trat- 
tasi, rispondono  meglio  allo  scopo  dell'  arbitraggio  (C.  A.  Mo- 
dena 5  agosto  1870.  Ann.  G.  It.  V,  2,  44). 

,;,,„,. , ,«.         Art.  11.  Il  compromesso  deve  farsi  per  atto  pubblico 
0  per  scrittura  privata,  contenere  il  nome  e  cognome 
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delle  parti  e  degli  arbitri,  e  determinare  le  contro- 
yersie;  altrimenti  è  nullo. 

Art,  12.  Quando  in  nn  contratto,  o  dopo,  le  parti 
siensi  obbligate  a  compromettere  le  controversie  che  ne 
possono  nascere,  se  gli  arbitri  non  siano  stati  nominati, 
oppure  vengano  a  mancare  per  qualunque  causa  tutti  od 
alcuni,  la  nomina  dei  mancanti  è  fatta  dall'autorità 
giudiziaria  che  sarebbe  competente  a  conoscere  della 
controversia,  sempre  che  le  parti  non  abbiano  stabi- 
lito diversamente. 

Se  ad  alcuna  delle  parti  che  si  obbligarono  a  com-  R^ia^.  »  u. 
promettere  siano  succedute  persone  sottoposte  a  tutela, 
la  facoltà  di  nominare  gli  arbitri  è  esercitata  dal  tu- 
tore con  r  approvazione  del  consiglio  di  famiglia,  o  di 
tutela. 

§  L  Compromesso  e  Clausula  compromissoria  —  DifTerenia,  1  -—  ProTa,  2  —  Atto 
scrìtto  —  Unicità  di  contesto,  3. 

§  n.  Condizioni  necessarie  per  la  validità  —  Nomina  degli  arbitri  —  Compromesso,  1  — 
dansola  compromissoria,  2  —  Mancanza  degli  arbitri  nominati  —  surroga  — 
renunzia  —  effetti  —  per  la  clausola  compromissoria,  3,  4,  5,  6  —  per  il  com- 
promesso, 7  —  Surroga  volontaria  —  consenso  reciproco,  8  —  Determinazione 
delle  questioni  —  per  il  compromesso,  10,  11  —  per  la  clausola  compromis- 
scffia,  12. 

§  m.  Nullità  del  compromesso  —  effetti  —  prove  raccolte  dagli  arbitri. 

§  L  1.  I  caratteri  del  vero  compromesso  (art.  11),  e  quelli 
della  clausula  compromissoria  (art.  12)  sono  del  tutto  diffe- 
renti, perchè  il  primo  si  referisce,  ed  ha  luogo  per  questioni 
certe  e  determinate  già  sorte  fra  le  parti,  e  la  seconda  altro 
non  è  che  un  patto  di  compromettere  in  arbitri  la  risolu- 
zione di  possibili  questioni  future  fC.  S.  Torino  5  m^ag- 
gio  1870.  La  Legge  X,  606  —  €.  A,  Torino  9  mxxrzo  1872. 
U  Giurispr.  pag.  293  del  1872  —  C.  A.  Torino  13  de- 
ambre  1872.  Atm.  G.  It  VII,  2,  70). 

2.  B  vero  e  proprio  compromesso  deve  resultare  da  atto 
ieritto.  Per  la  dausula  compromissoria  non  è  necessario 
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r  atto  scritto,  e  può  provarsi  con  interrogatori  (C.  A.  Torino 
13  decembre  1872  cit). 

3.  Per  la  validità  del  compromesso  è  necessario  il  con- 
corso di  tutte  le  condizioni  stabilite  e  prescritte  dagli  arti- 
coli 1 1  e  12,  ma  non  è  indispensabile  ed  a  pena  di  nullità 
che  tutte  si  pongano  in  scritto  contemporaneamente,  e  ri- 
sultino da  un  atto  solo.  L'unico  contesto  non  è  prescritto, 
né  attiene  all'  essenza  del  compromesso,  potendo  validamente 
sussistere  in  virtù  di  atti  scritti  e  separati,  con  i  quali  lo 
parti  convengano  di  compromettere,  determinino  le  contro- 
versie, e  nominino  gli  arbitri  (C,  S.  Torino  2  maggio  1874. 
La  Legge  XIV,  703). 

§  IL  1.  Per  il  vero  e  proprio  compromesso  è  necessaria 
a  pena  di  nullità  la  nomina  degli  arbitri  (C.  A,  Torino 
19  marzo  1872.  La  Giurispr.  pag.  293  del  1872,  e  13  de- 
cembre 1872.  Ann.  G.  It  VII,  2,  70).  Non  è  per  altro 
necessario  che  la  nomina  sia  fatta  coU'atto  medesimo,  po- 
tendo farsi  anche  con  atto  separato,  perchè  il  compromettere 
consiste  sostanzialmente  nella  convenzione  di  far  dipendere 
dal  giudizio  degli  arbitri  la  risoluzione  delle  questioni  (C.  A. 
Napoli  13  luglio  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2,  353). 

2.  All'  opposto  per  la  clausula  compromissoria  non  è  ne- 
cessaria l'attuale  nomina  degli  arbitri  (C.  A.  Torino  19  mar- 
zo  1872  cit). 

3.  In  tema  di  clausula  compromissoria  se  gli  arbitri  non 
sono  nominati  o  quelli  nominati  vengono  a  mancare  per 
qualunque  causa,  la  nomina  in  luogo  dei  mancanti  può  esser 
fatta  dall'autorità  giudiziaria,  sempre  che  le  parti  non  ab- 
biano stabilito  diversamente  (C.  S.  Napoli  19  ottobre  1870. 
Ann.  G.  It  V,  1, 107  —  C.  S.  Torino  5  marzo  1870.  Ann. 
G.  It  IV,  1,  178  —  a  S.  Napoli  11  agosto  1876.  Foro 
It  II,  1,  275). 

4.  Se  dei  tre  arbitri  nominati  col  contratto  compromis- 
sorio, ne  venga  a  mancare  uno,  ed  agli  altri  due  sia  data 
per  patto  la  facoltà  di  nominare  il  terzo,  non  deve  ritenersi 
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per  questo  che  le  parti  abbiano  inteso  di  togliere  all'auto- 
rità giudiziaria  la  competenza  della  nomina,  e  della  surroga 
per  il  caso  che  invece  di  uno  ne  vengano  a  mancare  due 
degli  arbitri  eletti  dalle  parti  (C.  S.  Torino  5  maggio  1875. 
Giom.  de'  Trih.  Milano  IV,  558). 

5.  Precedentemente  per  altro  la  stessa  Corte  Suprema  di 
Torino  aveva  all'  opposto  ritenuto,  che  le  parti  dando  facoltà 
ai  due  arbitri  di  surrogare  il  terzo  mancante,  deve  neces- 
sariamente intendersi  che  non  abbiano  voluto  le  parti  stesse 
che  mancandone  due  vengano  surrogati  dall' autorit.^  giudi- 
ziaria (5  marzo  1870.  Ann.  G.  It  IV,  1,  178). 

6.  La  renunzia  degli  arbitri  non  toglie  efficacia  al  patto 
C(mpromissorio  che  non  sia  formalmente  revocato,  e  quindi 
se  le  parti  intendono  far  decidere  le  questioni  insorte,  deb- 
bono sempre  deferirle  agli  arbitri  da  nominarsi  in  sostituzione 
dei  renunzianti,  e  non  possono  deferirle  ai  Tribunali  ordi- 
nari, che  in  virtù  del  patto  compromissorio  furono  privati  di 
giurisdizione  (C.  A.  Torino  19  febbraio  1878.  La  Legge 
XVIII,  676). 

7.  Ma  in  tema  di  compromesso  vero  e  proprio,  se  per 
morte  o  ricusa,  o  per  altra  causa  qualunque  vengono  a  man- 
care tutti  o  parte  degh  arbitri  scelti  e  nominati  dalle  parti, 
r  autorità  giudiziaria,  meno  un  patto  in  contrario,  non  può 
nominarne  altri,  ed  il  compromesso  rimane  annullato,  e  si 
ha  come  non  avvenuto  (art.  34,  n.  2),  e  non  è  ammissibile 
un  interrogatorio  per  provare  la  volontà  contraria  delle  parti 
(C.  S.  Napoli,  C.  S.  Torino  dee.  cit  19  ottobre  e  5  marzo  1870. 
e  il  agosto  1876). 

8.  Le  parti  senza  reciproco  consenso  non  possono  surro- 
gare uno  degli  arbitri  nominati,  ove  contro  di  questo  non 
esistano  giusti  motivi  di  recusa  (C.  A.  Torino  13  setieinbre 
i872.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  70). 

9.  Per  la  validità  del  compromesso  è  necessaria  la  simul- 
tanea determinazione  del  subietto,  e  dell'  obbietto,  degh  arbitri 
e  delle  materie  controversie;  l'uno  non  può  scindersi  dal- 
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r  altro  senza  distruggere  Y  intiero  ;  quindi  se  nulla  è  dichia- 
rata la  nomina  degli  arbitri,  nullo  è  il  compromesso,  né  può 
procedersi  alla  nomina  di  nuovi  arbitri  fC.  S.  Napoli  19  oU 
tohre  1870.  La  Legge  XI,  161). 

10.  Nel  vero  e  proprio  compromesso  se  le  questioni  non 
sono  espressamente  determinate,  V  atto  è  nullo,  né  può  valere 
per  clausula  compromissoria  (C.  S.  Torino  5  marzo  1870, 
La  Legge  X,  606). 

11.  La  Legge  per  altro  prescrivendo  che  il  compromesso 
deve  a  pena  di  nullità  determinare  le  questioni,  nulla  dis- 
pone circa  il  m^odo  con  cui  debbono  essere  determinate,  e 
quindi  è  conforme  a  ragione  che  la  determinazione  delle 
questioni  possa  farsi  sia  direttamente,  con  dichiarazioni  cioè 
e  patti  inseriti  nel  compromesso,  sia  indirettamente  con  im- 
plicito od  esplicito  referìmento  ad  altri  atti  dal  compromesso 
separati  e  distinti,  purché  T  oggetto  sia  circoscritto  per  modo 
che  si  possa  conoscere  se  la  sentenza  arbitramentale  è  stata 
pronunziata  su  tutti  i  punti  controversi  ed  entro  i  limiti  del 
compromesso  (C,  A.  Torino  29  ottobre  1873.  Ann.  G.  It  Vili, 
2, 281  —  C.  A.  Lucca  8  marzo  1875  detti  Ann.  X,  2,  198), 

12.  Quando  poi  Tatto  di  compromesso  mette  capo  nella 
clausula  compromissoria,  mancando  l'accordo  delle  parti 
sulle  questioni  da  sottoporsi  agli  arbitri,  il  giudizio  arbitra- 
mentale si  svolge  suDa  domanda  dell'attore,  e  sulle  eccezioni 
del  convenuto,  e  sulle  prove  e  difese  respettive  delle  parti 
(C.  A.  Napoli  21  maggio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV, 
n.  175),  attenendo,  la  determinazione  delle  questioni  speciali 
a  risolvere,  non  alla  sostanza  del  patto  compromissorio,  ma 
alla  regolarità  del  procedimento  fC.  S.  Napoli  10  aprile  1869. 
Ann.  G.  It.  Ili,  1,  244). 

§  III.  La  nullità  del  compromesso  porta  la  nullità  delle 
prove  raccolte  dagli  arbitri,  le  quali  non  possono  conside- 
rarsi come  giudiziali  :  Ma  però  la  parte  che  ottenne  quelle 
prove,  ed  assistè  al  loro  esaurimento,  non  può  utilmente  de- 
durne la  nullità,  se  non  impugna  la  verità  dei  fatti  che  ne 
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sono  resultati  (C.  A.  Firenze  13  caprile  1872,  Ann.  G.  It  VI, 
£  185). 

Art.  13.  L' accettazione  degli  arbitri  deve  esser  fatta 
per  iscritto. 

Basta  a  quest'effetto  la  sottoscrizione  dei  medesimi 
all'atto  di  nomina. 

Rkmazione  come  i  giudici  ordinari. 

1.  Ai  giudici  arbitri  sono  applicabili  le  norme  scritte  per 
la  ricusazione  dei  giudici  ordinari  (art.  116),  avvegnaché  nel 
silenzio  della  legge  circa  le  cause  che  possono  far  luogo 
alla  ricusazione  di  un  giudice  arbitro,  è  dottrina  comune- 
mente ricevuta  e  consacrata  dalla  giurisprudenza  che  gli 
arbitri  possono  esser  ricusati  per  tutte  quelle  cause  che  ren- 
dono ricusabile  un  giudice  ordinario  (C.  A.  Casale  31  de-- 
cernbre  1875.  La  Legge  XVII,  352). 

2.  La  ricusa  degli  arbitri  è  opponibile  anche  quando  siano 
costituiti  amichevoli  compositori,  ed  arbitri  ex  aequo  et  hono, 
ed  autorizzati  a  pronunziare  senza  formalità  di  giudizio,  ed 
altresì  ex  informata  cosctentia^  poiché  se  in  virtù  di  questi 
poteri  possono  transigere  sui  rigori  del  diritto,  non  cessa  in 
loro  la  qualità  e  T  ufficio  di  giudice  fC.A.  Casale  dee.  citata). 

Art.  14,  Le  parti  trasmettono  i  loro  documenti  e  le  loro 
memorie  agli  arbitri  senza  alcuna  formalità  giudiziale. 

Alla  parte  che  ritardi  la  trasmissione  s*  intima  di  farla 
nel  termine  di  giorni  dieci,  o  in  quello  che  sarà  stabilito 
dagli  arbitri,  i  quali  possono  anche  accordare  proroghe. 

Di  tutto  deve  farsi  menzione  nel  processo  verbale. 

IVoeuratore  rappresenlante  —  mandato. 

Nei  giudizi  avanti  gli  arbitri,  a  stabilire  la  esistenza  d^l 
mandato  per  rappresentare  una  delle  parti,  non  è  necessario 
che  il  Procuratore  sia  munito  di  un  mandato  autentico,  ma 
basta  che  sia  intenrennto  per  tutto  il  corso  del  Giudizio,  e 
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vi  abbia  senza  contraddizione  sostenuto  la  difesa  del  suo 
rappresentato  (C,  S.  Torino  3  maggio  1876.  Gior.  Trib.  MiL 
pag.  249  del  1876). 

Art.  15.  Scaduto  il  termine  indicato  neirarticolo  pre- 
cedente gli  arbitri  giudicano  sui  documenti  e  sulle 
memorie  state  loro  trasmesse. 

Art.  16.  Nel  caso  di  morte  di  una  delle  parti  il  termine 
per  istruire  e  giudicare  è  prorogato  di  giorni  trenta. 

Art.  17.  Gli  arbitri  no.n  sono  tenuti  di  osservare  le 
forme  e  i  termini  stabiliti  per  T istruzione  delle  cause 
(lavanti  l'autorità  giudiziaria. 

Le  parti  possono  convenire  altrimenti.  In  questo  caso 
gli  arbitri  devono  attenersi  alle  forme  e  ai  termini  in- 
dicati specificatamente  nel  compromesso. 

Nel  silenzio  delle  parti,  o  quando  esse  abbiano  di- 
chiarato che  gli  arbitri  si  attengano  alle  regole  della 
procedura  senza  averle  specificate,  gli  arbitri  stessi 
stabiliscono  i  termini  e  il  metodo  del  procedimento. 

Art.  18.  Gli  atti  d'istruzione  e  i  processi  verbali  pos- 
sono delegarsi  dagli  arbitri  ad  uno  di  essi,  se  ciò  non 
sia  vietato  dal  compromesso. 

Art.  19.  Quando  sorga  alcuna  delle  quistioni  accen- 
nate nel  primo  capoverso  deir  articolo  8,  o  qualche 
altro  incidente  relativo  a  un  fatto  che  possa  dar  luogo 
all'azione  penale,  gli  arbitri  devono  rimettere  le  parti 
davanti  l'autorità  giudiziaria  competente,  e  i  termini 
per  l'arbi tramento  sono  sospesi  sino  al  giorno  in  cui 
la  sentenza  pronunziata  sull'  incidente,  e  passata  in 
•giudicato,  è  notificata  agli  arbitri. 

Art.  20.  Gli  arbitri  decidono  secondo  le  regole  di 
diritto,  se  il  compromesso  non  li  abbia  autorizzati  a 
decidere  come  amichevoli  compositori. 
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Deeitione  —  norme,  1, 3  —  Facoltà  di  amichevoli  compoaitori  —  formula,  2  —  Sen- 
tenza —  fondamento  —  efficacia,  4,  5, 6. 

1.  Se  agli  arbitri  non  è  stata  data  alcuna  norma  di  giu- 
dizio, possono  fondare  la  loro  decisione  sopra  quegli  apprez- 
zamenti che  credono  più  conformi  ad  equità  e  giustizia  (^C,  A. 
Brescia  2  settembre  1873.  Legge  XIII,  Hi7). 

2.  Per  r  autorizzazione  agli  arbitri  di  decidere  come  ami" 
cfievoli  compositori,  non  è  necessaria  questa  frase  sacra- 
mentale, ma  basta  che  dal  compromesso  resulti  essere  questa 
la  volontà  delle  parti.  Fra  le  formule  che  inducono  quel 
concetto,  la  intelligenza  comune,  e  la  pratica  del  Foro  hanno 
riconosciuta  la  facoltà  data  agli  arbitri,  di  pronunziare  de 
bono  et  aeqico  ed  ha  l'effetto  di  autorizzare  gli  arbitri  a 
discostarsi  dalle  regole  dello  stretto  diritto  (C.  S,  Torino 
7  giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  930  —  C.  A. 
Lucca  8  marzo  1875.  Ann.  G.  It.  X,  2,  198). 

3.  Quando  gli  arbitri  pronunziano  come  amichevoli  com- 
positori, non  incorrono  m  alcuna  violazione  di  Legge,  se 
basano  il  loro  giudizio  sopra  criteri  che  non  appariscano 
giuridicamente  veri,  sempre  che  però  siano  logicamente  veri 
ed  ammissibili  (C.  S.  Torino  11  marzo  1874.  La  Legge 
XIV,  366). 

4.  La  sentenza  degli  arbitri  compromissari,  detta  propria- 
mente lodo,  trae  tutto  il  suo  fondamento,  ed  intrinseca  effi- 
cacia dal  compromesso  (C.  A.  Firenze  17  febbraio  1873. 
Ann.  G.  It  VII,  2,  553). 

5.  Non  si  ha  una  vera  decisione  arbitramentale,  tuttoché 
come  tale  qualificata,  quando  la  soluzione  della  controversia 
si  fa  dipendere  da  testimonianze  aventi  per  oggetto  di  dare 
efficacia  alla  decisione  (C.  S.  Torino  13  decembre  1872.  La 
Legge  XIII,  126). 

6.  n  lodo  degli  arbitri  sebbene  parta  da  un  contratto 
sinaHagmatico  quaF  è  il  compromesso  (vedi  art  8  nota  §  1, 1), 
e  sia  pronunziato  da  persone  private  investite  dalle  parti 
temporariamente  del  carattere  di  giudici,  ed  abbia  bisogno  di 
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acquistar  forza  esecutiva  dal  decreto  del  magistrato  (art.  24), 
pur  nondimeno  è  nei  suoi  effetti  equiparato  alle  sentenze  vere 
e  proprie  dell'autorità  giudiziaria  (C.  A.  Roma  i8  aprile  1877, 
La  Legge  XVII,  621)  (vedi  art.  33  nota  §  IV,  1). 

Art.  21  •  La  sentenza  degli  arbitri  è  deliberata  a  mag- 
gioranza di  voti  dopo  conferenza  personale  dei  mede- 
simi (§  I). 

Essa  deve  contenere: 

P  l'indicazione  del  nome  e  cognome,  del  domi- 
(dlio,  0  della  residenza  delle  parti  (§  II); 

2°  Tindicazione  dell'atto  di  compromesso  (§  III); 

3*"  i  motivi  in  fatto  ed  in  diritto  (§  IV); 

4"*  il  dispositivo; 

5"*  r  indicazione  del  giorno,  mese,  anno  e  luogo  in 
cui  è  pronunziata  (§  V); 

6"*  la  sottoscrizione  di  tutti  gli  arbitri  (§  VI). 
Ricusando  alcuno  di  essi  di  sottoscriverla,  ne  è  fatta 
menzione  dagli  altri,  e  la  sentenza  ha  effetto  purché 
sottoscritta  dalla  maggioranza. 

j)  I.  Deliberazione  —  conferenza  —  coUegialitÀ  —  prova,  1, 2,  3. 
$  II.  Domicilio  o  residenza  —  indicazione  —  scopo  —  eqaipoUentx. 
il  ni.  Atto  di  compromesso  —  indicazione.  • 
«S  IV.  Obbligo  della  motivazione  -»  limitazione. 
M  V.  Giorno  in  cui  s'intende  pronunziata  la  sentenza.  ' 

fi  VI.  Sottoscrizione  —  mancanza  per  parte  di  uno  degli  arbitri,  1  —  CoUegialitÀ  e 
contestualità  della  sottoscrizione. 

§  I.  1.  Alla  conferenza  debbono  prender  parte  tutti  gli 
arbitri,  i  quali  insieme  riuniti  devono  decidere  tutte  le  que- 
stioni dalla  maggiore  alla  minore,  e  tutti  devono  esser  pre- 
senti alla  deliberazione  finale,  ed  a  ciascuna  sua  parte.  La 
])rova  della  illegalità  della  ddiìberazìone  si  desume  dai  verbaU 
delle  adunanze,  e  dalla  sentonza*  Se  non  listone  rerbalì,  e 
la  sentenza  lascia  il  dubbio,  può  esser  provata  la  mancaoiza 
della  collegialità  con  un  mezzo  istruttorio.  I  verbali,  e  la 
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sentenza  degli  arbitri  si  parificano  agli  atti  pubblici  ed  auten- 
tici, e  per  impugnarli  occorre  la  iscrizione  in  falso  (C.  A. 
Firetize  17  agosto  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  2,  464). 

2.  Se  dalla  sentenza  resulta  che  fii  deliberata  collegial- 
mente, non  è  attendibile  una  contraria  dichiarazione  di  uno 
degli  arbitri,  e  non  è  ammissibile  la  prova  testimoniale  (C.  A. 
Torino  16  novembre  1875.  Ann.  G.  It.  X,  2,  255). 

3.  n  Tribunale  Civile  di  Rmìia  ha  seguito  il  principio 
che  la  conferenza  personale  di  tutto  il  collegio  arbitrale  deve 
precedere  la  deliberazione,  ma  ritiene  non  necessario  che 
la  votazione  della  maggioranza  sia  contestuale  e  contempo- 
ranea alla  conferenza  (8  luglio  1878.  For.  It.  Ili,  1,  760). 
(Contra-vedi  sotto  §  VI,  n.  2). 

§  II.  La  indicazione  prescritta  del  domicilio  o  residenza 
delle  parti,  ha  per  unico  oggetto,  ed  essenziale  scopo  di 
accertare  ed  identificare  la  persona  deUe  parti,  quindi  la 
omissione  di  quell'  indicazione  non  induce  nullità  (art.  32  n.  4) 
quando  la  persona  delle  parti  rimanga  identificata  con  la  men- 
zione di  altre  generaUtà  in  modo  da  escludere  qualsiasi  incer- 
tezza intomo  aUa  persona,  ed  ai  luogo  in  cui  debbono  esser 
notificati  gli  atti  (C.  A.  Lucca  8  marzo  1875.  Ann.  G.  It.  X, 
2, 198  —  a  S.  Torino  27  luglio  1877.  For.  It  II,  1,  1176). 

§  III.  Rimane  soddisfatto  il  voto  della  legge  coli' indica- 
zione neUa  sentenza  del  contratto  che  contiene  la  clausula 
compromissoria,  e  più  specialmente  quando  la  clausula  stessa 
non  solo  è  referita  integralmente  nella  sentenza,  ma  che  ha 
formato  la  base  del  ragionamento  degU  arbitri  (C.  A.  Napoli 
2i  maggio  1875.  Gior.  Trib.  Milano  IV,  n.  175). 

%  TV.  Gli  arbitri  non  hanno  obbligo  di  motivare  la  loro 
sentenza  su  tutte  le  ragioni  e  deduzioni  buone  o  cattive  che 
piaccia  ai  contendenti  di  dedurre  negli  atti,  e  nelle  comparse 
a  sostegno  deUa  domanda  o  deW  eccezione,  sia  per  condotta 
di  difesa,  sia  coli' intendimento  di  ottenebrare  il  vero  ed  il 
giusto  ^C  A.  Napoli  21  maggio  1875.  Giom.  Trib.  Mil.  IV, 
n.  175). 
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§  V.  A  differenza  delle .  sentenze  de'  magistrati  ordinariy 
la  sentenza  arbitramentale  s' intende  pronunziata  nel  giorno 
mese  ed  anno  in  cui  da  tutti  o  dalla  maggioranza  viene  sot- 
toscritta, e  non  nel  giorno  in  cui  compita  la  discussione  gli 
arbitri  votano  la  sentenza.  Infatti  se  dovesse  considerarsi 
pronunziata  al  momento  in  cui  sono  raccolti  i  voti,  sarebbe 
il  più  delle  volte  impossibile  agli  arbitri  di  soddisfare  all'ob- 
bligo imposto  a  pena  di  nullità  (art.  24),  di  depositare  la 
loro  sentenza  nel  termine  di  cinque  giorni  alla  cancelleria 
della  Pretura  (C.  S.  Firenze  28  febbraio  1878.  La  Legge 
XVIII,  378). 

§  VI.  1.  Quando  la  sentenza  degli  arbitri  è  deliberata  a 
maggioranza  di  voti  dopo  conferenza  personale  dei  medesimi, 
ed  è  dalla  maggioranza  sottoscritta,  è  valida  anche  senza  la 
sottoscrizione  del  terzo  arbitro,  bastando  che  sia  fatta  men- 
zione del  suo  rifiuto  a  sottoscriverla  (C.  A.  Torino  16  no- 
vembre 1875,  Ann.  G.  It  X,  2,  255  —  C.  S.  Firenze 
28  febbraio  1878.  La  Legge  XVIII,  378). 

2.  L'obbligo  rigoroso  della  collegialità  è  richiesto  per  la 
deliberazione,  che  consiste  nella  discussione  delle  ragioni 
che  ciascun  arbitro  esprime  in  appoggio  della  sua  opinione 
sulle  questioni  proposte,  e  non  è  la  collegialità  necessaria 
per  la  sottoscrizione  della  sentenza,  la  quale  può  esser  fir- 
mata dagli  arbitri  concordi  senza  la  presenza  dell'arbitro 
scindente  (C.  S.  Firenze  28  febbraio  1878  cit.).  Come  puro 
nulla  pregiudica  alla  vahdità  che  la  sentenza  dopo  essere 
stata  deliberata,  venga  redatta  e  firmata  da  alcuni,  e  recatii 
a  domicilio  per  raccogliere  la  firma  degli  altri,  o  che  venga 
firmata  in  un  giorno  posteriore  a  quello  della  sua  delibera- 
razione  fC.  A.  Torino  20  decembre  1869,  24  maggio  1870. 
La  Giurispr.  Torino  VII,  169,  407,  e  16  novembre  1875. 
For.  IL  I,  1,  349). 

Art.  22.  Le  sentenze  degli  arbitri  devono  essere  pro- 
nunziate nel  regno. 
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Art,  23.  Le  regole  sulF esecuzione  provvisoria  delle  ^^-  ^  »  ^^ 
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sentenze  deir  autorità  giudiziaria  sono  applicabili  alle 
sentenze  degli  arbitri. 

Per  r  articolo  364  T  esecuzione  provvisoria  ha  luogo  no- 
nostante opposizione  od  appello,  ma  siccome  in  materia  di 
pronunzie  arbitramentali,  Fazione  di  nullità  differenzia  dal- 
Tappello^  ne  deriva  che  colla  deduzione  della  nullità^  la 
esecuzione  provvisoria  perde  la  sua  efficacia,  finché  V  azione 
di  nullità  non  sia  stata  risoluta  e  decisa  fC.  A.  Firenze 
n  febbraio  1873,  Ann.  G.  It  VII,  2,  553).  (Vedi  soUo 
art  33,  note  §  IV,  i,  2). 

Art,  24.  La  sentenza  in  originale  è  depositata  col- 
Tatto  di  compromesso,  nel  termine  di  giorni  cinque,  da 
uno  degli  arbitri,  o  personalmente  o  per  mezzo  di  man- 
datario munito  di  procura  speciale  per  quest'oggetto, 
alla  cancelleria  della  Pretura  del  mandamento,  in  cui 
fu  pronunziata:  altrimenti  è  nulla. 

Si  forma  processo  verbale  del  deposito,  che  è  sot- 
toscritto da  chi  lo  fa,  dal  pretore,  e  dal  cancelliere. 
La  procura  anzidetta  è  annessa  al  processo  verbale. 

La  Sentenza  è  resa  esecutiva  e  inscritta  nei  regi-  Keiaz.  «  n.  ai- 
stri  per  decreto  del  Pretore,  il  quale  deve  pronunziarlo 
nel  termine  di  giorni  cinque  dal  deposito  nella  can- 
celleria. 

I^posito  —  Tardi  vita  —  Effetti,  1,  2,  3  —  Decorrenza  del  termine,  4  —  Atto  di  com- 
promesso —  deposito,  5,  6  *^  Compromesso  fatto  con  verbale  avanti  il  Pre- 
tore, 7  —  Decreto  del  Pretore  —  Valore  giuridico  —  Effetti,  8,  9  —  materia 
dìvidaa  —  Poteri  del  Pretore,  10. 

1.  E  nulla  la  sentenza  pronunziata  dagli  arbitri,  quando 
nel  tennine  di  giorni  cinque  non  sia  depositata  alla  cancel- 
leria della  Pretura  (C.  A.  Modena  5  agosto  1870.  Ann.  G. 
It  V,  2,  44). 

MAom  -.  Cod.  di  proe.  cip.  —  Voi.  I.  2 
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parimente  nulla  se  il  deposito  anziché  al  Tribunale 
ale  sia  fatto  presso  un  notaro  anche  per  consenso 
arti  ;  ed  in  questo  caso  la  sentenza  cessa  di  avere  la 
ed  i  caratteri  di  un  lodo,  ed  in  virtù  del  consenso 
arti  assume  la  natura  ed  il  carattere  di  una  conven- 
a  esse  accettata  (C.  S.  Napoli  23  settembre  iS74. 
.  It.  Vili,  i.  468). 

i  Corte  Suprema  di  Firenze,  senza  pronunziarsi  in 
.ssoluto  sulla  questione,  inclina  a  ritenere  che  la  nul- 
forma  incorsa  nel  deposito  può  esser  dedotta  «nìca- 
per  impedire  che  la  sentenza  venga  dichiarata  ese- 
ì  non  come  nuUità  intrinseca  della  sentenza  medesima, 
snto  ai  casi  di  nullità  tassativamente  previsti  dall' arti- 
(20  decembre  1877.  Ann.  G.  It.  XII,  1,  39). 
termine  per  il  deposito  non  decorre  dal  giorno  in 
lentenza  venne  votata  e  deliberata,  ma  da  quello  in 
ne  pronunziata,  ossia  venne  redatta  in  scritto  e  sotr 
i  dagli  arbitri  (Trib.  Civ.  Roma  8  luglio  1878.  Foro 
1.  760).  (Vedi  art.  2i,  note  §  V). 
atto  di  compromesso  che  a  pena  di  nullità  deve  esser 
,to  insieme  alla  sentenza  arbitramentale,  non  è  l'atto 
lale  con  la  clausula  compromissoria  le  parti  conven- 
e  in  caso  di  future  questioni  sarebbero  state  risolute 
bitrì,  ma  sibbene  è  queir  atto  unicamente  in  cui  fu- 
>ressamente  specificate  le  questioni  singole  sulle  quali 
TÌ  furono  chiamati  a  decidere  (G.  A.  Torino  13  de- 
1867.  La  Giurisprudenza  Torino  V,  91,  e  16  no- 
1875.  Ann.  G.  It.  X,  2,  255). 

G.  S.  di  Napoli,  e  quella  Gorte  d'Appello  procedono 
ncetto  diverso.  Per  gli  art.  11  e  12  i  compromessi 
ì  distinti,  quello  che  è  fatto  dopo  nate  le  controversie 
,  e  r  altro  che  con  la  clausula  compromissoria  le  parti 
;ano  far  decidere  dagh  arbitri  le  controversie  future 
ih  (art.  12).  In  questo  secondo  caso  depositando  con 
nza  il  contratto  che  contiene  la  clausula  compromis- 
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sona,  resta  adempito  al  disposto  dell'  art.  24,  tuttoché  nel  con- 
tratto stesso  manchino  le  indicazioni  speciali  richieste  per  il 
primo  caso  del  vero  e  proprio  compromesso;  molto  più  quando 
vengano  depositati  ancora  i  verbali  redatti  dagli  arbitri,  e 
dai  quali  resulti  il  nome  e  cognome  degli  arbitri  stessi,  e  la 
materia  controversa  (16  maggio  1876.  For.  It  I,  1,  933  — 
21  maggio  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  n.  175). 

7.  Quando  poi  il  compromesso  abbia  avuto  luogo  avanti 
il  Pretore  mediante  processo  verbale  firmato  dalle  parti,  dal 
Pretore,  e  dal  cancelliere,  ed  è  rimasto  nella  Cancelleria, 
non  v'ha  nullità  della  sentenza  arbitramentale  se  viene  de- 
positata senza  la  copia  del  compromesso  (C.  S.  Torino  8  giur 
gno  1876.  Ann.  G.  It.  X,  1,  399). 

8.  Il  decreto  del  Pretore  altro  non  è  che  un'appendice 
della  sentenza  arbitrale,  in  cui  il  magistrato  non  esamina  la 
giustizia  o  ingiustizia  della  controversia,  ma  guarda  unica- 
mente se  vi  è  lesione  dell'  ordine  pubblico  e  dei  buoni  co- 
stumi; ed  è  un  mezzo  per  dare  autenticità  alle  sentenze 
degli  arbitri,  e  non  già  per  dar  loro  forza  di  cosa  giudicata, 
nella  stessa  guisa  della  formula  esecutiva  che  il  notare  ap- 
pone ai  suoi  atti;  per  cui  il  Pretore  non  esercita  un  atto 
di  giurisdizione  o  d'imperio,  ma  semplicemente  un  atto  di 
autorizzazione  esteriore,  e  quasi  di  complemento  (C.  A.  Ge- 
nova 15  giugno  1874.  La  Legge  XIV,  663  —  C.  S.  Nor 
poli  22  febbraio  1876.  Ann.  X,  1,  237). 

9.  Lo  stesso  principio  in  altri  termini  l' aveva  stabilito  la 
Corte  d'Appello  di  Firenze  ritenendo  che  la  pronunzia  degli 
arbitri,  per  le  regole  di  ragione,  non  è  considerata  in  tutto 
<ome  una  vera  e  propria  sentenza,  né  ha  di  per  sé  intrin- 
secamente r  autorità  di  cosa  giudicata,  e,  questi  effetti  non 
gli  vengono  attribuiti  dal  Decreto  Pretoriale,  che  solo  serve 
^  dargli  autenticità  nella  stessa  guisa  che  il  notare  appone 
la  formula  esecutiva  ai  propri  atti  (17  febbraio  1873.  Ann. 
0.  It.  VII,  2,  553) 

10.  Il  Pretore  chiamato  a  rendere  esecutoria  una  sentenza 
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ramentale,  può  ricusare  la  esecutorietà  ad  un  capo  se- 
.0  e  distinto  e  non  connesso  cogli  altri,  se  lo  trovi  ec- 
ite  i  limiti  del  compromesso  f'C  S.  Torino  8  giugno  iS76. 
G.  It.  X,  i,  399). 

ri.  36.  La  cognizione  dei  reclami  contro  il  decreto 
:ato  nell'articolo  precedente,  o  contro  il  rifiuto  del 
ore  a  pronunziarlo,  appartiene  al  Tribunale  civile 
ui  dipende  il  pretore. 

reclamo  di  che  in  quest'articolo,  apre  un  giudizio  in 
)  grado  avanti  Ìl  Tribunale  Civile,  e  non  già  un  giii- 
d' appello  (C.  A.  Brescia  4  settembre  i867,  Ann.  Gnir. 
I,  2,  651). 

l'opposto  la  C.  A.  di  Napoli  ritiene  che  il  reclamo  da 
jrsi  avanti  il  Tribunale  Civile  contro  il  Decreto  del 
ire,  è  a  considerarsi  come  un  vero  e  proprio  appello, 
indi  inappellabile  alla  Corte  è  la  sentenza  che  sul  re- 
3  stesso  viene  proferita  dal  Tribunale  Civile  01  iu- 
187  i.  La  Legge  XII,  225), 

reclamo  al  Tribunale  contro  il  Decreto  del  Pretore  non 
avere  per  subietto  le  nuUità  del  lodo,  per  le  quali 
i^ede  specialmente  l'articolo  33,  ma  soltanto  o  la  incom- 
iza  del  Pretore,  o  un  vizio  di  forma  del  Decreto,  o  la 
ardività,  0  il  rifiuto  del  Pretore  a  pronunziarlo  CC.  A. 
nze  17  febbraio  1873.  Ann.   G.  It.  VII,  2,  553). 

?i.  26.  Le  istanze  per  il  pagamento  delle  spese  di 
sito,  della  tassa  di  registro,  e  simili,  delle  sentenze 
i  arbitri,  possono  essere  dirette  soltanto  contro  le 


Gli  arbitri  possono  essi  stessi  liquidare  le  spese  del- 
itramento,  quando  per  altro  vi  siano  autorizzati  dal  com- 


TITOLO  FBELIMINASE  CAPO  U.  21 

promesso;  ma  in  forza  della  propria  sentenza  non  possono 
procedere  per  conseguire  il  pagamento.  Ciò  spetta  al  Giudice 
ordinario  in  contradittorio  delle  parti,  e  con  le  forme  ordi- 
narie del  rito  processuale  (C.  A.  Venezia  3  febbraio  1875. 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  426). 

2.  Incorrono  poi  in  una  nullità  gli  arbitri  occupandosi  delle 
spese  del  giudizio  arbitramentale  e  della  tassazione  del  pro- 
prio onorario,  senza  esserne  autorizzati  dal  compromesso; 
né  hanno  potere  né  competenza  per  stabilire  da  quale  delle 
parti,  ed  in  quale  proporzione  devono  sopportarsi.  Ma  tale  nul- 
lità circoscritta  alla  pronunzia  relativa  alle  spese,  non  induce 
la  nullità  dell'intiera  sentenza  arbitramentale  (C.  S.  Firenze 

7  giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  930  —  C.  A.  Lucca 

8  marzo  1875.  Ann.  G.  It.  X,  2,  198). 

Art.  27.  Contro  le  sentenze  degli  arbitri  non  si  am- 
mette opposizione  per  contumacia. 

Non  è  ammissibile  la  opposizione,  perchè  nei  giudizi  com- 
promissori non  può  parlarsi  di  contumacia,  e  neppure  la 
opposizione  è  ammissibile  per  parte  del  terzo,  perchè  il  com- 
promesso e  la  relativa  sentenza  arbitramentale  non  può  mai 
nuocere  a  chi  non  prese  parte  al  compromesso  (C.  A.  Fi- 
renze 17  febbraio  1873.  Ann.  VII,  2,  553). 

Art  28.  Le  sentenze  degli  arbitri  sono  appellabili, 
eccettuati  i  casi  seguenti: 

r  quando  gli  arbitri  siano  stati  autorizzati  a  prò-  ah.  io  c.  p.  c. 
nimziare  come  amichevoli  compositori; 

2^  quando  i  medesimi  abbiano  pronunziato  come 
giudici  di  appello; 

3""   quando   le    parti    abbiano    rinunziato    all'ap-  Reiaz.915 
pello; 

4**  quando  la  causa  sarebbe  stata  di  competenza  An.  %  e.  p.  e. 
del  conciliatore. 


Ali.  71  C.  P.  C. 


Art.  M  <  .  P.  C. 


Ari.  416  C.  P.C, 
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La  renunzia  all'appello  può  essere  anche  tacita,  purché  ne 
consti  bastantemente,  ma  non  deve  troppo  facilmente  presu- 
mersi, che  le  parti  abbiano  renunziato  alla  garanzia  del  dop- 
pio grado  di  giurisdizione  (C.  A.  Torino  23  maggio  1870. 
Ann.  G.  li.  IV,  2,  129). 

Art.  29.  L'appello  si  propone: 

davanti  il  Tribunale  civile  o  di  commercio,  quando 
le  questioni  civili  o  commerciali  sarebbero  state  di 
competenza  dei  pretori; 

davanti  le  Corti  d'appello,  quando  le  questioni 
sarebbero  state  di  competenza  di  un  Tribunale  civile 
0  di  commercio. 

Il  termine  per  appellare  dalle  sentenze  degli  arbitri 
è  quello  stabilito  per  le  sentenze  dell'autorità  giudi- 
ziaria, e  decorre  dal  giorno  in  cui  fu  notificata  la  sen- 
tenza in  un  col  decreto  che  la  rese  esecutiva. 

§  I.  Gravami  di  nullità  e  dì  merito. 

§  IL  Termine  per  T  appello  —  sospensione. 

§  I.  Se  r  appello  da  una  sentenza  arbitrale  contiene  gra- 
vami di  nullità,  e  gravami  di  merito^  il  Tribunale  d' appello 
deve  dichiarare  la  propria  incompetenza  a  conoscere  dei 
'primi  (art.  33);  e  sospendere  ogni  pronunzia  in  merito  fino 
a  che  il  Tribunale  competente  non  abbia  pronunziato  sopra 
i  gravami  di  nullità  (C.  S.  Torino  10  giugno  1871.  Ami. 
G.  It.   V,  1,  361). 

§  II.  Pendente  il  giudizio  sulla  querela  di  nullità  (art.  32 
e  38)  il  termine  per  T  appello  in  m^rito^  rimane  sospeso,  e 
dipende  dall'esito  del  giudizio  di  nullità,  se  l'appello  in 
marito  abbia  o  no  luogo  (C.  S.  Torino  10  giugno  1871. 
Ann.  G.  It  V,  1.  361). 

Art.  4»*  sog.  e.      Art.  30.  Contro  la  sentenza  degli  arbitri  si  ammette 
'*  ^'  la  domanda  di  rivocazione,  nonostante  qualunque  rinun- 
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zia,  nei  casi,  nelle  forme,  e  nei  termini  stabiliti  per 
le  sentenze  dell' autorità  giudiziaria. 

La  domanda  di  rivocazione  si  propone  davanti  T  au- 
torità giudiziaria  che  sarebbe  stata  competente  a  co- 
noscere della  causa. 

Qindizio  dì  rÌTocazione  —  competenza,  1, 2,  3,  4  —  Grado  di  giurisdìzioDe,  2,  3. 

1.  Per  la  domanda  di  revocazione  avverso  le  sentenze 
degli  arbitri,  la  Legge  rinvia  alle  regole  per  la  rivocazione 
delle  sentenze  dell'  autorità  giudiziaria  (art.  494  seg-)  in  quanto 
ai  casi,  alle  forme,  ed  ai  termini,  ma  non  in  quanto  alla 
mnpeteìiza,  perchè  le  sentenze  dell'  autorità  giudiziaria  sono 
impugnabih  per  rivocazione  innanzi  la  stessa  autorità  da  cui 
furono  emanate  (art.  498),  e  per  le  sentenze  degli  arbitri  la 
rivocazione  è  proposta  avanti  l'autorità  giudiziaria  (C.  S.  Roma 
ÌO  decembre  1877., La  Legge  XVIII,  175). 

2.  Se  un  lodo  appellàbile  non  è  impugnato  con  l'appello, 
è  inammissibile  la  domanda  di  rivocazione  per  i  due  ultimi 
motivi  dell'art.  494.  Se  al  contrario  il  lodo  è  inappellabile 
per  patto,  la  domanda  di  rivocazione  ammissibile,  deve  esser 
proposta  avanti  l' autorità  giudiziaria  che  avrebbe  conosciuto 
del  merito  della  causa,  se  non  ci  fosse  stato  compromesso, 
raa  come  a  giudice  di  prima  istanza,  e  non  di  appello  (C.  S. 
Rotila  cit  dee.  10  decembre  1877). 

3.  Ancora  la  Corte  Appello  di  Brescia,  aveva  precedente- 
mente deciso,  che  al  pari  del  rimedio  dell'opposizione  per 
nullità,  quello  di  revocazione  da  proporsi  avanti  l'autorità 
f*he  sarebbe  stata  competente  a  conoscere  della  causa  (o 
Pretore,  o  Tribunale  Civile)  dà  luogo  ad  un  vero  e  proprio 
giudizio  di  primo  grado,  suscettibile  dell'appello  (4  settemr 
^e  i867.  Ann.  G.  li.  II,  2,  651). 

4.  Egualmente  se  trattasi  di  un  errore  materiale  incorso 
nella  sentenza  arbitramentale,  quando  gli  arbitri  abbiano  esau- 
rita la  loro  giurisdizione,  è  competente  a  correggerlo  il  Tri- 
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bunale  cui  sarebbe  spettato  di  conoscere  della  controversia, 
se  ad  esso  non  fosse  stato  sostituito  T  arbitramento  (C.  A. 
Torino  24  agosto  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV ,  1143). 

HeUtó.  s  15.  Art.  31.  Contro  le  sentenze  degli  arbitri  pronunziate 

in  appello  è  ammesso  il  ricorso  per  cassazione,  eccet- 
tuati i  casi  seguenti: 

l""  Quando  gli  arbitri  siano  stati  autorizzati  a  pro- 
nunziare come  amichevoli  compositori; 

2"*  Quando  le  parti  abbiano  rinunziato  al  ricorso 
per  cassazione.  Le  sentenze  degli  arbitri  non  possono 
essere  impugnate  per  cassazione  coi  mezzi  per  cui  è 
concessa  razione  di  nullità  dell' articolo  seguente,  salvo 
il  diritto  di  ricorrere  per  cassazione  contro  la  sentenza 
che  abbia  pronunziato  sulla  detta  azione. 

Ricorso  —  eccezione  d'inammissibilità  —  controricorso. 

La  eccezione  d'inammissibilità  del  ricorso  contro  il  lodo 
perchè  proferito  da  arbitri  facoltizzati  a  giudicare  come  ami- 
chevoli compositori y  riflette  l'ordine  pubblico,  e  cioè  il  sistema 
giurisdizionale,  e  quindi  è  deducibile  anche  con  controricorso 
presentato  fuori  del  termine  (C.  S.  Napoli  2  febbraio  1876. 
Ann.  G.  It  X,  1,  232). 

Mim.  %  15.  Art.  32.  La  sentenza  degli  arbitri  può  essere  impu- 

gnata per  nullità,  nonostante  qualunque  renunzia: 

F  se  la  sentenza  sia  stata  pronunziata  sopra  un 
compromesso  nullo  o  scaduto,  oppure  fuori  dei  limiti 
del  compromesso  (§  I  «)  ; 

2**  se  la  sentenza  non  abbia  pronunziato  sopra  tutti 
gli  oggetti  del  compromesso,  o  contenga  disposizioni 
contradittorie  (§  I  a-c); 
Reiaz.  9 16.  2!"  se  la  sentenza  sia  stata  pronunziata  da  chi  non 
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poteva  esser  nominato  arbitro,  o  da  arbitri  non  auto- 
rizzati a  decidere  in  assenza  degli  altri; 

4*  se  non  siano  state  osservate  le  prescrizioni  de- 
gli articoli  21  e  22  (§  I,  e); 

5*  se  nel  procedimento  non  siano  state  osservate  ak.  n  e  p. 
le  forme   richieste   nei  giudizi  sotto  pena  di  nullità, 
quando  queste  forme  siano  state  indicate  specificata- 
mente nel  compromesso  (§  II,  d). 

§  L  Casi  di  nullità  previsti,  a,  h,  e.  d. 

%  IL  Casi  di  nuUitÀ  non  previsti  —  Numero  degli  arbìtri,  e  —  Cosa  giudicata  —  vio- 
lazione, /  —  Deposito,  g, 

§  I.  a)  La  pronunzia  degli  arbitri,  come  portato  della  ese- 
cuzione di  un  mandato  fatto  da  privati  a  privati,  richiede 
per  sostanziale  e  preliminare  requisito  di  sua  esistenza  effi- 
cace ed  obbligatoria,  un  mandato  o  compromesso  valido,  che 
sia  eseguito  dentro  i  limiti,  ed  a  forma  delle  prescrizioni  in 
esso  contenute,  e  soltanto  dopo  la  verificazione  di  questi 
estremi  gli  si  può  attribuire  T  effetto  di  una  sentenza  (C.  A. 
Firenze  17  febbraio  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  553), 

b)  Gli  arbitri  non  avendo  giurisdizione  propria,  ma  ri- 
petendola unicamente  dalla  volontà  delle  parti,  che  li  hanno 
nominati,  tale  giurisdizione  si  deve  considerare  come  man- 
cante, e  la  sentenza  legalmente  inesistente  nei  casi  contem- 
plati da  quest'articolo  (C.  S.  Torino  10  giugno  1871.  Ann. 
G.  It  V,  1,  361). 

e)  È  nulla  la  sentenza  che  in  ordine  al  n°  5  dell'art.  21 
non  accenna  l'indicazione  del  luogo  in  cui  è  stata  pronun- 
ziata (C.  S.  Nwpoli  17  maggio  1870.  La  Legge  X,  939). 

Ma  se  dalla  sentenza  resulta  essere  state  osservate  le 
fonnalità  prescritte  dagli  articoli  21  e  22  non  è  attendibile 
l'asserzione  contraria  di  uno  degli  arbitri,  né  è  ammissibile 
la  prova  contraria  per  testimoni  (C.  A.  Torino  20  decewr 
hrei869.  La  Giurispr.  VII,  169,  e  16  novembre  1875. 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  18). 
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d)  Affinchè  la  sentenza  arbitramentaie  possa  essere  im- 
pugnata di  nullità  per  F  inosservanza  delle  forme  indicate 
specificatamente  nel  compromesso,  non  basta  il  solo  fatto  della 
inosservanza,  ma  occorre  che  le  forme  non  osservate  siano 
richieste  nei  giudizi  sotto  pena  di  nullità  (C.  A.  Torino 
29  oUohre  1873.  Ann.  G,  It  Vili,  2,  281). 

§  IL  e)  Quantunque  la  legge  fra  i  casi  di  nullità  della 
sentenza  arbitramentaie,  non  contempli  quello  in  cui  venga 
proiferita  da  arbitri  in  numero  pari,  pure  è  a  ritenersi  nulla 
a  tenore  dell'articolo  56  n*^  1  (vedi  art.  8  nota  §  2).  f(È.  S. 
Napoli  cit.  dee.  17  maggio  1870.  La  Legge  X,  939  — 
C.  A.  Trani  20  maggio  1873.  La  Legge  XIII,  663). 

f)  La  violazione  della  cosa  giudicata  non  è  motivo  di 
nullità  della  sentenza,  ma  può  essere  dedotto  soltanto  in  via 
di  rivocazione  a  forma  dell'  articolo  494  n®  5. 

Quando  per  altro  nel  compromesso  è  stato  ordinato  ed 
imposto  agli  arbitri  di  rispettare  precedenti  sentenze  passate 
in  giudicato,  in  tal  caso  la  violazione  della  cosa  giudicata 
è  motivo  di  nullità  per  avere  gli  arbitri  oltrepassato  i  limiti 
del  compromesso  e  del  mandatole  S.  Torino  11  marzo  1874. 
La  Legge  XIV,  366). 

g)  Fra  i  casi  di  nullità  della  sentenza  la  legge  non 
comprende  la  violazione  delle  norme  prescritte  per  il  deposito 
della  medesima.  Quand'anche  poi  tale  nullità  di  forma  di 
deposito  fosse  deducibile  come  nullità  intrinseca  della  sen- 
tenza (art.  24  nota  3),  non  potrebbe  essere  più  opposta  quando 
sia  stata  dedotta  in  precedente  giudizio  per  far  dichiarare 
non  esecutiva  la  sentenza  medesima  (C.  S.  Firenze  20  de- 
cembre  1877.  Ann.  G.  It.  XII,  1,  39). 

Art.  33.  La  domanda  di  nullità  si  propone  nel  ter- 
mine indicato  neir  articolo  29  davanti  T  autorità  giudi- 
ziaria, che  sarebbe  stata  competente  a  conoscere  della 
controversia. 

Quando  sia  dichiarata  la  nullità  della  sentenza  degli 
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arbitri,  rautorità  giudiziaria  pronunzia  anche  sul  me- 
rito della  controversia. 


I  L  Domanda  di  nullità  —  modo  per  proporla  —  autorità  competente,  1,  2  ^  Ma- 
teria mista  civile  e  commerciale,  3  —  Competenza  Pretoriale,  4  —  Materia 
possessoria,  5 

S  IL  Termine  per  1* opposizione  di  nullità,  1  —  Sospensione,  2  —  Perentorietà,  3  — 
Renunzia  air  eccezione  —  inefficacia,  4. 

^  III.  Mezzi  opponibili  di  nullità,  1, 2  —  Indi\dduità  della  sentenza  -^  casi  accessori,  3. 

§  IV.  Efletti  dell'opposizione  di  nullità  —  sospensione  delPesecuzione,  1  — >  Contra,  2. 

§1.  1.  Il  rimedio  dell'impugnativa  della  sentenza  arbitra- 
mentale  per  nulliià  non  è  a  confondersi  coli' altro  ben  diverso 
ieW appello.  La  nullità  non  può  proporsi  in  via  d'appello, 
né  per  ricorso  in  Cassazione,  ma  può  dedursi  soltanto  in  via 
di  opposizione j  ed  in  prima  sede  di  giudizio,  avanti  l' autorità 
giudiziaria  di  primo  grado  (o  Pretore,  o  Tribunale  Civile,  o 
Tribunale  Commerciale)  che  sarebbe  stata  competente  a  co- 
noscere della  causa;  e  la  relativa  sentenza  che  statuisce  sulla 
nullità  è  suscettibile  d'appello  (C.  S.  Torino  iO giugno  187 i, 
Ann.  G.  It  V,  1,  362.  —  C.  S.  Napoli  22  febbraio  i876. 
La  Legge  X  VI,  330  —  C.  A.  Brescia  4  settembre  1867. 
Ann.  G.  It  II,  2,  651  —  C.  A.  Firenze  17  febbraio  1873. 
Ann.  G.  IL  VII,  2,  553). 

2.  La  Corte  d appello  di  Torino  ha  invece  deciso  che  per 
le  nullità  previste  dall'  articolo  32  le  sentenze  degli  arbitri 
possono  essere  impugnate  anche  col  mezzo  dell'appello,  pur- 
ché questo  venga  interposto  per  nullità  ed  ingiustizia,  nel 
qual  caso  non  sono  applicabili  gli  articoli  32  e  33,  ma  sib- 
bene  gli  articoH  28  e  87  (23  maggio  1870.  Ann.  G.  It.  IV. 
2, 129).  (Vedi  sotto  §  II,  n.  1). 

3.  Quando  la  sentenza  arbitramentale  abbia  avuto  per  su- 
bietto uno  di  quei  contratti  misti  che  sono  produttivi  di 
obbligazione  civile  per  un  contraente,  e  di  obbligazione  com- 
merciale per  l'altro,  per  determinare  se  l'azione  di  nullità 
della  sentenza  debba  proporsi  al  Tribunale  civile  o  al  Tri- 
bunale commerciale,  devesi  considerare  quale  de'due  Tribunali 
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sarebbe  stato  originariamente  competente  a  giudicare  delia 
troversia  se  non  fosse  stata  deferita  al  giudizio  degli  arbi- 
fC.  S.  Firenze  27  aprile  i876.  Ann.  G.  It.  X,  i,  474). 
:.  Se  la  controversia  rimessa  al  giudizio  degli  arbitri  fosse 
;a  di  competenza  Pretoriale,  è  competente  il  Pretore  a 
oscere  della  eccezione  di  nullità  contro  il  lodo  (C.  S.  To- 
0  8  giugno  1876.  Ann.  G.  It  X,  1,  399). 
:  Deve  egualmente  proporsi  ai  Pretore  la  nullità  della 
tenza  degli  arbitri  in  materia  possessoria,  e  non  al  Tri- 
ale  Civile  che  è  soltanto  competente  a  conoscerne  come 
bunale  di  appello  (C.  S.  Napoli  22  febbraio  1870  deUi 
1.X,  1,237). 

i  II.  1.  L'azione  di  nullità  deve  proporsi  distintamente 
.'  appello  (vedi  sopra  §  1,  n.  2)  ma  nel  termine  stesso  per 
oliare,  e  deve  esser  decisa  prima  sospendendo  il  giudizio 
ppello  (C.  A.  Firenze  17  febbraio  1873.  Ann.  G.  It.  VII, 
J53). 

'..  AUe  azioni  per  nullità  delle  sentenze  arbitramentali  è 
■Ucabile  la  disposizione  dell'articolo  2125,  del  Cod.  Civ.  in 
ù  del  quale  la  prescrizione  rimane  interrotta  dalla  domanda 
posta  innanzi  un  giudice  incompetente,  come  pure  dall'ap- 
io interposto  ad  un  Tribunale  egualmente  incompetente 

S.  Torino  12  gennaio  1876  causa  Vaira  e  Monti  —  C. 
Palermo  5  decembre  1874,  causa  Torrenmzza  e  Siciliano. 
A.  Trani  9  decembre  1875.  Riv.  Gturispr.  Tranipag.218 

1876). 

\,  La  Corte  d'appello  di  Milano  ha  invece  deciso  che  i 
nini  per  impugnare  di  nullità  le  sentenze  arbitramentali 
0  perentori,  e  proposta  che  sia  l'azione  nel  termine  utile, 

innanzi  un  GHudice  incompetente,  non  può  invocarsi  la 
losizìone  dell'articolo  2125  del  Codice  Civile  f/0  nouem- 

1&74.  Presid.  Geva.  Est.  Martinelli). 
[.  La  querela  di  nullità  contro  la  sentenza  arbitrale,  per  i 
Livi  previsti  dalla  Legge,  è  sempre  proponibile,  nonostante 
lunque  renunzia,  e  sia  che  gh  arbitri  abbiano  deciso  se- 
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condo  le  regole  di  diritto,  o  de  bono  et  aequo  come  amiche- 
voli compositori  (C.  S.  Torino  2  settembre  1875,  Giorn.  Trib. 
Milano  IV,  1062). 

§  IH.  1.  L'azione  di  nullità  del  lodo,  non  è  un  rimedio 
straordinario,  e  quindi  quantunque  la  Legge  coli' articolo  32 
precisi  tassativamente  i  mezzi  sui  quali  può  esser  fondata 
Fazione  stessa,  non  vieta  alla  parte  di  aggiungere  nel  corso 
del  giudizio  nuovi  mezzi  a  quelli  già  dedotti  nella  domanda 
introduttiva  (Trib.  Civ.  di  Roma  8  luglio  1878.  For.  It  III, 
1, 760). 

2.  Ma  dedotta  la  nuUità  della  sentenza  per  essere  stata 
pronunziata  fuori  del  termine,  in  appello  non  può  sostener- 
sene la  nullità  per  un  vizio  di  forma,  verificandosi  in  tal 
caso  la  vera  e  propria  domanda  nuova  non  permessa  in  ap- 
pello dall'  articolo  490  (C.  S.  Palermo  10  aprile  1875.  Ann. 
G.  It  IX,  1,  492). 

3.  n  principio  della  individuità  de' giudicati  arbitramentali 
soffire  eccezione  quando  la  nullità  per  eccesso  dei  confini 
del  compromesso  colpisce  casi  meramente  accessori  (vedi 
sopra  art.  26  nota  2)  della  sentenza,  che  non  hanno  avuto  e 
non  potevano  avere  alcuna  influenza  sulla  decisione  de'  capi 
principali  (C.  A.  Lucca  8  marzo  1875.  Ann.  G.  It.  X, 
2,  198). 

§  IV.  1.  Sebbene  il  lodo  sia  equiparato  nei  suoi  eifetti  alle 
vere  e  proprie  sentenze  de'  Magistrati  (vedi  articolo  20 
nota  6)y  pur  nondimeno  quand'  anche  sia  inappellabile,  e  già 
dichiarato  esecutorio  dal  Pretore,  la  sua  esecuzione  rimane 
sospesa  se  venga  impugnato  per  nullità,  essendo  la  virtxì 
sospensiva  della  eseguibilità  insita  nell'indole  e  natura  del- 
l'azione di  nullità  che  attacca  e  va  direttamente  a  ferire 
nella  sua  essenza,  e  nella  sua  base  la  pronunzia  degli  ar- 
bitri (C.  A.  Milano  14  maggio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 387  — 
C.  A.  Firenze  17  febbraio  1873,  detti  Ann.  VII,  2,  553  — 
C.  A.  Genova  15  giugno  1874.  La  Legge XIV,  662  —  C.  A. 
Roma  18  aprile  1877.  La  Legge  XVII,  621). 
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2.  Cantra  —  La  Legge  mentre  prescrive  che  la  domanda 
illità  deve  proporsi  nel  termine  indicato  nell'art.  29,  e 
a  l'autorità  avanti  cui  deve  esser  proposta,  non  dice 
endente  quel  termine  la  sentenza  sia  o  no  esecutoria, 
lel  silenzio  della  legge  dovendosi  risolvere  il  dubbio  con 
erta  dei  principii  generali  di  diritto,  deve  ritenersi  che 
manda  di  nullità  contro  le  sentenze  arbitramentali  ritrae 
ndole  del  rimedio  straordinario  della  rivocazione,  del  ri- 
I  in  cassazione,  e  dell'opposizione  del  terzo,  e  che  quindi 
sospende  V  esecuzione  della  sentenza  arbitramentale 
l.  Torino  29  ottobre  i873.  Ann.  G.  It  Vili,  2,  281). 

rt.  34.  II  compromesso  cessa  (§  I): 
1°  per  la  rivocazione  della  nomina  degli  arbitri, 
i  dì  consenso  delle  partì,  nella  forma  stabilita  dal- 
icolo  11  ; 

2°  per  la  morte,  la  ricusazione,  la  desistenza  o 
apacità  di  uno  dei  medesimi,  salvo  patto  contra- 
e  quanto  è  stabilito  nell'articolo  12  (§  II); 
3°  per  la  scadenza  dei  termine  stabilito  nel  com- 
lesso,  o,  in  difetto,  decorsi  giorni  novanta  dal  com- 
lesso.  Nel  caso  dell'art.  12  il  termine  decorre  dal 
no  in  cui  sono  nominati  tutti  gli  arbitri  (§  III), 
ì  nel  termine  sia  stata  pronunziata  sentenza  defi- 
'a,  decorre  dalla  data  del  decreto  che  la  rese  ese- 
^a  un  nuovo  termine  eguale  a  quello  stabilito  nel 
jromesso  o  dalla  Legge. 

li  arbitri  che  accettata  la  nomina,  e  senza  giusto 
vo,  desistano  o  non  pronunzino  nel  termine  sta- 
3,  sono  tenuti  al  risarcimento  dei  danni  verso  le 
(§  IV). 

ibilitaiioDB  pasteriore  di  uno  dai  compraniìttentì. 

ancania  di  unu  degli  aTl>itrì  —  Cawtuione  del  compromesso  —  dauauia  com- 

[>TomiiBoria. 
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!i  III.  Tennine  stabilito  nel  compromesso  ~-  Decon*enza,  1  —  Arbitri  legali  e  conta- 
bili, 2  —  Proroga  necessaria  —  Compromesso  aggiunto,  3  —  Dubbio  sulla 
decorrenza  del  termine,  4. 

$  IV.  Decadenza  degli  arbitri  —  Diritto  di  surroga. 

§  1.  L'atto  di  compromesso  fatto  regolarmente  da  chi  ha 
veste  legittima  per  obbligarsi,  non  perde  efficacia  se  uno  dei 
compromittenti  cade  posteriormente  in  stato  d'inabilitazione 
re.  A.  Torino  29  decernhre  i866.  Ann.  G.  It  I.  2.  2H). 

§  IL  Quando  la  clausula  compromissoria  riguarda  questioni 
future  ed  eventuali,  è  indifferente  che  gli  arbitri  siano  scelti 
dalle  parti  o  dal  magistrato.  Ma  quando  la  controversia  è 
sorta,  e  le  parti  hanno  riposto  la  loro  fiducia  in  determinate 
persone  per  risolverle,  verificandosi  uno  de'  casi  contemplati 
dall'  articolo  34  n.  2  il  magistrato,  salvo  il  patto  in  contrario, 
non  ha  autorità  a  nominare  altri,  ed  il  compromesso  cessa, 
e  si  ha  come  non  avvenuto  (C.  S.  Napoli  li  agosto  1876. 
Ann.  G.  It.  X,  1,  599). 

Ricusa  degli  arbitri  —  Vedi  art.  i3  note. 

§111.  1.  Quando  gli  arbitri  sono  stati  nominati  dall'autorità 
giudiziaria,  il  termine  per  pronunziare  la  sentenza  (che  è 
distinto  da  quello  stabilito  ad  altri  effetti  dall'art.  24),  non 
decorre  dal  giorno  della  nomina,  ma  da  quello  in  cui  la  no- 
mina è  stata  notificata  agli  arbitri,  ed  alle  parti  interessate 
fC.  S.  Napoli  17  decernhre  1870.  Ann.  G.  It.  V,  1,  169). 

2.  Se  poi  in  un  compromesso  è  stabilito  di  rimettere  il 
giudizio  ad  arbitri  contabili,  e  ad  arbitri  legali,  il  termine 
assegnato  a  questi  ultimi,  incomincia  a  decorrere,  non  dal 
!?iorno  della  prelazione  del  giudizio  degli  arbitri  contabili, 
ma  bensì  dal  giorno  in  cui  il  lodo  dei  contabili  è  regolar- 
mente comunicato  agli  arbitri  legali  fC.  A.  Venezia  3  feb- 
hraio  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  496). 

3.  Trattandosi  di  compromesso  aggiunto  ad  una  conven- 
zione, e  come  mezzo  di  esecuzione  della  medesima,  le  pro- 
roghe del  termine  diventano  necessarie  da  potersi  accordare 
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anche  dagli  incapaci  (Trtb.  Ctv.  di  Roma  8  Ittglto  1878, 
Fot.  It  III,  1,  760). 

4.  Nel  giudizio  di  nullità  del  lodo  perchè  emanato  fiiori 
del  termine,  in  caso  di  dubbio  deve  sempre  ritenersi  la  du- 
rata della  giurisdizione  degli  arbitri,  e  la  validità  del  lodo 
(Trih.  Civ.  Roma  dee.  cttj. 

§  IV.  Anche  alla  relazione  degli  arbitri  è  applicabile  la 
disposizione  dell'articolo  268  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  per  cui 
nel  caso  di  ritardo,  o  di  ricusa  a  presentare  la  relazione 
nel  termine  stabilito  o  prorogato,  gli  arbitri  decadono  di 
diritto  dalla  nomina,  e  le  parti  possono  chiedere  senz'altro 
la  surrogazione  (Vedi  note  alV  art.  268)  (C.  S.  Torino  3  tnaì^ 
zo  1&76.  Gior.  Trih.  Milano  V,  249). 
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DELL'OEDINE  E  DELLA  FORMA  DEI  GIUDIZI 
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DISPOSIZIONI  GENERALI 

Art  35.  Chi  vuole  far  valere  un  diritto  in  giudizio  r«»»2  «  »« 
deve  proporre  la  domanda  davanti  l'autorità  giudiziaria 
competente. 

Domanda  principale  o  ìncideDtale  —  defìnizione,  1  — >  Effetti  delia  domanda  princi- 
pale,  2  ~-  VariazioDe  o  cambiamento  detrazione  e  dell'oggetto  della  domanda  — 
proibizione,  3  ~-  Quando  non  si  verifica  cambiamento  o  variazione,  4,  5  —  In 
appello,  6  —  Quando  ai  verifica  variazione  d'azione,  7  —  Ampliazione  della 
domanda  introduttiva,  8. 

1.  Le  domande  giudiziarie  possono  essere  principali  od 
incidentali.  Le  principali  sono  propriamente  dette  introdut- 
tive della  lite.  Le  incidentali  tutte  le  altre  che  sorgono  ad 
occasione  delle  principaU,  e  tendono  ad  escluderle,  neutra- 
lizzarle, 0  modificarle  (C.  S,  Napoli  1  marzo  1878.  For.  It 
III  1022). 

2.  Sebbene  non  si  abbiano  più  nei  giudizi  ad  osservare 
rigorosamente  le  formide  che  secondo  il  diritto  Romano 
erano  prescritte  per  il  legittimo  esercizio  di  ciascun'  azione, 
pure  è  sempre  vero  che  il  hbeUo  introduttivo  del  giudizio 
è  la  base  fondamentale  sulla  quale  sorge  il  quasi  contratto 
giudiziale;  i  termini  con  cui  il  medesimo  è  concepito,  le  cose 
che  con  esso  vengono  domandate,  somministrano  gli  estremi 
necessari  a  definire  T  azione  che  si  ebbe  in  animo  di  eser- 
citare, e  la  giurisdizione  che  si  volle  adire  (Trih.  Civ.  Roma 
i2  ottobre  1875.  La  Legge  XVI,  215). 

llAasii  —  OM.  cU  proc.  civ.  —  Voi.  I.  9 


14  CODICE  DI  PEOCBDDBA.  CITILE 

3.  Quindi  per  regola  generale  nel  corso  della  causa  non 
itarsi  il  giudizio  istituito,  e  contestata  la  lite  non  è 
messo  till' attore  di  cambiare  l'oggetto  della  propria 
la  né  l'azione  proposta  con  l'aggiunta  di  altri  ele- 
;he  ne  snaturino  i  caratteri  giuridici  (C.  S.  Napoli 
■zo  Ì873,  22  luglio  1875  e  C.  A.  Torino  17  ottobre 
M  Legge  XIII,  822,  XV,  688  —  XVII,  i42). 
uesta  regola  ha  per  scopo  che  niuno  sia  condannato 
quando  con  rituale  citazione  è  messo  in  condizione 
idersi;  quindi  quando  rimangono  in  causa  le  stesse 
ttore  e  convenuto  ;  quando  la  causa  petendi,  il  fatto 

0  dal  quale  si  dice  resultare  l' obbligazione  è  quello 
■y  nella  citazione,  il  giudizio  non  può  dirsi  mutatfl 
■che  qualche  modalità  degli  elementi  di  esso  è  diversa 
la  prima  indicata  (C.  S.  Napoli  29  marzo  1873  cit). 
■me  pure  non  importano  variazione  giuridica  dell' azio- 
iggiunte  0  rettificazioni  colle  quali  l'attore  si  limita 
50  del  giudizio  ad  apportare  una  maggiore  preci- 
;ll' oggetto  della  proposta  domanda,  indicato  nell'atto 
ione  (C.  S.  Firenze  22  decembre  1873.  La  Legge 
Ti>- 

appello  poi  non  si  verifica  cambiamento  di  azione 
la  ragione  del  chiedere  e  l'oggetto  della  lite  sono 
mente  identici  a  quelli  spiegati  in  prima  istanza,  e 
ria  del  giudizio  essendo  la  stessa,  il  giudizio  rimane 
retti  limiti  coi  quali  è  stato  promosso  (C.  S.  Napoli 
le  1875.  La  Legge  XVI,  713). 

1  quando  sìa  stata  istituita  un'azione  personale  na- 
ia uno  di  quei  fatti  che  diconsi  obbUgatori,  lecito  od 

e  cioè  da  contratto  o  quasi  contratto,  da  delitto  o 
elitto,  non  può  nel  corso  del  giudizio  mutarsene  l'in- 
la   sostanza,  e  sotto  colore  di  svolgere  la  primitiva 

congiungervi  un'altra  azione  che  riguardi  esclusi- 
i  il  diritto  di  proprietà  e  di  possesso  (C.  S.  Napoli 
io  1875.  La  Legge  XV,  688). 
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8.  L'attore  può  con  comparsa  da  procuratore  a  procurar 
wre  ampliare  la  domanda  introduttiva,  e  tanto  più  se  essendo 
jjenerica,  può  specificare  gli  oggetti  che  intende  compren- 
dervi, tuttoché  alcuno  di  questi  sia  sopravvenuto  a  giudizio 
pendente  (C.  S.  Napoli  4  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  F,  1, 195). 
Vpdi  art.  387  note  1,  2,  3. 

Art.  36*  Per  proporre  una  domanda  in  giudizio,  o 
per  contradire  alla  medesima,  è  necessario  avervi  in- 
teresse. 

Le  persone  che  nou  hanno  il  libero   esercizio   dei  Art.i36ai3»i 
loro  diritti  devono   essere   rappresentate,   assistite,  o  ^^ìlf."^ 
autorizzate  a  norma  delle  leggi  che  regolano  il  loro 
stato,  e  la  loro  capacità. 

%  I.  Azione  giurìdica  —  elementi  costituenti,  1,  2,  3  —  Definizione  AfiW  inteì^esse  ri- 
chiesto dalla  legge,  3,  4  —  Iattanze  —  Legge  diffamari,  4  —  Interesse  mo- 
rale, 5  —  Interesse  religioso,  6. 

<i  II.  Autorizzazione  —  mancanza  —  effetti,  1  —  Giustificazione  in  appello,  2  —  Giu- 
dizio di  Cassazione  ^-  autorizzazione  speciale,  3. 

§  I.  1.  DallMnsieme  dei  due  articoli  35  e  36  scaturisce 
il  concetto  dell'azione  giuridica,  la  quale  perciò  si  compone 
di  due  elementi,  resistenza  di  un  diritto ^  e  F interesse  a 
farlo  valere.  Dove  non  hawi  diritto  da  vendicare  non  si 
dà  azione  giuridica.  Il  solo  interesse  ad  ottenere  una  con- 
cessione, la  sola  speranza  di  acquistare  un  diritto  non  dà 
luogo  ad  un'  azione  giuridica  (C.  S.  ToìHno  13  decembre  1878. 
La  Legge  XIX,  1,  207). 

2.  I  giudizi  essendo  la  solenne  disputazione  presso  Tauto- 
/iià  competente  tra  V  attore  ed  il  reo  convenuto,  è  indispen- 
sabile che  costoro  abbiano  intendesse  neUa  causa,  e  capacità 
di  sostenerla  (C.  S.  Napoli  29  settembre  1869.  Ann.  G.  It. 
ni,  1, 287). 

3.  Secondo  i  principii  generali,  per  far  valere  un  diritto 
in  giudizio,  non  basta  che  l' interesse  sia  generico  ed  astratto, 
ina  deve  resultare,  ed  esser  determinato  da  un  titolo,  da  cui 
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Tiita  l'azione   giuridica  a  chi  vuole    esperirla  (C.  A. 
2  2i  gennaio  1876.  La  Legge  XVI,  273), 
/'interesse  di  cui  parla  la  legge  è  quello  che  richiede 
trova  un'attuale  pratica  applicazione,  e  non  già  uno 
se  remoto,  di  mera  teorica,  di  appIicabiUtà  meramente 

ed  eventuale.  Le  sentenze  de' magistrati  sono  titoli 
vi,  destinati  cioè  per  loro  natura  ad  avere  esecuzione 
forzata,  e  non  sono  responsi  esclusivamente  dottrinali, 
i,  e  di  norma  se  mai  avvenisse  un  dato  caso;  il  che 
ce  come  allora  quando  è  peranco  incerto  se  il  con- 

potrà  0  vorrà  contrastare  effettivamente  il  diritto 
ato  dall'  attore,  o  menomarlo,  non  può  intervenire  l'opera 
idice,  perchè  il  suo  pronunziato  al  tempo  in  cui  emana 
crebbe  esecuzione  possibile,  e  mancherebbe  di  scopo. 

la  conseguenza  che  per  la  vigente  Legge  di  Proce- 
lon  è  più  ammissibile  il  rimedio  della  Legge  Di/fa- 
finché  le  iattanze  non  vengano  tradotte  in  atto  (C.  t^. 
I  5  novembre  1S75.  Ann.  G.  It.  X,  i,  210). 
la  Legge  mentre  prescrive  che  per  sostenere  un  gin- 
come  per  intervenirvi  deve  verificarsi  per  estremo  es- 
e  r  interesse,  non  dice  che  1*  interesse  deve  esser 
ale,  e  quindi  ropugna  anche  il  solo  dubbio  che  possa 

stato  nella  mente  del  legislatore  di  accordare  azione 
i  interesse  pecuniario  anche  minimo,  e  negarlo  per 
iresse  d'ordine  eminentemente  superiore,  qual'è  l'ÌJi- 
!  morale  e  di  onore  (C.  S.  Napoli  6  maggio  1871. 
gge  ^J,  547  e  593  —  C.  S.  Torino  27  luglio  1876, 
iVII,  119,e7ìnarzo  1877.  Ann.  G.  It.  XII,  1,  183- 
Milano  12  luglio  1877.  For.  It.  HI,  1,  104). 

non  potendosi  per  la  locuzione  della  legge  far  distiii- 
tra  l'interesse  materiale  ed  il  morale,  cosi  non  può 
e  escludersi  quello  religioso,  d'indole  non  meno  ele- 
ed  importante  in   ogni  bene  ordinata  società  civile 

Torino  4  decembre  1877.  La  Legge  XVIII,  2,  70). 
.  1.  11  difetto  di  autorizzazione  non  attribuisce  all'altra 
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parte  Y  eccezione  di  nullità  del  giudizio,  ma  gli  dà  unicamente 
il  diritto  di  domandarla  alla  parte  che  ne  abbia  bisogno 
fa  S,  Firenze  27  luglio  1876.  La  Legge  XVI,  830). 

2.  La  produzione  in  appello  dell'atto  di  autorizzazione 
basta  a  sanare  V  irregolarità  nascente  dal  difetto  di  tale  auto- 
rizzazione nel  giudizio  di  primo  grado,  molto  più  quando  tale 
irregolarità  non  sia  stata  dedotta  dall'altra  parte  (C.  S.  Fi- 
renze dee.  cit.  27  luglio  1876). 

3.  L'autorizzazione  accordata  per  il  primo  e  secondo  grado, 
non  giova  per  il  ricorso  in  Cassazione,  ma  attesa  la  mag- 
giore importanza  del  giudizio  straordinario  occorre  una  spe- 
dale e  distinta  autorizzazione  (C.  S,  Torino  21  giugno  1876. 
Legge  XVI,  832). 

Art.  3*J.  Ogni  domanda  è  proposta  con  atto  di  cita- 
zione, salvo  che  la  legge  stabilisca  un'  altra  forma,  o  le 
parti  compariscano  volontariamente,  osservate  del  resto 
le  forme  proprie  di  ciascun  procedimento. 

Homanda  nuova  ma  connessa  e  dipendente  da  quella  già  proposta,  1  —  É  nulla  se 
è  fatta  per  comparsa  —  sanatoria,  2  —  Gìudizii  pretoriali,  3. 

1.  La  disposizione  per  la  quale  ogni  domanda  è  proposta 
con  atto  di  citazione ,  salvo  che  la  Legge  stabiUsca  un'altra 
forma,  o  le  parti  compariscano  volontariamente,  non  è  asso- 
luta né  tassativa,  per  cui  può  per  parità  di  ragione  ritenersi 
che  virtualmente  fra  i  casi  di  eccezione  si  comprenda  anche 
quello  di  una  domanda  nuova  sì,  ma  connessa  e  dipendente 
da  altra  già  proposta  in  causa,  come  la  domanda  di  garanzia 
da  indirizzarsi  verso  chi  faccia  parte  del  giudizio,  mediante 
comparsa,  e  non  in  forma  di  citazione  (Vedi  art.  100)  (C.  A. 
Torino  28  gennaio  1878.  La  Legge  XVIII,  640). 

2.  E  nulla  la  comparsa  che  contenga  una  domanda  pro- 
ponibile con  atto  di  citazione,  ma  la  nuUità  rimane  sanata 
se  l'altra  parte  aderisca  sia  personalmente,  sia  per  mezzo 
del  suo  Procuratore  agli  incombenti  istruttori  a  sostegno 
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,  medesima  (G.  S.  Torino  S7  novembre  1877. 
filano  causa  Peracchi  e  Colli). 

semplicità  procedurale  introdotta  per  i  giudizi 
■ri,  è  evidente  che,  dal  momento  che  le  parti 
;  stanno  discutendo  le  respettive  ragioni  avanti 

occorre  la  materialità  di  una  citazione  per  fare 
j  conoscere  le  pretese  ed  azioni  che  intendono 

(Tribunale  Civ.  Roma  19  luglio  1877.  Legge 


in  si  può  statuire  sopra  alcuna  domanda  se 
0  debitamente  citata  la  parte  contro  cui 
eccettuati  i  casi  determinati  dalla  legge. 

si  eccettuati  dalla  Legge,  sono  i  ricorsi  con 
IO  chiesti  i  provvedimenti  di  che  nell'art  50. 
tificano  alla  parte  contraria  che  dopo  la  ema- 
'ovvedimento,  ed  insieme  al  medesimo  (C.  A- 
irzo  1872.  Ann.  G.  li.  VI,  2,  41). 
a  la  violazione  di  quest'articolo  quando  il  con- 
stato sentito  né  citato.  Ma  se  fu  regoiarmenti' 
li  difese,  o  solo  dedusse  una  semplice  eccezioue 
attribuire  a  se  stesso  se  troppo  fidando  nella 
esima,  omise  spiegare  la  propria  difesa  in  mi^ 
tnze  26  gennaio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  1, 90). 

^a  notificazione  di  qualunque  atto,  che  la 
i  doversi  fare  alla  parte  personalmente, 
te  consegna  di  copia  dell'atto,  nei  modi 
la  citazione. 

one  —  mancAiiia  —  nullilà.  1  —  Q«nertililA  della  disjxisizioDP.  ì- 

modi  stabiliti  per  la  consegna  della  citazione, 
ido  il  disposto  dell' art.  134  la  menzione  del 
anno  in  cui  avviene,  ne  consegue  che  la  data 
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della  notificazione  degli  atti,  e  soprattutto  di  quelli  che  danno 
hogo  a  decadenza  di  termini,  è  essenziale,  la  di  cui  man- 
canza produce  la  nullità  (C.  A.  Torino  i  settembre  1873 
causa  Orelli  e  Bevilacqtca  —  C.  S.  Firenze  9  maggio  1878, 
La  Legge  XVIIl,  532). 

2.  Per  la  generale  e  categorica  disposizione  dell'art.  39 
non  è  anmiissibile  la  distinzione  fra  i  casi  nei  quali  la  notifi- 
cazione deve  farsi  al  domicilio,  e  quelli  in  cui  debba  eseguirsi 
altrimenti;  e  le  norme  stabilite  per  la  notificazione  della  ci- 
tazione {art  137  seg.)  sono  applicabili  senza  distinzione  fra 
atto  ed  atto,  fra  caso  e  caso  di  notificazione  (C.  A,  Genova 
2  maggio  1876.  Ann,  XI,  2,  87), 

Art.  40.  Quando  a  norma  dell' articolo  19  del  Codice 
civile,  si  elegga  domicilio  in  un  Comune  senza  indicare 
la  persona  o  TufiSzio  presso  cui  si  elegge,  l'elezione 
produce  soltanto  T  effetto  di  determinare  la  compe- 
tenza. 

Quando  sia  indicata  una  persona  o  un  uffizio  presso 
cui  si  elegge  domicilio,  tutte  le  notificazioni  relative 
all'atto  per  cui  si  fece  reiezione,  possono  eseguirsi  al 
domicilio  eletto,  salvo  i  casi  indicati  nel  capoverso 
dell'articolo  140. 

Elezione  di  domicilio  per  una  causa  speciale  —  effetti,  1  —  Presso  persona  con  resi- 
denza e  abitazione  distinte,  2. 

1.  n  domicilio  eletto  per  una  causa  speciale,  non  spiega 
i  suoi  effetti  per  altre  cause  diverse  che  possano  sorgere 
in  seguito,  come  conseguenza  di  quella,  e  quindi  sono  nulli 
gli  atti  di  una  seconda  causa,  notificati  al  domicilio  eletto 
per  la  prima  (C,  A.  Firenze  23  m/iggio  1867.  Ann.  0.  It  II, 
2, 343). 

2.  Nel  caso  in  cui  il  domicilio  sia  stato  eletto  presso  una 
persona  che  per  la  sua  professione  abbia  una  residenza  ài- 


Art.  95  C.  P.O. 
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\a.W  abitazione j  la  notificazione  è  valida  se  è  fatta  alla 
za  per  la  professione,  anziché  all'  abitazione,  a  meno- 
l'atto  di  dichiarazione  non  resulti  chiaramente  la  ele- 
el  domicilio  presso  la  persona  abitante  ecc.  fC  S.  Fi- 
'4  novembre  i873.  La  Legge  XIV,  73). 

41.  Gli  uscieri  procedono  alle  citazioni,  notifi- 
i,  e  agli  altri  atti  del  loro  ministero,  senza  per- 
le dell'autorità  giudiziaria,  salvo  i  casi  in  cui  la 
stabilisca  diversamente. 

uscieri  sono  tenuti  d'indicare  nell'originale  e 
3opia  degli  atti  ai  quali  procedono  le  spese  dei 
imi,  sotto  pena  dell'ammenda  di  lire  cinque, 
uscieri  non  possono  fare  atti  del  loro  ministero 
guardino  se  stessi,  la  loro  moglie,  i  loro  parenti 
i  sino  al  quarto  grado  inclusivamente,  sotto  pena 
lità. 

[NAM.  Giudiziario  6  decembre  1865  —  Art.  175. 
Cleri  delle  Corti^  e  dei  Tribunali  fanno  esclusi- 
te  gli  atti  propri  del  loro  ministero  per  gli  affari 
petenza  della  Corte  o  del  Tribunale  a  cui  ap- 
gono,  nel  comune  di  loro  residenza. 
Ili  delle  Preture  esercitano  esclusivamente  le  loro 
ni  per  gli  affari  di  competenza  della  Pretura  a 
10  addetti^  in  tutto  il  mandamento, 
uni  e  gli   altri  possono,   salve  le  dette    riserve, 
tre  indistintamente  gli  atti  prc^ri  del  loro  mini- 
er  tutta  la  circoscrizione  teirritoriale  della  Corte, 
•ibunale,  o  della  Pretura  da  cui  dipendono. 
.  185.  Nei  casi  d'impedimento  o  mancanza  degli 

presso  le  Corti,,  i  Tribunali  e  le  Preture,  pos- 
Presidenti  od  i  Pretori  valersi  dell'opera  di  altri 
,  e  commettere  loro  gli  atti  occorrenti. 
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Nei  casi  di  urgenza,  e  neir  impossibilità  di  avere 
altro  usciere,  i  Pretori  hanno  pure  facoltà  di  commet- 
tere  ratto  occorrente  ad  un  inserviente  comunale. 

Inoltre  nei  casi  d^  impedimento  o  di  mancanza  degli 
uscieri  addetti  ad  una  Corte,  ad  un  Tribunale,  o  ad 
una  Pretura,  e  quando  siavi  urgenza  di  provvedere  al 
servizio,  i  Presidenti,  di  concerto  col  Pubblico  Mini-- 
stero,  possono  assumere  e  destinare  temporariamente 
altro  usciere  del  proprio  distretto  o  circondario,  ovvero 
commetterne  le  funzioni  o  Inatto  ad  un  alunno  effettivo 
di  cancelleria^  che  presterà  giuramento. 

Competenza  territoriale  —  norme  generali,  1,  2  —  Competenza  escluBÌva  per  atti 
entro  il  comune  in  cui  ha  sede  l'autorità  alla  quale  è  addetto  T usciere  —  nul- 
lità, 1, 2,  3,  4  ^-  Contra,  6, 7  —  Atti  fuori  del  limite  territoriale  ^-  nullità  radi- 
cale, 3,  5  —  Sostituzione  d*  usciere  per  urgenza  e  necessità,  8  —  Dichiarazione 
dell'usciere,  9  —  Diritti  di  scritturazione  di  copie,  10  —  Divieto  per  atti  inte- 
ressanti indirettamente  o  direttamente  l'usciere,  11. 

1.  Per  determinare  la  competenza  degli  uscieri  in  riguardo 
al  territorio  in  cui  debbono  esercitare  gli  atti  del  loro  mi- 
nistero, devesi  ricorrere  all'articolo  175  dell'ordinamento 
giudiciario.  Devesi  perciò  osservare  come  criterio  direttivo 
la  competenza  e  la  circoscrizione  territoriale  dell'autorità 
giudiziaria  cui  sono  addetti.  Quindi  V  usciere  nella  circoscri- 
zione territoriale  dell'autorità  giudiziaria  cui  è  addetto,  può 
fare  un  atto  di  suo  ministero  in  causa  di  competenza  di  una 
diversa  autorità  anche  superiore,  purché  peraltro  questa  di- 
versa autorità  risieda  in  un  Comune  diverso  da  quello  del- 
l'autorità cui  appartiene  l'usciere  che  eseguisce  l'atto.  Se 
poi  l'atto  deve  essere  intimato  nel  Comune  in  cui  ha  sede 
r  autorità  che  lo  ha  ordinato,  o  che  è  competente  a  cono- 
scerne, non  può  essere  validamente  fatto  che  dall'usciere 
addetto  all'  autorità  medesima  (C.  A.  Lucca  27  maggio  1870. 
Ann.  G.  It  IV,  2,  419  —  C  A.  Venezia  24  febbraio  1875. 
Giam.  Trib.  Milano  IV,  454). 
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Lo  atesso  principio  è  in  altri  termini  confermato  dalla 
!  Suprema  di  Roma.  Nell'articolo  175  della  legge  sul- 
namento  giudiziario  sono  palesi  questi  due  concetti  1"  Che 
jcieri  della  Corte,  del  Tribunale,  e  della  Pretura  hanno 
jntamente  facoltà  di  esercitare  in  concorso  tra  loro  gli 
lei  loro  ministero  in  tutto  il  territorio  in  cui  T  autorità 
daria  alla  quale  sono  addetti  esercita  la  sua  giurisdi- 
;  2°  che  è  esclusivamente  di  pertinenza  degli  uscieri 

Corte,  del  Tribunale,   della  Pretura,  la  notificazione 

atti  risguardanti  affari  di  competenza  dell'  autorità  giu- 
ia  rispettiva,  a  cui  appartengono,  qualora  una  tale 
nazione  debba  compiersi  nel  comune  in  cui  essa  auto- 
gene la  sua  residenza  (10  novembre  1^6.  La  Legge 
r,  423).  E  la  facoltà  esclusiva  degli  uscieri  di  fare  le 
nazioni  nei  luoghi  di  respettiva  loro  residenza,  che  è 
i  della  Corte,  del  Tribunale,  o  della  Pretura  a  cui  appar- 
ino, va  naturalmente  intesa  in  quei  casi  nei  quali  l'atto 
i  intimato  nella  residenza  medesima,  e  dove  possa  trovarsi 
rsona  cui  deve  farsi  la  notificazione,  e  non  già  in  luogo 
elio  diverso  (^  maggio  JS78.  La  Legge  XVIII,  570). 
Quindi  per  gli  atti  giudiziari  da  farsi  entro  il  comune 
sidenza  del  Tribunale,  o  della  Corte  in  cui  pende  la 
,  è  indispensabile,  a  pena  di  nullità,  il  ministero  di  uno 
uscieri  specialmente  addetti  a  quello  stesso  Tribunale  o 
.  Ed  è  nello  stesso  tempo  radicalmente  nullo  Tatto  fatto  e 
:ato  dall'usciere  fuori  dei  limiti  territoriali  assegnati  per 

all'esercizio  delle  sue  attribuzioni,  dovendosi  consìde- 
come  se  avesse  funzionato  da  usciere  una  persona  del 

sfornita  e  priva  di  tale  qualità  (C.  A.  Lucca  30  mano 
embre  1866  e  22  aprile  1869.  Ann.  Gitir.  It.  7.  2. 30, 
III,  2,94  —  C.  A.  Firenze  17  luglio  1867,  detti  Ann. 

260  —  G.  S.  Roma  10  novembre  1876.  La  Legge 
',  423). 

Sono  nulli  gU  atti  notificati  dall'  usciere  di  una  Pretura 
erimetro  territoriale  di  un'altra  Pretura,  tuttoché  am- 
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bedue  le  Preture  abbiano  sede  nella  stessa  città  (C.  S.  Nor 
poli  8  giugno  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1,  428). 

5.  La  nullità  per  altro  degli  atti  eseguiti  da  un  usciere 
fiiori  del  limite  territoriale  fissato  alle  diverse  categorie  di 
uscieri  dalla  Legge  del  6  decembre  1865  si  verifica  solo 
quando  si  tratta  di  atti  introduttivi  del  giudizio,  o  che  si 
referiscono  a  giudizio  già  introdotto,  e  non  mai  di  quelli  che 
antecedono  la  domanda  giudiciale  (C.  A.  Lucca  7  settembre 
1866,  cit  —  e  C.  A.  Firenze  12  giugno  1875.  Ann.  G.  It. 
IX,  2,  290). 

6.  La  Corte  d'appello  di  Napoli  procede  in  un  concetto 
diverso  nella  interpetrazione  dell'articolo  175  dell'ordina- 
mento giudiziario.  Per  essa  la  legge  non  ha  fatto  alcuna 
distinzione  in  ordine  alla  competenza  dell'usciere  che  deve 
notificare  la  citazione,  né  ha  stabilito  pena  di  nullità  pel 
caso  in  cui  fosse  notificata  da  un  usciere  addetto  a  magi- 
stratura di  altro  grado  di  giurisdizione  superiore  od  inferiore 
a  quella  avanti  la  quale  il  convenuto  è  citato  a  comparire. 
L'articolo  175  della  Legge  sull'ordinamento  giudiziario  ha 
sohanto  un  valore  disciplinare  rispetto  all'usciere,  ma  non 
induce  la  nullità  dell'  atto  notificato  nell'  interesse  delle  parti 
che  del  suo  ministero  si  valsero  (nel  caso  deciso  trattavasi 
di  appello  notificato  dall'  usciere  del  Tribunale  a  quo) 
(7  febbraio  1876.  Por.  It  I,  1,  310). 

7.  Nello  stesso  senso  si  era  precedentemente  pronunziata 
la  Corte  d'Appello  di  Messina,  ritenendo  (17  settembre  1870. 
Ann.  G.  It  IV,  2, 585  e  La  Legge  XI,  165  e  6  decembre  1875. 
Monit  de'  Trib.  an.  1876  pa^.  154)  che  per  la  intelligenza 
da  darsi  all'articolo  175  dell'ordinamento  giudiziario,  sono 
nulli  soltanto  gli  atti  che  l' usciere  notifica  fuori  della  circo- 
scrizione del  Tribunale  cui  è  addetto;  e  che  quindi  l'usciere 
di  una  Pretura  che  dentro  i  limiti  territoriali  di  essa  notifica 
una  citazione  per  comparire  al  Tribunale  Civile  esistente  nel 
medesimo  comune,  fa  atto  irregolare,  reprensibile  con  le 
pene  disciplinari,  ma  non  nullo. 
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.  Il  conoscere  se  vi  sia  urgenza  o  necessità  di  ordinare 
ostiluzione  dell'usciere,  autorizzata  dall'articolo  185  della 
gè  sull'  ordinamento  giudiziario,  spetta  incensurabilmente 
aagistrato  del  merito  (C.  S.  Firenze  2  giugno  i873.  La 
gè  XIII,  i057). 

.  Le  dichiarazioni  dell'  usciere  emesse  in  un  atto  riguar- 
te  il  suo  ufficio  pubblico,  fanno  piena  fede  fino  ad  in- 
zione  in  falso  (C.  A.  Torino  i  settembre  1866  —  C.  A. 
ano  3i  decembre  1866.  Ann.  G.  It.  I,  2,  i42  e  213). 

0.  I  diritti  di  scritturazione  per  gli  atti  di  citazione  da 
£carsi  spettano  esclusivamente  all'usciere,  responsabile 
a  regolarità  di  essi  (art.  59),  e  quindi  non  gli  possono 
ir  denegati  per  le  copie  che  fossero  state  eseguite  dal 
curatore,  né  per  quelle  che  venissero  fatte  a  stampa 
A.  Napoli  16  aprile  i875.  La  Legge  XV,  552  —  C.  A 
lila  14  maggio  1878.  Far.  li.  Ili,  1263). 

1.  La  Legge  vietando  agli  uscieri  di  fare  atti  che  gene- 
'.mente  riguardino  se  stessi,  non  ha  inteso  distinguere 
iiano  atti  favorevoli  o  contrari  ad  esso,  alla  moglie  od 
)arenti  espressamente  contemplati,  e  quindi  il  divieto  ab- 
;cia  e  si  estende  ai  due  casi  di  atti  prò  e  cantra  (nel 
>  deciso  trattavasi  di  sequestro  commesso  a  carico  di  una 
sta  di  cui  V  usciere  era  socio  cointeressato)  (C.  S.  Na- 
■  23  novembre  1876.  For.  It.  II,  1, 153). 

vvi.  42.  Gli  atti  di  citazione,  di  notificazione,  e  di  ese- 
ione  non  possono  farsi,  dal  1°  ottobre  fino  al  31  marzo, 
ma  delle  ore  sette  del  mattino,  e  dopo  le  cinque 
[a  sera,  e  dai  1°  aprile  al  30  settembre,  prima  delle 
cinque  del  mattino,  e  dopo  le  ore  otto  di  sera,  sotto 
a  di  nullità. 

Ui  atti  di  notificazione  e  di  citazione,  qualunque  sia 
natura  dell'atto  notificato,  possono  farsi  nei  giorni 
ivi. 
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Gli  atti  di  esecuzione,  eccettuati  il  pignoramento  e 
il  sequestro  presso  terzi,  non  possono  farsi,  sotto  pena 
di  nullità,  nei  giorni  festivi,  se  non  in  caso  di  ur- 
genza, con  permissione  del  Pretore. 

Per  gli  altri  atti  giudiziari  che  possono  farsi  nei 
giorni  festivi  provvede  il  regolamento. 

Regol.  Gen.  Giudiz.  —  Art.  304.  Nei  giorni  festivi, 
oltre  gli  atti  giudiziari  espressamente  indicati  nei  capo-- 
versi  primo  e  secondo  deirart.  42  del  Codice  di  proce- 
dura, si  possono^  a  senso  del  terzo  capoverso  del  me- 
desimo  articolo^  dare  tutti  i  provvedimenti  di  urgenza, 
ed  eseguire  gli  atti  ai  medesimi  relativi,  e  specialmente 
i  provvedimenti  e  gli  atti  contemplati  negli  articoli  182 
e  i85  secondo  capoverso^  444  capoverso,  578,  624  ca- 
poverso, 772,  774,  847,  856,  921,  924  e  930  capoverso 
del  Codice  di  procedura.  La  parte  cui  importi  di  otte- 
nere in  giorno  festivo  un  provvedimento,  o  Vesecuzione 
di  un  atto  giudiziario^  ne  propone  la  domanda  air  au- 
torità giudiziaria  competente  con  ricorso  motivato. 

La  suddetta  autorità  assunte,  ove  sia  d^uopo^  stra- 
giudiziali  informazioni,  provvede  con  decreto. 

U  etecQzione  incominciata  in  ora  legale  può  essere  continuata  anche  in  ora  non 
legale,  1  —  Introiti  di  spettacoli  di  sera  —  pignoramento  o  sequestro  in  tempo 
dì  notte,  2  —  Contra,  3  —  Atti  e  provvedimenti  in  giorni  festivi,  4. 

1.  GU  atti  di  esecuzione  incominciati  in  ora  permessa, 
possono  essere  validamente  contimiati  anche  in  ora  vietata, 
perchè  con  la  parola  non  possono  farsi^  la  legge  accenna 
e\identemente  ad  un  atto  che  per  intiero  si  eseguisce  fuori 
dell'ora  indicata,  e  non  comprende  quindi  un  atto  che  co- 
minciato in  ora  legale,  e  proseguito  senza  interruzione  venga 
compito  in  ora  nella  quale  sarebbe  interdetto  d' introdurlo 
(C,  A.  Venezia  24  gennaio  1875.  La  Legge  XV,  316). 
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2.  Per  un  sequestro  conservativo  fuori  dell'ora  indicata 
dalla  legge,  è  necessaria  una  speciale  autorizzazione.  Ma 
questa  s'intende  tacitamente  e  necessariamente  accordata,  se 
il  sequestro  per  la  natura  del  subietto  sequestrabile  non  può 
aver  luogo  che  nelle  ore  di  sera  (come  ad  esempio  Tintroito 
di  qualche  pubblico  spettacolo  serale)  (C.  S.  Torino  10  set- 
tennhre  1870.  Ann.  G.  It.  V,  1,  59). 

3.  La  Corte  d'Appello  di  Genova  ha  invece  deciso  che 
il  pignoramento  o  sequestro  fatto  in  ore  di  notte,  e  anche 
sopra  introiti  teatrali  e  di  pubblici  spettacoli  serali  è  radi- 
calmente nullo,  anche  quando  sia  dal  Pretore  esplicitamente 
autorizzato,  perchè  la  facoltà  accordata  al  Pretore  di  auto- 
rizzare gli  atti  di  esecuzione  in  caso  di  urgenza  è  limitata 
a  permetterli  in  giorno  festivo  e  non  in  ore  espressamente 
dalla  legge  vietate,  ritenendo  inoltre  che  se  il  pignoramento 
0  sequestro  d' introiti  serali  è  nelle  ore  vietate  più  difficile, 
non  è  assolutamente  impossibile  (22  marzo  1878.  For.  II. 
Ili,  1, 1268). 

4.  L'articolo  304  del  Regol.  Gen.  Giud.  del  14  decem- 
bre  1865  che  serve  di  complemento  all'articolo  42  del  Cod. 
Proc.  Civ.,  fra  gli  atti  che  possono  farsi  nei  giorni  festivi 
include  gli  atti  ed  i  provvedimenti  di  che  negli  articoli  di 
Procedura  ivi  indicati,  quindi  tutti  questi  atti  e  provvedimenti 
relativamente  al  tempo,  ossia  all'ora,  in  cui  possono  ese- 
guirsi non  soggiacciono  alla  disposizione  generale  proibitiva 
dell'articolo  42  (C.  A.  Venezia  24  febbraio  1875.  Giom.  Trib. 
Milano  IV,  454). 

Art.  43.  Nel  oomputo  dei  termini  misurati  a  giorni 
o  a  periodi  maggiori  non  si  comprende  il  giorno  della 
notificazione. 

Nei  termini  misurati  ad  ore  non  si  comprende  l'ora 
della  notificazione. 

I  giorni  festivi  si  computano  nei  termini. 


UBEO  I.  TITOLO  I.  47 

Nonne  per  il  computo  del  termine  a  ^omi,  1,  2  — -  a  mesi,  3  —  del  termine  stabilito 
dalla  Legge  o  assegnato  dal  Giudice,  4  —  Atti  procedurali,  e  atti  di  puro  diritto 
ànie,  5. 

1.  L'articolo  43  disponendo  che  nel  computo  dei  termini 
misurati  a  giorni,  o  a  periodi  più  lunghi  non  si  comprende 
quello  della  notificazione,  consacra  il  principio  generale  che 
nel  computo  stesso  non  si  comprende  il  giorno  della  noti- 
ficazione che  è  il  dies  a  quo  ma  nel  termine  delle  citazioni 
vi  si  comprende  quello  della  comparizione  (C.  S.  Torino 
13  maggio  i868.  Ann.  Giur.  It  11^  1,  98.  —  C.  S.  Firenze 
9  novembre  Ì87I.  Gior.  delle  Leggi  III^  85  —  C.  S.  Roma 
25  marzo  1876.  La  Legge  XVI,  448  —  C.  S.  Napoli  22  lu- 
gito  1878.  Gazz.  Trib.  Napoli  XXIX,  276  —  C.  A.  Milano 
21  agosto  1866.  Ann.  G.  It.  I,  2,  172  —  C.  S.  Napoli  11  set- 
tembre 1867,  detti  1, 1, 401  —  C.  A.  Firenze  10 giugno  1868. 
Ann\  detti  II,  2,  486—  C.  A.  Potenza  12  luglio  1867  detti 
Ih  2,  183  —  C.  A.  Torino  23  novembre  1868  detti  II,  2, 
567  —  C.  A.  Catanzaro  6  marzo  1868  detti  II,  1,  407  — 
Trib.  Civ.  di  Ca^trovillari  15  aprile  1876.  Foro  li.  1, 1, 502). 

2.  Tuttoché  peraltro  T  articolo  non  dichiari  se  debba  com- 
putarsi nel  termine  il  giorno  ultimo  dies  a  quo  la  natura 
delle  cose  dimostra  che  quel  giorno  si  deve  computare  se 
si  tratta  di  atto  da  farsi  nel  termine  stabilito,  perchè  la  frase 
equivale  all'  altra  entro  il  termine,  e  coarta  che  il  concetto 
del  legislatore  è  quello  di  non  adottare  il  principio  dies  ter- 
minh  non  computatur  in  termine,  e  che  quindi  nel  computo 
dei  giorni  deve  includersi  l'ultimo,  nel  quale,  e  dentro  il 
quale  Fatto  deve  esser  fatto  (C.  S.  Firenze  20  maggio  1867, 
^23  decembre  1869.  La  Legge  VII,  854,  X,  357  —  C.  S. 
Roìna  29  marzo  1876.  Giom.  Trib.  Milano  V,  534). 

3.  I  termini  di  uno  o  più  mesi  fissati  dalla  Legge  o  dal 
giudice  senz' altra  spiegazione,  si  devono  computare  secondo 
il  calendario  Gregoriano,  e  non  già  nella  ragione  invariabile 
di  trenta  giorni  per  ciascun  mese  (C.  S.  Torino  6  novemr 
hre  1868.  La  Giurispr.  VI,  25  —  C.  A.  Torino  30  otto- 
bre 1875.  Giom.  Trib.  Milano  V,  155). 
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■■  dettando  le  norme  per  il  computo  dei  ter- 
igue  quelli  assegnati  dalla  Legge  dagli  altri 
iice,  né  può  introdursi  tale  distinzione  per 
izione  delle  norme  processuali  {C.  S.  Roma 
•.La  Legge  XVI,  447). 
izioni  per  altro  dell'articolo  43  riguardano 
trmini  procedurali,  e  non  sono  applicabili  ad 
itto  civUe  (C.  S.  Torino  i9  febbraio  1873.  La 
5). 

indo  nel  giorno  fissato  per  la  comparizione 
lenza,  si  deve  comparire  all' udienza  im- 
successiva. 

.  GiUDiz.  —  Art.  246.  Se  nel  giorno  sta- 
edizione  delle  cause  a  udienza  fissa  non  vi 
le  medesime  s* intenderanno  rim.andate  al 
ii  udienza  immediatam.ente  successivo, 
otrà  farsi,  se  cosi  ordini  il  Presidente, 
lienza  fissata  per  la  spedizione  delle  an- 
ilcune  di  esse  non  si  siano  potute  spedire, 
di  cause  ordinarie,  le  medesime.,  nei  casi 
>ilenderanno  rimandate  alla  pritna  delle 
nze  destinate  per  la  spedizione  delle  cause 
ranno  anche  spedirsi  alla  prima  udienza 
le  cause  a  udienza  fissa^  se  per  quel 
invi  a  ruolo  cause  di  tale  natura. 

Ma,  1  —  Udienie  pubbliche  «  del  giudice  delegato,  !  —  0«ne- 
OBÌiione,  3. 

;i  di  causa  a  udienza  fissa,  nel  caso  previsto 
0  del  Codice,  e  dall'  articolo  246  del  Regol. 
lienza  immediatamente  successiva  è  la  prima 
pedizione  delle  cause  a  udienza  fissa  (C.  A- 
1 1876.  Monit.  dei  Tribun.J. 
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2.  La  generale  dizione  della  disposizione,  l'essere  com- 
presa fra  le  disposizioni  generali  relative  all'  ordine,  ed  alla 
forma  de' giudizi,  la  eguaglianza  della  ragione,  e  la  dizione 
dell'articolo  201  del  Regol.  Gen.  Giud.  (vedi  sotto  art  186 
nota),  sono  circostanze  che  inducono  a  ritenere  applicabile 
Tarticolo  44  tanto  alle  comparizioni  alle  udienze  pubbliche,  che 
a  quelle  avanti  il  Giudice  delegato  (C.  A.  Venezia  20  gen- 
naio 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  311). 

3.  La  legge  coli'  articolo  44  non  ha  preso  di  mira  il  caso 
soltanto  che  nel  giorno  fissato  per  la  comparizione  non  vi 
sia  udienza  perchè  l' autorità  giudiziaria  non  possa  tenerla, 
ma  sibbene  anche  l'altro  che  per  errore  sia  stato  indicato 
un  giorno  non  destinato  per  l'udienza  (C.  S.  Pale^^mo  21  de- 
cernire  1878.  Ann.  XIII,  1,  73). 

Art.  45.  Quando  la  legge  stabilisca  un  termine  da 
decorrere  dalla  notificazione,  questo  termine  decorre 
anche  contro  la  parte  a  cui  istanza  è  seguita  la  no- 
tificazione, salvo  che  la  legge  abbia  diversamente  sta- 
bilito. 

1.  La  notificazione  avendo  per  scopo  di  constatare  lo  stato 
di  cognizione,  o  diffidazione  onde  le  parti  sono  messe  sul- 
Tavviso  di  dover  ottemperare  all'  atto  o  sentenza,  o  giovarsi 
dei  rimedii  legali,  è  manifesto  che  la  disposizione  dell'  arti- 
colo 45  trova  la  sua  ragione  di  essere  in  ciò,  che  un  solo 
atto  di  notificazione  essendo  suflSciente  a  constatare  lo  stato 
di  cognizione  e  diffidazione  in  ambedue  le  parti,  i  termini, 
non  solo  legali,  ma  anche  quelli  prefiniti  dal  giudice,  de- 
corrono dalla  notificazione  a  carico  di  entrambe  (C.  S.  Fi- 
renze 23  decemhre  1872.  La  Legge  XIII,  125). 

2.  n  termine  per  un  atto  giudiciario  non  decorre,  se  il 
medesimo  non  può  compiersi  per  opposizione  dell'avversario 
fC.  A.  Torino  26  novembre  187 5.  La  Giuri^rudenza,  pag.  82 
del  1876). 

Magmi  —  Cod.  di  proc.  civ.  —  Voi.  I.  4 
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46.  I  termini,  scaduti  i  quali  la  legge  stabilisce 
denza  o  nullità,  sono  perentori,  e  non,  possono 
prorogati  dall'autorità  giudiziaria,  salvo  i  casi 
ati  dalla  legge. 

stabiliti  dalli,  legge  —  Hs^goati  dal  giudice  —  prurogabiillà,  1,  !  —  De- 
iza  —  atti  di  procedura  —  diritto  d'aziune.  3  —  Proroga  —  cotuenso  delle 
,  4  —  Decadenza  —  applicaiione.  B,  6  —  Hspropriazione  —  protTedimenti — 
IDI  —  perentorieli,  7  —  Falliroeoto  —  verificaiiune  de" crediti  —  termine.  S. 

disposizioni  di  quest'articolo  sono  applicabili  uni- 
ai  termini  stabiliti  dalla  legge,  e  non  a  quelli  as- 
3al  giudice,  che  sono  regolati  dal  suo  prudente  arbitrio 
Napoli  14  febbraio  1873.  Gazz.  de  Trio.  Ili,  n.  10— 
apoli  17  febbraio  1877.  For.  It.  II,  1,  277). 
altri  termini  :  Le  disposizioni  dell'  artìcolo  46  e  del 
l'o  articolo  47  sono  applicabili  ai  termini  che  per 
)no  perentori  o  prorogabih.  Ma  quando  il  magistrati) 
in  termine  per  l'adempimento  di  un  obbligo,  ^m 
prorogarlo,  se  riconosca  la  impossibilità  della  esecii- 
'.  S.  Napoli  17  febbraio  1877.  La  Legge  XVII,  335). 
.  decadenza  di  cui  è  parola  deve  reforirsi  agli  atli 
dura  eseguiti  fuori  del  termine  perentorio  dalla  legge 
,0,  e  non  alla  decadenza  dal  diritto  di  azione  cui 
e  il  Codice  civile,  la  quale  decadenza,  avuto  riguardo 
.  indole  giuridica  si  verifica  soltanto  per  virtù  di  pro- 
i  (C.  S.  Roma  2  gennaio  1877.  La  Ugge  XVII,  248). 
.  Legge  coli' articolo  46  fa  divieto  al  magistrato  di 
il  diritto  quesito  alla  decadenza  della  parte,  ma  non 
idisce  di  secondare  le  parti  che  siano  concordi  per 
'oga  (C.  S.  Roma  10  gennaio  1877.  La  Legge  XVII, 

:  decadenze  sono  di  stretto  diritto  e  per  conseguenza 
possono  riguardare  come  perentori  quei  termini,  sca- 
luali  la  legge  con  una  speciale  disposizione,  od  iì 
con  una  decisione  attuale,  non  abbiano  pronunziata 
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k  decadenza  (C.  S.  Torino  29  luglio  1870,  Ann.  G.  It  V, 
1. 292). 

6.  Quando  il  termine  a  fare  non  sia  dichiarato  perentorio 
dafla  sentenza  che  V  ha  assegnato,  il  solo  ritardo  ad  eseguire 
non  importa  decadenza  (C.  A.  Firenze  9  decemhre  1870,  detti 
Am.  IV,  2,  560). 

7.  I  termini  speciali  per  i  provvedimenti  di  espropriazione 
sono  perentori,  e  quindi  non  possono  essere  dall'autorità 
giudiziaria  prorogati,  ma  possono  essere  dalla  medesima  ri- 
levati d'uffizio  (C.  S.  Tarino  30  giugno  1871,  detti  Ann.  V, 
/,  331). 

8.  Le  disposizioni  dell'  articolo  46  del  Cod.  di  Proc.  Civ. 
non  sono  applicabili  ai  termini  stabiliti  dall'  articolo  602  del 
Cod  di  Comm.  per  la  verificazione  de'  crediti  di  un  fallimento 
re.  S.  Torino  6  aprile  1877.  La  Legge  XVII,  501). 

Art.  47.  Nei  casi  in  cui  il  termine  può  essere  proro- 
gato, non  è  luogo  a  proroga,  se  la  domanda  non  sia 
stata  proposta  prima  della  scadenza  del  termine. 

Non  può  accordarsi  che  una  proroga,  salvo  il  caso 
<li  forza  maggiore  giustificata  e  dichiarata  nel  prov- 
vedimento di  proroga,  o  di  consenso  dato  dalle  parti,, 
non  soltanto  dai  loro  procuratori. 

Proroga  —  nnica  —  regola  generale  —  eccezione,  1,  2  —  Seconda  proroga  —  proi- 
bizione —  accordata  d' ofiicio  dal  giudice,  3  —  Per  caso  di  forza  maggiore,  4,  5  — 
Apprezzazione  del  Giudice,  6  —  Consenso  delle  parti  —  del  polo  Procura- 
tore, 7,  8  —  Termini  stabiliti  dalla  legge  o  assegnati  dal  Giudice.  9  —  Oiu- 
dìri  Pretoriali,  10. 

1.  In  tesi  generale  la  Legge  non  consente  che  una  sola 
proroga  dei  termini.  Ma  la  Legge  stessa  preoccupandosi  dei 
danni  che  potrebbero  derivare  da  una  disposizione  così  as- 
soluta, perchè  non  sempre  libera  nel  suo  esphcamento  riesce 
la  volontà  delle  parti,  né  sempre  il  loro  interesse  trovasi 
all'unisono  con  la  brevità  dei  termini,  ha  fatto  eccezione  nel 
^aso  di  forza  maggiore,  da  provarsi,  e  pel  caso  ancora  del 
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mso  dato  da/le  parti,  e  non  dai  loro  procuratori.  Fuori 
jesti  due  casi  sparisce  la  eccezione  alla  regola  generala 
proibisce  al  giudice  di  accordare  una  seconda  proroga 
?.  Napoli  20  marzo  1875.  La  Legge  XV,  6^). 

Questo  principio  è  per  la  costante  giurispnidenza  ab- 
bile a  tutti  i  termini  prorogabili  non  esclusi  quelli  in 
ria  di  prove  testimoniali  e   di  perizie,  ed  a  qualunque 

procedimento  probatorio  (C.  S.  Torino  4  dccembrc  186S 
ini  an.  1868, 1,  958  —  15  febbraio  1873.  Monit  Trih. 

410  del  1872  e  C.  A.  Torino  26  aprile  1872.  La  Legsfe 

e35  —  C.  A.  Milano  18  novembre  1873.  Ann.  G.  If. 
',  2,  24). 

La  Legge  vietcìndo  una  seconda  proroga,  contempla  il 

che  tanto  la  prima  che  la  seconda  sia  domandata  dalla 
!,  e  non  è  applicabile  al  diverso  caso  in  cui  o  l'unao 
•a  sia  stata  ordinata  ex  officio  dal  Giudice  delegato  (C.  A. 
no  2  maggio  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  617). 

II  caso  di  forza  maggiore  che  autorizza  una  seconda 
)ga,  altro  non  è  che  un  avvenimento  indipendente  dalla 
la  volontà,  che  la  prudenza  del  padre  di  famiglia  non 
evitare  né  vincere.  Leg.  4,  §  7,  Big.  de  adm.  rer.  ad 

pertin.  Baldo  de  Leg.  6  Cod.  de  pignor.  actione  (C.  A. 
nze  27  luglio  1876.  Ann.  G.  It.  XIII,  2,  368). 

Legalmente  parlando  non  è  mai  caso  di  forza  maggiore 
'impedimento  ed  ostacolo  qualunque  che  può  esser  vinfo 
cura  e  dalla  diUgenza  dell'uomo  (C.  S.  Torino  22  feh- 
>  1867.  Ann.  O.  It.  I,  1,  335). 

Gli  impedimenti  di  forza  maggiore  per  i  quali  possonci 
■  giustificate  più  proroghe,  non  potendo  essere  dalla 
;e  in  modo  alcuno  determinati,  sono  abbandonati  infie- 
nte  al  prudente  e  regolato  arbitrio  del  magistrato  (C.  A. 
eia  ii  decembre  1867.  Ann.  G.  It.  II,  2,  135). 

Quando  la  seconda  proroga  venga  domandata  in  tempo 

prima  cioè  che  sia  decorso  il  termine  prorogabile,  non 
essere  accordata  senza  il  consenso  esplicito  delle  parli. 
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non  bastando  il  consenso  del  Procuratore  (C.  A.  Brescia 
14  gennaio  1867.  Ann.  G.  It  I,  2,  406  —  C.  A.  Torino 
26  aprile  1872.  Legge  XII,  635  —  C.  S.  Napoli  20  mar- 
zo  i875,  detto  Gio^m.  XV,  627). 

8.  E  se  la  seconda  proroga  venga  accordata  col  consenso 
del  solo  Procuratore,  senza  il  consenso  esplicito  della  parte, 
eccettuato  il  caso  di  forza  maggiore,  costituisce  un  eccesso 
di  potere  del  Giudice,  e  la  relativa  nullità  che  è  sempre 
deducibile  non  vale  a  sanarla  né  la  mancanza  di  reclamo 
(art.  209)  né  T  acquiescenza  del  Procuratore  che  prestò  il 
consenso  (C.  S.  Napoli  20  marzo  1875.  Ann.  G.  It  IX,  1, 
145  e  17  gennaio  1876.  For.  It  1, 1, 65). 

9.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  sono  apphcabili  ai  ter- 
mini stabiliti  dalla  Legge,  e  non  a  quelli  assegnati  dal  giu- 
dice, che  sono  regolati  dal  suo  prudente  arbitrio  (C.  A.  Nor 
poli  4  febbraio  1873.  Gazz.  deTrib.  Ili,  n.  10  —  C.  S.  Na- 
poli 17  febbraio  1877.  For.  It  II,  1,  277). 

10.  L'articolo  47  che  dispone  intorno  alla  proroga  dei 
termini,  essendo  posto  fra  le  disposizioni  generali,  è  appli- 
cabile anche  alle  cause  innanzi  i  Pretori  (C.  S.  Palermo  31  lu- 
glio 1875.  Ann.  X,  1, 128). 

Art.  48.  Quando  la  legge  richieda  la  presentazione 
di  un  mandato,  questo  deve  essere  in  forma  autentica, 
0  per  scritto  privato  con  autenticazione  delle  firme, 
salvo  la  legge  determini  altra  forma. 

Per  le  amministrazioni  dello  Stato  basta  che  il  man- 
dato sia  sottoscritto  dal  capo,  nel  circondario  o  nella 
provincia,  dell' amministrazione  interessata,  e  munito    ^«e^arr.ti 
del  sigillo  d'uffizio. 

Mandato  —  efficacia  contÌDuativa,  1  —  Legalizzazione  della  forma,  2  — •  Amministra- 
zioni dello  Stato  —  sigillo  d'uffizio  —  registrazione,  3  —  Municipio,  4. 

1.  11  mandato  ad  agire  per  tutto  un  credito  composto  a 
rate,  è  utile  ed  efficace  per  tutti  i  giudizi  a  cui  si  faccia 


Relaz.  §  5f . 
Art.  13»  i\  e. 


Relaz.  %  19. 
R.   D.  e  Rc^'Ol. 
25  giugno  1865, 
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per  ciascuna  delle  rate  (C.  S.  Firenze  18  marzo  i81(). 
G.  It.  IV,  i,  134). 

La  legalizzazione  del  Presidente,  della  firma  del  Notaro 
landato,  non  è  necessaria  alla  sostanza  del  mandato 
iimo,  ma  soltanto  per  V  accertamento  dell'  atto,  e  percift 
3  è  valido  sebbene  la  legalizzazione  sia  posteriore,  ma 
,  del  giorno  della  discussione  della  causa  (C.  S.  Firenze 
glio  1876,  Fot.  It.  I,  1,  1113). 

Il  sigillo  d'uffizio  nei  mandati  delle  amministrazioni  dello 
,  come  formalità  affatto  estrinseca,  non  è  prescritto  a 
di  nullità,  in  specie  se  non  siavi  ragione  di  dubitare 
verità  della  scritta  (C.  S.  Napoli  22  settembre  1870. 
G.  It.  IV,  1,  320).  Ne  occorre  che  i  mandati  stessi 
registrati  (C.  S.  Firenze  14  novembre  1870  detti  IV. 
0). 

11  mandato  del  Sindaco  per  la  Bte  nell'interesse  del 
:ne  deve  essere  in  forma  autentica,  e  per  scritta  privaui 
lutenticazione  della  firma,  non  essendo  ammissibile  per' 
ice  lettera  munita  del  bollo  d'uffizio,  essendo  quesU 
i  speciale  autorizzata  soltanto  per  le  amministrazioni 
Stato  dall'articolo  6  del  Regol.  per  la  esecuzione  dcfrli 
ili  11,  14,  16  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo 
.  Napoli  6  luglio  1877.  Ann.  XI,  1,  477). 

■t.  49.  Quando  la  legge  imponga  l'obbligo  della 
scrizione  a  un  atto,  se  chi  deve  sottoscrivere  non 
i  0  non  voglia  ne  è  fatta  menzione. 

bbene  per  l'articolo  1320  del  Cod.  Civ,  la  scrittura  pri- 
ritragga  la  sua  fede  e  la  sua  forza  probante  dalla  sol- 
zione  delle  parti,  pure  vi  hanno  de'  casi  in  cui  la  maii- 
,  della  sottoscrizione  non  invalida  l'atto,  e  non  gli  toglie 
eia,  e  ciò  si  verifica  quando  il  pubblico  ufficiale  che  vi 
e  faccia  menzione  della  causa  per  cui  la  parte  presente 
dichiarato  di  non  essersi  presentata  alla  sottoscrizione. 
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Ma  mancando  la  sottoscrizione,  e  la  menzione,  ed  il  motivo 
non  essendo  dichiarato.  Tatto  è  assolutamente  nullo  (C,  S. 
Firenze  19  marzo  1877.  La  Legge  XVII,  812). 

Art.  50.   I  provvedimenti  dell'  autorità  giudiziaria  Reia/.  k  ip. 
fatti  sopra  ricorso  di  una  parte  senza  citazione  dell'altra 
hanno  nomi  di  decreti,  sono  scritti  in  fine  del  ricorso, 
e  consegnati  per  originale  alle  parti  dopo  trascrizione 
nei  registri. 

I  provvedimenti  che  si  fanno  in  corso  di  causa  dai 
Presidenti,  dai  Giudici   delegati,   dai   Pretori,   o   dai 
Conciliatori  sopra  istanza  di  una  parte,  con  citazione . 
dell'altra,  o  d'uflSzio  hanno  nome  di  ordinanze,  e  sono 
trascritti  nei  registri. 

Qualunque  ricorso  alle  Corti,  ai  Tribunali  civili,  ai 
respettivi  Presidenti  o  giudici  delegati  deve  essere 
sottoscritto  da  un  Procuratore  o  Avvocato  esercente 
presso  esse  Corti  o  Tribunali,  salvo  le  eccezioni  sta- 
bilite dalla  legge. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art  303. 1 provvedimenti  merir- 
zionaH  negli  articoli  50  e  778  del  Codice  di  procedura, 
eccettuate  le  sentenze,  sono  sottoscritti  dal  Presidente  e 
dal  Cancelliere. 


Ordinanze  —  caratteri  propri  che  le  distingue  dalle  sentenze,  1,  2,  3,  4  —  Surroga  di 
giudice  delegato,  4  —  Trascrizione  in  carta  bollata,  5  —  Ricorsi  soggetti  alle 
disposizioni  dell'art  50,  6. 

I.  Le  disposizioni  di  quest'articolo,  combinate  con  quelle 
dell'articolo  181  sono  intese  a  stabilire  il  criterio  per  di- 
stinguere le  ordinanze  dalle  sentenze,  e  sono  qualificabili 
rome  ordinanze  t  provvedimenti  soltanto  ordinatori,  e  d' istru- 
zione delle  prove,  che  nel  corso  della  causa  si  danno  dall'  au- 
torità giudiciarìa  o  sull'istanza  concorde  delle  parti,  o  di 
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io  (C.  S.  Napoli 9 settembre Ì868.  Ann.  G.  It.  IH,  1,71 
1  S.  Firenze  8  marzo  1869,  detti  HI,  1,  81). 

Quando  invece  ai  tratti  di  mezzi  d'istruzione,  e  di  sta- 
oni  del  giudice,  che  decidono  questioni  correlative  ele- 

dalle  parti,  e  su  cui  lo  stesso  giudice  non  potrebbe 
■nare,  la  pronunzia  ha  il  valore  di  sentenza  (C.  S.  Napoli 
ttembre  1868  cit  e  1  decembre  1874.  Giom.  Trih.  Mi- 

IV,  86). 

In  termini  generah.  I  provvedimenti  emanati  dai  Pro- 
ntii  Giudici  delegati,  dai  Pretori  e  Conciliatori  in  corso 
;ausa  sull'istanza  di  ima  delle  parti  con  citazione  ma 
a  opposizione  dell'  altra  parte,  sono  ordinanze.  Ma  quando 
l' opposizione  quei  provvedimenti  assumono  forme  solenni, 
essioni  di  rigore,  ed  abbracciano  un  contenuto  quale  non 
)ncepisce  in  decreti  ed  ordinanze  di  mera  istruzione,  o 
0  suscettivi  di  censura  e  di  rimedii  proporzionati,  non 
<  ordinanze,  ma  sentenze  (C.  S.  Roma  8  luglio  1876.  La 
fé  XVIII,  48). 

Appartiene  alla  categoria  delle  semplici  ordinanze  quella 
cui  il  Presidente  surroga  altro  giudice  a  quello  da  lui 
a;ato  alla  trattativa  degli  incidenti,  e  legittimamente  im- 
to,  e  tutte  le  altre  che  mirano  unicamente  alla  distri- 
3ne  ed  al  disbrigo  del  servizio  giudiziario  (C.  A.  Firenze 
naggio  1869.  Ann.  G.  It.  IV,  2,  50). 

Anche  le  ordinanze  ed  i  provvedimenti  di  cui  parln 
icolo  50  debbono  essere  trascritti  in  carta  da  bollo  nei 
stri  di  Cancelleria  delle  cause  civiU  (C.  S.  Firenze  24  no- 
We  i875.  Monii.  Giud.  Venezia  pag.  20  del  1^6). 
Nella  disposizione  generale  di  quest'articolo  si  compren- 
)  tutti  i  ricorsi  in  materia  di  giurisdizione  contenziosa, 
.elli  in  materia  di  volontaria  giurisdizione  (C.  A.  Venezia 
èbbraio  1872.  La  Legge  XII,  904). 

.rt.  51.  Quando  l'autorità  giudiziaria  debba  assu- 
e  informazioni  o  accertare  qualche  fatto  senza  con- 
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traddittorio  di  parte,  vi  provvede  sul  ricorso  dell' inte- 
ressato, e  ne  fa  processo  verbale.  * 

Art.  52.  Le  udienze  deir  autorità  giudiziaria  sono 
pubbliche,  sotto  pena  di  nullità. 

Quando  la  pubblicità  possa  riuscire  pericolosa  al  buon 
ordine  o  al  buon  costume  per  l'indole  della  causa,  e 
negli  altri  casi  stabiliti  dalla  legge,  T  autorità  giudi- 
ziaria, sulla  richiesta  del  ministero  pubblico  o  d' uffizio, 
ordina  che  la.  discussione  abbia  luogo  a  porte  chiuse. 

Il  provvedimento  è  pronunziato  in  udienza  pubblica, 
ed  inserito  coi  motivi  nel  processo  verbale  d' udienza. 

Art.  63.  Le  autorità  giudiziarie  in  tutti  gli  atti,  ai 
quali  procedono,  devono  essere  assistite  dal  Cancelliere 
0  da  chi  ne  faccia  legalmente  le  veci. 

Ai  cancellieri,  e  a  chi  ne  faccia  le  veci,  è  applica- 
bile la  disposizione  del  capoverso  ultimo  deirarticolo41. 

Le  disposizioni  dell'articolo  41  cui  rimanda  l'articolo  53, 
e  per  le  quali  i  canceUieri  non  possono  fare  atti  del  loro 
ministero  che  riguardino  se  stessi,  non  sono  applicabih  al 
caso  in  cui  il  cancelhere,  come  agente  delle  finanze,  proceda 
esecutivamente  per  il  pagamento  di  spese  del  giudizio  penale, 
0  di  multe  (C.  S.  Torino  20  febbraio  1878,  Ann,  G.  It  causa 
Marchiò  e  Finanze  e  Tosi). 


*  Nei  primi  tempi  deU* attuazione  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  essendo  nato 
il  dubbio  che  i  Pretori  non  potessero  essere  obbligati  ad  assumere  gli 
atti  comunemente  chiamati  di  notorietà,  il  ministero  di  Grazia  e  Giu- 
stizia, con  circolare  del  5  ottobre  i866,  N^  HO,  richiamò  e  l'attenzione 

<  dei  Procuratori  Generali  sull'art.  51,  il  quale  prescrive  appunto  alle 
«  autorità  giudiziarie  di  far  constare  con  processo  verbale  delle  infor- 
«  inazioni  che  sono  richieste  di  assumere,  o  de' fatti  che  sono  chiamate 

<  ad  accertare;  non  potendo  dubitarsi  che  quantunque  nel  citato  arti- 

<  colo  non  sia  fatta  esplicita  menzione  degli  atti  di  notorietà,  questi 

<  però  vi  sono  compresi,  mentre  a  determinare  il  numero  de' testimoni 
«  che  possono  occorrere  stanno  le  disposizioni  analoghe  del  Decreto 
«  28  luglio  1866,  N*  3220.  » 
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Egualmente  per  l'esazione  dei  diritti  di  canceUeria,  e  delle 
_-ijg  qyjj^  jj  soccombente  sia  stato  condannato  a  fa- 
altra  parte  ammessa  al  patrocinio  gratuito,  il  cancel- 
guarda  come  contabile  dello  Stato,  e  rappresentante 
Ario  del  Demanio  (C.  A.  Firenze  28  giugno  1876. 
n.  IX,  2,  282), 

A.  Le  sentenze  dell'autorità  giudiziaria  sono 

ate  in  nome  del  Re. 

<5.  Il  cancelliere  che  dia  copia  di  una  sentenza 

18  sia  sottoscritta  e  pubblicata  é  punito  a  norma 

ce  penale. 

»6.  Non  può  pronunziarsi   la  nullità,  di   alcun 

citazione  o  di   altro  atto  di  procedura,   se  la 

lon  sia  dichiarata  dalla  legge. 

10  tuttavia  annullarsi  gli  atti  che  manchino 

jmenti  che  ne  costituiscono  l'essenza. 

luò  pronunziarsi  la  nullità,  o  la  decadenza  se 

ia  istanza  d'una  delle  parti,  salvo  che  la  legge 

che  debbano  essere  pronunziate  d' uffizio. 

enlali  e  d'ordine  pubblico,  1  —  Eiemsnto  esGanziiile  di  vaKditA  defii 
—  Annullamonto  —  facoltà  del  tribunale,  3  —  La  nullitÀ  deva  essere 
i  e  domandala  4,  5  —  Quando  non  è  necessaria  la  domanda,  6  —  Fo^ 
Iella  domanda,  7  —  Perizie,  8  —  Aiti  amministrativi,  9. 

nullità  cui  qiu  allude  la  legge,  sono  quelle  acciden- 
atti,  e  non  quelle  interessanti  l'ordine  pubblico,  e 

le  cognizioni  (C.  A.  Lucca  27  novembre  1868.  Ann. 

2,  146). 

emento  essenziale  alla  validità  di  un  atto  qualsiasi 

:cia  in  un  giudizio,  si  è  che  allorquando  si  addiviene 
giudizio  stesso  si  trovi  in  condizione  di  essere  atti- 

■oseguito  (C.  S.  Torino  22  marzo  1876.  For.  li.  1, 
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3.  La  disposizione  in  ordine  all^  annullamento  di  atti,  anche 
se  mancano  degli  elementi  essenziali,  è  facoltativa,  ed  è 
rimesso  al  buon  cfiterio  dei  giudici  il  vedere  se  sia  il  caso  o 
no  di  pronunziarlo  (C.  A.  Torino  29  novembre  1875,  Giom. 
Trib.  Milano  V,  99). 

4.  La  giurisdizione  potenziale  attribuita  al  giudice  in  sede 
cibile  contenziosa,  non  può  essere  spiegata  se  non  richiesta 
dalle  parti,  e  nei  limiti  prefiniti  dalle  loro  questioni,  e  quindi 
il  giudice  non  può  dichiarare  la  nullità  non  contestata  di 
un  atto,  a  meno  che  non  sia  espressamente  dichiarata  dalla 
Legge  (C,  S.  Firenze  2gitcgno  1873.  La  Legge  XIII ,  1057). 

5.  In  coerenza  di  questo  principio  il  Tribunale  nel  silenzio 
delle  parti  non  ha  facoltà  di  dichiarare  la  nullità  di  una 
domanda  incidentale,  e  rigettarla  solo  perchè  proposta  al 
Presidente,  e  non  al  Tribunale  trattandosi  di  procedimento 
sommario  (C.  A.  Firenze  22  aprile  1875.  Giom.  Trib.  Mi- 
lano IV,  626). 

6.  La  necessità  per  altro  della  istanza  di  una  delle  parti,  ri- 
corre soltanto  per  le  nullità  degli  atti  procedurali  delle  parti 
stesse,  e  non  per  gli  atti  che  emanano  dal  giudice,  e  dai  Tri- 
bunaK  (C.  S.  Firenze  23  decembre  1867.  La  Legge  Vili,  415). 

1.  La  Legge  non  prescrivendo  formule  sacramentali,  non 
è  necessario  che  la  parte  usi  le  parole  fa  istanza  o  domanda, 
ma  basta  che  deduca  semplicemente  la  nullità,  perchè  se  sus- 
siste debba  essere  pronunziata  fC.  S.  Firenze  10  febbraio  1874. 
Ann.  G.  It.  Vili,  1,  117). 

8.  Sono  atti  di  procedura,  e  perciò  soggette  alle  disposi- 
rioni  dell'articolo  56,  anche  le  perizie,  in  quanto  che  costi- 
tuiscono anche  esse,  quando  sono  necessarie,  un  incombente 
che  fa  progredire  il  corso  della  causa,  e  somministra  al 
giudice  gU  elementi  per  deciderla  (C.  S.  Torino  18  luglio  1868. 
La  Legge  Vili,  888). 

9.  Le  disposizioni  delF  articolo  56  non  sono  applicabili 
agli  atti  amministrativi  (C.  S.  Torino  19  novembre  1878.  Ann. 
G.  It  XIII,  1,  27). 
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Art.  57.  La  violazione  o  l'omissione  delle  formalità 
legge  stabilite  nell'interesse  di  una  delle  parti 
luò  essere  opposta  dall'altra, 
parte  non  può  opporre  la  nullità  di  forma  quando 
)  chi  agisce  per  essa,  vi  abbia  dato  causa,  o  quando 
3ia  espressamente  o  tacitamente  renunziato. 


'er  la  litterale  prescrizione  della  legge,  la  parte  non 
)porre  una  nullità  di  forma,  quando  essa,  o  chi  agisce 
la  vi  abbia  dato  luogo  (G.  A.  Firenze  i3  aprile  i873. 
"Firenze  4  luglio  1872.  Ann,  G.It.  VI,  i,  23Ì,2,i85). 
la  nidlità  della  notificazione  di  un  atto  o  sentenza  non 
iporsi  mai  dal  notificante,  ma  soltanto  dal  notificato, 
libero  di  rimetterla,  col  non  dcdurla  in  suo  prò  (C.  S. 
.  2i  decembre  i866.  Ann.  detti  I,  i,  22i). 
•a.  renunzia  tacita  non  può  desumersi  da  un  fatto  con- 
accompagnato da  protesta,  quando  il  fatto  stesso  non 
tutto  spontaneo,  né  possa  attribuirglisi  altra  causa 
i  il  libero  volere  dell'agente  (C.  S.  Firenze  iO  feb- 
{874.  Ann.  G.  It.  VITI,  i,  ii7). 
Fa  disposizione  deli'  articolo  57  capoverso,  ha  espresso 
lo  alle  nullità  di  forma,  e  non  è  applicabile  alle  nullità 
anza  (C.  S.  Roma  7  febbraio  1877.  La  Legge  XVII, 


.  58.  La  nullità  di  un  atto  non  importa  la  nullità 

atti  precedenti  e  dei  consecutivi  indipendenti  dal 

imo. 

tto  nullo  non  può  essere  rinnovato,  scaduto  il 

le  perentorio  per  farlo,  salvo  i  casi  determinati 

Legge. 
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Atii  del  giudìzio  —  distinzione  fra  loro,  1  —  Rinnovazione  delPatto  nullo  —  limita- 
zione 2,  —  Ordinanza  —  rinnovazione,  3. 

1.  I  singoli  atti  di  un  giudizio,  sebbene  tendano  ad  un 
unico  scopo  finale,  non  si  considerano  unificati  nell'  atto  ultimo 
a  cui  sono  diretti,  ma  rimangono  distinti  Tuno  dall'altro  in 
ragione  della  propria  natura,  e  della  persona  alla  quale  la 
Legge  ne  commette  l'esecuzione  (C.  S,  Torino  15  deceni- 
bre  1871.  La  Legge  XII,  37). 

2.  L'atto  nullo  può  essere  eflScacemente  rinnovato;  ma 
tale  rinnovazione  non  può  più  farsi  utilmente  ed  efficace- 
mente quando  sia  decorso  il  termine  perentorio  stabilito 
dalla  legge  per  farlo,  e  l'altra  parte  abbia  quesito  il  diritto 
di  far  dichiarare  la  decadenza  dall'esercizio  di  un  diritto 
(C,  S,  Torino  21  decemhre  1866.  Ann.  G.  It.  I,  1,  221  — 
C,  S.  Firenze  13  decemhre  1869.  Ann.  G.  It.  HI,  1,  251. 
C.  A.  Firenze  6  agosto  1869 ,  e  17  giugno  1870,  detti  III, 
2,  225,  IV,  2,  257  —  C.  A.  Lucca  3  novembre  1871  detti 
VI,  2,  234  —  C.  S.  Torino  9  marzo  1876.  La  Legge 
XVI,  532). 

3.  Dalla  facoltà  per  altro  di  rinnovare  un  atto  nullo  finché 
non  sia  spirato  il  termine  perentorio  per  eseguirlo,  non  si 
può  argomentare  T  altra  facoltà  di  rinnuovare  sulla  richiesta 
di  una  sola  parte,  una  ordinanza  concernente  l'interesse 
anche  dell'altra  (C.  A.  Bologna. 12  marzo  1870.  Ann.  G.  It. 
IV,  2,  350). 

Art.  59*  Le  spese  degli  atti  e  dei  procedimenti  nulli 
sono  a  carico  degli  uffiziali  ai  quali  la  nullità  sia  im- 
putabile. 

1  detti  uffiziali  possono  anche  essere  condannati  in 
una  pena  pecuniaria  '  da  lire  dieci  a  lire  centocin- 
quanta, oltre  il  risarcimento  dei  danni  verso  le  parti. 


Art.    1151.    Ubi 
C.  C. 


*  Begol.  Qen.  Giud.  per  l'applicazione  della  pena  vedi  sotto  art.  60. 
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Sentenza  <—  nullità  per  omessa  firma  del  cancelliere,  1  —  Citazione  nulla  —  respon- 
sabilità delPusciere,  2  —  Appello  —  ricorso  in  Cassazione  —  tardi  vita  di  no- 
tificazione, 3. 

1.  Quando  una  sentenza  sia  dichiarata  nulla  per  la  ne- 
gligenza del  cancelliere  a  firmarla  insieme  ai  giudici  (art.  3&) 
n.  9)  il  cancelliere  stesso  soggiace  ad  una  multa,  ed  al  risar- 
cimento de' danni  verso  le  parti  interessate  fC.  S.  Firenze 
18  maggio  1868.  Ann.  G.  It  II,  1,  122). 

2.  La  nullità  di  una  citazione  per  vizio  radicale  di  notifi- 
cazione, rende  responsabile  l'usciere  che  ne  fii  causa,  delle 
spese  degli  atti,  e  del  procedimento  (C.  A.  Genova  26  novem- 
bre 1875.  Gazz.  de  Trih.  pag.  789  del  1875). 

3.  Egualmente  se  per  fatto  dell'usciere  un  atto  di  appello, 
o  ricorso  in  Cassazione  sia  notificato  fuori  del  termine  utile, 
e  la  parte  perda  il  benefizio  de'rimedii  che  gli  accorda  la 
legge,  l'usciere  stesso  è  responsabile  de' danni,  quando  però 
la  parte  provi  che  ove  il  procedimento  avesse  potuto  fare 
il  suo  corso,  avrebbe  riportato  vittoria  (C.  S.  Firenze  24  no- 
vembre 1873.  La  Legge  XIV^  5). 

Art.  60.  Quantunque  Tatto  non  sia  dichiarato  nullo, 
il  cancelliere,  il  procuratore,  o  T  usciere  che  non  abbia 
osservato  le  disposizioni  della  legge  può  essere  con- 
dannato in  una  pena  pecuniaria  non  minore  di  lire 
cinque,  *e  non  maggiore  di  cento,  salvo  i  casi  in  cui 
la  legge  stabilisca  pene  speciali. 

(Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  282.  Nei  casi  previsti  da- 
gli articoli  59,  60,  61,  66,  170,  176  e  287  del  Co- 
dice di  procedura  civile,  e  in  ogni  altro  caso  in  cui  per 
disposizione  dello  stesso  Codice,  o  del  presente  regola- 
mento,' si  faccia  luogo  all^  applicazione  di  tcna  pena 
disciplinare  alle  persone  menzionate  neirora  citato  ar- 
ticolo 60 a  r  incolpato  è  citato  con  semplice  biglietto  in 
camera  di  consiglio  davanti  il  Tribunale  o  la  sezione 
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alla  quale  fu  assegnata  la  causa  in  cui  sia  stata  com-- 
messa  la  contravvenzione^  o^  secondo  i  castj  davanti  il 
presidente,  e  invitato  a  proporre  nella  stessa  udienza 
k  proprie  difese. 

Il  Tribunale  o  rispettivamente  il  presidente  fa  riti-- 
rare  t'incolpato  e  delibera  nella  medesima  seduta;  la 
sentenza  od  ordinanza  è  immediatamente  notificata  al- 
l'incolpato  dal  cancelliere^  il  quale  ne  fa  menzione  in 
fine  della  pronunzia. 

Se  r incolpato  non  si  presenta,  il  Tribunale  o  il  pre- 
sidente pronuncia  in  sua  contumacia,  e  la  sentenza  o 
r ordinanza  gli  è  notificata  nel  modo  sopra  prescritto 
per  gli  effetti  menzionati  neir  articolo  62  del  suddetto 
Codice. 

Art.  61.  Se  Tuffiziale  o  il  procuratore  abbia  ecceduto 
i  limiti  del  suo  ministero,  o  se  per  negligenza  abbia 
ritardato  l'istruzione  o  il  compimento  della  causa,  può 
essere  condannato  personalmente  alle  spese  del  giu- 
dizio senza  diritto  al  rimborso,  oltre  il  risarcimento 
de'danni,  la  sospensione,  o  interdizione,  secondo  le  cir- 
costanze. 

(Regol.  Gen.  Giud.  per  r applicazione  delle  pene  di- 
sciplinari, e  per  il  relativo  procedimento  vedi  sopra 
art.  60). 

Art.  62.  Le  pene  pecuniarie  stabilite  da  questo  Codice 
e  dal  regolamento  per  la  sua  esecuzione,  si  applicano 
sulla  richiesta  del  Ministero  pubblico,  e  anche  d'uffizio. 

Chi  sia  stato  condannato  ad  alcuna  delle  suddette 
pene  senza  essere  sentito  prima  nelle  sue  discolpe,  può 
farle  valere,  ne' giorni  dieci  successivi  alla  notifica- 
zione della  sentenza  o  dell'ordinanza,  con  ricorso  di- 
retto all'autorità  giudiziaria  che  ha  applicata  la  pena. 
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L'autorità  gimiiziaria,  sentito  il  ministero  pubblico, 
"  -'Conosca  legittime  le  discolpe,  revoca  la  condanna 
decreto. 

il  decreto  è  fatta  annotazione  in  margine  della 
mza  0  dell'ordinanza. 

giurisdizione  disciplinare  per  la  censura,  riprensione  e 
insione  attribuita  ai  Tribunali  dal  Tit.  6  cap.  4  della 
e  suir  ordinamento  giudiciario  del  6  decerabre  1865,  ^ 
ita  ai  propri  membri  che  non  osservano  il  segreto  delle 
orazioni,  o  compromettono  la  dignità  dell'ordine,  e  sopra 
scieri  che  violano  i  doveri  del  proprio  ufficio,  e  non 
estendersi  in   ordine   all'articolo  282  del  Regolamenfn 

Giud.  del  14  decembre  1865  sopra  gli  altri  funzionari 
le  nell'art.  60  del  Codice  di  procedura  per  rapplicaziono 
pene  meramente  pecuniarie  fC.  A.  Lucca  7  marzo  1868. 

G.  It.  II,  2,  234). 

rt.  63.  L'autorità  giudiziaria  può,  secondo  le  circo- 
le,  ordinare,  anche  d'nfl&zio,  che  siano  soppresse  o 
ellate  le  scritture  oltraggiose  o  contrarie  al  buon 
ime  0  all'ordine  pubblico. 

Leool.  Gen.  Giud.  —  art.  284.  Nel  caso  previsto  dal- 
.  63  dei  Cod.  di  Proc.  civ.  l'autorità  giudiziariu 
in  coerenza  del  precedente  articolo  61  infliggere 
rocuratore  sottoscritto  alla  scrittura  la  pena  della 
insionè). 

li  per  Ib  soppressione  di  scritture,  1,  2.  4  —  KspreEsioni  incuriose  contro  i 
jiudira,  3  —  Ltt  Boppressione  pii6  estere  ordinaU  in  qualunque  stadio  dfll" 
causa,  4  —  Anche  d' ufHzio,  5,  7  .—  Merito  della  relaUva  questione  —  a^^' 
labilitA,  6  —  Co[npet«nza  eBclusiva  del  giudice  della  causa,  8,  9  —  Mancsow 
di  pronunua  —  presunzione  — effetti,  8,  9  —  ResponsabililA  civile  de' duini  — 
dìcbìaraiione  in  genere  —  competenza,  9. 

Non  ogni  espressione  offensiva  è  passibile  di  repressione, 
luelle  soltanto  che  eccedendo  la  necessità  della  difesa. 
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debbonsi  considerare  non  già  un'arma  legittima  di  attacco 
0  di  difesa,  ma  come  un'ingiuria  a  sfogo  di  mal' animo,  o 
di  passionato  risentimento.  In  una  parola  è  l' eccesso  che  non 
deve  esser  tollerato,  è  la  licenza  che  deve  esser  repressa 
fC.  A,  Ancona  5  giugno  1875.  Gior.  Trih.  Milano  IV,  958). 

2.  Quando  in  un  atto  o  memoria  vi  siano  espressioni  di- 
rette alla  persona,  e  non  giustificate  dal  bisogno  della  causa 
e  della  difesa,  devono  esser  soppresse,  se  oltraggiose  (C.  A. 
Firenze  22  decenihre  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2,  432). 

3.  Come  pure  se  in  un  ricorso  in  Cassazione,  si  conten- 
gono espressioni,  con  cui  scambiando  lo  errore  della  mente 
col  vizio  del  cuore  e  della  volontà,  contengono  invereconde 
malignazioni  contro  i  magistrati  che  pronunziarono  la  sen- 
tenza denunziata,  si  fa  luogo  alla  soppressione  e  cancella- 
zione (C.  S.  Napoli  24  novembre  187 1.  Giorn.  Trih.  Milano 
n\50j. 

4.  Tuttoché  poi  i  contendenti  non  abbiano  serbato  nelle 
loro  comparse  quella  moderazione  desiderabile  e  lodevole, 
non  si  può  applicare  quest'articolo  per  espressioni  e  propo- 
siti che  possono  rimanere  coperti  dai  bisogni  veri  od  opina- 
tivi della  difesa  fC.  A.  Firenze  4  marzo  1872.  Ann.  G.  It 
TX  2,  312). 

5.  La  facoltà  rimessa  all'  arbitrio  del  magistrato,  di  ordi- 
nare la  soppressione  delle  scritture  oltraggiose  o  contrarie 
al  buon  costume,  e  all'  ordine  pubblico,  può  essere  esercitata 
sia  d'uffìzio,  0  sidl' istanza  delle  parti  in  qualunque  stadio 
della  causa,  ed  in  occasione  di  qualunque  pronunzia  sia  di 
merito  che  incidentale  (C.  S.  Firenze  17  gennaio  1876. 
Giorn.  Tình.  Milano  V,  242 —  C.  A.  Litcca  17  aprile  1875. 
Ann.  G.  IL  IX,  2,  486). 

6.  La  domanda  diretta  ad  ottenere  la  soppressione  di  uno 
scritto  prodotto  in  causa,  genera  una  questione  di  valore 
tutto  morale,  e  perciò  indeterminabile,  e  conseguentemente 
suscettibile  di  appello  (C.  A.  Ancona  5  giugno  1875,  cit. 
qui  al  n.  1). 

Mao!ii  —  Cod.  di  proc.  do.  —  Voi.  1.  5 
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7.  La  soppressione  di  scritture  oltraggiose  può  essere  or- 
dinata anche  d'uffizio  (C,  A.  Firenze  28  giugno  1875.  Ann. 
G.  It  IX,  2,  282). 

8.  D  solo  giudice  della  causa  è  competente  ad  apprezzare? 
la  necessità  della  difesa,  e  quindi  a  definire  se  vi  sia  ec- 
cesso, ed  ingiurie,  ed  a  reprimerle.  E  se  pronunziando  in 
merito  non  provvede  sulla  domanda  di  soppressione,  si  pre- 
sume che  non  vi  abbia  trovato  eccesso  di  difesa,  e  non  può 
essere  provocato  un  giudizio  ex  integro  né  avanti  lo  stesso 
Tribunale,  né  avanti  un  giudice  diverso  (C.  A.  Ancona  5  giv- 
gno  1875.  Ann.  G.  It  IX,  2,  538). 

9.  La  Ornate  d'Appello  di  Firenze  (17  dicembre  1878.  For, 
It.  IVj  238)  ritenendo  lo  stesso  principio  che  cioè  la  facoltìi 
di  sopprimere  scritture  si  esercita  esclusivamente  dal  giudicf^ 
della  causa,  avanti  il  quale  gli  scritti  sono  prodotti,  ne  in 
ferisce  due  conseguenze: 

P  Che  quando  il  giudice  avanti  il  quale  vennero  pro- 
dotte le  scritture  ingiuriose,  non  ne  abbia  ordinata  la  sop- 
pressione o  cancellazione  nella  continenza  del  giudizio  nel 
quale  fu  fatta  la  produzione,  si  ritiene  esaurita  delinitiva- 
mente  la  giurisdizione,  e  la  parte  che  si  pretende  ingiuriala 
ed  offesa  non  può  più,  né  a  qualsiasi  effetto  dolersene  avanti 
un'altra  diversa  autorità  giudiziaria. 

2*  Che  alla  stessa  autorità  competente  per  giudicare  se 
sia  il  caso  di  ordinare  la  soppressione  di  scritti  ingiuriosi, 
è  riservata  la  conseguente  dichiarazione  sulla  responsabilità 
civile  dei  danni  per  parte  del  difensore  autore,  e  quando 
questa  responsabilità  non  sia  stata  almeno  in  genere  dichia- 
rata dal  Tribunale  che  ordina  la  soppressione,  nessun  altro 
Tribunale  può  legittimamente  pronunziarla. 

Art.  64,  Le  inserzioni  nei  giornali  dei  bandi  per  in- 
canti, e  degli  altri  atti  giudiziari  prescritti  dalla  Legge 
si  fanno: 
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Nel  giornale  della  provincia  riconosciuto  come  of- 
ficiale dal  governo; 

Questo  mancando,  nel  giornale  ufficiale  del  luogo  in 
cui  ha  sede  la  corte  d'appello; 

In  mancanza  anche  di  questo,  nel  giornale  ufficiale 
del  regno. 

I  giornali  anzidetti  devono  pubblicare  senza  antici- 
pazione di  spesa  gli  atti  giudiziari  riguardanti  le  per- 
sone ammesse  al  benefizio  dei  poveri. 

Art.  65.  Qualunque  tipografo  legalmente  esercente 
può  stampare  i  bandi  per  incanti  e  ogni  altro  atto  giu- 
diziario, purché  siasi  obbligato,  con  dichiarazione  fatta 
nella  cancelleria  del  tribunale  civile,  di  stampare  senza 
anticipazione  di  spesa  su  carta  libera  da  somministrarsi 
dal  richiedente,  i  bandi  e  gli  altri  atti  giudiziari,  dei 
quali  sia  necessaria  la  stampa  neir interesse  delle  per- 
sone ammesse  al  benefizio  dei  poveri. 

Art.  66.  L'editore  del  giornale  e  il  tipografo  indicati 
nei  due  articoli  precedenti,  che  sulla  presentazione  di 
un  ordine  scritto  del  presidente  del  Tribunale  ricusino 
di  eseguire  senza  anticipazione  di  spesa  le  inserzioni  o 
le  stampe  necessarie  alle  persone  ammesse  al  benefizio 
dei  poveri,  sono  condannati  in  una  multa  che  può 
estendersi  a  lire  trecento  oltre  il  risarcimento  dei  danni 
verso  le  parti  interessate. 

Incorrono  nella  multa  di  lire  cento  i  tipografi  che, 
senza  aver  fatta  la  dichiarazione  stabilita  dall'articolo 
precedente,  eseguiscono  la  stampa  di  qualche  bando  o 
atto  giudiziario. 

(RegoL   Gen.  Giud.  vedi  sopra  art.  60). 


Relax.  S  il- 
Ari.  187  e.  P,  e. 


TITOLO  IL 

DELLA  COMPETENZA,  DEL  MODO  DI  REGOLARLA 

DELLA  RICUSAZIONE  E  DELL'ASTENSIONE  DEI  GIUDICI 

E  DEGLI  UPFIZIALI  DEL  MINISTERO  PUBBLICO 

CAPO  L 

DELLA  COMPETENZA 

Art.  67.  La  competenza  è  determinata  per  materia  o 
valore,  per  territorio,  per  connessione  o  continenza  di 
causa. 

Art.  68.  Nessuna  autorità  giudiziaria  può  delegare 
ad  altra  la  propria  giurisdizione,  salvo  i  casi  stabiliti 
dalla  legge. 

Questa  disposizione  prende  soltanto  di  mira  la  determina- 
zione della  competenza  per  materia  o  valore,  per  territorio, 
per  connessione  o  continenza  di  causa,  air  oggetto  d'impe- 
dire che  le  giurisdizioni  vengano  turbate  o  sconvolte  dal 
capriccio  delle  parti,  o  dall'  arbitrio  de'  giudici,  delegando  la 
cognizione  e  decisione  di  una  causa  ad  un  Tribunale  di  diversa 
provincia,  facendo  decidere  in  primo  grado  ad  una  Corte  di 
appello,  ed  al  Pretore  una  causa  di  competenza  del  Tribunale 
civile  :  Ma  non  intende  qui  la  legge  di  vietare  che  un  atto 
da  compiersi  da  un  magistrato,  venga  delegato  ad  altro 
avente  la  medesima  giurisdizione,  im^e  magistratus  (C.  S. 
Napoli  2  luglio  i87i.  Ann.  G.  It  V,  1,  358). 

Art.  69.  La  giurisdizione  non  può  essere  prorogata 
dalle  parti,  salvo  i  casi  stabiliti  dalla  legge. 

1.  Uno  de' casi  nei  quali  la  giurisdizione  può  essere  pro- 
rogata, è  quello  previsto  dall'  articolo  95  (C.  A.  Milano 
18  marzo  1868.  Ann.  G.Ii.  II,  2,  13). 
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2.  Le  parti  per  comune  consenso  espresso  o  presunto 
possono  portare  la  cognizione  della  causa  in  prima  istanza 
a?anti  un  tribunale  che  non  sarebbe  competente  per  ragione 
del  loro  domicilio,  ma  contro  la  sentenza  non  possono  prov- 
vedersi in  appello  avanti  una  Corte  diversa  da  quella  da 
cui  organicamente  dipende  il  Tribunale  che  ha  pronunziato 
iu  primo  grado.  E  ciò  facendosi  la  Corte  deve  pronunziare 
anche  d'uffizio  la  propria  incompetenza  fC.  S.  Torino  12  mar" 
zo  1868,  Ann.  G.  IL  II,  1,  148). 

SEZIONE  I. 

DELLA  COMPETENZA  PEB  MATERIA  0  VALORE 

■ 

Art.  70.  Sono  di  competenza  dei  conciliatori  tutte  le  roiaz  s  ». 
azioni  personali,  civili  o  commerciali,  relative  a  beni  ^'^^^^^^  *  '• 
mobili,  il  valore  delle  quali  non  ecceda  lire  trenta  (a). 

Sono  altresì  di  competenza  dei  conciliatori  le  azioni 
relative  alle  locazioni  di  beni  immobili,  se  la  pigione 
0  il  fitto  per  tutta  la  durata  della  locazione  non  ecceda 
il  detto  valore  (b). 

Le  controversie  sulle  imposte  dirette  o  indirette  sono  Reiazgji. 
escluse  dalla  competenza  dei  conciliatori  (e). 


Art.  84,    II.   1. 
e.  P.  C. 


a)  La  Legge  nell'attribuire  ai  Conciliatori  la  competenza, 
ha  distinto  palesemente  le  azioni  personali  che  si  fondano 
soltanto  sopra  di  un  ius  ad  rem  dalle  reali  che  appoggiano 
al  itis  in  re,  limitando  la  competenza  alle  prime  soltanto. 
Quindi  quando  trattisi  di  azione  ideale  sopra  beni  mobili  per 
natura  o  per  destinazione,  è  incompetente  il  conciliatore  anche 
se  i  mobili  abbiano  o  ad  essi  venga  attribuito  un  valore  non 
maggiore  di  lire  trenta  (Pretura  di  Soresina  20  luglio  1867. 
U  Legge  VII,  987). 

Trattandosi  di  prestazioni  continuative  e  ricorrenti,  cessa 
la  competenza  del  conciliatore  se  il  convenuto  impugna  il 


RiMaz.  I  i\ 
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diritto  in  genere,  che  è  base  della  domanda  sebbene  limi- 
tata a  somma  non  eccedente  le  lire  trenta  (C.  S.  Torino 
28  aprile  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  1,  257)  Vedi  articolo  76 
nota  3. 

Quando  poi  una  domanda  ha  più  capi,  ciascuno  di  merito 
inferiore  alle  lire  trenta,  ma  che  cumulati  lo  eccedono,  ed 
hanno  tutti  base  in  una  stessa  causa,  cessa  la  competenza 
del  conciliatore  (C.  S.  Napoli  15  marzo  1878.  Ann.  G.  li. 
XII,  1, 454). 

b)  Quando  è  stipulato  un  affitto  di  terreni  inferiore  alle 
lire  trenta,  il  conciliatore  è  competente  a  decidere  sulFazione 
di  rilascio  per  causa  di  locazione  finita,  quand'anche  per 
r  eccezione  del  convenuto  si  sia  sollevata  una  questione  di 
proprietà,  poiché  questa  deve  essere  esaminata  in  altra  sede 
di  giudizio  (C.  S.  Napoli  22  marzo  1870.  La  Legge  X,  609). 

e)  Il  conciliatore  è  incompetente  nella  materia  d'impo- 
ste dirette  o  indirette,  quando  la  questione  verta  fra  T  am- 
ministrazione di  Finanza  ed  il  contribuente,  ma  quando 
trattasi  di  questiono  fra  privati  circa  l'obbligo  di  rimborso 
di  somma  pagata  per  imposta,  il  conciliatore  è  competente 
ove  il  valore  non  ecceda  le  lire  trenta  (C.  S.  Roma  11  gen- 
naio 1877.  La  Legge  XVIII,  2,  65).  (Vedi  art.  71  mte). 

Art.  71.  Sono  di  competenza  dei  Pretori  tutte  le 
azioni  civili  e  commerciali,  il  cui  valore  non  ecceda 
lire  millecinquecento,  salvo  la  competenza  stabilita 
nell'articolo  precedente. 

Sono  altresì  di  competenza  dei  Pretori  le  azioni  per 
prestazione  di  alimenti  o  di  pensioni  alimentarie  pe- 
riodiche, e  per  la  liberazione  totale  o  parziale  dalle 
obbligazioni  relative,  se  la  prestazione  in  controversia 
non  ecceda  il  valore  di  annue  lire  duecento. 

Le  controversie  sulle  imposte  dirette  o  indirette 
sono  escluse  dalla  competenza  dei  pretori. 
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Competenza  per  valore  —  regole  generali  ^-  eccezioni  del  convenuto  —  titoli  con- 
tratto continuativo,  1,  2,  3  —  Valore  eccedente  —  renunzia  parziale,  4  —  Per 
fitto  e  pigioni  —  intervento  e  pretese  del  terzo,  5  —  cancellazione  d' iscrizione 
ipotecaria,  6  —  Doppia  giurisdizione  civile  e  commerciale,  7,  8  —  Incompetenza 
per  imposte ,  9,  10. 

1.  Sebbene  la  domanda  abbia  per  oggetto  una  somma 
inferiore  e  nei  limiti  della  competenza  pretoriale,  ma  che  o 
per  il  tratto  successivo  eccedesse  il  valore  delle  lire  mille- 
cinquecento, o  per  risolverla  fosse  necessario  giiulicare  una 
(jnestione  di  valore  indeterminato,  la  causa  cessa  di  essere 
di  competenza  del  Pretore  (C,  S.  Torino  3  luglio  1869.  La 
Cnur.  VI,  591,  e  11  febbraio  1874.  La  Legge  XIV,  729). 

2.  NeUo  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  S.  di  Pa- 
lermo. Se  la  somma  richiesta  con  la  domanda  non  eccede 
le  lire  1500,  ma  il  Pretore  per  accordarla  deve  esaminare 
il  titolo  che  forma  la  base  dell'azione,  e  giudicarne  la  forza 
e  r  efficacia,  cessa  la  competenza  Pretoriale  se  il  titolo  stesso 
nella  sua  estimazione  oltrepassa  il  valore  delle  lire  1500, 
perchè  la  pronunzia  del  Pretore  avrebbe  per  il  tratto  suc- 
cessivo tutti  gli  estremi  della  cosa  giudicata,  che  sarebbe  di 
ostacolo  air  esperimento  di  una  nuova  azione  tra  le  stesse 
parti  per  l'oggetto  e  per  il  titolo  medesimo  f^i  novembre  1875. 
La  Legge  XVII,  577). 

3.  La  C.  S.  di  Torino  ritiene  per  principio  generale  :  Che 
per  determinare  la  competenza  per  ragione  del  valore  si  deve 
por  mente  non  solo  alla  domanda  espressa  nel  libello  di  cita- 
zione (art.  72),  ma  ben  anche  alle  istanze,  alle  deduzioni,  ed 
alle  eccezioni  messe  innanzi  tanto  dall'attore  quanto  dal  con- 
venuto nel  corso  del  giudizio,  perchè  dalle  domande  ed  ecce- 
zioni del  convenuto,  il  valore  della  causa  può  essere  accre- 
sciuto, ed  uscire  dai  limiti  della  competenza  del  Pretore.  Ma 
il  Pretore  competente  a  conoscere  e  giudicare  della  domanda 
principale,  non  può  né  deve  esserne  spogUato  solo  per'chè  al 
convenuto  piaccia  di  mettere  in  campo  vari  ordini  di  mie 
eccezioni  taluni  de' quali  eccedenti  la  competenza  pretoriale, 
ma  che  non  abbiano  con  la  domanda  principale  vincolo  al- 
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Cimo.  E  non  è  al  Pretore  vietato  di  prendere  in  esame  ecce- 
zioni, deduzioni,  titoli,  e  documenti  relativi  ad  un  oggetto  di 
valore  superiore  alle  lire  1500,  purché  la  cosa  giudicata  resti 
nella  sfera  della  sua  competenza,  e  la  sentenza  non  dichiari 
né  offenda  diritti  ed  obbligazioni  di  competenza  superiore 
(a  S.  Torino  8  marzo  1878.  La  Legge  XVIII,  382).  (Vedi 
art.  72  note). 

4.  Se  la  domanda  eccede  la  competenza  del  Pretore,  non 
è  attendibile  per  renderlo  competente  la  renunzia  ad  una 
parte  della  domanda  stessa,  ove  tale  parziale  renunzia  non 
sia  accettata,  e  molto  meno  poi  se  la  renunzia  si  limita  dì- 
V istanza,  e  non  al  diritto,  che  Fattore  dichiari  di  riser- 
varsi (C.  S.  Napoli  20  gennaio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili, 
1,  276). 

5.  Il  Pretore  tuttoché  competente  a  deliberare  sulla  do- 
manda di  pagamento  di  somma  non  eccedente  le  lire  1500 
per  fitti  e  pigioni  di  un  fondo,  diviene  incompetente  se  com- 
parisce al  giudizio  un  terzo  che  domandi  dichiararsi  spettare 
ad  esso,  e  non  all'attore  il  diritto  di  esigere  le  pigioni  ed 
affitti  del  fondo  medesimo  (C.  S.  Torino  14  gennaio  1869 
Aìin.  G.  It.  Ili,  1,  67). 

6.  Trattandosi  di  cancellazione  di  una  ipoteca  iscritta  sopra 
un  fondo  venduto  alla  pubblica  subasta,  la  relativa  domanda 
deve  proporsi  avanti  T  autorità  giudiziaria  competente  pel 
valore  (vedi  art.  93  nota  5)  ed  è  di  competenza  del  Pretore 
quando  il  fondo  sia  stato  venduto  per  somma  minore  di 
lire  1500,  ed  il  credito  inscritto  non  superi  quella  somma 
(C.  S.  Torino  4  giugno  1873.  La  Legge  XIII,  967). 

7.  Il  Pretore  essendo  giudice  naturale  di  tutte  indistinta- 
mente le  cause  civili  e  commerciali  non  eccedenti  il  valore 
di  lire  1500,  in  qualsivogha  qualità  sia  stato  adito,  può  e 
deve  spiegare  la  sua  giurisdizione  secondo  la  natura  della 
causa,  purché  si  uniformi  alla  legge  procedurale  che  ne  re- 
gola r  andamento  (C.  S.  Torino  27  aprile  1^0.  La  Legge 
X,  1046).  (Vedi  art.  84,  e  157  note). 


..^^^ki^MU^^ 
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8.  Anche  quando  le  parti  abbiano  taciuto  sulla  natura  ci- 
vile 0  commerciale  dell'  azione,  o  abbiano  errato  nel  definirla, 
la  causa  prende  carattere  di  civile  o  commerciale  dalla  qua- 
lità del  negozio  da  cui  dipende  (Trib.  civ,  di  Roma  27  giù- 
gno  1876.  La  Legge  XVI,  894). 

9.  La  incompetenza  del  Pretore  in  materia  d'imposte  di- 
rette o  indirette  si  applica  senza  distinzione  fra  imposte 
governative  ed  imposte  comunali  (C.  S.  Torino  12fehh.  1875. 
ha  Legge  XV,  429).  Le  cause  per  altro  relative  alle  imposte 
tolte,  per  deroga  al  principio  generale,  dalla  competenza  dei 
Pretori,  sono  quelle  soltanto  fra  l'amministrazione  demaniale 
"'à  il  contribuente,  e  non  anche  quelle  fra  due  privati  che 
<*ontendano  sull'  obbligo  respettivo  di  pagarle,  o  di  rimborso 
(C,  A.  Messina  18  gennaio  1868.  Bettini  XX,  2, 11  —  C. 
K  Firenze  25  luglio  1872.  La  Legge  XII,  961  —  C.  S. 
Torino  19  maggio  1875.  Ann.  G.  It  X,  1,  239).  (Vedi 
art  84,  n.  1  note). 

10.  Per  la  materia  d'imposte  l'articolo  570  non  deroga 
all'articolo  71,  né  può  ritenersi  deroga  tacita  e  virtuale  perchè 
fra  le  due  disposizioni  non  esiste  incompatibilità,  imperocché 
r articolo  570  fissando  per  le  controversie  relative  all'ese- 
cuzione la  competenza  del  Pretore  o  del  Tribunale,  non  è 
incompatibile  coli' articolo  71  che  devolve  al  Tribunale,  qua- 
lunque sia  il  valore,  le  controversie  relative  alle  imposte 
(C.  S.  Palermo  7  settembre  1878.  Ann.  G.  It  XIII,  1,  454). 

Art.  "Jg.  Il  valore  della  causa  si  determina  dalla  do-  rcim.  §  w. 
manda. 

Gli  interessi  scaduti,  le  spese,  e  i  danni  anteriori 
alla  domanda  giudiziale  si  sommano  col  capitale  per  il 
calcolo  del  valore. 

Quando  si  domandi  una  somma  che  sia  parte  e  non 
residuo  di  una  maggiore  obbligazione,  il  valore  si  de- 
sume dalla  obbligazione  intera,  se  questa  è  controversa. 
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^  I.  Domanda  — -  norme  generali  per  misurare  la  competenza  per  valore,  1  —  Limi- 
tazione alla  regola  generale,  2,  3,  4  —  Obbligazione  divisibile  —  domantb 
parziale,  5  —  Quota  d'azioni  di  società  —  fondo  sociale.  6  —  Titoli  del  debito 
pubblico  —  restituzione,  7  —  Aggio  monetario,  8. 

S  IT.  Interessi  e  danni  —  cumulazione  col  capitale  —  frutti  naturali,  1  —  Danni  in 
genere  —  in  somma  determinata,  2. 

§  IIL  Parte  o  residiio  di  credito  —  distinzione,  1  —  Quando  è  residtu)  o  parte  2  — 
conto  di  gestione,  3,  4  —  Deposito  parziale,  5  —  Compensazione  parziale,  6. 

§  IV.  Competenza  del  Pretore  per  parte  del  credito  maggiore,  1  —  Quando  è  con- 
troversa la  obbligazione  intiera,  2  —  Delegazione  novativa,  3. 

§1.  1 .  L' articolo  72  riproduce  la  regola  del  gius  comune, 
che  cioè  quando  si  tratta  di  stabilire  la  competenza  per  ra- 
gione del  valore,  semper  quantum  petatur  quere^idum  e^^i. 
non  quantum  debetur  (C.  A.  Firenze  10  marzo  i877.  For. 
It  Ily  iy  427).  Ma  sebbene  per  principio  generale  la  com- 
petenza si  determini  dalla  domanda,  la  Giurisprudenza  in 
molti  casi  ha  ritenuto  non  doversi  stare  strettamente  alla 
domanda,  come  misura  deUa  competenza,  ma  che  invece  debba 
determinarsi  dalla  natura  dell'azione,  e  cioè  deve  aversi  in 
considerazione  l'oggetto  della  domanda  ed  il  titolo  che  le 
serve  di  fondamento  (C,  S.  Torino  15  ottobre  1866.  Gaz%. 
de'  Trib.  Genova  I,  67  —  C  A.  Venezia  23  setternb.  1872. 
La  Giurispr.  di  Torino  X,  1876  —  C.  A.  Casale  30  Noveìn- 
bre  1872.  Gazz.  dei  Trib.  Napoli  XXIV,  311).  (Giudizi 
sommari  —  Vedi  art.  390 y  nota  4). 

2.  La  regola  generale  per  la  quale  la  competenza  si  de- 
termina dalla  domanda,  soifre  eccezione  quando  per  giudicare 
suUa  medesima,  è  necessario  decidere  previamente  in  via 
principale,  e  non  in  via  d'incidente  una  questione  che  ec- 
ceda i  limiti  della  competenza  della  autorità  adita  (C.  *^'. 
Torino  13  settembre  1870.  La  Legge  XI,  1,  117). 

3.  In  altri  termini,  ma  nello  stesso  senso  si  sono  proniui- 
ziate  la  C.  S.  di  Roma  e  la  C.  S.  di  Napoli.  La  prima: 
Con  la  parola  domanda  la  legge  ha  inteso  comprendere  tutto 
ciò  in  cui  il  magistrato  dee  pronunziare,  sia  ad  istanza  del- 
l' attore,  che  del  convenuto,  al  seguito  di  eccezioni  da  questo 
ultimo  sollevate,  conforme  si  verifica  tutte  le  volte  che  le 
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eccezioni  del  reo  convenuto,  affermando  un  diritto  da  con- 
trapporre a  quello  dell'*  attore,  vengono  del  pari  a  creare  una 
continenza  di  causa  da  non  potersi  scindere  senza  ledere  la 
giustizia  ed  i  diritti  delle  parti.  Quindi  ove  le  eccezioni  del 
reo  convenuto  implichino  per  loro  stesse  una  disamina,  sì  per 
materia  che  per  valore,  eccedente  la  cognizione  del  giudice, 
e  senza  di  che  non  potrebbe  ben  giudicare  della  domanda 
proposta  dall'attore,  la  competenza  deve  misurarsi  dall'  intiera 
contestazione,  quella  cioè  risultante  dalle  cose  dedotte  tanto 
dall'attore  che  dal  convenuto.  Questa  teorica  è  chiarita  e 
confermata  dalle  disposizioni  degli  articoli  100,  101,  102,  per 
le  quali  il  giudice  dell'azione  conosce  pure  della  riconven- 
zione, semprechè  non  involga  una  materia  od  un  valore 
superiore  (1  ghigiio  1876.  For.  It  I,  1,  833,3  marzo  1817 , 
^  22  mirzo  1878,  La  Legge  XVII,  477,  XVIII,  492), 
(Vedi  art  71  nota  1). 

E  la  C.  S.  Napoli:  Il  principio  generale  per  il  quale  è 
la  domanda  che  regola  la  competenza,  può  venir  meno  al- 
lorché la  eccezione  essendo  di  un  valore  maggiore,  s' imme- 
desima così  nella  domanda  che  Tuna  non  si  può  dall'altra 
separare  senza  scindere  la  lite,  ed  alterare  il  concetto  unico 
ed  astratto  (30  decembre  1876.  La  Legge  XVII,  334). 

4.  Quando  la  domanda  e  V  eccezione  riguardino  un  valore 
superiore  alle  lire  1500,  il  Pretore  è  incompetente,  quando 
anche  in  definitivo,  per  la  irricevibilità  parziale  della  domanda 
0  dell'eccezione,  il  valore  resulti  inferiore  a  quella  somma 
(C.  S.  Torino  23  decembre  1873.  La  Legge  XIV,  464). 

5.  Trattandosi  di  obbligazione  divisibile  a  favore  di  due 
persone  distinte,  è  dal  valore  della  parte  domandata  dall'at- 
tore che  si  misura  la  competenza,  e  non  dal  valore  della 
totalità,  quand'anche  per  incidenza  e  per  desumere  la  prova 
della  porzione  richiesta  sia  necessario  estendere  le  indagini 
sidla  totalità  dell'obbligazione  (C.  S.  Torino  28  aprile  1875. 
Oiot^.  Trtb.  Milano  IV,  n.  141). 

6.  La   domanda  di  rimborso  di  una  quota  d'azioni  non 
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eccedente  le  lire  1500,  è  di  competenza  del  Pretore,  sebbene 
r  ammontare  del  fondo  sociale  sia  di  somma  superiore  (C.  S, 
Torino  3  luglio  1872.  La  Legge  XII,  867). 

7.  Se  trattisi  di  restituzione  di  titoli  del  debito  pubblico, 
o  di  pagamento  di  essi  al  prezzo  di  borsa,  o  di  presenta- 
zione delle  cedole  (coupons)  da  una  data  epoca,  con  riserva 
di  diritto  per  le  cedole  anteriori,  deve  calcolarsi  il  valore 
dei  titoli  e  delle  cedole  richieste,  e  quello  delle  cedole  an- 
teriori per  le  quali  è  stato  riservato  il  diritto  (C.  S.  Torino 
28  giugno  1872.  Iji  Legge  XII,  941). 

8.  Nella  determinazione  del  valore,  agli  eflfetti  della  com- 
petenza, non  può  computarsi  V aggio  monetario,  quindi  nel 
caso  del  pagamento  in  oro  di  una  somma  inferiore  alle 
lire  1500,  non  può  istituirsi  il  giudizio  avanti  il  Tribunale 
civile  per  la  circostanza  del  maggior  valore  dell'  oro  rispetto 
alla  carta  monetata  (Tribunale  Coram.  Mil.  1  aprile  1875, 
e  C.  A.  Milano  25  gennaio  1876.  Giorn.  Trib.  Milano  IV, 
414,  V,  194). 

§  II.  1.  Propriamente  parlando  gli  interessi  sono  il  red- 
dito de'  capitali  (reditus  pecunia^.  Leg.  24  Big.  De  prae- 
i^criptis  verbis),  e  perciò  il  significato  letterale  deUa  dizione 
interessi  scaduti  non  si  presta  a  comprendere  i  frutti  natw- 
7^ali.  Ma  nel  silenzio  della  legge  intorno  ai  frutti  naturali 
percetti  avanti  la  domanda,  è  forza  applicare  per  analogia 
anche  a  quelli  le  disposizioni  dell'  articolo  72  (C.  A.  Firenze 
IO  marzo  1877.  For.  It.  II,  1,  427). 

2.  Affinchè  i  danni  si  possano  sommare  col  capitale  è  ne- 
cessario che  vengano  richiesti  per  capo  principale,  e  non 
per  modo  accessorio,  e  che  vengano  richiesti  in  somma  de- 
terminata. Se  vengono  richiesti  in  modo  generico,  manca  la 
certezza  della  cifra  da  potersi  sommare  con  quella  del  ca- 
pitale. Se  vengono  richiesti  in  modo  accessorio,  costituiscono 
allora  la  conseguenza  di  una  condanna  possibile,  che  non 
valgono  ad  alterare  la  competenza  della  causa  principale; 
mentre  se  sono  richiesti  in  via  principale  sul  fondamento  di 
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ragioni  speciali,  hanno  un  merito  proprio  tuttoché  incerto 
(C.  S.  Firenze  28  givano  e  22  noveìnbre  1875.  Giorn, 
TnK  Milano  IV,  1077,  F,  102  —  C.  S.  Venezia  28  gen- 
naio 1876,  detto  Giorn.  V,  190  —  C.  S.  Firenze  24  gen- 
naio 1876.  Ann.  G.  It  XI,  1,  108). 

§  III.  1.  La  legge  ha  distinto  il  caso  in  cui  la  somma 
richiesta  dall'attore  sia  parte  di  un  credito  maggiore,  che 
abbia  tratto  anteriore,  dall'altro  caso  in  cui  la  somma  ri- 
chiesta costituisca  il  residuo  del  credito,  col  pagamento  del 
quale  la  obbligazione  intiera  si  estingue.  Nel  primo  caso  il 
Pretore  è  incompetente;  è  competente  nel  secondo,  perchè 
se  il  Pretore  si  trova  obbligato  a  prendere  in  esame  la 
sussistenza  dell'  intiero  credito,  è  ciò  al  solo  effetto  e  scopo 
di  giudicare  se  il  reclamato  residuo  sussiste,  e  quindi  la  sua 
sentenza  è  incapace  di  produrre  effetti  ulteriori  (C.  S.  Na- 
poli  18  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1,  279  —  C.  S.  Fi- 
renze 5  gennaio  1875.  Giorn.  Trib.  Milano  IV,  198). 

2.  Se  la  contestazione  è  ristretta  sulla  somma  domandata, 
trattasi  allora  realmente  di  residuo,  ed  è  di  competenza  del 
Pretore  se  non  eccede  le  lire  1500:  —  Ma  se  la  contestazio- 
ne verte  ancora  sulla  imputazione  di  acconti  pagati  dal  debi- 
tore, allora  la  somma  domandata  è  parte  e  non  residuo,  e 
sfugge  alla  competenza  pretoriale  se  il  coacervato  supera  le 
lire  1500  fC.  S.  Firenze  18  febbraio  1867.  Ann.  G.  It.  /,  t 
134,  C.  S.  Torino  24  maggio  1867,  detti  Ann.  /,  i,  265). 

3.  Trattandosi  del  conto  stragiudiziale  di  una  gestione  al 
quale  non  sia  applicabile  il  procedimento  speciale  di  che  nel- 
1  art.  319,  se  la  controversia  cade  soltanto  sopra  alcune  par- 
fite,o  soltanto  sopra  il  residua)  del  conto  stesso,  la  competenza 
si  determina  dall'  importare  delle  .partite  controverse,  o  dal 
residuo  richiesto,  e  se  quelle,  e  questo  non  superano  le 
lire  1500,  la  competenza  è  del  Pretore  senza  riguardo  al 
^^or  merito  dell'intiera  azienda,  e  delle  altre  partite  su 
<^ui  non  cade  la  controversia  (G.  S.  Firenze  10  febbraio  1876. 
La  Legge  XVI,  284). 
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Q  materia  sempre  di  conto  se  l'attore  domanda  una 
i  inferiore  alle  lire  1500,  come  ultimo  resto  di  un 
<  maggiore,  o  come  ultimo  resultato  di  im  conto  di  dare 
re,  la  competenza  è  del  Pretore,  anche  se  il  convenuto 
li  il  titolo  del  credito,  o  le  partite  del  conto  (C.  S. 
■.e  5  gennaio  i875.  Ann.  G.  It.  IX,  i,  47). 
ie  il  debitore  deposita  una  somma,  che  il  creditore 
,  ma  promuova  tuttavia  domanda  per  conseguire  il  di 
i  creda  aver  diritto,  il  valore  della  causa  si  determina 
omma  chiesta  come  residuo,  e  non  dalla  intiera  somma 

prima  del  deposito  parziale  (C.  S.  Firenze  18  <lece»>- 
■73.  Ann.  G.  It.  Vili,  I,  39). 

uando  l'attore  che  essendo  ad  un  tempo  creditore  e 
■e  del  convenuto,  domanda  la  somma  soltanto  di  coi 
roditore  compensando  fino  a  concorrenza  il  suo  debito, 
)etente  il  Pretore  se  il  restano  domandato  non  supera  le 
X)  (C.  S.  NapolH3  agosto  1877.  La  Legge  XVIII,32i). 
L  1.  Sebbene  la  somma  domandata  sia  parte  di  ima 
izione  superiore  alle  L.  1500,  il  pretore  è  competente, 
intiera  obbligazione  non  è  contestata  {C.  S.  Firenze 
ìlio  1875.  La  Legge  XV,  880).  Ma  se  l'obbligazione 
roversa,  il  merito  agli  effetti  della  competenza  si  mi- 
iir  intiera  obbligazione  (C.  S.  Firenze  29  gennaio  1874 
maio  1875.  GÌom.  Trib.  Milano  III,  n.  5  e  50). 

controversa  la  obbligazione  non  solo  quando  è  con- 

il  titolo  od  impugnato  il  vincolo  giuridico,  ma  anche 
I  si  tratta  di  vedere  quale  sia  la  sua  natura,  o  che 
iene  che  dal  fatto  non  potè  sorgere  valida,  o  che  se 
fu,  rimase  estinta  per  uno  dei  modi  che  inducono 
razione  dal  debito  (C.  8.  Torino  18  deccmhre  1872. 

Trib.  Milano  II,  n.  3.  C.  S.  Firenze  29  gennaio  1874, 
riom.  Ili,  n.  118). 

luindi  la  delegazione  nuovativa  producendo  di  diritto 
azione  del  debitore  delegante,  ne  consegue  che  quando 
tore  stesso  come  convenuto  deduce  la  delegazione  no- 
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vativa,  mette  in  controversia  la  propria  obbligazione,  e  tutto- 
ché la  domanda  dell'  attore  sia  ristretta  ad  una  parte,  il 
valore  si  desume  dall'intiero  agli  effetti  della  competenza 
(C.  S.  Firenze  29  gennaio  1874  cit). 

Art.  73,  Quando  i  capi  di  domanda  siano  più,  si  som- 
mano tutti  per  determinare  il  valore  della  causa,  se 
dipendono  dallo  stesso  titolo  ;  se  dipendono  da  titoli 
distinti,  si  ha  riguardo  al  valore  di  ciascuno  preso  sepa- 
ratamente. 

Oliando  più  capi  di  domanda  possono  o  no  sommarsi  insieme,  I  —  Pluralità  di  ven- 
dite e  compre,  2  —  Azione  unica  per  specie  diverse,  3  —  Rivendicazione  contro 
più  possessori  dei  beni,  4  —  Reintegrazione  di  possesso  e  restituzione  di 
frutti,  5  —  Cumulazione  dì  più  somme  dependenti  da  titoli  diverbi,  6  —  Quali 
titoli  si  considerano  distinti,  7  —  Domanda  unica  di  più  creditori  contro  il  de- 
bitore comune,  8. 

1.  Per  determinare  il  valore  della  lite,  i  diversi  capi  della 
domanda  devono  essere  sommati  insieme,  quando  riguardano 
obbligazioni  connesse ,  ed  aventi  una  sola  ed  identica  causa; 
ma  non  quando  ciascun  capo  abbia  una  causa  speciale,  da 
poter  essere  proposto  ciascun  capo  in  giudizio  separatamente 
dagli  altri:  —  Dall'avere  più  obbligazioni  una  origine  comune, 
non  ne  consegue  che  derivino  dallo  stesso  titolo,  o  causa. 
(a  S.  Firenze  29  aprile  1875,  Giorn,  Trib,  Milano  IV,  606). 

2.  Non  possono  considerarsi  come  derivanti  da  uno  stesso 
^^toìo  due  compre  e  vendite,  tuttoché  avvenute  fra  le  stesse 
persone,  e  sopra  oggetti  di  eguale  natura,  quando  hanno  avuto 
luogo  in  tempi  diversi.  Più  vendite  potrebbero  ritenersi  de- 
rivanti dallo  stesso  titolo,  quando  il  venditore  avesse  aperto 
im  fido  ai  compratore  fino  ad  una  data  somma  (C.  A.  Fi- 
renze 6  maggio  1870.  Ann.  G.  It  I\%  2, 329). 

3.  Quando  T  azione  è  unica  sebbene  avente  specie  diverse, 
si  sommano  i  valori  per  determinare  la  competenza  del  giu- 
dice adito  (C.  A.  Torino  25  apnle  1871  e  C.  S.  Napoli 
10  gennaio  1877.  La  Legge  XI,  578,  XVII,  411). 
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4.  La  domanda  di  rivendicazione  contemporaneamente  pro- 
posta da  un  erede  contro  più  possessori  di  beni,  non  può  ri- 
tenersi dipendente  dallo  stesso  titolo,  se  ciascuno  di  essi  pos- 
segga parti  distinte  di  beni  acquistati  con  atti  distinti,  sebbene 
della  stessa  natura  (C.  A.  Torino  25  apHle  1871.  La  Legge 
XI,  578). 

5.  Quando  unitamente  alla  domanda  per  reintegrazione  di 
possesso,  sia  proposta  T  altra  per  restituzione  di  frutti  per- 
cetti  e  consumati,  i  capi  della  domanda  sono  due,  che  deb- 
bono esser  cumulati  per  determinare  la  competenza  per  va- 
lore. E  se  dei  frutti  non  si  conosce  l'importare,  e  non  può 
determinarsi  approssimativamente,  la  domanda  deve  conside- 
rarsi di  merito  incerto,  e  fuori  della  competenza  Pretqriale 
(C.  A.  Firenze  10  marzo  1877.  For.  It.  II,  1,  427). 

6.  Trattandosi  di  domanda  di  pagamento  di  più  somme 
dependenti  da  titoli  diversi,  la  competenza  si  misura  dal  valore 
di  ciascun  titolo,  nonostante  che  l'attore  le  abbia  fuse  e  cu- 
mulate, e  conseguentemente  se  una  sia  superiore  e  l'altra 
inferiore  alle  lire  1500,  il  Tribunale  Civile  adito  per  il  com- 
plesso deve  per  la  inferiore  dichiararsi  incompetente  (C.  A. 
Brescia  24  febbraio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2,596  —  C.  A. 
Firenze  6  maggio  1870,  detti  IV,  2,  328.  —  C.  A.  Lucca 
14  luglio  1873.  Ann.  detti  Vili,  2,  22).  (Vedi  articolo  84, 
n.  1,  note). 

7.  Si  considerano  titoli  distinti  quelli  che  non  hanno  ori- 
gine comune,  e  costituiscono  il  fondamento  di  tante  azioni  e 
cause  di  chiedere  separate  e  distinte  (C.  A.  Lucca  28  mag- 
gio 1867,  e  14  luglio  1873.  Ann. G.  It.  II, 2, 143,  Vili,  2, 22). 

8.  Dalle  disposizioni  di  questo  articolo  73,  combinate  con 
quelle  dell'articolo  successivo,  se  ne  inferisce  il  principio  non 
contradetto  da  verun' altra  disposizione  rituale,  che  più  attori 
possono  con  un  solo  atto  di  citazione  proporre  contro  il  co- 
mune debitore  le  loro  domande,  sia  che  si  fondino  in  un  titolo 
unico,  0  sopra  titoli  distinti  e  diversi,  specialmente  poi  se  in- 
veivano una  identica  questione  di  fatto  e  di  diritto  :  —  D 


UBBO  I.  TITOLO  U.  CAPO  1.  SBZIONB  I.  81 

convenuto  peraltro  può  domandare  la  separazione  delle  cause, 
quando  la  diversità  de^  vari  titoli  su  cui  si  fonda  la  domanda, 
sia  tale  da  recargli  nocumento  nel  libero  svolgimento  e 
sviluppo  del  procedimento  (C.  A.  Brescia  9  febbraio  1870. 
Ann,  G.  IL  IV,  2,  615.  —  C.  A.  Torino  28  gennaio  1876. 
Giom.  Trib.  Milano  V,  299).  (Vedi  art.  98,  nota  3). 

Art.  74,  Quando  più  persone  chiedano  in  un  medesimo  Art.ia»c.c. 
giudizio  da  uno  o  più  obbligati  il  pagamento  della  loro 
parte  di  un  credito,  il  valore  della  causa  si  determina 
dalla  somma  totale. 

Piò  attori  —  convenuto  unico  —  domanda  cumulativa. 

1.  Dal  confronto  degli  articoli  73  e  74,  resulta  implicito  ma 
chiaro  il  concetto  che  piii  attori  possono  con  un  solo  atto  di 
dilazione  proporre  cumulativamente  nello  stesso  giudizio  do- 
mande distinte  e  dipendenti  da  diversi  titoU,  purché  abbiano 
tra  loro  un  nesso  nella  origine,  occasionato  dallo  stesso  fatto, 
^  non  venga  con  ciò  ad  alterarsi  la  competenza,  e  ad  intral- 
ciarsi il  giudizio  a  danno  del  convenuto  (C.  A.  Brescia  22  ot- 
tobre i872.  La  Legge  XIII,  60).  (Vedi  art.  73,  nota  7). 

2,  Parimente  la  Corte  Suprema  di  Torino  ha  ritenuto  che 
pili  persone  possono  con  uno  stesso  Ubello  farsi  attori  contro 
un  solo  convenuto,  quando  fra  esse  vi  sia  quella  comunanza 
<r interessi  e  di  diritti  dependenti  da  un'identica  questione  da 
decidersi  dal  Tribunale,  e  non  quando  gli  attori  facciano  valere 
nn  diritto  esclusivo,  e  che  la  sentenza  emanata  a  favore  di 
uno  può  formare  tutto  al  più  un  precedente,  ma  non  legare  i 
giudici  a  pronunziare  nello  stesso  senso  di  fronte  agli  altri 
(19  gennaio  1872.  La  Giurispr.  7X,  117), 

Art.  76.  Nelle  controversie  per  sequestro  o  pignora- 
mento il  valore  della  causa  si  determina: 

P  dal  credito  per  cui  si  procede  a  questi  atti,  se 

Maosh   -  Cod.  di  proe.  dv.  —  VoK  I. 
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si  contenda  intorno  al  diritto  del  sequestrante  o  pigno- 
rante, 0  intorno  alle  forme  della  procedura  ;  (a)     * 

2""  dal  valore  degli  oggetti  controversi  se  un  terzo 
pretenda  rivendicare  in  tutto  o  in  parte  le  cose  pigno- 
rate 0  sequestrate;  (b) 

3""  dal  valore  separato  di  ciascuno  dei  crediti  con- 
troversi e  concorrenti,  se  si  contenda  sulla  distribu- 
zione del  prezzo. 

a)  Quand'anche  il  diritto  produttivo  del  credito  sorpassi 
il  valore  di  lire  1500  (come  in  tema  di  prestazioni  annue),  se 
il  credito  effettivo  per  cui  procedesi  al  pignoramento  non  sor- 
passa quella  somma,  le  questioni  che  insorgono  nello  stadio 
esecutivo,  sia  sul  diritto,  sia  sulle  forme,  sono  di  competenza 
del  Pretore  (Pretura  di  Naro  22  decembre  1866,  —  Sentenza 
non  appellata.  La  Legge  VIL  428). 

h)  La  causa  di  sequestro  e  quella  di  rivendicazione  della 
cosa  sequestrata,  debbono  esser  decise  dal  medesimo  giudice 
0  con  la  stessa  sentenza,  e  la  competenza  si  misura  dal  va- 
lore della  cosa  sequestrata,  e  non  dall'ammontare  del  credito 
per  cui  si  è  proceduto  al  sequestro  ;  quindi  se  il  valore  degli 
oggetti  sequestrati  eccede  le  lire  1500  è  competente  il  Tri- 
bunale Civile,  tuttoché  il  credito  per  il  quale  si  è  proceduto 
al  sequestro  sia  inferiore  alle  lire  1500  (C.  S.  Firenze  5  gen- 
naio 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  281). 

Trattandosi  di  oggetti  venduti  all'incanto,  si  ha  riguardo 
al  valore  di  stima,  e  non  al  prezzo  minore  per  il  quale  furono 
venduti  (C.  A.  Milano  16  nov.  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 277). 

Art.  76.  Nelle  controversie  per  prestazione  di  rendita 
perpetua,  temporanea,  o  vitalizia,  di  qualunque'  deno- 
minazione, il  valore  si  desume  dalla  somma  capitale 
espressa  nell'atto  della  costituzione,  se  il  titolo  sia  con- 
troverso. 
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Quando  non  sia  espressa  la  somma  capitale,  il  va- 
lore si  determina  cumulando  venti  annualità  se  si  tratti 
(li  rendita  perpetua,  e  dieci  se  di  rendita  vitalizia,  op- 
pure per  tempo  indeterminato  o  determinato  ma  non 
minore  di  anni  dieci,  senza  distinzione  tra  le  rendite 
^  pensioni  costituite  sulla  vita  di  una  o  più  persone. 

Quando  la  rendita  sia  per  tempo  minore  di  anni 
^lieci  il  valore  si  determina  cumulando  le  annualità. 

V}aando  ii  titolo  è  controverso,  I,  2,  3,  4  —  Questioni  di  affrancazione  di  canoni,  5  — 
Cessionario  di  più  annualità  — >  domanda  parziale  •—  compensazione  delP  in- 
tiero, 6  —  Decime,  7. 

1.  n  titolo  è  controverso  non  perchè  Fattore  provochi  la  co- 
azione del  Giudice  sopra  il  titolo  stesso,  su  cui  fonda  la  sua 
azione,  ma  solo  quando  venga  dal  convenuto  sollevata  la  con- 
testazione sulla  natura  ed  efficacia  del  titolo  stesso  fC.  S.  To- 
rino 18  decemhre  1872.  La  Legge  XIII,  200). 

2.  E  controverso  il  titolo  non  solamente  quando  il  debitore 
nega  la  sua  verità,  ma  anche  quando  pretenda  che  sia  subor- 
dinato ad  una  condizione  non  verificata  (C.  S,  Firenze  23  givr 
uno  1873.  Ann.  G.  It  VII,  1,  343). 

3.  Se  il  titolo  della  rendita  perpetua  o  temporaria  è  con- 
troverso, per  determinare  la  competenza  (anche  del  concilia- 
tore) non  devesi  desumere  il  valore  dalla  somma  domandata, 
ma  sibbene  o  dalla  somma  capitale,  o  dalla  cumulazione  delle 
annualità  a  forma  dell'articolo  76  (C.  S.  Roma  22  giugno  1877. 
Ann,  G.  It.  XI,  1,  497). 

i.  Volendo  la  legge  che  il  valore  si  desuma  dalla  somma 
rapitale  se  il  titolo  della  prestazione  sia  controverso,  non 
Ila  applicazione  la  disposizione  quando  la  controversia  cada 
sull'adempimento  di  una  condizione  risolutiva  inclusa  nel  ti- 
tolo, anziché  sul  titolo  stesso  (C.  S.  Firenze  5  novembre  1872. 
Ayin.  detti  XIII,  25). 

5.  Le  questioni  sull'  affirancazione  di  canoni  enfiteutici,  non 
è  questione  di  proprietà,  e  quindi  la  competenza  è  regolata 
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non  dall'articolo  79,  ma  dall'articolo  76,  e  cioè  si  determina 
dalla  somma  del  capitale  sulla  base  dell'interesse  legale  (C,  S. 
Napoli  27  maggio  i873.  Ann.  G.  It  VII,  1,  397). 

6.  Quando  il  cessionario  di  varie  annualità,  per  un  ammon- 
tare maggiore  di  lire  1500,  propone  la  domanda  per  alcune 
rappresentanti  in  complesso  una  somma  minore  di  lire  1500. 
cessa  la  competenza  del  Pretore  se  il  debitore  promuove  il 
diritto  di  compensare  V  intiero  suo  debito  (C.  S.  Torino  9  feh- 
hraio  1872.  La  Legge  XII,  413). 

7.  Trattandosi  di  decime,  se  è  controverso  il  diritto,  il  va- 
lore che  determina  la  competenza  non  è  quello  delle  annua- 
lità richieste,  ma  deve  determinarsi  nei  modi  prescritti  dal- 
l'art. 76  (G.  S.  Roma  25  giugno  1877.  La  Legge  XVII,  713), 
(Vedi  articolo  80  nota  5). 

Alt.  1571  e.  e.  j^rt.  77,  Nelle  controversie  sulla  validità  o  continua- 
zione di  una  locazione  il  valore  si  determina  cumulando 
i  fitti,  le  pigioni,  le  mercedi,  di  cui  si  contende,  e  gli 
accessori. 

11  valore  a  cui  si  deve  riguardare  nelle  controversie  sulla 
validità  0  continuazione  di  una  locazione^  per  determinare  la 
competenza,  non  è  già  il  cumulo  dei  fìtti  per  tutto  il  tempo 
in  cui  la  locazione  possa  aver  durato,  ma  soltanto  pel  tempo 
che  si  contende  che  debba  durare  e  proseguire  (C.  S.  Firenze 
21  giugno  1875.  La  Legge  XVI,  125). 

Mezzadria  —  Colonìa  —  Vedi  articolo  79,  nota  19  e  artì- 
colo 81  nota  3. 

Art.  "VS.  Nei  casi  indicati  nei  due  articoli  precedenti, 
0  in  altri  simili  casi,  se  la  prestazione  debba  farsi  in 
derrate,  il  valore  non  determinato  dal  titolo  è  dichia- 
rato dall'attore.  Se  Fattore  non  faccia  la  dichiarazione, 
0  il  convenuto  non  Faccetti,  il  valore  si  desume  dai 
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prezzi  medii   del  mercato  più  vicino  al   luogo  della 
prestazione. 

Art.  79.  Nelle  controversie  sulla  proprietà  dei  beni  Reiax.»«8. 
immobili  il  valore  della  causa  si  determina  moltipli- 
«ando  per  cento  il  tributo  diretto  verso  lo  Stato. 

Se  la  controversia  cada  suirusufrutto  o  sulla  prò-  Art.477ac. 
prietà  nuda  il    valore    si    determina  moltiplicando  il 
tributo  per  cinquanta. 

Se  la  controversia  cada  sopra  una  servitù  prediale  Artwict. 
il  valore  si  determina  da  quello  del  fondo  serviente. 

Se  la  controversia  cada  sul  regolamento  dei  confini 
il  valore  si  determina  da  quello  della  parte  di  proprietà 
eontroversa. 

Quando  il  valore  dell' immobile  non  si  possa  deter- 
minare dal  tributo,  la  causa  si  considera  di  valore  ec- 
cedente lire  millecinquecento. 

Valore  della  controversia  —  norme  generali  per  determinarlo  —  tributo  diretto  verso 
lo  Stato,  1,  2,  3  —  Centesimi  addizionali,  4  —  Limitazione  alla  regola  gene- 
rale, 5  —  Prova  dell*  ammontare  del  tributo,  6  —  Certificato  catastale  non 
valutabile  in  Cassazione,  7  —  A  chi  spetta  la  prova  in  genere  ed  in  specie  del 
tributo,  8  —  Mancanza  del  tributo  —  equipollenti  —  effetti,  9, 10  —  Mancanza 
descrizione  deirimmobile  al  catasto  o  iscrizione  erronea,  11,  12  —  Mancanza 
di  produzione  del  certificato  •—  causa  pretoriale  —  appello,  13  —  Competenza 
del  Tribunale  adito  fino  a  prova  in  contrario,  14  —  Questioni  di  servitù,  15, 16, 17. 
Domanda  d** apposizione  di  termini  di  confine,  18  —  Colonia  inamovibile,  19  — 
Compra  e  vendita  d*  immobile  —  nullità,  20. 

Affrancazioni  —  Vedi  art.  76,  nota  5, 

Keintborazionb  di  possesso  —  Vedi  art.  73,  nota  5. 

l.  Per  la  lettera  e  lo  spirito  di  questa  disposizione  è  chiaro 
il  concetto  del  Legislatore,  che  per  evitare  i  molti  inconve- 
nienti che  prima  si  verificavano  nei  mezzi  per  stabilire  il  va- 
lore degli  immobili,  onde  determinare  la  competenza,  voUe 
escluderli  tutti,  ammettendo  per  regola  generale  quello  sol- 
tanto della  valutazione  in  ragione  del  tributo  diretto  verso 
lo  Stato,  e  che  quindi  sono  inattendibili  tutti  gli  altri  criteri 
e  mezzi  che  vengano  addotti  per  determinare  un  valore  diverso 
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da  quello  resultante  dai  registri  tributari  (C.  S.  Torino  12  mag- 
gio 1870.  La  Legge  X,  1045  e  20  gennaio  1875.  Giom. 
Trih.  Milano  IV,  182.  —  C.  S.  Firenze  2  decembre  1872 
e  15  giugno  1874.  La  Legge  XIII,  657,  XIV  865.  —  C.  S. 
Napoli  20  gennaio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  1,  276). 

2.  Né  ad  accrescere,  o  in  qualunque  modo  variare  e  mo- 
dificare il  valore  determinabile  dal  tributo  verso  lo  Stato 
possono  valutarsi  i  miglioramenti  fatti  sull'  immobile  descritto 
al  catasto  con  piantagioni,  costruzioni  od  altre  nuove  opere 
fC.  S.  Firenze  2  decembre  1872  cit.  e  C.  S.  Napoli  20  gen- 
naio 1874  cit). 

3.  Come  pure  dal  valore  che  venga  a  determinarsi  sul  tri- 
buto con  le  norme  prescritte  dalla  Legge,  non  può  declinarsi, 
neppure  quando  venga  provato  che  V  immobile  fu  acquistato 
e  respettivamente  venduto  per  un  prezzo  diverso  (C.  S.  Rorm 
15  aprile  1878.  La  Legge  XVIII,  468). 

4.  Oltre  al  tributo  principale  e  diretto  verso  lo  Stato,  si 
debbono  valutare  ancora  i  centesimi  addizionali  che  sono 
dovuti  allo  Stato  (C.  S.  Napoli  6  luglio  1874.  Ann.  Giur.  It 
Vili,  1, 338). 

5.  La  regola  peraltro  che  per  determinare  il  valore  della 
domanda,  in  caso  di  questioni  sopra  beni  immobili,  debba  sta- 
bilirsi sul  tributo  verso  lo  Stato,  trova  applicazione  soltanto 
quando  alla  domanda  non  vadano  uniti  altri  capi  di  valoro 
incerto,  come  ad  esempio  la  restituzione  di  frutti  naturali 
(Vedi  art.  73,  nota 4)  (C.  S.  Firenze  10  marzo  1877.  For.  It 
II,  1, 427). 

6.  Agli  effetti  sempre  di  stabilire  la  competenza  per  ragiono 
di  valore  determinabile  sul  tributo  diretto  verso  lo  Stato,  è 
per  il  giudice  prova  sufficiente  un  certificato  dell'  agente  delh' 
tasse  che  dichiari  qual'è  l'ammontare  del  tributo  medesimo 
(C.  A.  Firenze  11  luglio  1872.  La  Legge  XIII,  844). 

7.  Non  è  per  altro  valutabile  il  certificato  catastale  se  è  esi- 
bito per  la  prima  volta  in  Cassazione,  all'  oggetto  di  provare 
che  il  merito  della  causa  era  inferiore  alle  lire  1600,  quando 
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la  eccezione  della  incompetenza  sia  stata  dedotta,  discussa,  e 
sulla  base  de'  fatti  rigettata  dal  tribunale  con  la  sentenza  de- 
nunziata (C,  S,  Firenze  15  giugno  1874.  La  Legge  XIV ^  865). 

8.  La  prova  che  V  immobile  ha  il  carico  di  una  certa  somma 
di  tributo  diretto,  spetta  all'attore,  giustificando  che  T immo- 
bile stesso  corrisponde  veramente  al  numero,  sezione,  arti- 
colo  e  rendita  segnati  al  catasto,  né  basta  che  questa  cor- 
rispondenza sia  stata  ritenuta  in  un  contratto  al  quale  il 
convenuto  non  intervenne  (C,  S.  Napoli  2  decennhre  1869. 
Ann.  G.  It  III,  1, 342). 

9.  Con  la  disposizione  dell'  articolo  79  la  Legge  ha  inteso 
dare  una  norma  generale,  ed  escludere  gli  incombenti  di  pe- 
rizia, ed  altre  indagini  per  determinare  la  competenza  in  ra- 
gione del  valore,  ma  non  ha  inteso  escludere  a  priori  ed  in 
modo  assoluto y  che  mancando  l'elemento  del  tributo  il  valore 
non  si  possa  accertare  per  il  fatto  medesimo  delle  parti,  dai 
documenti  su  cui  si  basa  V  azione  o  V  eccezione  :  attribuendo 
alla  legge  un  concetto  diverso,  condurrebbe  a  ritenere  che 
quand'anche  si  trattasse  di  un  palmo  di  terreno,  perchè  non 
accollonatOj  dovrebbe  reputarsi  di  valore  eccedente  la  compe- 
tenza pretoriale  (C.  S.  Torino  20  gennaio  1875.  Giom.  Trib. 
Milano  IV,  182). 

10.  La  C.  S.  di  Firenze  ha  deciso  che  se  il  tributo  non  è 
notOy  non  sono  ammissibili  gli  equipollenti,  e  la  causa  si  con- 
sidera di  merito  incerto,  non  essendo  applicabili  le  disposi- 
zioni del  capoverso  dell'articolo  80  che  riguardano  unicamente 
0  tassativamente  i  beni  mobili  (15  givano  1874.  La  Legge 
XIV,  865).  Ma  se  dall'attestato  dell'agente  delle  tasse  resulta 
che  il  fondo  non  è  sottoposto  a  tributo  per  la  tenuità  della 
rendita  imponibile,  si  ha  un  valido  argomento  per  rettamente 
ritenere  la  competenza  pretoriale  (11  luglio  1872.  Ann.  G. 
It.  VI,  1,  262). 

1 1.  n  valore  si  considera  eccedente  la  competenza  Preto- 
riale non  solo  quando  l' immobile  non  sia  iscritto  al  catasto, 
e  non  figuri  nel  ruolo  delle  contribuzioni,  ma  anche  quando 
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vi  sia  iscritto  per  una  natura  diversa  da  quella  che  ha  ve- 
ramente (come  ad  esempio  se  una  cava  o  miniera  è  iscrìtta 
come  bosco,  prato  o  campo)  (C.  S.  Torino  i5  decembre  i87  i. 
La  Legge  XII,  248). 

12.  La  presunzione  che  quando  il  valore  dell'immobile  non 
può  essere  determinato  col  criterio  del  tributo  verso  lo  Stato, 
si  considera  di  valore  superiore  alle  lire  1500,  allora  solo  può 
e  deve  trovare  applicazione  quando  una  questione  od  almeno 
un  dubbio  venga  da  una  delle  parti  proposto,  o  sorga  nella 
mente  del  Giudice  circa  il  valore,  ma  non  quando  sia  evi- 
dente che  il  valore  è  superiore  alle  lire  1500,  e  nessuna  delle 
parti  lo  abbia  messo  in  dubbio  (C.  S.  Torino  7  marzo  1877. 
La  Legge  XVII,  427). 

13.  Per  il  solo  fatto  che  in  una  causa  relativa  ad  un  im- 
mobile promossa  avanti  il  Pretore  non  fu  prodotto  il  certificato 
comprovante  T  ammontare  del  tributo,  non  può  dichiararsi  che 
la  causa  è  di  valore  eccedente  la  competenza  Pretoriale,  e  se 
in  appello  è  sollevato  il  dubbio  il  Tribunale  deve  ordinare 
la  produzione  del  certificato,  ma  non  può  senz'altro  dichia- 
rare nulla  per  incompetenza  la  sentenza  del  Pretore  (C.  S. 
Torino  9  maggio  1877.  Monit.  Trih.  Milano). 

14.  Anche  nelle-  controversie  che  riflettono  beni  immobili 
si  presume  competente  il  Tribunale  od  il  Pretore  adito,  fino 
a  che  il  convenuto,  che  eccepisca  V  incompetenza  per  ragione 
di  valore,  non  dimostri  il  fondamento  della  sua  eccezione  nei 
modi  e  con  i  mezzi  stabiliti  dall'articolo  79  (C.  S.  Torino 
31  luglio  1873,  e  C.  S.  Roma  19  m^iggio  1876.  La  Legge 
XIV,  102,  XVI,  623). 

15.  L'azione  negatoria  servitutis,  e  la  domanda  dei  danni 
derivanti  dall'esercizio  illegittimo  di  servitù,  sono  domande 
dipendenti  dallo  stesso  titolo,  e  quindi  per  le  combinate  dis- 
posizioni degli  articoli  72,  73,  79,  per  determinare  il  valore 
della  causa,  e  la  competenza,  devesi  sommare  il  montare  dei 
danni  col  valore  del  fondo  serviente  (C.  S.  Firenze  11  de- 
cembre  1873.  La  Legge  XIV,  217.  —  C.  S.  Torino  20  oi^ 
tohre  1874.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  202). 
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16.  Nella  generalità  de*  casi  il  valore  della  sola  parte  del 
fondo  che  presta  la  servitù,  non  rappresenta  il  danno  che  ne 
deriva  a  tutto  il  fondo,  e  non  è  facilmente  liquidabile,  e  con- 
seguentemente è  manifesto  che  per  foYvdo  serviente  il  legisla- 
tore ha  inteso  indicare  il  fondo  intiero,  e  prendendolo  intiera- 
mente come  viene  delineato  dai  confini  che  ha  cogli  altri  fondi 
estranei  (C.  S.  Firenze  15  decemhre  1873.  Ann.  G.  li.  Vili, 
i,  67.  —  C.  S.  Roma  20  decembre  1876.  Ann.  XI,  i,  327). 

17.  n  valore  della  causa  agli  effetti  della  competenza  deve 
sempre  desumersi  dal  valore  del  fondo  serviente  sia  che  la 
questione  cada  sulla  esistenza  della  servitù,  sia  che  cada  sul 
modo  di  esercitarla  (C.  S.  Roma  15  ottobre  1878.  Ann.  G. 
It  XII,  1,  637). 

18.  La  domanda  per  l'apposizione  dei  termini  di  confine 
fra  due  proprietà  contigue  (art  441,  God.  Civ.),  è  sempre  di 
competenza  del  Pretore,  a  meno  che  non  venga  dedotto  che 
la  quota  delle  spese  necessarie  a  carico  del  convenuto  su- 
pera le  lire  1500,  e  che  il  convenuto  stesso  distrugga  la 
presunzione  di  che  nel  successivo  articolo  80  (C.  S.  Roma 
iO  decembre  1877.  La  Legge  XVIII,  36). 

19.  Versando  la  contestazione  sopra  una  colonfa  inamovi- 
bile, che  dà  origine  ad  un  diritto  reale,  e  stabilisce  una  specie 
di  utile  dominio,  e  quindi  un  diritto  più  o  meno  pieno  di  pro- 
prietà, il  valore  deve  determinarsi  agli  effetti  della  compe- 
tenza non  con  le  norme  di  che  nell'  articolo  77,  ma  con  quelle 
prescritte  dall'  articolo  79  (C.  S.  Romu  22  marzo  1878.  La 
Legge  XVIII,  492).  (Vedi  art  81,  nota  3). 

20.  La  regola  che  per  determinare  la  competenza  si  deve 
aver  riguardo  al  tributo  diretto  verso  lo  Stato,  procede  solo 
quando  si  tratti  di  azione  reale  di  proprietà,  di  usufrutto,  o 
di  servitù  prediale,  e  non  è  applicabile  al  caso  di  nullità  di 
un  contratto  di  compra  e  vendita  di  un  immobile,  il  di  cui 
prezzo  sia  stato  rimesso  all'  arbitrio  di  un  terzo,  essendo  que- 
sta azione  personale  (C.  A.  Palermo  30  agosto  1875.  Ann. 
G.  It  X,  2,  279). 
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Art.  80.  Nelle  controversie  relative  a  beni  mobili  il  va- 
lore della  causa  è  determinato  dall'attore  nella  domancia. 
ì  l'attore  non  lo  determina  si  presume  che  il  valore 
li  competenza  dell'autorità  giudiziaria  adita, 
convenuto  nella  prima  risposta  può  impugnare  il 
re  dichiarato  o  presunto  come  sopra.  In  questo  caso 
udice  decide,  allo  stato  degli  atti,  se  il  valore  della 
a  sìa  nei  limiti  della  sua  competenza. 

naUva  del  lalore  dichiarai»  o  presunto,  1  —  Inefficacia  della  impugnstiva  tt 
non  proposta  dal  eonvenuto  con  la  prima  risposta,  2  —  È  proponibile  dal  eon- 
venuto  contumace  colla  prima  computa  nel  ^udizio  di  opposizione  o  di  appet 
to,  3  — ■  Invariabili^  dello  stato  degli  atti,  4  —  Decime  —  diritto,  5. 

Sebbene  in  ordine  all'art.  187  l'eccezione  di  mancanza 
iurisdizione  per  ragione  di  valore  possa  essere  per  re- 
generale proposta  in  qualunque  grado  e  stato  della 
s.,  l'art.  80  induce  una  restrizione,  prescrivendo  chela 
(ione  stessa  nelle  questioni  relative  a  beni  mobili  deve 
•  proposta  dal  convenuto  nella  prima  sua  risposta  (C.  S. 
nze  24  gennaio  i870.  Ann.  Giur.  It  IV,  i,  108,  r 
ecembre  1873.  La  Legge  XIV,  49), 
Quando  la  domanda  in  quanto  al  valore  non  venga 
gnata  dal  convenuto  nella  prima  risposta,  non  è  atten- 
ì  qualunque  impugnativa  diversa  e  posteriore  all'oggetto 
ìclinare  la  competenza  del  giudice  adito  (C.  S.  Firenze 
cit  24  gennaio  1870,  e  18  decetnbre  1873). 
Se  per  altro  il  convenuto  si  mantiene  contumace,  può 
icemente  impugnare  il  valore  della  causa  nella  prima 
comparsa  di  risposta  nel  giudizio  di  opposizione  o  di 
Ilo  dalla  sentenza  contumaciale  (C.  S.  Torino  30  luglio 
ì.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 14). 

La  Legge  prescrivendo  che  in  caso  d'impugnativa  del 
•e  per  parte  del  convenuto,  il  giudice  decide  della  sua 
)etenza  nella  causa  allo  stato  degli  atti,  ha  con  tale 
lione  manifestamente  esclusa  la  facoltà  di  aumentile  o 


? 
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vaiiare  lo  stato  degli  atti  con  sitine,  e  verificazioni  peri- 
tiche,  ed  induce  la  necessità  di  ritenere  senz'  altro  indetei^ 
minato  ed  incerto  il  merito,  se  mancano  nel  processo  ele- 
menti sicuri  e  positivi  per  fissarlo  in  una  misura  invariabile 
(C.  A.  Perugia  14  aprile  1869.  Ann.  G.  It  III,  2,  377). 

5.  n  diritto  di  decima  malgrado  si  eserciti  sui  frutti  stac- 
cali dal  suolo,  e  quindi  sui  beni  mobili,  pure  va  annoverato 
fra  i  diritti  reali  che  affettano  il  fondo,  onde  non  è  appli- 
cabile la  disposizione  dell'art.  80  per  la  quale  se  il  valore 
non  è  determinato  si  presume  che  sia  nei  limiti  della  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  adita,  ma  si  determina  a 
seconda  dell'articolo  76  (C.  S.  Rotna  3  aprile  1877.  La  Legge 
XVII,  494).  (Vedi  art.  76,  nota  7). 

Art.  81.  Le  controversie  di  stato,  di  tutela,  di  diritti 
onorifici,  e  altre  di  valore  indeterminabile,  si  conside- 
rano di  valore  eccedente  lire  millecinquecento. 

1.  La  Legge  qui  considerando  di  valore  eccedente  lire  1500 
le  controversie  di  stato,  di  tutela,  di  diritti  onorifici,  ed 
altre  di  valore  indeterminabile,  non  riguarda  il  valore  com- 
merciale e  permutabile,  che  sebbene  indeterminato  può  sempre 
determinarsi,  ma  unicamente  quello  che  non  può  ragguagliarsi 
ad  una  somma  di  denaro  (C.  S.  Napoli  12  maggio  1874.  La 
Legge  XIV,  730). 

2.  Egualmente  ha  deciso  la  C.  S.  di  Roma,  che  di  valore 
indeterminabile  sono  quelle  controversie  il  cui  oggetto  per 
se  stesso,  e  senza  alcun  rapporto  colle  cose  che  vi  si  refe- 
rificono,  non  può  essere  apprezzato  in  denaro  od  in  altro 
correspettivo,  come  sono  appunto  lo.  stato  delle  persone,  la 
tutela,  i  titoli  onorifici  e  simili  (10  decembre  1877.  La 
Legge XVIII,  36). 

3.  Secondo  la  C.  S.  di  Firenze  rientrano  nelle  disposi- 
zioni di  questo  articolo,  e  sono  a  considerarsi  di  valore 
indeterminato,  le  controversie  relative  alla  colonia,  perchè 
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essendo  assimilata  alla  locazione  (art  1647  Cod.  civ.J  non 
può  applicarsi  la  disposizione  dell'art.  80,  ed  è  impossibile 
applicare  le  disposizioni  degli  art.  77  e  78,  non  trattandosi 
di  contratto  in  cui  sia  stata  convenuta  una  prestazione  in 
denaro,  o  in  derrate  certa  ed  invariabile  (6  aprile  1875. 
Gtom.  Trih.  Milano  IV,  502).  (Vedi  art  79  nota  19). 

4.  Le  disposizioni  dell'art.  81  sono  inapplicabili  a  tutte 
quelle  azioni  che  il  successivo  art.  82  dichiara  di  competenza 
dei  Pretori,  senza  alcun  riguardo  al  valore  della  causa: 
Quindi  se  nel  giudizio  di  una  di  quelle  azioni  viene  proposta 
la  eccezione  contro  la  qualità  attribuitasi  dall'  attore  di  am- 
ministratore o  rappresentante  di  un  Ente  morale,  è  sempre 
competente  il  Pretore  a  deciderla,  perchè  l' esame  della  que- 
stione è  fatto  per  incidenza  in  relazione  all'  intentata  azione 
possessoria,  e  come  mezzo  per  pronunziare  sulla  medesima. 
(C.  S.  Roma  7  maggio  1877.  La  Legge  XVII,  476). 

Reiaz.  ^  2«  Art.  82.  Sono  di  competenza  dei  pretori,  qualunque  sia 

il  valore  della  causa,  purché  proposte  entro  Tanno  dal 
fatto  che  vi  diede  origine:  (§  L) 

P  le  azioni  per  guasti  e  danni  dati  ai  fondi  urbani 
0  rustici,  alle  siepi,  chiudende,  piante,  e  ai  frutti  ;  (§  II.) 

2""  le  azioni  possessorie;  (§  III.) 

3**  le  azioni  di  danno  temuto  e  denuncia  di  nuova 
opera,  in  conformità  degli  articoli  689  e  699  del  Co- 
dice civile;  (§  IV.) 

4"*  le  azioni  dirette  ad  ottenere  la  osservanza  delle 
distanze  stabilite  dalla  legge  o  dai  regolamenti  o 
dagli  usi  locali  riguardo  al  piantamento  di  alberi  o 
di  siepi; 

5*"  le  azioni  di  sfratto  per  locazione  finita,  salvo 
il  disposto  deirarticolo  70.  (§  V.) 

§  I.  Competenza  eccezionale  per  la  natura  dell'azione— >  eccezioni  del  convenutela 
Decadenza  dair esercizio  oltre  l'anno,  2. 


Art.6»seg.c.(\ 

Art.  698, 699  C.  C. 
Art.  938  seg.  e. 
p.  e 


Art.  5?»  e.  e. 


Art.   isgi    seg., 
itas  seg.  e.  e 
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§  IL  Cause  di  danno  dato  —  quali  sono,  1  —  Danni  e  guasti  —  intelligenza  della 
legge,  2  —  Ragioni  ed  eccezioni  di  proprietà,  2,  3  —  Domanda  di  danni  in 
somma  determinata,  4  •—  Frutti  attaccati  o  staccati  dal  suolo,  5. 

^  IH  Azioni  possessorie  •—  assimilazione  con  qnelle  di  danno  dato  e  denunzia  di  nuova 
opera,  1  —  Domanda  di  danni  in  genere  —  liquidazione,  2  — >  Locazione  e  con* 
dazione  —  riconsegna  della  cosa  locata,  3  —  Giudizio  petitorio  —  non  è  di 
ostacolo  al  possessorio  se  perento  —  competenza  del  Pretore,  4. 

<^  IV.  Denunzia  di  nuova  opera  —  come  oggetto  principale  o  accessorio,  I  —  Inte- 
resse pubblico*  2. 

^  V.  Azioni  dì  sfratto  •—  eccezioni  opponibili,  1  —  Competenza  eccezionale  —  quando 
e  per  quali  eccezioni  del  convenuto  può  cessare  ed  essere  declinata,  2, 3, 4, 5, 6, 7. 
Locazione  con  condizione  resolutiva,  8  —  Locazione  de  die  in  diem,  9  —  Ec- 
cezioni di  possesso  diverso  dalla  locazione,  10  —  Possesso  per  titolo  precario,  11  — 
Azione  di  risoluzione  di  affitto  per  decadenza,  12  —  Eccezioni  e  domande  re- 
convenzionali, 13  —  Locazione  remota  — ■  continuazione,  14  —  Impossibilità  di 
sgombro  per  forza  maggiore,  15  —  Compratore  —  impugnativa  di  tale  quar 
lità,  16  —  Colonia  e  mezzadria,  17  —  Disdetta  —  domanda  di  validità  —  im- 
pugnativa, 18  —  Domanda  di  sfratto  —  proponibilità  prima  del  termine  della 
locazione,  19  —  Pagamento  di  fitti  e  pigioni  —  incompetenza  del  Pretore,  20. 

§1.  L  La  competenza  eccezionale  attribuita  ai  Pretori 
perle  cause  di  che  in  quest'articolo,  si  desume  dalla  natura 
stessa  dell'azione  proposta,  e  le  eccezioni  del  convenuto 
tuttoché  aventi  un  merito  superiore  alle  lire  1500,  non  ne  im- 
mutano la  competenza,  a  meno  che  non  siano  proposte  sotto 
forma  di  domande  reconvenzionali  (C.  S.  Firenze  i7  maggio 
1875.  La  Legge  XV,  705). 

Eccezione  contro  la  <)ualit1  pebsonale  dell'attore.  Vedi 
art  8i  nota,  4. 

2.  La  decadenza  dall'esercizio,  o  la  nullità  dell'azione 
possessoria  perchè  non  proposta  entro  Tanno,  non  può  es- 
sere rilevata  e  dichiarata  d'uffizio,  e  se  questa  non  fosso 
stata  la  volontà  del  legislatore  non  avrebbe  omesso  di 
esprimerla,  come  fece,  fra  gli  altri  casi,  in  quello  previsto 
dall'art.  466,  e  non  può  alle  azioni  possessorie  applicarsi 
la  disposizione  dell'  art.  46  (C.  S.  Roma  2  gennaio  1877.  Ann. 
G,  It  XI,  i,  345). 

§  IL  1.  Le  cause  di  danno  dato  deferite  alla  competenza 
Pretoriale  qualunque  ne  sia  il  merito,  sono  quelle  annali  di 
celere  spedizione,  e  che  propriamente  nella  scienza  si  chia- 
mano damni  injura  facti,  e  non  quelle  per  degradazione 
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'■  'indi  locati  (G.  A.  Firenze  28  decembre  1868.  Ann.  Giur. 
Il,  2,  490).  In  altri  termini  e  neDo  stesso  senso  si  è 
lunziata  snccessivìunente  la  C.  S.  di  Firenze,  che  cioè 
le  parole  e  lo  spirito  della  disposizione  di  quest'articolo 
ridente  che  ivi  si  parla  non  già  di  danni  dovuti  in  dipen- 
la  di  un  contratto,  come  sono  quelli  che  il  conduttore 
ì  risarcire  per  deterioramenti  commessi  sul  fondo  locatti, 
di  danni  injuria  dati,  che  si  perseguitano  con  azione  in 
urrij  ed  ai  quali  si  referivano  le  disposizioni  della  legge 
'.ilia  (31  gennaio  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  1,  116). 

Sotto  il  nome  di  guasti  e  danni  la  legge  intende  ogni 
iera  di  turbativa  per  via  di  fatto,  ossia  qualunque  atto 
'trario  ed  if legittimo:  Quindi  la  competenza  illimitata 
eccezione  attribuita  ai  Pretori  per  azioni  di  gttasti  e 
ni,  non  ricorre  quando  trattisi  di  danni  o  guasti  prodotti 
;hi  esercita  o  ritiene  esercitare  un  proprio  diritto  (C.  S. 
ioli  20  decemh-e  1870.  La  Legge  XI,  199). 
.  Quando  la  domanda  sia  fondata  sopra  ragioni  di  pro- 
tà,  e  le  eccezioni  portino  a  discutere  se  il  convenuti^ 
a  avuto  diritto  ad  eseguire  i  lavori  o  per  licenza  gover- 
va,  0  per  tacito  assenso  dell'  attore,  cessa  la  competenza 
izionale  attribuita  al  Pretore  per  danno  dato  ai  fondi 
ici  od  urbani  (C.  S.  Firenze  30  marzo  1874.  Im  Legge 
r,  1083). 

A  differenza  della  domanda  di  danni  in  genere  (Vedi 

72,  nota  §  II,  2),  se  la  citazione  deduce  il  danno  dato 
■tuoi  elementi  speciali  d'importo  determinato,  va  sommato 
oggetto  principale,  e  quando  V  intiero  importo  superi  le 

1500  la  competenza  è  del  Tribunale,  quantunque  per 
getto  principale  della  citazione  fosse  competente  il  Pre- 
(C.  A.  Venezia  28  gennaio  1876.  Giom.  Trib.  Milano 
'90). 

La  Legge  non  distinguendo  i  frutti  attaccati  al  suolo 
[uelli  dal  suolo  staccati,  deve  intendersi  che  contempli 
li  uni  che  gli  altri,  e  cioè  anche  ì  fi-utti  separati   dal 
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suolo,  e  raccolti  in  biche  sul  fondo  che  li  ha  prodotti  (C.  S. 
Napoli  i  ottobre  1873.  Ann.  G.  It  Vili,  1,  9), 

§  III.  1.  Nella  necessità  di  accorrere  prontamente  alla  vio- 
lazione del  possesso,  la  Legge  procedurale  indipendentemente 
dal  valore  accorda  al  Pretore  la  competenza  esclusiva  di  pre- 
venire i  turbamenti  del  possesso,  e  di  riparare  i  turbamenti 
medesimi,  assimilando  agli  effetti  deUa  competenza  le  azioni 
possessorie  e  quelle  di  danno  temuto  e  denunzia  di  nuova 
opera  (C.  S.  Napoli  16  novembre  1867.  La  Legge  Vili,  393). 

2.  La  domanda  di  refezione  di  danni  è  parte  integrante 
del  giudizio  possessorio  di  turbativa  o  di  spoglio,  e  quindi 
rome  il  Pretore  è  competente  a  giudicare  dell'azione  pos- 
sessoria, è  competente  non  solo  per  la  condanna  in  genere 
ai  danni,  ma  anche  a  liquidarli  sebbene  ascendine  a  somma 
maggiore  di  lire  1500  (C.  A.  Torino  22  aprile  1870.  Ann.  G. 
It  IV,  2,  434). 

3.  Il  giudizio  tra  il  locatore  ed  il  conduttore  per  la  ri- 
consegna della  cosa  locata  alla  fine  della  locazione,  non  è 
iin  vero  e  proprio  giudizio  possessorio,  ma  semplicemente 
un  giudizio  di  possesso,  di  esecuzione  del  contratto,  e  non 
già  di  cognizione,  e  non  è  quindi  di  competenza  del  Pretore, 
ma  del  Tribunale  (C.  S.  Palermo  4  gennaio  1876.  For.  It. 
Voi.  I,  1,  546). 

4.  Promossa  ai  termini  di  quesf  articolo  avanti  il  Pretore 
razione  possessoria,  il  convenuto  non  può  sul  fondamento 
dell'art.  444  eccepire  la  incompetenza  Pretoriale  a  statuire 
sul  possessorio,  quando  il  giudizio  petitorio  istituito  avanti 
il  Tribunale  civile  sia  rimasto  colpito  dalla  perenzione,  ed 
il  Pretore  stesso  ha  competenza  per  conoscere  se  il  giudizio 
petitorio  sussista  sempre  o  sia  rimasto  estinto  per  la  peren- 
zione (C.  S,  Tarino  23  luglio  1878.  La  Legge  XIX,  1,210). 

§  IV.  L  E  di  competenza  Pretoriale  la  denuncia  di  nuova 
opera,  quando  formi  oggetto  principale  e  per  sé  stante  della 
domanda,  ma  se  è  fatta  in  modo  accessorio,  e  col  medesimo 
libello  col  quale  è  mossa  la  lite  sulla  sostanza  del  diritto,  in 
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tal  caso  per  Y  articolo  938  cessa  la  competenza  eccezionale 
fC.  A.  Potenza  i5  maggio  1868.  Ann.  G.  It  II,  2,  591). 

2.  Le  disposizioni  che  autorizzano  il  divieto  di  nuove  opere, 
ed  i  relativi  provvedimenti  di  tutela  per  il  danno  temuto,  ri- 
guardano certamente  da  un  lato  V  interesse  del  privato,  ma 
hanno  pure  per  obbiettivo  la  difesa  dell'interesse  pubblico 
che  da  opere  nuove  può  essere  compromesso  fnel  caso  de- 
ciso trattavasi  delV  accendimento  di  una  fornace)  (C.  S.  To- 
rino 22  novembre  1876.  La  Legge  XVII,  80). 

§  V.  1.  Anche  per  Fazione  di  sfratto  si  debbono  seguire 
le  regole  generali  di  procedura,  secondo  le  quali  è  lecito  ad- 
durre contro  r  azione  principale  tutte  quelle  eccezioni  che  si 
credono  atte  a  farla  respingere,  non  esclusa  quella  della  in- 
competenza del  giudice  (C.  S.  Torino  16  febbraio  1876.  Giani. 
Trib.  Milano  V,  282). 

2.  La  legge  deferendo  alla  cognizione  del  Pretore  le  azioni 
di  sfratto  per  locazione  finita,  altro  non  intende  indicare  con 
tale  locuzione  che  la  causa  dell'azione,  dichiarando  cioè  che 
la  competenza  eccezionale  del  Pretore  non  ha  luogo  in  tutti 
i  casi  nei  quali  il  locatore  per  qualunque  ragione  e  causa  ri- 
chieda al  conduttore  il  rilascio  del  fondo,  ma  nel  caso  sol- 
tanto  in  cui  V  azione  si  fondi  sulla  cessazione  del  contratto 
{locazione  finita),  ed  in  questo  caso  la  competenza  eccezionale 
non  viene  meno  per  il  solo  fatto  che  il  conduttore  contesti 
la  durata  dell'affitto  per  un  patto  di  proroga  o  di  rinnovazione, 
potendo  il  Pretore  esaminare  sommariamente  gli  elementi  di 
prova  addotti  dal  convenuto  per  sostenere  la  dedotta  proroga 
o  rinnovazione,  e  secondo  che  li  ravvisi  manifestamente  in- 
sussistenti, oppure  non  privi  affatto  di  fondamento,  può  acco- 
gliere l'azione  di  sfratto,  o  rimettere  la  controversia  al  Tribu- 
nale competente  f^(7.  S.  Napoli  8  gennaio  1868  e  17  giugno  1869. 
Ann.  G.  It.  II,  1,  61,  IV,  1,  244.  —  C.  S.  Firenze  18  imr- 
zo  1878.  La  Legge  XVIII,  316). 

3.  La  stessa  C.  ìR  di  Firenze  aveva  precedentemente  pro- 
ceduto con  una  distinzione  :  se  la  cessazione  dell'affitto  resulta 
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da  un  atto  scritto^  ed  essendo  così  provato  che  la  locazione  è 
finita,  ed  il  conduttore  si  opponga  allo  sfratto  deducendo  una 
proroga  o  la  rinnovazione,  il  Pretore  può  conoscere  somma- 
riamente dell'  eccezione  non  per  effetto  di  dichiararne  la  sus- 
sistenza e  la  validità  del  nuoVo  o  prorogato  contratto  di  me- 
rito superiore,  ma  solo  per  accogliere  o  rigettare  la  domanda 
di  sfratto  secondo  che  la  eccezione  apparisca  sfr^rnita  affatto, 
priva  od  appoggiata  a  plausibile  fondamento  :  —  Se  all'  op- 
posto la  domanda  di  sfratto  non  ha  in  appoggio  un  atto  scritto 
da  cui  resulti  la  prova  della  locazione  finita,  ed  il  convenuto 
ne  nega  la  cessazione  per  convenzione  continuativa,  in  tal 
caso  venendosi  a  contestar  lite  sulla  durata  della  locazione, 
cessa  la  competenza  del  Pretore  se  il  cumulo  del  canone  di 
affitto  superi  il  valore  delle  lire  1500  (11  decenibre  1876. 
Ann.  G.  It.  XI,  i.  28). 

4.  La  Giurisprudenza  per  altro  non  è  concorde  sul  pre- 
messo principio;  La  C.  S.  di  Napoli  (6  Luglio  e  14  ago- 
sto 1867.  Ann.  G.  It  II,  1,  61,  99)  e  la  C.  S.  di  Torino 
(24  gennaio  e  3  aprile  1868,  detti  Ann.  II,  1,  53,  156) 
hanno  deciso  che  quando  il  convenuto  conduttore  alla  do- 
manda di  sfratto  adduce  un  titolo  qualunque  per  il  quale  la 
locazione  sarebbe  tuttavia  in  corso  o  rinnovata,  e  importerebbe 
per  il  tempo  mancante  al  suo  fine  una  somma  superiore  aUe 
lire  1500,  cessa  la  competenza  del  Pretore,  perchè  in  tal  caso 
sotto  l'apparenza  di  un  giudizio  di  sfratto  si  agiterebbe  quello 
diverso  o  di  rescissione  del  primitivo  contratto  locativo  o  di 
nullità  del  nuovo  titolo. 

5.  E  la  stessa  C.  S.  di  Torino,  confermandosi  in  questo 
principio,  ha  successivamente  ritenuto,  che  quando  nasce  con- 
testazione sulla  continuazione  o  rinnovazione  della  locazione, 
il  Pretore  prima  di  giudicare  dell'azione  di  sfratto,  deve  ricer- 
care se  è  competente  a  pronunziare  sulle  eccezioni,  e  quando 
queste  abbiano  un  merito  superiore,  deve  dichiararsi  incom- 
petente anche  per  Fazione  principale  (7^ /fe66ra«o  1876.  Giorn. 
Trib.  Milano  V,  282). 

Macsi   -  Cod.  di  proc.  ei9.  —  Voi.  I.  ? 
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6.  In  questo  senso  si  era  pronunziata  la  C.  S.  di  Firenze, 
■'  nendo  per  principio  generale  che  la  competenza  eccezio- 
ì  del  Pretore  cessa  quando  la  contestazione  cada  sull'  esi- 
iza  0  non  esistenza  dello  estremo  di  fatto  essenziale  per 
ir  esercitare  l' azione  dì  sfrìttto,  e  cioè  se  la  locazione  sia 

0  finita  all'epoca  per  la  quale  l'attore  domanda  il  rila- 
.  (22  giugno  i874.  Ann.  Vili,  1,  427):  Imperocché  la 
fé  che  attribuisce  alla  competenza  Pretoriale  le  azioni  di 
.tto  per  locazione  finita,  qucilunque  sia  il  valore,  purché 
posta  entro  l'anno  contempla  il  caso  in  cui  le  parti  nullfl 
iano  stabilito  pel  tempo  che  sussegue  al  giorno  del  ter- 
e  della  locazione  (i7  maggio  iS75.  La  Legge  XV,  705). 
.  Quando  poi  la  domanda  di  sfratto  si  trovi  strettameote 
uessa  con  la  questione  di  prosecuzione  o  no  della  loca- 
le precedentemente  iniziata,  e  pendente  avanti  U  Tribu- 
)  Civile,  cessa  la  eccezionale  competenza  del  Pretore  fC. 
Torino  25  ottobre  1876.  Ann.  G.  It.  XI,  3,  292). 

.  Quando  nella  locazione  sia  stata  stabilita  una  durata  da 
Iversi  a  tempo  minore  per  una  determinata  condizione, 
]uesta  si  verifica,  l'azione  di  sfratto  entra  nella  compe- 
!a  del  Pretore,  come  per  locazione  finita  (C  S.  Napoli 
novembre  IS75.  Gazz.  del  Proc.  pag.  583  del  1876). 
.  E  se  nel  contratto  di  locazione  è  convenuto  che  sca- 
)  il  termine  sottentri  una  locazione  de  die  in  diem,  il  lo- 
ire  ha  diritto  in  ogni  tempo  d'intimare  il  conduttore  al 
5cio  del  fondo  per  mezzo  dell'autorità  del  Pretore,  perche 
i  giorno  costituisce  il  principio  ed  il  termine  della  loca- 
le (C.  S.  Firenze  17  maggio  1875.  La  Legge,  XV,  705). 
0.  L'eccezione  opposta  dal  convenuto  e  fondata  sopra  lui 
lo  di  possesso  diverso  da  quello  della  locazione  e  condu- 
le,  non  fa  venir  meno  la  giurisdizione  attribuita  al  Pre- 

1  nelle  azioni  di  sfratto  per  locazione  finita,  perchè  per 
incipii  razionali  di  rito  la  disputa  sulla  qualità  del  pos- 
10  sollevata  dal  convenuto  non  è  efficace  a  cambiare  l'in- 
!  della  domanda  originaria,  e  far  declinare  la  competenza, 
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se  non  quando  si  trovi  per  avventura  compenetrata  nel  titolo 
dell'azione,  o  connaturale  al  giudizio  (C.  S.  Napoli  25  no- 
tmbre  1873.  La  Legge  XIV,  274). 

11.  Come  pure  Fazione  di  sfratto  è  di  esclusiva  compe^ 
lenza  del  Pretore,  anche  se  trattisi  di  fare  sgombrare  locali 
tenuti  non  per  causa  di  affitto  finito,  ma  per  titolo  precario 
livocabile  ad  nutum  (C.  S.  Roma  30  ottobre  1877.  La  Legge 
XVIII,  359). 

12.  Se  poi  contro  V  azione  di  sfratto  il  convenuto  oppone 
lì  rinnovazione  della  locazione,  e  Fattore  propone  l'azione 
<li  risoluzione  per  decadenza,  il  Pretore  è  incompetente  a 
giudicare  delle  cause  riunite,  se  la  somma  de'  fitti  supera  il 
limite  della  sua  competenza.  E  tale  incompetenza  deve  essere 
rilevata  d' uffizio  dal  Pretore,  o  dal  Tribunale  d' appello  — 
(C.  S.  Firenze  il  decembre  1871.  Ann.  G.  li.  VI,  1,  35). 

13.  Per  regola  generale  la  competenza  speciale  per  le 
iizioni  di  sfratto  a  causa  di  finita  locazione,  non  può  decli- 
narsi per  eccezioni  o  domande  reconvenzionali  fondate  sopra 
♦clementi  che  non  sieno  celeremente  valutabili  dal  Pretore 
.'«dito,  esclusa  ogni  altra  abbindolatoria  indagine  che  al  con- 
venuto piacesse  d'innestarvi.  —  In  specie  poi  non  è  atten- 
dibile r eccezione  deUa  pattuita  continuazione  dell'affitto,  fon- 
data sopra  una  scritta  privata  senza  data,  e  senza  firma, 
impugnata  dall'attore  (C.  S.  Napoli  22  aprile  1873.  La 
Legge  XIII,  638). 

14.  Promossa  l'azione  di  sfratto  per  locazione  finita,  se  da 
scrittura  resulti  che  ebbe  origine  in  tempo  assai  remoto,  e 
che  nonostante  la  sua  cessazione  continuò  per  lungo  spazio 
senza  opposizione,  non  si  ha  quella  urgenza  di  provvedimenti 
solleciti  su  cui  basa  la  competenza  speciale  attribuita  al  Pre- 
tore. E  quando  il  convenuto  opponga  l'eccezione  d'enfiteusi, 
0  quella  di  colonia  perpetua,  la  competenza  non  si  determina 
coli'  articolo  77,  ma  col  successivo  articolo  79  (C.  S.  Roma 
23  agosto  1877.  Por.  It.  II,  1, 1032). 

15.  Se  il  conduttore  si  limita  ad  addurre  qualche  ragione 
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d'impossibilità  per  forza  maggiore  di  eseguire  lo  sgombro 
(per  esempio  la  grave  infermità  di  alcuno  della  famiglia) 
la  contestazione  che  sorga  sulla  sussistenza  e  valutazione  di 
tale  impedimento,  è  di  competenza  del  Pretore,  e  non  dnl 
Tribunale  di  Prima  Istanza,  il  quale  se  adfto  invece  del  Prt^ 
tore,  deve  dichiararsi  incompetente  anche  d'uffizio  (C.  A. 
Lucca  3  maggio  1873,  Ann.  G.  It  VII,  2, 413). 

16.  Quando  la  locazione  è  finita,  né  si  fa  questione  sulla 
cessazione  del  contratto,  il  Pretore  è  sempre  competente  a 
pronunziare  sulla  domanda  di  sfratto,  quantunque  il  condut- 
tore impugni  la  qualità  di  compratore  spiegata  dall'attor» 
(C.  S.  Napoli  16  novembre  1875.  Ann.  G.  It.  X,  1, 110). 

17.  Sebbene  l'articolo  82  n.  5,  parli  soltanto  di  sfratto  pei 
locazione  finita,  è  però  manifesto  che  appartengono  alla  com- 
petenza del  Pretore  anche  le  azioni  di  sfratto  per  colonia  o 
mezzadria  finita,  sia  per  identità  di  ragione,  sia  per  il  dis- 
posto dell'articolo  1647  del  Codice  civile,  ove  è  detto  che 
sono  comuni  a  tale  contratto  le  regole  stabilite  in  generale 
per  le  locazioni  di  case,  e  in  particolare  per  le  locazioni  di 
fondi  rustici  (C.  S.  Rom^27 agosto  1877.  La  Legge  XVII,306j. 

18.  La  istanza  per  la  dichiarazione  di  validità  della  disdetta 
d' affitto  non  può  confondersi  con  V  azione  di  sfratto  (C.  S. 
Firenze  14  marzo  1870.  Ann.  G.  It.  /F,  i,  84).  —  Ma  s*' 
il  convenuto  oppone  la  illegittimità  della  disdetta,  non  pro- 
pone una  riconvenzione,  ma  soltanto  una  eccezione  all'azione, 
e  quindi  non  cessa  la  competenza  Pretoriale  fC.  S.  Firenze 
21  novembre  1872.  La  Legge  XIII,  26). 

19.  L'interesse  che  ha  il  proprietario  di  recuperare  il  pos- 
sesso della  cosa  locata  allo  spirare  del  termine  della  locazione, 
è  sì  grave  e  sì  legittimo  che  non  può  essergli  vietato  di 
provvedersi  proponendo  la  domanda  di  sfratto  avanti  che  la 
locazione  finisca,  ma  per  il  lascio  al  termine  deUa  medesima, 
né  ciò  modifica  minimamente  la  competenza  eccezionale  at- 
tribuita al  Pretore  (C.  S.  Firenze  18  marzo  1878.  Ann.  G^ 
It.  XII,  1,  231). 
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20.  H  giudice  dell'  azione  di  sfratto  non  può  conoscere  per 
lagione  di  connessione  di  altre  azioni  che  non  siano  un  ac- 
cessorio di  quella,  quantunque  derivino  dallo  stesso  titolo,  e 
quindi  il  Pretore  non  può  pronunziare  sulla  domanda  di  pa- 
gamento di  fitti  e  pigioni  per  somma  superiore  alla  sua  com- 
petenza, non  esistendo  rapporti  di  dipendenza  fra  V  azione  di 
sfratto  e  quella  per  pagamento  de' fitti  e  pigioni  (C.  S.  Fi- 
renze i2  aprile  1877  detti  Ann.  XI,  1,  401). 

Ari  83,  I  pretori  pronunziano  in  grado  di  appello 
sulle  sentenze  dei  conciliatori  nei  casi  degli  articoli  456, 
458  e  459. 

La  sentenza  d'appello  del  Pretore  non  viene  direttamente 
uotificata  alle  parti,  ma  dopo  essere  stata  spedita  d'ufiìcio  al 
conciliatore,  questi,  ove  la  di  lui  competenza  sia  ritenuta,  in- 
clude la  detta  sentenza  in  quella  che  pronunzia  sul  merito  della 
c^usa/^C.  S.  Roma  25  giugno  1877.  La  Legge  XVIL  713). 

Art.  84,  I  tribunali  civili  conoscono: 
r  in  prima  istanza,  di  tutte  le  cause  in  materia  '^Xd*" 
civile,  il  cui  valore   ecceda  le  lire  millecinquecento,  ^ma^''^i«» 
salvo  le  disposizioni  degli  articoli  71  primo  capoverso,    gatoE.' 
e  82,  e  di  tutte  le  cause  in  materia  d'imposte  dirette    c'p.  c'*"^"^' 
0  indirette,  qualunque  ne  sia  il  valore; 

2!"  in  grado  d'appello,  di  tutte  le  cause  in  materia 
civile  decise  in  prima  istanza  dai  pretori,  o  dagli  ar- 
bitri nei  limiti  della  competenza  dei  pretori,  e  salvo 
il  disposto  deir  articolo  28. 

Conoscono  pure,  con  la  distinzione  indicata  nei  due 
numeri  precedenti,  delle  cause  in  materia  commerciale, 
^[uando  fanno  le  veci  di  tribunali  di  commercio. 

$  I.  Competenza  per  calore  —  Capi  distinti  di  valore  diverso  delia  domanda,  1  — 

Restrizione  di  domanda,  2,  3. 
<  II.  Causa  d'imposte,  1  —  Competenza  eccezionale  — -  cause  fra  amministrazione  e 

contribuente,  —  cause  fra  privati,  2,  3  —  Sussistenza  e  modalità  dell'imposta,  4  — 


Relax.  8  30. 

OM. 
art.  4t. 
Art.   6    I/3g.  M 
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Imposta  —  significato  in  senso  di  legge,  5  —  Dazi  e  tasse  comunali,  6  —  Dazio 
consumo,  7  —  Tassa  per  spazi  ed  aree,  8  —  Rendite  comunali,  9  ~  Penali.  10— 
Sentenza  Pretorìale  —  appello,  li  ~  Tasse  delle  Camere  di  Commercio,  12.  — 
S  III.  Doppia  giurisdizione  civile  e  commerciale  —  Giurisdizione  dichiarata  o  no  — 
citazione  ~  pronunzia,  I,  2  —  Incompetenza  del  Tribunale  Civile  in  cause  couj- 
merciali,  2,  3,  4,  5  --  Giurisdizione  d'appello,  6,  7,  8,  9,  10,  li. 

§  I.  1.  Per  disposizione  letterale  dell'art.  73,  se  i  capi  di 
una  domanda  sono  più  e  dipendono  da  titoli  distinti,  per  mi- 
surare la  competenza  si  ha  riguardo  al  valore  di  ciascuno  : 
ma  per  declinare  la  competenza  maggiore  non  basta  che  uno 
dei  capi  di  domanda  sia  di  merito  inferiore  alle  lire  1500. 
bastando  invece  che  uno  solo  superi  quel  valore  per  sostenere 
la  competenza  maggiore  fC.  A.  Firenze  1  aprile  1878.  For. 
It  III,  1, 347). 

2.  Il  Tribunale  adito  è  competente  anche  se  la  domanda 
presentata  venga  successivamente  ridotta  in  effettivo  a  somma 
minore  :  Quindi  determinata  che  sia  con  la  domanda  la  com- 
petenza in  ragione  del  valore,  la  parte  non  può  ridurre  a 
quantità  minore  la  domanda  stessa  per  declinare  la  comp*^ 
tenza  del  Tribunale  adito  (C.  S.  Firenze  28  marzo  1870,  hi 
Legge  X,  529). 

3.  In  altri  termini  :  —  Proposta  avanti  il  Tribunale  civile^ 
una  domanda  eccedente  le  lire  1500  non  cessa  la  competenza 
del  Tribunale  stesso  per  la  sola  circostanza  che  Fattore  la 
riduca  in  seguito  a  somma  minore,  per  il  noto  principio  uhi 
acceptum  semel  est  ittdicium,  ibi  et  finem  accepere  dehei 
(C.  S.  Torino  20  maggio  e  20  luglio  1870.  BeUiniXXII,  L 
339, 633.  —  C.  A.  Casale  20  luglio  1869,  ivi  XXI,  2, 505), 
a  meno  che  non  fosse  provato  che  l'attore  era  in  mala  fedf* 
nel  fare  la  primitiva  domanda  (C.  A.  Casale  dee.  cit.). 

§  IL  1.  Le  cause  d'imposte  dirette  o  indirette  di  qualsiasi 
valore,  sono  di  competenza  dei  Tribunali  civili  ratione  rei,  •" 
non  ratione personae  (C  S.  Napoli  24  agosto  1870  La  Legge 
X,  1085). 

2.  Ma  la  competenza  eccezionale  è  indotta  unicamente  per 
e  controversie  interessanti  la  pubblica  amministrazione,  e 
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cioè  fra  questa  ed  i  contribuenti,  e  non  nelle  controversie  fra 
privati  per  rimborso  d'imposte,  nel  qual  caso  ha  luogo  la 
competenza  ordinaria  a  seconda  del  merito  e  valore  della 
causa  (C.  S.  Napoli  21  decemhre  1867  e  7  maggio  1868.  La 
Legge  Vili,  376  e  889,  C.  A.  Napoli  11  marzo  1867.  Ann. 
a,  It  1, 2,  560)  (Vedi  art  70,  nota  e.  e  art.  71,  nota  7). 

3.  Quindi  non  è  applicabile  la  competenza  eccezionale 
quando  l'esattore  dopo  aver  concesso  dilazione  al  pagamento, 
ed  esser  divenuto  per  tal  modo  debitore  esso  verso  l'erario, 
chiede  rimborso  e  pagamento  al  mallevadore  del  contribuente 
(C.  S.  Firenze  25  luglio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1,  323). 

4.  Ma  quando  sorga  controversia  sulla  sussistenza,  e  sulle 
modalità  legali  dell'imposta,  fra  contribuente  ed  esattore,  è 
di  competenza  del  Tribunale  Civile,  perchè  la  Legge  ha  sot- 
tratto le  controversie  sulle  imposte  alla  competenza  Preto- 
riale,  non  nell'interesse  soltanto  dello  Stato,  ma  in  quello 
altresì  de' contribuenti,  per  la  miglior  tutela  del  diritto,  attesa 
la  speciale  importanza  di  tal  genere  di  controversie  (C.  S.  Roma 
23  febbraio  1878.  For.  It.  IH.  1.  259). 

5.  La  voce  imposta  è  adoperata  come  genere,  cioè  nel  senso 
di  contribuzione,  e  comprende  anche  la  tassa  strettamente  in- 
tesa, cioè  ogni  retribuzione  che  per  servizi  pubblici  i  privati 
pagano  allo  Stato  (C.  S.  Roma  14  mxiggio  1878.  La  Legge 
XVIIl,  2, 321). 

6.  Milita  la  competenza  eccezionale  per  i  dazi  e  tasse  co- 
munali, non  facendo,  per  le  imposte  dirette  o  indirette,  distin- 
zione la  Legge  fra  Stato  e  Comune  (C.  A.  Catanzaro  15  gen- 
naio i869.  Ann.  G.  It  III,  2,  44.  —  C.  S.  Torino  12  feb- 
braio 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  230). 

7.  Anche  il  dazio  consumo  va  annoverato  indubbiamente 
nell'ampia  categoria  delle  imposte  indirette  agli  effetti  della 
competenza  eccezionale  (C.  A.  Cagliari  13  settembre  1870. 
detti  Ann.  IV,  2,  443). 

8.  Come  pure  la  tassa  che  i  comuni  possono  imporre  per 
la  occupazione  di  spazi  ed  aree  pubbliche,  ancorché  sia  rag- 
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guagliata  in  ragione  dell'estensione,  e  della  posizione,  non 
ha  il  carattere  di  fitto,  ma  bensì  di  vera  imposta,  di  compe- 
tun^a  esclusiva  del  Tribunale  Civile,  qualunque  ne  sia  il  merito 
?.  Palermo  il  seUembre  1872.  Circ.  Giurid.  Ili,  334.  — 
!.  Torino  15  maggio  1878.  Por  It.  Ili,  i,  722). 
Non  vanno  soggette  alla  competenza  eccezionale  le  cause 
il  pagamento  delle  rendite  comunali,  per  le  quali  la  com- 
nza  è  determinata  dal  valore  (C.  S.  Napoli  ilmaggio  1869. 
.  G.  II.  Ili,  1,  248). 

).  La  imposta  per  altro  è  soltanto  quella  somma  che  in- 
ta  nei  ruoli  d'esazione,  va  poi  a  versarsi  nel  pubblico 
io  :  —  Le  penah  che  l' esattore  ha  diritto  di  farsi  pagare 
contribuenti  morosi  e  ritardatari  non  hanno  indole  d'im- 
a.  Quindi  per  la  questione  che  verta  unicamente  sul  di- 
o  no  ad  esigere  o  restituire  le  sole  penali,  non  milita  U 
petenza  eccezionale  nei  Tribunali  Civili  in  prima  istanza. 
Ile  Corti  in  appello  (C.  A.  Firenze  30  giugno  1868.  Ann. 
%  II,  2, 232). 

1.  Quando  venga  impugnata  una  sentenza  Pretoriale  in 
aria  d'imposte,  il  Tribuncde  Civile  deve  anche  d'uffizio  ri- 
re  la  propria  incompetenza  a  decidere  come  Tribunale 
Lppello,  ed  anziché  pronunziare  in  via  dì  semplice  ripa- 
ane,  deve  annullare  la  sentenza  Pretoriale,  e  pronunziare 
lerito  come  Tribunale  di  primo  grado,  lasciando  cosi  aperto 
ito  alle  parti  dì  appellarsi  dal  suo  giudicato  in  merito 
iti  la  Corte  d'appello  (C.  S.  Torino  14  marzo  187 4  e 
"èbbraio  1875.  La  Legge  XIV,  777,  XV,  429). 
Z.  Le  regole  generali  sidla  competenza  d'imposte,  non 
)  applicabili  alla  tassa  speciale  delle  Camere  dì  Commercio 
A.  Ancona  22  gennaio  1876.  Ann.  G.  It.  X,  2, 132). 
111.  1,  La  Giurisprudenza  è  prevalente  nel  ritenere: 
1**  che  per  il  principio  per  il  quale  ogni  autorità  Giudi- 
ia  s'intende  adita  per  quella  competenza  che  le  appartiene 
a  causa  sottoposta  al  suo  giudizio,  il  silenzio  o  C  errori' 
attore  o  appellante  nell' eccitare  colla  citazione  piuttosto 
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Tona  che  l'altra  delle  due  giurisdizioni  civile  o  commerciale 
del  Tribunale  che  le  abbia  entrambe,  non  fa  cessare  la  giu- 
risdizione vera  che  gli  attribuisce  la  natura  della  causa;  e 

2^  che  quando  il  Tribunale  esercita  la  doppia  giurisdi- 
zione civile  e  commerciale,  in  qualunque  delle  due  qualità 
venga  adito  giudica  sempre  validamente^  e  mai  può  elevarsi 
eccezione  di  mancanza  di  giurisdizione,  e  farsi  luogo  a  di- 
sputa di  competenza  per  ragione  di  materia,  e  soltanto  può 
esser  questione  di  procedura  secondo  l'indole  civile  o  com- 
merciale della  causa. 
G,  S.  Firenze  17  decemhre  1868.  La  Legge  Vili,   40. 

"^         ^       18  gennaio     1869.  »  IX,  316. 

>  ^       27  ottobre      1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  1,  28. 

>  y>       29  decemhre  1869.  La  Legge  X,  260. 
»         >       12  gennaio     1870.       »         X,371. 

»         5>         5  gennaio     1871.  Ann.  G.  It.  V,  1,  24. 
*         »       28  giugno      1875.  La  Legge  XV,  786. 

>  »       31  maggio     1875.  >         XV,  879. 

^         ^       20  luglio  1875.  Ann.  G.  It  IX,  1, 320. 

0.  S.  Torino  27  aprile  1870.  La  Legge    X,  1047. 

»         »       22  luglio  1871.        >  XI,  853. 

»         ^       29  luglio  1872.        >  XII,  988. 

1^         y^       28  decemhre  1872.        >         XIII, 246. 

C.  S.  Roma   13  giugno  1877.  For.  It.  II,  1,  1235. 

C.  A.  Lucca  28  gennaio  1867.  Ann.  G.  It.  1, 2, 276. 

>  )►         4  luglio  1870.  detti  Ann.  IV,  2,,  139. 
^         ^       28  marzo  1876.  For.  It.  1, 1, 620. 

C.  A.  Modena  26  marzo      1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 345. 

C.  A.  Venezia  7  aprile  1874.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  407. 
(Vediart.71,note7,8). 

2.  La  C.  S.  di  Napoli  concorda  nel  principio  che  quando 
la  causa  è  portata  avanti  il  Tribunale  avente  la  doppia  giu- 
risdizione civile  e  commerciale,  se  la  citazione  non  dichiara 
in  ordine  all'articolo  134,  n.  4,  quale  delle  due  giurisdizioni 
viene  provocata,  s'intende  eccitata  quella  che  corrisponde 
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alla  materia  dedotta  in  lite  :  ma  se  viene  il  Tribunale  adito 
espressamente  nella  giurisdizione  civile  per  materia  com- 
marciale,  o  viceversa,  il  Tribunale  stesso  deve  dichiararsi 
incompetente  anche  d' uffizio,  perchè  la  competenza  civile  o 
commerciale  è  assoluta,  d'ordine  pubblico,  e  quindi  improro- 
gabUe  (15  marzo  1878.  For.  li.  Ili,  1167). 

3.  La  Giurisprudenza  è  scissa  sulla  questione  se  la  incom- 
petenza  del  Tribunale  Civile  a  conoscere  delle  cause  com- 
merciali nei  luoghi  in  cui  ha  sede  il  Tribunale  di  commercio 
è  assoluta,  o  può  essere  dalle  parti  prorogata. 

4.  Hanno  ritenuto  che  quando  il  Tribunale  Civile  non  ha 
la  doppia  guirisdizione,  la  sua  incompetenza  nelle  cause  com- 
marciali  è  assoluta,  e  non  relativa,  e  che  quindi  può  proporsi 
in  qualunque  stato  e  grado  della  causa  di  termini  dell'ar- 
ticolo 187  (C.  S.  Napoli  15  marzo  1878,  cit.  —  C.  S.  T(h 
rino  28  decemhre  1867 , 5  gennaio  1871, 28  decemhre  1872; 
13  settembre  1873.  La  Legge  VII,  352,  XI,  420,  XIII,  1056, 
XIV,  146.  —  a  A.  Napoli 2  marzo  1872  detta  XIII,  349,  - 
C.  A.  Torino  8  maggio  1874,  detta  XIV,  908). 

5.  Ritengono  invece  che  la  incompetenza  è  assoluta  ed 
improrogabile  nei  Tribunali  di  Commercio  a  conoscere  delle 
cause  civili  (Vedi  art.  85,  nota  4),  ma  non  così  dei  Tribunali 
Civili  per  le  cause  commerciali,  presso  i  quali  la  incompe- 
tenza essendo  relativa  può  essere  sanata  dal  consenso  espresso 
0  tacito  delle  parti  (C.  S.  Napoli  23  marzo  1867.  Ann.  G.  It 
I,  2,  279.  —  a  S.  Firenze  29  decemhre  1869.  La  Legge  X 
260.  —  C.  A.  Parma  26  marzo  1867.  Ann.  detti  I,  2, 279.  — 
C.  A.  Torino  30  decemhre  1873.  La  Legge  XIV,  349). 

6.  Il  criterio  che  determina  la  competenza  dei  Tribunali 
civili  e  Commerciali  in  grado  d'appello,  è  la  natura  della  causa, 
e  non  già  la  qualifica  con  cui  il  Pretore  è  stato  adfto  ed  ha 
pronunziato  la  sentenza.  Quindi  erra  il  Tribunale  civile  che 
si  dichiari  incompetente  a  conoscere  della  controversia,  non 
perchè  ritenga  esser  questa  di  natura  commerciale,  ma  solo 
perchè  il  Pretore  abbia  sentenziato  come  giudice  commer- 
ciale (C.  S.  Firenze  28  giugno  1875.  La  Legge  XV,  786). 
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7.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  Corte  Supr.dzRoma. 
U  Pretore  per  tutte  le  azioni  civili  e  commerciali  avendo  com- 
petenza quando  non  eccedono  il  valore  di  lire  1500  è  evi- 
dente che  il  determinare  se  la  causa  sia  civile  o  commerciale 
non  può  mai  essere  per  esso  questione  di  competenza,  e  quindi 
comunque  il  Pretore  abbia  definito  la  causa,  V  appellante  non 
può  portare  il  gravame  che  al  magistrato  che  egli  crede  com- 
petente per  r indole  effettiva  dell'azione,  e  quindi  secondo  i 
casi  al  Tribunale  civile,  o  al  Tribunale  di  commercio,  se  in 
quella  giurisdizione  sono  distinti  (25  giugno  1877.  For.  It 
IV,  1, 167). 

8.  Siccome  il  rinvio  non  può  farsi  che  da  un  Tribunale  ad 
im  Tribunale  diverso,  il  Tribunale  civile  rivestito  della  doppia 
giurisdizione  civile  e  commerciale,  non  può  dichiararsi  incom- 
petente a  conoscere  di  un  appello  in  causa  commerciale  che 
gli  sia  stato  proposto  come  Tribunale  Civile  (C.  S.  Torino 
27  aprile  1870.  La  Legge  X,  10461 

9.  Quando  per  altro  il  Tribunale  investito  di  doppia  giu- 
risdizione giudica  in  grado  d'appello  come  Tribunale  di  Com- 
mercio, e  dichiara  civile  la  causa,  non  può  ritenere  e  deci- 
dere il  merito  (C.  S.  Napoli  15  novembre  1870.  La  Legge 
XI  356). 

10.  Questo  principio  non  è  implicitamente  ammesso  dalla 
Corte  Supr.  di  Roma,  la  quale  con  la  citata  decisione  (25  giu- 
gno 18T7)  ritiene  che  non  potendosi  mai  fare  questione  d' in- 
competenza del  Pretore  se  ha  deciso  come  Giudice  civile  una 
causa  commerciale,  o  viceversa  (sopra  n.  7),  V  appellante  non 
può  domandare  al  Tribunale  d' appello  che  dichiari  la  incom- 
petenza del  Pretore  per  la  giurisdizione  erroneamente  spie- 
gata, ed  il  rinvio  al  medesimo  della  causa  acciò  ne  conosca 
coli' altra  giurisdizione. 

11.  All'opposto  la  C.  S.  di  Napoli  ritenne  che  sebbene  il 
pretore  riunisca  le  due  giurisdizioni  civile  e  commerciale  per 
un  valore  eccedente  le  lire  1500,  pure  le  due  giurisdizioni 
essendo  distinte  e  separate,  se  è  stato  adito  ed  ha  pronunziato 
con  la  giurisdizione  che  non  è  propria  e  naturale  all'indole 
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deir azione,  il  Tribunale  civile  d'appello  deve  dichiarare  la 
nullità  della  sentenza  per  incompetenza  ratione  materiae,  e 
rinviare  la  causa  (il  marzo  1876.  Ann.  G.  IL  X,  I,  288), 

Rciaa.§3o.  Art.  85,  La  competenza  dei  tribunali  di  commercio  è 

^ub'iv  TitT*  regolata  dal  Codice  di  commercio  e  dalle  leggi  relative. 
Rcgoi.ordinam.       Essì  giudicano 

IMn  prima  istanza,  di  tutte  le  cause  in  materia 
commerciale,  il  cui  valore  ecceda  lire  millecinquecento; 
2*"  in  grado  di  appello,  di  tutte  le  cause  in  materia 
commerciale  decise  in  prima  istanza  dai  pretori,  o  dagli 
arbitri  nei  limiti  della  competenza  dei  pretori,  e  salvo 
il  disposto  deir articolo  28. 

1.  Criterio  per  determinare  la  competenza  de'Tribunali  di 
Commercio  Vedi  art.  84,  nota  §  HI,  6. 

2.  La  incompetenza  dei  Tribunali  di  commerciò  nelle  ma- 
terie civili  è  assoluta  e  d' ordine  pubblico,  e  la  relativa  ec- 
cezione può  proporsi  in  ogni  stato  e  grado  della  causa  fC,  S. 
Napoli  26  gennaio  1875.  La  Legge  XV,  389).  (Vedi  art.  84, 
nota  §  III,  5). 

'3.  Il  Tribunale  di  commercio  è  competente  a  giudicare  sul- 
r  appello  proposto  contro  una  sentenza  del  Pretore  pronun- 
ziata in  via  civile,  quando  contrariamente  ritenga  che  la  causa 
è  di  materia  commerciale  (Trib.  Comm.  di  Roma  22  otto- 
bre 1878.  Por.  It.  IV,  68). 

Relax,  s  ».  Art.  86,  La  competenza  dei  consoli  e  dei  tribunali  con- 

solari istituiti  fuori  del  regno  secondo  le  norme  del 
diritto  internazionale  è  regolata  da  leggi  speciali. 

I  casi  ed  i  termini  per  proporre  T appello  contro  le 
sentenze  dei  tribunali  suddetti  e  le  corti  del  regno  che 
dovranno  conoscerne  sono  determinati  dalle  leggi  me- 
desime. 
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Art.  87.  Le  Corti  drappello  conoscono  di  tutte  le  r«iw.§». 
cause  giudicate  in  prima  istanza  dai  tribunali  civili  e  dai    omd,  art.  m. 
tribunali  di  commercio,  o  dagli  arbitri  nei  limiti  della 
competenza  di  essi  tribunali,  e  salvo  il  disposto  del- 
Farticolo  28. 


L'articolo  87  disponendo  che  le  Corti  d'appello  conoscono 
di  tutte  le  cause  giudicate  in  prima  istanza  dai  Tribunali,  si- 
gnifica che  non  possono  assere  adfte  in  primo  grado,  e  che 
non  possono  conoscere  di  una  causa  se  non  vi  sia  una  prece- 
dente sentenza,  ma  non  già  che  la  Corte  richiamata  in  secondo 
ifrado  a  giudicare  di  una  sentenza  interlocutoria  non  possa 
riformarla,  e  al  tempo  stesso  pronunziare  sul  merito  (art,  492) 
se  lo  trovi  in  stato  da  essere  deciso  (C.  S.  Firenze  18  gin- 
gm  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  1,  312). 

Art.  88.  La  Corte  di  Cassazione  conosce  dei  ricorsi  per  Rego»»™  ord. 

^  Oiud.  art.  123. 

annullamento  delle  sentenze,  a  norma  deirarticolo  517. 
Legge  12  decembre  1875.  N'  2837.  Serie  2*  —  Art.  3. 
Sono  deferiti  esclusivamente  alla  cognizione  delle  sezioni 
temporanee  istituite  in  Romaj,  i  ricorsi  relativi  agli  af- 
fari seguenti: 

VI  conflitti  di  giurisdizione  tra  autorità  giudi- 
ziarie già  dependenti  da  diverse  corti  di  Cassazione^ 
tra  tribunali  ordinari  e  tribunali  spedali; 

2°  L'azione  civile  contro  collegi  o  funzionari  del- 
l^ ordine  giudiziario  nei  casi  deferiti  alla  Corte  di  Cas- 
sazione dal  Codice  di  procedura  civile^  e  i  ricorsi  per 
annullamento  delle  sentenze  proferite  nella  stessa  ma- 
teria dalle  Corti  di  appello; 

3°  La  rimessione  delle  cause  dall^una  all'' altra 
Corte  per  mx)tivi  di  sicurezza  pubblica^  o  di  legittima 
sospensione; 
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4°  /  procedimenti  disciplinari  attribuiti  alla  Corte 
di  Cassazione  dalla  legge  sull'ordinamento  giudiziario: 

5°  /  ricorsi  contro  sentenze  pronunziate  tra  pri- 
vati e  V  amministrazione  dello  Stato,  che  siano  impu- 
gnate per  violazione  o  falsa  applicazione 

a)  delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse  dello  Stato,  di- 
rette o  indirette; 

b)  delle  leggi  sulla  soppressione  delle  corporazioni 
religiose,  o  di  altri  enti  morali  ecclesiastici,  e  sulla  ligui- 
quidazione,  e  conversione  dell'asse  ecclesiastico; 

6°  Le  contravvenzioni  alle  leggi  risguardanti  U 
materie  indicate  nel  numero  precedente; 

7°  /  ricorsi  in  materia  di  elezioni  politiche,  od  am- 
m,imstrative. 

Legge  31  marzo  1877.  N"  3761.  Serie  2'  —  Ari.  3. 
Appartiene  esclusivamente  alle  sezioni  di  Cassazione 
istituite  in  Roma: 

1°  giudicare  sulla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria ogniqualvolta  la  pubblica  amm.inistrazione  US' 
del  mezzo  straordinario  indicato  negli  articoli  precedenti: 
2°  regolare  la  competenza  tra  l^autorità  giudiziaria 
e  l'autorità  amministrativa  quando  l'una  e  l'altra  siam 
dichiarate  incompetenti; 

3°  giudicare  dei  conflitti  di  giurisdizione  positivi  e 
negativi  tra  i  tribunali  ordinari  ed  altre  giurisdizioni 
speciali,  nonché  della  nullità  delle  sentenze  di  queste 
giurisdizioni  per  incompetenza  od  eccesso  dì  potere. 
Sopra  ricorso  documentato,  alle  sezioni  medesime  di- 
Io  dalla  parte  piti  diligente,  la  Corte  procede  in  via 
irgenza,  osservate  le  norme  stabilite  per  i  regolamenti 
competenza  dagli  artt.  110  seg.  del  Codice  di  pro- 
ura  civile.  La  discussione  è  contradittoria  e  pubblica. 
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La  decisione  è  presa  a  sezioni  unite  e  costituisce  sulla 
competenza  giudicato  irrevocabile. 

Art.  5.  Sono  altresì  deferite  esclicsivamente  alla  co- 
gnizione delle  sezioni  di  cassazione  istituite^  in  Roma, 
le  sentenze  in  grado  d^  appello  sulla  questione  se  sia 
competente  rautorità  giudiziaria  o  l^autorità  ammini- 
strativa. Anche  in  questo  caso  la  decisione  è  presa  a 
sezioni  unite,  e  costituisce  giudicato  irrevocabile  sulla 
competenza,  osservate  nel  resto  le  disposizioni  del  Co- 
dice di  procedura  civile.  Se  nel  ricorso  contro  la  sen- 
tenza pronunziata  in  grado  drappello  si  contengono  altri 
motivi  oltre  quello  sulla  competenza,  giudicherà  dei  me- 
desimi la  Corte  di  Cassazione  competente,  dopo  che  le 
sezioni  unite  della  Cassazione  di  Roma,  avranno  pro- 
nunziato sulla  questione  di  competenza. 

Art.  6.  I  ricorsi  per  annullamento  di  che  nel  n.  3, 
deirart.  3j  devono  presentarsi  nel  termine  di  giorni  no- 
vanta dalla  notificazione  della  sentenza. 

Comunque  neirarticolo  123  delR.  Decreto  6  decembre  1865 
sull'ordinamento  Giudiziario,  a  cui  fa  riscontro  questo  arti- 
colo di  Proc.  Civ.,  veggasi  unicamente  disposto  che  in  ma- 
teria civile  e  commerciale,  la  Cassazione  conosce  dei  ricorsi 
per  annullamento  delle  sentenze  nei  casi  previsti  dall'art.  517, 
senza  far  menzione  di  altri  provvedimenti  dell'  autorità  giudi- 
ziaria, non  si  può  arguire  che  la  legge  abbia  voluto  negare 
il  rimedio  della  cassazione  anche  a  quei  provvedimenti,  che 
sebbene  non  abbiano  i  caratteri  di  sentenza,  possono  al  pari 
deUe  sentenze  racchiudere  errori  di  diritto,  o  violazione  o  falsa 
applicazione  di  Legge  (C.  S.  Torino  H  marzo  1876.  Giom. 
Trtb.  Milano  V,  370). 

Art.  89.  Ogni  autorità  giudiziaria  esercita  inoltre 
quelle  attribuzioni  che  le  sono  affidate  dalla  legge. 
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SEZIONE  II. 

DELLA  OOHPETENZA   FEE  TEBBITOEIO 

rt.  90.  L'azione  personale  e  l'azione  reale  pei  beni 
ili  si  propongono  davanti  l'autorità  giudiziaria  del 
0  in  cui  il  convenuto  ha  domicilio  o  residenza. 
3  il  convenuto  non  abbia  domicilio  o  residenza  co- 
iuta, si  propongono  davanti  l'autorità  giudiziaria 
luogo  in  cui  esso  dimora. 

'azione  personale  e  l'azione  reale  su  beni  mobili 
ro  una  società  si  propongono  davanti  l' autorità 
iziaria  del  luogo  in  cui  è  la  sede  dell'amministra- 
e,  0  si  trova  uno  degli  stabilimenti  sociali  con  un 
resentante  della  società. 


tenza  per  territorio  —  riguarda  il  convenuto,  1  ~  Foro  ilei  doroiàtìo,  della 
reeidenia  o  della  dimora  ~  prefarenia,  2  —  Domicilio  generale  e  speciale  — 
prevaJeoiB,  3  ~  Pluralilà  di  domicili!  di  readenie  e  di  dimore,  4  —  Tìtolo 
ipotecario  —  estinzione  ~  canceUaiioDe  d'iscrizione,  5  —  Doima  maritata  — 
residenza  Icgitlimn,  6  ~  Casa  di  commercio  ~  sede  filiale,  7  —  La  compe- 
tenza per  territorio  è  relativa,  8. 

Le  regole  di  cooipetenza  per  territorio,  riguardano  il 
enuto  e  non  l'attore,  pel  noto  broccardico  actor  sequi- 
forum  rei  (C.  S.  NapoH24  novembre  1870.  Ann.  G.  Il- 
,52). 

Il  concetto  della  legge  è  di  preferire  il  foro  del  domi- 

e  della  residenza  conosciuti,  al  foro  della  dimora,  e 
quello  di  preferire  il  foro  del  domicilio  comecché  co- 
uto  a  quello  della  residenza.  Quindi  quando  siano  co- 
uti  egualmente  il  domicilio  e  la  residenza,  non  è  in 
tà.  dell'attore    adire  il  foro  dell' «no   o  dell'adira,  ma 

adire  il  foro  del  luogo  della  residenza.  E  la  residenza 
i  cittadino  è  dove  esso  esercita  un  commercio  od  un'in- 
ia,  o  presta  i  suoi  servigi  allo  Stato   con    obb%o  di 
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permanenza.  La  competenza  poi  nel  Giudice  in  ragione  della 
residenza  del  convenuto  si  determina  nel  momento  in  cui  è 
invocato  il  suo  ministero,  senza  che  possano  esercitare  in- 
fluenza gli  eventi  successivi  (C.  A.  Milano  4  marzo  1869. 
Ann.  G.  It  III,  2, 633). 

3.  Può  coesistere  un  domicilio  speciale  col  domicilio  gè- 
aerale^  ma  nel  concorso  dell'  uno  e  dell'  altro  deve  prevalere 
il  domicilio  reale  e  di  origine,  fino  a  che  non  resulti  del  suo 
abbandono  e  del  suo  trasferimento  altrove  per  dichiarazione 
(lei  domiciliato,  o  per  altro  fatto  equivalente,  ai  termini  del- 
l'art. 17  del  Cod.  Civ.  (C.  A.  Venezia  13  novembre  1878.  Fot. 
It  III,  1147). 

4.  Quando  uno  ha  e  tiene  due  domicili,  due  residenze,  e 
«lue  dimore  extstim^tione  animi  esse  accipiendum,  sul  luogo 
ove  uno  abita  o  contratta  od  esercita  le  sue  speculazioni  od 
il  suo  negozio  (Trib.  Civ.  di  Firenze  17  febbraio  1875.  La 
Legge  XV,  835). 

5.  n  solo  Tribunale  del  domicilio  del  convenuto,  e  non 
quello  rei  sitae  è  competente  a  giudicare  dell'azione  prin- 
ripale  tendente  a  far  dichiarare  nullo  od  estinto  un  titolo 
garantito  con  ipoteca,  e  di  quella  accessoria  e  conseguen- 
ziale  per  la  cancellazione  della  relativa  iscrizione  (C.  A.  Ca- 
tania 4  decembre  1875.  La  Giurispr.  pag.  199,  del  1875). 

6.  Per  l'art.  18  del  Cod.  Civ.  non  può  revocarsi  in  dubbio 
che  constante  matrimonio,  il  domicilio  legale  della  moglie 
non  separata  di  diritto  è  quello  del  marito.  Quindi  qualun- 
que dimora  della  moglie  in  altro  luogo,  e  per  qualsiasi  tempo 
protratta  deve  sempre  considerarsi  abusiva,  e  dipendente  da 
ima  colposa  tolleranza,  e  non  può  mai  avere  il  carattere  di 
una  vera  e  legittima  residenza  agli  effetti  previsti  dall'  art.  90 
del  Cod.  di  Proc,  Civ.  (C.  A.  Cabale  23  febbraio  1875.  Ann. 
G.  It  IX,  2,  533). 

7.  Per  ragione  di  analogia  col  caso  di  società  che  abbia  più 
stabilimenti,  una  casa  di  commercio  che  abbia  una  sede  filiale 

Ma«mi  —  Coé.  di  proc,  eÌ9.  —  Voi.  I.  8 
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può  essere  citata  nella  persona  dell' istitore  della  sede  mede- 
sima (C.  A.  Milano  6  dicembre  1876.  La  Legge  XVII,  394), 
8.  La  competenza  per  territorio  è  di  sua  natura  relativa, 
e  possono  perciò  le  parti  rinunziarvi  volontariamente,  ovvero 
può  la  legge  in  certi  determinati  casi  mitigarne  il  rigore 
nell'interesse  delle  parti  stesse  (C.  S.  Napoli  20  giugno  1&74. 
La  Legge  XIV,  941). 

Art.  91.  L'azione  personale  e  T azione  reale  su  beni 
mobili  si  possono  anche  proporre  davanti  l'autorità  giu- 
diziaria del  luogo  in  cui  fu  contratta  o  deve  eseguirsi 
r  obbligazione,  o  in  cui  si  trovi  la  cosa  mobile,  oggetto 
dell'azione,  purché  il  convenuto  sia  ivi  citato  in  per- 
sona propria. 

Nelle  materie  commerciali  possono  anche  proporsi 
davanti  V  autorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  fu  fatta 
la  promessa  e  la  consegna  della  merce,  o  in  cui  deve 
eseguirsi  l'obbligazione,  sebbene  il  convenuto  non  sia 
ivi  citato  in  persona  propria. 

^  [.  Competenza  eccezionale  ~  facoltà  dell*  attore,  I,  2  —  Applicabilità  alle  materie 
civili  e  commerciali,  3  —  Distinzione  agli  effetti  della  natura   della  competenza, 4. 

S  IL  Condizioni  speciali  per  la  competenza  eccezionale  —  promessa  e  consegna  della 
merce,  1,2  —  Esecuzione  del  contratto,  2  —  Pagamento,  3,  4  —  in  materia  ci- 
vile, 5  —  Qual'è  il  luogo  delP  esecuzione,  6  —  della  consegna,  7  —  del  paga- 
mento, 8  —  Contratto  per  corrispondenza  epistolare  o  telegrafica  —  qual*è  il 
luogo  della  sua  perfezione,  9, 10  —  Mandato  per  lettera  —  dove  s* intende  per- 
fezionato, 11  —  Giudizio  del  Tribunale  sul  luogo  dell'esecuzione,  della  promessa 
e  della  consegna,  12,  13  ~  Azione  de' danni,  14. 

<$  III.  Questioni  accessorie  —  Refusione  di  danni,  1  ~  Impugnativa  della  perfezione 
del  contratto  --  titolo  apparente,  2  —  Azioni  redibitorie,  3. 

S  IV.  Citazione  in  materia  civile  —  In  persona  del  convenuto,  e  nel  distretto  dei 
Tribunale  adito,  1  —  Sanatoria  della  nullità  —  comparizione  del  convenuto  2  — 
Pubbliche  amministrazioni,  3. 

.!^  V.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  sono  applicabili  anche  rispetto  ed  in  rapporto 
alla  esecuzione  di  sentenze  straniere,  1  —  Locazione  d'opera  2. 

1 .  La  Legge  disponendo  che  V  azione  personale  e  V  azione 
reale  possono  anche  proporsi  ecc.,  dimostra  apertamente  che 
il  giudice  a  scelta  dell'  attore,  è  egualmente  competente  tanto 
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pf^r  ragione  di  domicilio  del  convenuto,  quanto  per  ragione 
del  luogo  dove  deve  eseguirsi  T  obbligazione,  con  la  sola 
condizione  in  questo  secondo  caso,  che  nelle  materie  civili 
il  convenuto  sia  citato  in  persona  propria  (C.  A.  Brescia 
24  ottobre  187 L  Ann,  G.  It  VI,  2, 53). 

2.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  S.  di  Torino 
in  materia  commerciale,  ritenendo  che  Fattore  sia  esso  o 
Ilo  commerciante,  ha  diritto  di  citare  il  suo  debitore  per 
rausa  commerciale  o  al  foro  del  domicilio  del  convenuto,  o 
a  quello  del  luogo  in  cui  Y  obbligazione  deve  ricevere  la  sua 
♦esecuzione,  senza  bisogno  in  questo  secondo  caso  della  ci- 
tazione personale,  che  è  solamente  necessaria  nelle  materie 
rivili  (28  febbraio  1872.  Ann.  detti  VI,  i,  206). 

3.  La  disposizione  di  quest'  articolo  è  applicabile  indistin- 
tamente alle  materie  civili,  e  a  quelle  commerciali,  siccome 
resulta  dalla  sua  generalità,  e  dal  capoverso  dello  stesso 
articolo,  in  cui  si  permette  che  nelle  materie  commerciali 
venga  proposta  Fazione  anche  avanti  F  autorità  giudiziaria 
del  luogo  nel  quale  fu  fatta  la  promessa  e  la  consegna  della 
merce,  e  deve  eseguirsi  la  obbligazione,  sebbene  il  conve- 
nuto non  sia  citato  in  persona  propria,  lasciando  così  im- 
mutata anche  rispetto  alle  cause  commerciali  la  disposizione 
precedente  intorno  alla  competenza  ratione  rei  sitae  (C.  A. 
Liicca  i  settembre  1875.  La  Legge  XVI,  188). 

4.  La  Corte  Suprema  di  Torino  sebbene  con  la  citata  de- 
risione del  28  febbraio  1872,  procedesse  nel  concetto  che 
Fattore  ha  diritto  di  citare  il  suo  debitore  per  causa  com- 
merciale o  al  foro  del  domicilio,  o  a  quello  del  luogo  della 
esecuzione  dell'  obbligazione,  successivamente  ha  ritenuto  che 
la  distinzione  fatta  da  quest'articolo  tra  le  materie  civili  e 
\^  commerciali  porta  a  ritenere  che  riguardo  alle  civili  la 
competenza  è  accidentale,  se  cioè  il  convenuto  sia  citato  in 
persona  propria,  e  riguardo  alle  commerciali  la  competenza 
**  assoluta  ed  ordinaria,  anche  se  il  convenuto  non  sia  ci- 
tato in  persona  propria  (10  luglio  1873.  La  Legge  XIV,  53). 
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§  IL  1.  La  particella  e  usata  nel  capoverso  di  quesf  ar- 
ticolo va  intesa  nel  suo  vero  senso,  quello  cioè  di  congiun- 
zione cumulativa,  e  quindi  perchè  Fazione  personale  o  razione 
reale  sui  beni  mobili,  possa  proporsi  utilmente  avanti  Tauto- 
rità  del  luogo  in  cui  fu  fatta  la  jpromessay  è  necessario  cho 
ivi  pure  sia  avvenuta  la  consegna  della  merce  (C>  A.  Roma 
3  gennaio  1872  e  17  gennaio  1873,  La  Legge  XIII^  368, 
441.  —  a  S.  Firenze  30  giugno  1873  detta  XIII,  818).  Quindi 
se  uno  fu  il  luogo  della  promessa,  ed  altro  quello  della  con- 
segna della  merce,  non  ha  luogo  V  eccezione,  e  V  azione  deve 
intentarsi  avanti  il  Tribunale  del  domicilio  del  convenuto  a 
seconda  dell'art.  90  (C.  A.  Ancona  23  gennaio  1871.  Ann. 
G.  It  V,  2y  208). 

2.  Sebbene  in  base  alla  prima  parte  del  capoverso  del- 
l'art. 91,  sia  necessario  il  concorso  cumulativo  della  cofise- 
gna  e  della  promessa  fatta  nel  medesimo  luogo,  all'  effetto 
che  l'azione  possa  proporsi  avanti  l'autorità  del  luogo  stesso, 
per  la  seconda  parte  della  disposizione  medesima,  l'aziono 
si  può  proporre  anche  avanti  l' utorità  del  luogo  in  cui  devo 
eseguirsi  la  obbligazione  (C.  A.  Lucca  1  dicembre  1873.  detti 
Ann.  Vili,  2, 66). 

3.  Il  principio  per  il  quale  nelle  materie  commerciali  l'azione 
può  portarsi  avanti  il  Tribunale  del  luogo  destinato  perla 
esecuzione  della  obbligazione,  procede  anche  nel  caso  in  cui 
il  pagamento  debba  effettuarsi  in  luogo  diverso,  quando  il 
pagamento  non  è  richiesto  (C.  A.  Genova  24  maggio  1861. 
Ann.  G.  It.  II,  2, 23). 

4.  Per  stabilire  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria  del 
luogo  in  cui  fu  contratta  l'obbligazione  di  pagare  una  de- 
terminata somma,  è  necessario  che  anche  il  pagamento  debba 
essere  eseguito  per  patto  nel  luogo  stesso  (C.  A.  Torino 
22  novembre  1872.  La  Legge  XII,  492). 

5.  In  materia  commerciale  il  convenuto  può  esser  citato 
avanti  il  Tribunale  del  luogo  stabilito  per  il  pagamento, 
quantunque  ivi  non  abbia  il  suo  domicilio.  —  Ma  in  materia 
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n'vile  il  luogo  stabilito  per  il  pagamento  non  è  ragione  di 
competenza,  se  il  debitore  non  è  citato  in  persona  propria, 
»*  nel  luogo  stabilito  per  la  esecuzione  della  obbligazione 
fC.  S.  Firenze  27  marzo  1867.  Ann.  G.  It.  1,  i,  ii8). 

6.  Trattandosi  di  compra  e  vendita  commerciale  il  luogo 
in  cui  deve  eseguirsi  la  obbligazione,  è  per  il  venditore 
quello  in  cui  deve  eseguire  la  consegna  della  cosa,  e  per 
il  compratore  quello  in  cui  deve  pagare  il  prezzo  (C.  A.  An- 
rona  23  gennaio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2,208.  —  C.  S.  Firenze 
:ì  agosto  1875,  ivi  IX,  1, 352). 

7.  Se  è  convenuto  che  la  consegna  debba  farsi  alla  sta- 
zione del  luogo  di  spedizione,  il  luogo  di  esecuzione  è  quello 
della  spedizione  (C.  A.  Torino  13  dicembre  1872.  La  Legge 
XIII,  370). 

8.  Quando  nel  contratto  non  sia  indicato  il  luogo  in  cui 
•leye  esser  pagato  il  prezzo,  deve  ritenersi  che  secondo  il 
«lisposto  dell'  art.  1508,  Cod.  Civ.,  il  luogo  del  pagamento  è 
quello  in  cui  deve  farsi  la  tradizione  della  cosa  caduta  in 
rontrattazione  (C.  S.  Firenze  1  marzo  1874.  La  Legge  XV, 
203  e  Ann.  G.  It  IX,  1, 87). 

9.  Agli  effetti  di  que^t'  articolo,  nei  contratti  bilaterali  per 
mezzo  di  corrispondenza  epistolare  o  telegrafica  si  ha  come 
luogo  di  riunione  dei  due  consensi,  e  di  perfezione  del  con- 
tratto, quello  da  cui  parte  la  proposta,  e  dove  perviene  la 
responsiva  di  accettazione  (C.  A.  Lucca  18  luglio  1870. 
Ann.  G.  It  IV,  2,  254.  —  C.  A.  Genova  27  febbraio  1871. 
U  Legge  XI,  794  e  16  aprile  1877.  Ann.  G.  It  XI,  3,  453. 
fi  S.  Torino  22  dicembre  1871.  La  Legge  XII,  77.  —  C.  A. 
Torino  13  e  28  dicembre  1872.  La  Legge  XIII,  370, 395.  — 
C.  A.  Roma  17  gennaio  1873.  La  Legge  XIII,  441.  —  C.  A. 
Venezia  28  gennaio  1873.  Monit  Giud.  II,  167).  Se  però 
r  accettazione  è  fatta  condizionatamente  o  con  modificazioni, 
allora  il  luogo  della  stipulazione  è  quello  in  cui  risiede  U 
primo  offerente  che  deve  accettare  le  condizioni  e  modifi- 
cazioni (C.  A.  Torino  13  dicembre  1872,  cit). 
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10.  Ma  la  Corte  Suprema  di  Firenze  cassando  la  sentenza 
della  C.  A.  di  Roma  del  12  gennaio  1873  (cit.)  ha  ritenuto  invece 
che  il  luogo  della  perfezione  e  stipulazione  del  contratto  epi- 
stolare è  quello  in  cui  si  fa  V accettazione ,  e  non  quello  a 
cui  l'accettazione  deve  giungere,  perchè  la  proposta  tras- 
messa che  sia  liberamente  pel  suo  destino,  acquista  da  questo 
momento  esteriorità  effettiva,  ed  esistenza  giuridica  di  per 
se  stante,  e  tale  da  rappresentare  appieno  il  proponente  come 
se  egli  viaggiasse,  e  si  presentasse  materialmente  a  fare  al 
corrispondente  la  proposta  che  nella  lettera  è  scritta,  e  come 
dicevasi  nella  passata  giurisprudenza,  sulla  scorta  della  Leg.  75 
ff,  de  Legat  2  e  concord,  epistola  facit  presentem  scripto- 
rem,  semper  loquitur,  et  nedum  loquitur,  sed  etiam  clamai: 
Quindi  per  questa  finzione  giuridica,  l' incontro  delle  due  vo- 
lontà, e  la  conseguente  perfezione  del  contratto  si  verifica 
nel  luogo  da  dove  V  accettante  spedisce  al  proponente  la  sua 
accettazione  (30  giugno  1873.  La  Legge  XIII ,  818). 

11.  Il  mandato  per  lettera  s'intende  perfezionato  in  quel 
luogo  nel  quale  il  mandatario  accettò  l'incarico,  e  conse- 
guentemente il  Tribunale  competente  a  giudicare  delle  con- 
testazioni relative  alla  esecuzione  del  mandato  è  quello  in 
cui  ha  domicilio  o  residenza  il  mandatario  (C.  A.  Napoli 
16  dicembre  1867.  Ann.  G.  It.  II,  2, 68). 

12.  La  sentenza  che  contrariamente  alle  resultanze  pro 
cessuali  di  fatto,  dichiara  che  una  data  obbligazione  com- 
merciale deve  eseguirsi  in  un  luogo  anziché  in  un  altro,  al- 
l'oggetto  di  stabilire  la  competenza  dell'uno  piuttosto  che 
dell'  altro  Tribunale,  è  censurabile  in  Cassazione  (C.  S.  Fi- 
renze 30  giugno  1873,  e  C.  S.  Torino  19  dicembre  1873.  hi 
Legge  XIII,  818,  XIV,  1088). 

13.  Il  giudizio  del  Tribunale  circa  il  luogo  in  cui  fu  con- 
tratta l'obbligazione,  ed  in  cui  fu  fatta  là  promessa  e  la 
consegna  della  merce,  è  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
Cassazione  (C.  S.  Firenze  7  giugno  1875.  La  Legge  XV, 824). 

14.  Il  Tribunale  competente  per  l'azione  d'esecuzione  della 
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obbligazione,  è  pure  competente  a  conoscere  dell'  azione  dei 
danni  per  T  inadempimento  della  obbligazione  medesima  f^Cl  S. 
Firenze  3  agosto  1875.  Ann.  G.  tt  IX,  1, 352). 

§  III.  1.  Per  gli  effetti  deUa  competenza  speciale  è  indif- 
ferente che  razione  promossa  dal  compratore  abbia  per  og- 
getto la  esecuzione  precisa  dell'  obbligazione  con  la  consegna 
della  merce  contrattata^  o  piuttosto  la  refusione  de'  danni  di- 
pendenti dall'inadempimento  (C.  A.  Torino  22  dicembre  1868. 
La  Giurispr.  VI,  250.  —  C.  A.  Lucca  1  dicembre  1873.  Ann, 
G.  It  Vili.  2, 66). 

2.  E  non  viene  meno  la  competenza  speciale  neppure  per 
la  circostanza  di  essere  dal  convenuto  impugnata  la  perfe- 
zione del  contratto,  bastando  che  l' attore  sia  munito  di  un 
titolo  apparente  (C.  A.  Lucca  1  dicembre  1873,  cit). 

3.  Anche  l' azione  redibitoria  per  vizio  della  cosa  venduta 
avendo  origine  dal  contratto  di  vendita,  può  esser  proposta 
avanti  il  Tribunale  del  luogo  in  cui  fu  fatta  la  promessa  e 
la  consegna,  o  in  cui  deve  eseguirsi  la  obbligazione  (C.  S. 
Firenze  24  novembre  1873.  Ann.  G.  It  VII!  1,  10). 

§  IV.  1.  La  Legge  per  l'azione  reale  come  per. la  per- 
sonale autorizzando  la  citazione  dinanzi  al  giudice  del  luogo 
in  cui  la  obbligazione  fu  stipulata,  induce  un'  eccezione  alla 
regola  generale,  subordinatamente  a  due  condizioni,  e  cioè 
che  il  convenuto  si  trovi  nel  luogo  in  cui  è  citato,  e  che 
la  citazione  gli  venga  consegnata  in  persona.  Quindi  è  nuUa 
la  citazione  fatta  al  convenuto  nel  luogo  del  suo  domicilio, 
per  comparire  avanti  il  Giudice  del  luogo  diverso  in  cui  la 
obbligazione  fu  contratta  o  deve  essere  eseguita  (C.  S.  Na- 
poli 4-25  giugno  1870.  La  Legge  X,  700,  e  Ann.  G.  It.  IV, 
l,  213).  Ancora  la  C.  S.  di  Torino  ha  ritenuto  che  le  parole 
usate  dalla  legge  purché  il  convenuto  sia  ivi  citato  in  per- 
sona PROpRu,  significano  che  la  citazione  deve  essere  inti- 
mata al  convenuto  in  persona,  e  nel  distretto  dell'autorità 
giudiziaria  del  luogo  in  cui  fu  contratta  o  deve  eseguirsi  la 
obbligazione  (4  aprile  1877.  For.  It.  II,  1, 801).  E  nello  stesso 
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senso  si  è  pronunziata,  la  C.  A.  di  Firenze,  che  cioè  la  di- 
sposizione  eccezionale    di    quest'  articolo    nient'  altro  logica- 
mente e  giuridicamente  può  significare,  se  non  che  la  facoltà 
per  r  attore  di  convenire  il  suo  avversario  avanti  un  Tribu- 
Tiaie  diverso  da  quello  nella  cui  giurisdizione  ha  domicilio 
■esidenza  il  convenuto,  e  così  di  deviare  dalla  regola  actor 
uiiur  foìmm.  rei,  alla  sola  condizione  della  citazione  in 
•sona  propria  e  nel  luogo  uhi  debuti  (22  gennaio  IS76. 
n.  G.  It.  X,  2, 169). 

ì.  Ma  secondo  la  C.  A.  di  Napoli,  la  condizione  della  ci- 
ione  in  persona  propria  essendo  voluta  dalla  legge  per 
tare  sorprese  al  convenuto  avente  domicilio  lontano  o  al- 
vo, non  ha  più  ragione  quando  si  è  certi  che  V  atto  per- 
ine  al  convenuto.  Quindi  se  esso  sebbene  non  citato  in 
sona  propria  comparisce,  e  non  deduce  preliminarmcnti' 
nullità  della  citazione,  e  la  conseguenziale  incompetenza. 
izio  rimane  sanato  (20  marzo  i87i.  Ann.  G.  It.  V,  2,  ii4). 
ì.  Trattandosi  di  pubbliche  amministrazioni,  non  è  neces- 
ia  agli  effetti  di  quest'articolo,  la  citazione  in  permita 
ipria,  perchè  non  richiesta  dal  successivo  art.  92  (C.  S 
poli  24  novembre  1870.  detti  Ann.  V,  1,52), 
^  V.  1.  Le  disposizioni  del  capoverso  dell'art.  91  essendo 
Bse  a  corrispondere  alle  esigenze  del  commercio,  non  pns- 
IO  circoscriversi  al  territorio  del  Regno,  rispetto  ai  na- 
uali  che  contrassero  ed  assunsero  obbligazioni  in  e3ten> 
ito,  ma  sono  appUcabili  anche  rispetto  ed  in  rapporto  a 
itenze  straniere  assoggettate  al  giudizio  di  deUbazione 
A.  Milano  4  decembre  1874.  Gìom.  Trio.  Milano  IV, 53). 
ì.  Per  l'applicazione  della  disposizione  del  capoverso  del- 
rt.  91  essendo  necessari  due  estremi,  che  cioè  nel  luogo 
cui  si  vuole  stabihre  la  competenza  siasi  fatta  la  prò- 
ssa  e  la  consegna  della  merce,  non  è  applicabile  al  con- 
tto  di  locazione  d'opera,  nel  quale  non  può  giammai 
■ificarsi  il  secondo  estremo  (C  A.  Boma  17  aprile  IBIS. 
m.  a.  It.  XIT,  3,  318). 


Art.  84,  N.  I,  C 
P.  C. 
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Art.  92.  L'azione  personale  e  l'azione  reale  su  beni 
mobili,  quando  sia  convenuta  una  delle  amministrazioni 
dello  Stato,  deve  sempre  proporsi,  salvo  il  disposto  del- 
l'articolo 95,  davanti  T  autorità  giudiziaria  del  luogo, 
in  cui  fu  contratta,  o  deve  eseguirsi  T  obbligazione,  o 
in  cai  si  trovi  la  cosa  mobile,  oggetto  deir azione. 

Nelle  controversie  relative   alle  imposte  dirette  o  Reiaz.§3i 
indirette  Fazione,  anche  quando  l'amministrazione  dello 
Stato  sia  attrice,  deve  esser  proposta  davanti  il  Tri- 
bunale nella  di  cui  giurisdizione  è  l'uffizio  che  deve 
riscuotere,  o  che  ha  riscosso  l'imposta. 

■ 

Amministrazioni  centrali  e  subalterne,  1,  2  ~  Obbligazione  —  generalità  de*  rapporti 
che  ne  derivano,  3  —  Imposte  —  competenza  giudiziaria  e  non  amministra- 
tiva, 4  —  Natura  e  carattere  della  competenza,  5. 

1.  Le  amministrazioni  dello  Stato  di  cui  qui  parla  la  legge 
procedurale,  sono  tanto  le  centrali  dei  ministeri,  quanto  le 
subalterne  e  dipendenti,  ed  a  tutte  si  applica  il  disposto  che 
regola  la  competenza.  Se  T obbligazione  dell'amministrazione 
fii  contratta,  e  deve  eseguirsi  in  luogo  diverso  dalla  Capi- 
tale, e  suo  circondario,  la  citazione  del  Ministro  non  altera 
la  competenza  fissata  in  quest'  articolo  (C.  S.  Firenze  10  de- 
cmhre  1868.  Ann.  II,  1,  299). 

2.  Se  trattasi  di  chiamare  in  giudizio  una  delle  ammini- 
strazioni dello  Stato,  le  azioni  personali,  e  le  azioni  reali 
mi  mobili  devono  proporsi  non  al  Tribunale  del  luogo  ove 
ha  sede  F  amministrazione  centrale,  ma  al  Tribunale  dei 
luoghi  ove  hanno  sede  le  subalterne  direzioni  incaricate  della 
piena  rappresentanza  dell'  amministrazione  centrale  entro  li 
stabiliti  perimetri  territoriah  (C.  A.  Firenze  24  maggio  1869. 
Ann.  G.  It  III,  2,  58). 

3.  La  parola  obbligazione  non  indica  soltanto  il  rapporto 
(li  diritto  che  nasce  daUa  convenzione,  ma  abbraccia  tutti  i 
fonti  dai  quaU  un  tal  rapporto  può  nascere  per  Tammini- 
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strazione  dello  Stato  ed  i  privati  (C.  S.  Firenze  10  decm- 
hre  1868  cit.  —  C.A.  Firenze  24  maggio  e  Ì8decemhrei869. 
Ann,  G.  It.  Ili,  2, 58, 306). 

4.  La  disposizione  di  quest'articolo  include  necessaria- 
ìnte  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria,  e  non  di  quella 
iministratìva  per  conoscere  e  risolvere  le  controversie  re- 
ive  alle  imposte  dirette  ed  indirette  fC.  S.  Firenze  24  apri- 
i876.  Ann.  G.  li.  X,  1, 559). 

5.  Teinto  la  competenza  di  che  in  quest'articolo,  quanto 
ella  dì  che  nel  successivo  articolo  93,  appartengono  alla 
tegoria  delle  competenze  relative,  che  non  possono  essere 
Dnunziate  o  negate  d'uffizio,  senza  che  siano  espressa- 
ìnte  dedotte  (art.  187)  (C.  S.  Firenze  2  decemhre  1869. 
m,  detti  HI,  1, 240)  (vedi  art.  93,  nota  6). 

Art.  93.  Le  azioni  reali  sui  beni  immobili,  e  quelle  in- 
nate nell'articolo  82,  si  propongono  davanti  l'autorità 
udiziaria  del  luogo,  ove  è  posto  l'immobile,  o  seguì 
spoglio  0  la  turbativa  di  possesso  della  cosa  mobile. 
Quando  l'immobile  sia  soggetto  a  più  giurisdizioni, 
izione  è  promossa  davanti  l'autorità  giudiziaria  del 
ogo  in  cui  è  posta  la  parte  soggetta  a  maggior  tributo 
retto  verso  lo  Stato,  o  davanti  l'autorità  giudiziaria 
1  luogo,  in  cui  sia  posta  una  parte  qualunque  e  alcuno 
i  convenuti  abbia  domicilio  o  residenza. 

one  per«oiiale  ad  rem  e  reaJs  in  re  —  diatmuione  agli  effetd  della  competeDiB,  I.  ' 
Aniiiiinti.(razioni  dello  Stato  —  rappreseotania  in  ^udilio,  2  —  Oiudiiio  <li 
reìntegra,  ^  —  Azione  per  rimborso  dì  frutti  naturali  e  danni,  4  —  Cancvlb'' 
ilone  d'ipoteche,  5  —  AflraDCazione  ili  canoni  livellari,  6  —  Compelenu  rei»- 
tati  va,  7. 

1.  L'articolo  93  imphea  la  distinzione  fra  il  diritto  p?^- 
tale  ad  rem,  ed  il  diritto  reale  in  re,  e  soltanto  quaBdi» 
ittisi  di  diritto  ed  azione  reale  propriamente  detta,  intesa 

perseguitare  la  cosa,  senza  riguardo  alla  persona,  decr 
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esser  proposta  avanti  Y  autorità  del  luogo  in  cui  è  posta  la 
cosa  perseguitata;  mentre  nell'altro  caso  pud  esser  proposta 
avanti  il  giudice  nella  cui  giurisdizione  il  convenuto  ha,  od 
ha  eletto  domicilio  (C.  S.  Napoli  19  novembre  1867.  La 
Legge  Vili,  77). 

2.  Le  azioni  reali  immobiliari  devono  proporsi  avanti  il 
Tribunale  nel  cui  territorio  esiste  F  immobile,  e  trattandosi 
di  amministrazione  dello  Stato,  in  contradittorio  di  quella 
Direzione  subalterna,  che  ha  sede  nel  territorio  medesimo 
fC  A.  Firenze  24  maggio  1869.  Ann.  G.  li.  Ili,  2, 58). 

3.  11  giudizio  di  reintegra  avendo  per  scopo  di  esser  ri- 
messo nel  possesso  di  quello  di  cui  uno  è  stato  violente- 
mente spogliato,  non  può  cader  dubbio,  che  il  luogo  dove 
è  posto  l'immobile,  ed  ove  lo  spoglio  è  avvenuto,  indica  con 
certezza  il  magistrato  competente  (C.  S.  Napoli 31  luglio  1875 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  1073). 

4.  L'azione  pel  rimborso  dei  frutti  anche  distaccati  dal 
suolo,  e  pei  danni  arrecati  ad  un  fondo,  decorso  l'anno 
dall'avvenimento,  deve  proporsi  dinanzi  al  Tribunale  sotto 
la  cui  giurisdizione  è  situato  l'immobile,  e  non  presso  il 
giudice  del  domicilio  del  convenuto  (C.  S.  Napoli  1  otto- 
Ire  1873.  La  Legge  XIV,  109). 

5.  L'azione  diretta  ad  ottenere  la  cancellazione  di  una 
iscrizione  ipotecaria,  è  di  sua  natura  reale,  e  quando  venga 
proposta  non  in  modo  secondario  e  famulativo  ad  altra  do- 
manda, ma  in  via  principale  e  per  se  stante,  è  di  compe- 
tenza del  Tribunale  del  luogo  in  cui  sono  situati  i  beni  col- 
piti dall'iscrizione  (C.  A.  Lucca  7  mxirzo  1872.  Ann.  G.  It. 
VI  2, 455). 

6.  Tanto  il  diretto  quanto  Yutile  dominio  del  fondo  en- 
fiteutico  sono  dalla  legge  annoverati  fra  gli  immobili  per 
l'oggetto  al  quale  si  riferiscono,  e  come  tali  possono  esser 
materia  d' ipoteca  (art.  417, 1567, 1967 ,  Cod.  Civ.),  e  siccome 
le  azioni  che  tendono  a  recuperare  immobili  o  dirittr  relativi 
sono  azioni  immobiliari  o  reali  (art.  415,  ult.  al.  Cod.  Civ.), 
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COSÌ  l'azione  in  affrancamento  d'enfiteusi  è  reale,  e  deve 
proporsi  davanti  il  Tribunale  del  luogo  in  cui  è  posto  T  im- 
mobile (C.  S.  Roma  6  giugno  1876.  La  Legge  XVII,  3). 

7.  Sebbene  tanto  la  incompetenza  di  che  in  quest'arti- 
colo 93  sia  egualmente  relativa  come  quella  del  precedente 
articolo  92,  non  sono  per  altro  fra  loro  confondibili,  e  pro- 
posta che  sia  tassativamente  una,  il  Tribunale  non  può 
escludendo  questa  ritenere  l'altra,  a  pena  di  nullità  della 
sentenza  (C.  S.  Firenze  2  dicembre  1869.  La  Legge  X,  /,  4). 

Art.  94.  Si  propongono  davanti  T  autorità  giudiziaria 
del  luogo  dell'aperta  successione: 

xrt.n«4  86«.c.c.  V  le  azioni  in  petizione  o  divisione  deireredità, 

e  qualunque  altra  tra  coerèdi  sino  alla  divisione; 

2"*  le  azioni  in  rescissione  della  divisione  già  fatta, 
o  in  garanzia  delle  quote  assegnate,  purché  proposte 
entro  un  biennio  dalla  divisione; 

Art.«o«eg.c.c  ^"^  le  azioni  contro  Tesecutore  testamentario,  pur- 

ché proposte  prima  della  divisione,  e,  se  la  divisione  non 
sia  necessaria,  entro  un  biennio  dall'aperta  successione; 

v.i.w«8eg.c,c.  4*"  le  azioni  dei  legatari,  e  dei  creditori  della  ere- 

dità che  non  esercitano  diritto  reale  sopra  un'immo- 
bile, se  siano  proposte  nei  termini  indicati  nel  numero 
precedente. 

Quando  la  successione  siasi  aperta  fuori  del  regno  si 
propongono  davanti  l'autorità  giudiziaria  del  luogo  in 
cui  é  posta  la  maggior  parte  dei  beni  immobili  o  mo- 
bili da  dividersi,  e,  in  difetto,  davanti  quella  del  luogo 
in  cui  il  convenuto  ha  domicilio  o  residenza. 

Successione  di  uno  straniero  a  favore  di  straniero  —  applicabilità  della  disposizione,  1  — 
Contra,  %  ~  Azione  de*  legatari  contro  gli  Eredi  —  degli  Eredi  contro  i  le- 
gatari, 3. 

1.  La  disposizione  per  la  quale  quando  la  successione 
siasi  aperta  fuori  del  Regno,  le  azioni  in  petizione  o  diri- 
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sione  di  eredità,  di  rescissione  di  divisione  ecc.  si  propon- 
gono avanti  l'autorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  è  posta 
la  maggior  parte  de' beni  da  dividersi,  è  applicabile  anche 
al  caso  di  successione  di  uno  straniero,  retta  da  leggi  stra- 
niere, ed  a  cui  siano  chiamati  stranieri  (C.  S,  Torino  30  gen- 
naio 1874.  Ann.  G.  It  Vili,  i,  270). 

2.  NeUo  stesso  senso  si  era  precedentemente  pronunziata 
la  CI  A.  di  Catanzaro  con  la  dee.  3  decembre  1868  (detti 
Ann.  III^  2j  602),  che  fii  cassata  dalla  Corte  Suprema  di 
Napoli,  ritenendo  invece  questa,  che  la  disposizione  deU'  ul- 
timo capoverso  dell'  art.  94  non  è  applicabile  alla  successione 
dello  straniero,  ma  sibbene  alla  successione  àeìTItaliano, 
che  conservando  la  sua  nazionalità,  abbia  acquistato  domi- 
cilio all'estero  (30  novembre  1870,  detti  Ann.  IV^l,  49). 

3.  Le  azioni  dei  legatari  contro  gli  eredi  e  Y  esecutore 
testamentario  debbono  essere  proposte  avanti  il  Tribunale 
del  luogo  in  cui  fu  aperta  la  successione;  ma  per  contrario 
le  domande  dei  coeredi  contro  i  legatari  per  la  revoca  del 
legato  non  rientrano  nella  competenza  eccezionale,  non  po- 
tendosi questa  estendere  oltre  i  termini  in  cui  è  stabilita, 
e  devono  perciò  proporsi  al  foro  del  domicilio  dei  convenuti 
fC.  A.  Perugia  23  decembre  1878.  La  Legge  XIX,  1, 372). 

Art.  95.  Nel  caso  di  elezione  di  domicilio,  a  norma  del-  ^^*'  ^ 
rarticolo  19  del  Codice  civile,  Fazione  si  può  proporre 
davanti  rautorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  fu  eletto 
il  domicilio. 

eiezione  dì  domiciUo  —  prova,  1  —  EfTetti,  2  ~  Deve  essere  espressa  —  equJ|)ol- 
leDti,  3  —  Elezione  pura  e  semplice  —  efTetti  facoltativi,  4  —  Moq^e  della  per- 
sona che  ha  eletto  it  domicilio,  e  del  domiciliatario,  5. 

1.  La  elezione  del  domicilio  non  può  resultare  che  da  prova 
scritta,  e  non  è  ammissibile  l'interrogatorio  per  provare  che 
Tatto  scritto  fu  fatto  (G.  S.  Torino  26  ottobre  1870.  La  Legge 
XI,  234). 


e.    1'.  G. 
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2.  Se  poi  la  elezione  del  domicilio  è  stata  fatta  in  un  con- 
tratto anche  stipulato  all'estero,  è  efficace  a  determinare  la 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria  del  luogo  ove  il  domicilio 
è  stato  eletto  (C.  A.  Venezia  8  febbraio  1876.  Giom.  Trib, 
Milano  F,  2MJ. 

3.  La  elezione  del  domicilio  agli  effetti  di  questo  articolo  deve 
essere  espressa  e  non  può  esser  supplita  da  parole  equipol- 
lenti: né  in  materia  civile  vi  corrisponde  la  semplice  pro- 
messa di  pagare  in  un  determinato  luogo  diverso  dal  domi- 
cilio reale  del  debitore,  nel  qual  caso  può  solo  farsi  luogo 
all'applicazione  dell'articolo  91  (C.  S.  Venezia  21  agosto  1877. 
Ann.  G,  It  XI,  2,  452), 

4.  Ma  meno  un  patto  esplicito  in  contrario  la  elezione  pura 
e  semplice  del  domicilio,  attribuisce  facoltà,  e  non  impone 
r  obbligo  assoluto  di  adfre  il  Tribunale  del  luogo  del  domi- 
cilio eletto,  anziché  quello  del  domicilio  reale  del  convenuto 
(C.  S.  Torino  26  ottobre  1870.  La  Legge  XI,  5,  e  234). 

5.  L' elezione  del  domicilio  per  la  esecuzione  di  una  obbli- 
gazione attribuisce  competenza  all'  autorità  del  luogo  in  cui 
il  domicilio  fu  eletto,  e  questa  competenza  non  cessa  per  la 
morte  di  colui  che  ha  eletto  domicilio,  né  per  la  morte  della 
persona  presso  cui  fu  eletto,  e  soltanto  in  quest'  ultimo  caso 
gli  atti  si  debbono  notificare  al  domicilio  reale  del  debitore 
0  suoi  eredi.  (Vedi  art.  140,  nota  9).  (C.  A.  Napoli  2  settem- 
bre 1868.  Ann.  G.  It.  Il,  1,  525). 

Art.  96.  L'azione  tra  soci  si  propone  davanti  Tautorità 
giudiziaria  del  luogo  in  cui  è  il  principale  stabilimento 

della  società. 

« 

Si  propongono  davanti  la  stessa  autorità  giudiziaria 
le  azioni  tra  soci,  anche  dopo  lo  scioglimento  e  la  liqui- 
dazione della  società,  per  la  divisione  e  per  le  obbliga- 
zioni che  da  essa  derivano,  purché  proposte  entro  un 
biennio  dalla  divisione. 
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Qualità  di  socio  —  impugnativa  —  effetti,  1  —  Azione  di  rendimento  di  conti,  2  ~  Luogo 
della  sede  e  del  principale  stabilimento,  3. 

1.  La  legge  deferendo  air  autorità  giudiziaria  del  luogo 
in  cui  ha  sede  la  società,  la  competenza  a  conoscere  delle 
azioni  fra  i  soci,  presuppone  come  estremo  essenziale  di  fatto 
la  esistenza  nel  convenuto  della  quuxlità  di  socio  ;  ma  quando 
tale  qualità  venga  impugnata  dal  convenuto,  che  deduca  la 
incompetenza,  il  Tribunale  non  può  dichiararsi  competente 
sul  fondamento  che  la  eccezione  si  compenetra  col  merito, 
ma  quando  la  impugnativa  si  presenta  seria  e  verosimile, 
deve  rinviare  l'attore  a  provvedersi  avanti  il  Tribunale  del 
domicilio  del  convenuto  (C.  A,  Lucca  28  maggio  1867.  Ann. 
G.  It  II,  2, 143). 

2.  Fra  le  azioni  che  fra  i  soci  devono  esser  proposte  avanti 
r  autorità  del  luogo  in  cui  è  il  principale  stabilimento  della 
società,  è  compresa  anche  l'azione  al  rendimento  di  conti 
(C.  S.  Firenze  27  ottoh^e  1875.  Ann.  G.  It  X,  1, 38). 

3.  In  mancanza  di  speciale  convenzione  deve  ritenersi  che 
la  sede  e  principale  stabilimento  di  una  società  sia  il  luogo 
destinato  al  deposito  generale,  ed  allo  smercio  degli  oggetti 
costituenti  il  subietto  del  commercio,  e  V  attivo  sociale  (C.  S. 
Firenze  27  ottobre  1875,  cit). 

Art.  97.  L'azione  per  rendimento  di  conti   di  una  ah.  308c. 
tutela,  0  di  una  amministrazione  si  propone  davanti 
l'autorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  la  tutela  o  T  am- 
ministrazione fu  conferita  o  esercitata. 

1.  Per  il  giudizio  di  rendimento  di  conti  è  competente  l'au- 
torità giudiziaria  del  luogo  in  cui  l' amministrazione  fu  eser- 
citata (C.  S.  Torino  19  novembre  1873.  La  Legge  XIV,  342). 

2.  Questa  disposizione  che  induce  una  eccezione  al  prin- 
cipio generale,  per  il  quale  il  convenuto  è  citato  nel  luogo  ove 
ha  domicilio  o  residenza,  è  informato  dalla  veduta  di  rendere 
più  facile  e  spedito  il  giudizio  di  rendimento  di  conti.  La  dis- 
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posizione  stessa  per  altro  milita  esclusivamente  per  le  am- 
ministrazioni esercitate  nello  Stato,  e  non  è  applicabile  per 
le  amministrazioni  di  beni  esistenti  all'estero.  (Vedi  art  106, 
nota  3)  (C.  A.  Lucca  18  decemhre  1875.  For,  It  I,  i,  43.  La 
Legge  XVI,  213). 

3.  La  competenza  stabilita  da  quesf  articolo  per  V  azione  di 
rendimento  dì  conti,  non  è  assoluta,  ma  territoriale,  e  d'in- 
teresse esclusivamente  privato,  ed  alla  quale  le  parti  possono 
per  convenzione  o  per  consenso  tacito  declinare  (C.  A.  Lucca 
dee.  e  loc.  cit). 

Amministrazioni  e  tutele  esercitate  all'  estero.  Vedi  arti- 
colo 106 y  noie. 

SEZIONE  in. 

DELLA  competenza  PER  CONNESSIONE  0  CONTINENZA  DI  CAUSA 

Art»  98.  L'azione  contro  più  persone  che  per  domicilio 
0  residenza  dovrebbero  essere  convenute  davanti  a  di- 
verse autorità  giudiziarie,  può  essere  proposta  davanti 
quella  del  luogo  del  domicilio  o  della  residenza  di  al- 
cuna di  esse,  se  vi  sia  connessione  per  T oggetto  della 
domanda,  o  per  il  titolo  o  fatto  da  cui  dipende. 

Connessione  di  causa  —  estremo  necessario  per  T  applicabilità  di  quest*  artìcolo,  1  — 
Rendimento  di  conti^  2  —  Azione  contro  più  compratori  al  pubblico  incanto,  3  — 
Interesse  diverso  —  causa  dividua,  4  ~  Convenuto  larvato  senza  interesse,  5  — 
Foro  privilegiato,  5  —  Azioni  distinte  —  principale  ed  accessoria,  6  —  Rdeìn?- 
sore,  7  —  Spostamento  di  giurisdizione  razione  loci,  e  ratione  materiae^  8  — 
Sudditi  stranieri,  9, 10  —  Lettera  di  cambio  —  coobligati,  11  —  Unione  di  più 
attori  contro  un  solo  convenuto,  12  —  Giudizio  sulla  connessione  di  causa,  13  — 
Inapplicabilità  dell'articolo  98  al  caso  di  competenza  di  che  nelFarticolo  92, 1^ 

1.  AlPeffetto  che  più  persone  domiciliate  e  residenti  in  luoghi 
diversi,  possano  esser  convenute  insieme  innanzi  all'  autorità 
giudiziaria  competente  per  domicilio  di  una  sola  di  esse,  devo 
verificarsi  la  indispensabile  condizione  che  vi  sia  connession<* 


LIBRO  I.   TITOLO  li.  CAPO  I.   SEZIONE  III.  129 

di  causa  tanto  per  V  oggetto  della  domanda,  quanto  per  il  ti- 
tolo 0  fatto  da  ciii  dipende  (C.  S.  Napoli  6  novembre  1873. 
La  Legge  XIV,  320). 
Citazione  di  alcuni  soltanto.  Vedi  articolo  203 y  nota  5. 

2.  Si  verìfica  la  connessione  agli  effetti  di  quest'articolo,  fra 
le  diverse  persone  interessate  in  un  rendimento  di  conti  (C.  S. 
Torino  i9  novembre  1873.  La  Legge  XIV,  342). 

3.  Egualmente  V  azione  diretta  ad  ottenere  la  dichiarazione 
di  nullità  di  una  vendita  di  mobili  fatta  al  pubblico  incanto,  e 
la  restituzione,  è  legalmente  proposta  con  unica  citazione 
contro  tutti  i  compratori,  avanti  il  Tribunale  del  domicilio  di 
uno  di  essi  (C.  A.  Milano  16  novembre  1872.  Ann.  G.  II. 
ni,  2,  277). 

4.  Quando  più  siano  i  convenuti  dall'attore  con  un  solo 
atto  di  citazione,  in  forza  di  un  solo  documento  o  titolo,  e  per 
una  ragione  identica,  se  i  convenuti  stessi  hanno  un  interesse 
diverso,  non  si  considera  unica  la  causa,  e  se  non  vengano 
riunite,  ciascuno  de' convenuti  può  iscrivere  per  proprio  in- 
teresse la  causa  al  ruolo,  ottenere  una  separata  sentenza,  ed 
interporre  appello,  senza  che  venga  trattenuta  per  gli  altri 
Li  prosecuzione  del  giudizio  di  prima  istanza  (Vedi  art.  73, 
nota  7)  (C.  S.  Torino  13  settembre  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 402). 

5.  n  principio  per  il  quale  si  possono  convenire  piìi  persone 
in  giudizio  avanti  un  medesimo  Tribunale  quantunque  alcuna 
di  esse  per  domicilio  o  residenza  sia  soggetta  ad  un  foro  di- 
verso, non  procede  quando  il  citato  che  deve  attrarre  gli  altri 
al  suo  foro,  sia  un  convenuto  larvato,  senza  interesse  nella 
causa,  e  che  sia  intimato  dall'attore  al  fine  di  distrarre  il  vero 
convenuto  dal  proprio  foro;  —  né  quando  alcuno  dei  citati 
abbia  un  foro  per  legge  coattivamente  speciale,  nel  qual'  ul- 
timo caso  è  avanti  il  foro  della  persona  o  ente  privilegiato 
che  debbono  esser  citati  tutti  gli  altri  (C.  A.  Napoli  16  d^- 
cerahre  1867  e  C.  A.  Firenze  24  maggio  1869.  Ann.  G.  It. 
An.  n,  2,  68,  Uh  2,  58). 
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6.  Quando  trattasi  dì  una  sola  azione,  o  di  una  stessa  azione 
esperibile  ad  im  tempo  contro  più  persone  è  applicabile  la 
disposizione  dell'articolo  98; —  ma  quando  trattasi  di  due 
azioni  distinte,  una  principale  e  T  altra  accessoria  si  fa  luogo 
all'applicazione  dell'articolo  99  (C.  S.  Torino  24  luglio  i869. 
Ann.  detti  III,  i,  187). 

7.  L'attore  può  citare  il  fideiussore  e  garante  a  quello  stesso 
foro  a  cui  cita  il  debitore  principale,  ma  non  può  all'  incontro 
citare  il  debitore  principale  al  foro  del  mallevadore  o  garante 
(G.  A.  Casale  9  ottobre  1867.  Ann.  G.  It.  Il,  2,  28). 

8.  Lo  spostamento  di  giurisdizione  per  connessione  di  causa 
può  aver  luogo  soltanto  in  rapporto  alla  competenza  ratione 
loci,  e  non  ancora  alla  competenza  ratione  matertae  (C.  A. 
Torino  25  aprile  1871.  La  Legge  XI,  578). 

9.  Come  pure  non  può  aver  luogo  la  disposizione  dì  que- 
st'articolo, e  Io  spostamento  dì  giurisdizione  quando  si  tratti 
di  estendere  la  giurisdizione  de'magistrali  Italiani  sopra  sud- 
diti stranieri  (C.  A.  Torino  6  maggio  187 i.  ha  Legge  XI,  692). 

10.  La  C.  S.  di  Firenze  ha  invece  ritenuto  che  la  disposi- 
zione dell'  articolo  98  è  appUcabile  anche  al  caso  che  fra  le 
tersone  da  convenirsi  vi  sia  uno  straniero,  quando  di  frontf 

uesti  si  verifichi  una  delle  ipotesi  previste  dall'articolo  105, 
er  le  quali  lo  straniero  può  esser  citato  avanti  i  Tribu- 
L  del  Regno  (5  aprile  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1,  189). 
1.  Trattandosi  di  lettera  di  cambio  o  biglietto  all'ordine, 
equestro  per  mancato  pagamento  deve  essere  eseguito  nel 
50  ivi  indicato,  ma  poi  il  possessore  è  in  facoltà  di  ci- 
;  collettivamente  tutti  ì  coobligati  sia  al  Tribunale  del  luogo 
icato  nel  titolo,  sia  al  Tribunale  del  domiciho  di  uno  di 
i  (C.  S.  Torino  8  giugno  1876.  Ann.  G.  It.  X,  1,  405). 
.2,  Anche  più  attori  possono  con  un  unico  libello  esercitare 
aulativamente  le  loro  azioni  contro  un  solo  convenuto,  tra^ 
dosi  di  oggetto  connesso,  e  quando  comune  ed  identico  sia 
itolo  che  invocano  a  sostegno  della  propria  azione  (Trih. 
:.  di  Roma  24  marzo  1877.  La  Legge  XVII,  315). 
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13.  n  decidere  se  esista  connessione  di  causa  non  è  que- 
stione di  mero  fatto,  ma  di  diritto  soggetta  al  ricorso  in  Cas- 
sazione, perchè  dipende  dal  giudizio  sugli  intimi  rapporti  giu- 
ridici che  intercedono  fra  Fattore  ed  i  diversi  convenuti, 
risalendo  ai  principìi  direttivi  della  Legge  (C.  S.  Napoli  6  no- 
rmh^e  1873.  La  Legge  XIV,  320). 

14.  Il  disposto  deir  articolo  98  non  è  applicabile  al  caso  di 
competenza  speciale  stabilita  e  regolata  dall'articolo  92  (C.  S. 
Firenze  24  febbraio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1,  91). 

Art.  99.  L'azione  accessoria  è  proposta  davanti  Tanto- 
rità  giudiziaria  competente  per  l'azione  principale. 

1.  Per  la  limitazione  di  che  nel  successivo  articolo  100,  la 
regola  generale,  per  la  quale  il  Giudice  àeVC azione  principale 
è  competente  a  conoscere  àe\)i! azione  accessoria,  non  procede 
quando  Fazione  accessoria  sfugga  alla  sua  competenza  per 
ragione  di  materia  o  valore  (C.  S.  Torino  31  luglio  1868. 
Ann.  G.  It.  II,  1, 240). 

2.  Dal  principio  che  ogni  giudizio  ha  un'orbita,  o  conte- 
nenza propria  e  determinata  dall'  indole  dell'  azione,  o  dal  ti- 
tolo in  cui  risiede  la  causa  petendi,  e  che  non  può  essere  dai 
litiganti  sorpassata,  ne  deriva  che  Fazione  o  la  eccezione  con 
le  domande  accessorie,  ed  anche  quelle  eccezioni  che  si  hanno 
a  svolgere  in  forma  di  azioni  (art.  100),  possono  esser  dedotte 
ed  esaminate  in  quanto  entrino  nell'  orbita  o  contenenza  del 
Giudizio.  Quando  ciò  sia,  occorre  altra  ricerca,  se  cioè  il  giu- 
dice competente  ab  initio  possa  esserlo  ancora  per  le  dispute 
pregiudiciali  sulle  eccezioni  od  azioni  ajcessorie  (C.  S.  No- 
poli  22  aprile  1873.  La  Legge  XIII,  638). 

3.  La  permissione  della  legge  di  proporre  avanti  il  Tribu- 
nale competente  adito  per  la  causa  principale,  una  o  più  cause 
nrceuorie  e  pedisseque,  quand'  anche  per  queste  non  avesse 
competenza  per  ragione  di  domicilio  de' convenuti,  non  si 
estende  alF  altro  ben  diverso  caso  di  proporre  la  causa  prin- 
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cipale  avanti  un  tribunale  incompetente,  solo  perchè  sia  com- 
petente a  conoscere  le  questioni  secondarie  ed  accessorie 
(C.  S.  Firenze  23  decemhre  1875.  La  Legge  XVI,  183). 

Art.  100,  L'autorità  giudiziaria,  davanti  cui  pende  la 
causa  principale,  è  competente  a  conoscere,  eccettuato 
il  caso  d'incompetenza  per  materia  o  valore,  (§  I.)  e 
salvo  quanto  è  stabilito  negli  articoli  101  e  102. 

Art.  193  e  p. e  Y  deir azione  di  garanzia;  (§  IL) 

Art,  1W6  seg.  2*"  dclla  compensaziouc  ;  (§  L) 

S""  deir azione  in  riconvenzione  dipendente  dal  ti- 
tolo dedotto  in  giudizio  dall'  attore,  o  dal  titolo  che 
già  appartiene  alla  causa  principale  come  mezzo  di 
eccezione.  (§  IIL) 

§  I.  Caso  eccettuato  d'incompetenza  —  quando  ha  luogo,  1,  2. 

§  II.  Azione  di  garanzia  —  natura  civile  e  commerciale,  1  --  Quando  il  Tribunale  di 
Commercio  è  incompetente  a  conoscerne,  2  —  Tribunale  di  doppia  giurisdi. 
zione,  3. 

§  III.  Compensazione  —  giudizio  esecutivo. 

§  IV.  Azione  in  reconvenzione  —  Estremi  per  la  competenza  e  ammissibilità,  1, 2, 3  — 
Quando  è  proponibile,  4  ~  Avanti  la  Corte  d'appello,  5  —  Modo  per  pro- 
porla, 6,  7,  8. 

§  I.  1.  L^eccezione  fatta  per  il  caso  d'incompetenza  per  ma- 
teria e  valore,  ha  luogo  quando  la  domanda  di  compensazione, 
e  quella  riconvenzionale  siano  per  merito  di  competenza  di 
un  tribunale  superiore,  e  non  quando  siano  di  competenza  di 
un  tribunale  inferiore  a  quello  adito  con  la  domanda  princi- 
pale {C.  S.  Torino  8  gennaio  1873.  Ann.  G.  It  VII,  1,  8). 
Quindi  la  eccezione  ha  luogo  soltanto  di  fronte  ai  Pretori  e 
Conciliatori,  e  non  milita  di  fronte  al  Tribunale  Civile  che 
essendo  competente  per  la  domanda  principale,  lo  è  pure  per 
le  eccezioni  di  compensazione,  e  per  le  istanze  riconvenzio- 
nali, ancorché  queste  siano  di  merito  inferiore  alle  lire  1500 
fC.  A.  Torino  7  luglio  1874.  Giorn.  Trib.  Milano  IV,  42). 

2.  Quando  per  Teccezione  della  compensazione,  o  dell'azione 
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in  riconvenzione,  il  Pretore  divenga  incompetente  deve  rin- 
viare al  Tribunale  competente  per  la  domanda  principale  e 
per  Faccessorio  della  compensazione  o  della  riconvenzione , 
perchè  il  nesso  giuridico  fra  il  principale  e  Faccessorio  rimane 
sempre  intimo  ed  indissolubile.  Ma  relativamente  all'azione 
m  garanzia y  se  il  Pretore  per  l'impugnativa  del  titolo  su  cui 
si  fonda  diviene  incompetente  per  materia  o  valore,  atteso 
il  distacco  principale  jjall'  accessorio,  deve  rinviare  per  questa 
soltanto  nei  rapporti  fra  garante  ed  il  garantito,  ritenendo  e 
giudicando  la  domanda  principale  (C,  S,  Roma  5  aprile  1877. 
La  Legge  XVII,  874). 

§11.  1.  La  causa  accessoria  di  chiamata  in  garanzia  è  anche 
essa  civile  o  commerciale  a  seconda  della  natura  civile  o  com- 
merciale della  causa  principale  da  cui  nasce  e  con  cui  si  con- 
nette (^C.  A.  Brescia  30  giugno  1869.  Ann.  G.  It.  IV,  2,291). 

2.  Ma  quando  trattasi  di  fideiussione  di  persona  non  comr 
merciante  per  un  debito  commerciale,  benché  solidalmente  as- 
sunta, si  ha  una  obbligazione  meramente  civile,  e  quindi  il 
Tribunale  di  commercio  adito  contro  il  debitore  principale 
non  è  competente  ratione  materiae  a  conoscere  dell'azione 
contro  il  fideiussore  fC.  S.  Torino  31  luglio  1868.  La  Legge 
yill,  901).  In  altri  termini,  ma  nello  stesso  senso  si  è  pro- 
nunziata la  C.  A.  di  Napoli,  che  cioè  in  un  giudizio  fra  com- 
mercianti, introdotto  avanti  un  Tribunale  di  commercio,  non 
è  ammissibile  r  azione  in  garanzia  contro  persona  non  com- 
merciante, e  che  non  ha  fatto  atto  di  commercio,  perchè  la 
competenza  del  Tribunale  di  Commercio  essendo  eccezionale, 
non  può  in  verun  modo  estendersi  alle  cause  di  natura  civile 
(6  decembre  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2,  599). 

3.  La  C.  S.  di  Firenze  ammette  lo  stesso  principio,  ma  ri- 
tiene non  possa  aver  congrua  applicazione  e  proponibilità, 
iiuando  l'azione  principale  sia  stata  proposta  non  avanti  un 
vero  e  proprio  Tribunale  di  Commercio,  ma  sibbene  avanti 
un  Tribunale  Civile  investito  della  duplice  giurisdizione  civile 
e  commerciale  (17  decembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1,  326). 
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§  III.  La  eccezione  della  compensazione  è  proponibile  in 
qualunque  stato  della  causa,  ed  anche  nel  Giudizio  esecutivo 
tuttavolta  sia  giustificata  o  riesca  di  facile  e  pronta  soluzione 
(C.  A.  Casale  H  gennaio  1868.  Race.  XX,  2y  8). 

§  IV.  1 .  Perchè  T  autorità  giudiziaria,  davanti  cui  pende  la 
causa  principale  sia  competente  a  conoscere  anche  dell'azione 
in  riconvenzione,  è  necessario  non  solo  che  questa  tragga 
la  sua  origine  dal  titolo  dedotto  in  giudizio  dall'  attore,  ma 
che  altresì  lo  stesso  Tribunale  di  fronte  al  subietto  della  ri- 
convenzione sia  competente  per  materia  e  per  valore  (G.  A. 
Napoli  22  aprile  i872.  Ann.  G.  It.  VI,  2,  338.  —  C.  A.  Gc 
nova  H  aprilq  1876 ,  detti  Ann.).  Quindi  se  l'azione  princi- 
pale sia  per  materia  cominerciale,  e  la  domanda  riconvenzio- 
nale per  materia  civile  o  viceversa,  il  Tribunale  adito  per  la 
prima  non  può  conoscere  della  seconda,  anche  se  trattasi  di 
Tribunale  rivestito  della  doppia  giurisdizione  civile  e  conuner- 
ciale  fC.  A.  Genova  11  aprile  1876  cit.J 

2.  Non  è  ammissibile  la  domanda  riconvenzionale  che  non 
abbia  un  oggetto  dipendente  dal  titolo  già  dedotto  in  giudizio, 
che  non  derivi  cioè,  come  dicono  i  pratici  ex  eodem  fonte,  e.v 
eodem  negotio,  vel  eodem  contractu  (C.  A.  Brescia  29  aprile 
1870 y  detti  Ann.  IV,  2,  501). 

3.  Quando  per  altro  la  domanda  riconvenzionale  ha  per 
scopo  di  ehdere  in  tutto  o  in  parte  gli  effetti  dell'  azione  prin- 
cipale, è  competente  a  conoscerne  la  stessa  autorità  cui  è 
proposta  l'azione  principale,  nonostante  che  la  riconvenzionale 
dipenda  da  un  titolo  diverso  (C.  S.  Firenze  19  gennaio  1874. 
La  Legge  XIV,  241). 

4.  Non  v'ha  disposizione  di  legge  che  prescriva  che  la  do- 
manda riconvenzionale  debba  farsi  in  un  determinato  mo- 
mento del  giudizio,  e  quindi  può  esser  proposta  finché  pende 
lo  stadio  istruttorio  del  giudizio  fC.  S.  Torino  24  novein- 
hre  1876.  La  Legge  XVII,  289). 

5.  Può  proporsi  ancora  avanti  la  Corte  d' appello,  quando 
per  eccezionale  disposizione  è  chiamata  a  giudicare  dell'azione 


LIBRO  I.  TITOLO  II.  CAPO  I.  SEZIONE  III.  135 

principale  in  primo  ed  ultimo  grado,  come  ciò  avviene  nel 
mo  di  liquidazione  di  danni  per  condanna  della  Corte  d'As- 
sise fa  A.  Napoli  22  aprile  i872.  Ann,  G,  IL  VI,  2, 338). 

6.  La  Corte  Suprema  di  Napoli,  distinguendo  i  giudizi  for- 
mali dai  sommari,  decise  che  nei  primi  la  riconvenzione  deve 
essere  proposta  per  citazione,  altrimenti  è  inammissibile,  e  nei 
secondi pwd  esserlo  per  semplice  comparsa  (i2  decembre  i867, 
Iai  Legge  Vili,  446  e  2i  gennaio  1871.  Gazz.  dei  Trib.  di 
XapoliJ,  Ma  successivamente  si  è  uniformata  al  principio  ormai 
assodato  in  giurisprudenza,  che  la  domanda  riconvenzionale 
essendo  a  considerarsi  una  eccezione  ed  una  difesa,  intesa 
a  combattere  Fazione  principale,  a  togliergh  o  scemargli  ef- 
fetto, può  esser  proposta  per  semplice  comparsa;  meno  quando 
venga  proposta  contro  V  attore  che  non  abbia  costituito  Pro- 
curatore, nel  qual  caso  la  domanda  riconvenzionale  deve  esser 
fatta  con  atto  di  citazione  da  notificarsi  personalmente  all'at- 
tore medesimo,  conforme  prescrive  l'articolo  381  (C.  A.  Bre- 
ma 5  febbraio  1868.  Bettini  XX,  2,  71,  4  marzo  1868,  e 
W  aprile  1870.  Ann.  G.  It.  II,  2,  296,  IV,  2, 501.  —  C.  A. 
Firenze  5  feWaio  1868.  Bettini  XX,  2,  71,  29  ap7nle  1868 
p  28  giugno  1869,  detti  Ann.  Ili,  2,  461, 466,  —  C.  A.  Mi- 
lano 7  gennaio  1867.  La  Legge  VII,  185, 31  gennaio  1871 , 
19  luglio  1875.  Monit  Trib.  XII,  278  e  pag.  834  del  1875. 
-  C.  S.  Torino  24  novembre  1876.  La  Legge  XVII,  289.  — 
C.  S.  Napoli  7  marzo  1878,  detta  XIX,  69). 

7.  Nei  giudizi  con  rito  sommario  la  riconvenzione  è  bene 
proposta  con  la  comparsa  conclusionale  all'udienza  (C.  A.  Bre- 
ma 29  aprile  1870  cit). 

K  Nelle  cause  poi  avanti  il  Pretore  neUe  quali  le  parti  sono 
sempre  presenti,  non  vi  è  nessuna  ragione  per  ritenere  ne- 
cessaria la  citazione  per  le  domande  riconvenzionali  (C.  S. 
Roma  16  maggio  1877.  La  Legge  XVIL  771.  Trib.  Civ.  di 
Roma  19  luglio  1877.  Legge  XVII,  604). 

Art.  101. 1  conciliatori,  e  i  pretori  conoscono  delle 
azioni  in  riconvenzione  che,  sole  o  riunite,  sono  per 
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materia  e  valore  nei  limiti  della  loro  competenza,  quan- 
tunque riunite  alla  domanda  principale  la  eccedano. 

Quando  le  azioni  in  riconvenzione  eccedano  per  ma- 
teria 0  valore  i  limiti  della  loro  competenza  essi  de- 
vono rinviare  le  parti  davanti  l'autorità  giudiziaria 
competente  per  Fazione  principale  e  per  quelle  in  ri- 
convenzione. 

Riconvenzioni  —  merito  ~  incompetenza  1  — *  Distinzione  e  limitazione,  2  —  Rinvio 
per  la  sola  riconvenzione,  2,  3  ~  rinvio  per  la  principale  e  la  riconvenzione,  4  — 
Materia  di  competenza  amministrativa,  5. 

1.  Il  Pretore  ed  il  Conciliatore  tuttoché  competenti  per  la 
domanda  dell'attore,  non  lo  sono  per  le  eccezioni  di  compen- 
sazione, e  per  le  istanze  riconvenzionali,  se  queste  sono  di 
merito  superiore  (C.  A.  Tonno  7  luglio  1874,  Giom.  Trib, 
Milano  IV,  42). 

2.  Ma  secondo  la  C,  A.  di  Napoli,  devesi  distinguere  il  caso 
in  cui  la  riconvenzionale  contenga  una  mera  eccezione  al- 
l'azione  principale,  da  quello  in  cui  presenti  un'azione.  Nel 
primo  caso  non  esce  dai  limiti  della  competenza  Pretoriale, 
perchè  è  unicamente  diretta  a  combattere  ed,  estinguere  la 
domanda  principale.  Nel  secondo  caso,  se  la  riconvenzionalo 
ha  un  merito  superiore  alle  lire  1500,  il  Pretore  se  ne  di- 
chiara incompetente,  giudicando  unicamente  sulla  domanda 
principale  (C.  A.  Napoli  ii  marzo  1867.  Ann.  G.  It  1, 2, 560j. 
(Vedi  art  71,  nota  1). 

3.  Quando  la  riconvenzionale  non  dipende  dal  titolo  dedotto 
in  giudizio  dall'attore,  o  dal  titolo  che  già  appartiene  alla 
causa  principale  come  mezzo  di  eccezione,  il  Pretore  può  pro- 
nunziare sull'azione  principale,  e  rinviare  l'esame  della  ri- 
convenzionale stessa  al  Giudice  competente  ^Cl  S.  Napoli  18  no- 
vembre 1875.  Gazz.  del  Proc.  pag.  525  del  1875). 

4.  La  domanda  riconvenzionale  che  eccede  i  limiti  della 
competenza  del  Pretore,  rende  il  Pretore  stesso  incompetente 
anche  per  la  domanda  principale,  soltanto  quando  la  ricon- 
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venzione  dipendendo  dallo  stesso  titolo  su  cui  basa  la  domanda 
principale,  non  si  possono  scindere  le  due  domande  (C.  S.  Fi- 
reììze  4  agosto  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  i,  492). 

5.  La  disposizione  per  la  quale,  quando  V  azione  in  ricon- 
venzione ecceda  per  materia  i  limiti  della  competenza  Pretoria 
deve  essere  rinviata  all'autorità  competente  per  l'azione  prin- 
cipale e  per  la  riconvenzionale,  è  applicabile  soltanto  al  caso 
che  r  autorità  giudiziaria  sia  competente  per  entrambe  le  do- 
mande: ma  se  la  riconvenzionale  sfugge  per  materia  ant'ini- 
nisfmtiva  -alla  competenza  del  potere  gnidiztariOy  il  Pretore 
non  perde  la  sua  giurisdizione  sulla  domanda  principale,  e 
deve  deciderla  (C.  S.  Napoli  23  decembre  1876.  Ann.  G.  It. 
XI,  1, 196). 

Art.  102.  I  conciliatori  e  i  pretori  conoscono  della 
compensazione  proposta  contro  la  domanda  dell'attore,  se 
il  valore  del  credito  opposto  in  compensazione  non  ec- 
ceda i  limiti  della  loro  competenza,  o  se  la  compensa- 
zione si  desuma  da  credito  non  impugnato. 

Quando  il  credito  opposto  in  compensazione  sia  im- 
pugnato ed  ecceda  i  limiti  della  detta  competenza,  essi 
devono  rinviare  le  parti  davanti  l'autorità  giudiziaria 
competente  per  T  azione  principale  e  per  la  compen- 
sazione. 

Se  Fazione  principale  sia  fondata  su  atto  pubblico 
0  giudiziale,  scrittura  riconosciuta,  o  confessione  giu- 
diziale, i  conciliatori  e  i  pretori  possono  ritenere  la 
causa  principale  e  rimettere  le  parti  davanti  l'autorità 
giudiziaria  competente  per  la  decisione  della  contro- 
versia sul  credito  opposto  in  compensazione,  e  possono 
ordinare  che  la  sentenza  sia  eseguita  con  cauzione. 

Quando  il  credito  dedotto  in  compensazione  è  di  somma 
che  non  supera  la  competenza  del  Pretore,  non  può  in  verun 


<:.  e. 
Alt.  sw  e.  p.  e. 
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caso  separarsi  la  continenza  delle  due  domande  (C,  S.  Fi- 
renze 19  gennaio  1876.  La  Legge  XIV y  241). 

Keia/.H32.  Art.  103.  Le  azioni  per  pagamento  di  spese  giudiziali, 

di  onorari  ai  procuratori  e  periti,  di  diritti  ai  cancellieri, 
agli  uscieri,  e  di  salari  e  mercedi  ai  tipografi,  e  simili, 
sono  di  competenza  dell'  autorità  giudiziaria  davanti 
cui  fu  promossa  la  causa  che  diede  occasione  alle  dette 
spese. 

Per  le  cause    di  Cassazione    si    osserva  il  disposto 
deir articolo  571. 


Competenza  eccezionale  —  in  ragione  delle  persone  e  per  natura  del  credito,  1  —  Pro- 
cedimento eccezionale,  2  ~  Onorari  e  spese  per  cause  in  gradi  diversi,  3  — 
Questioni  estranee  air  origine  e  quantità  del  credito,  4  —  Avvocati  —  app!icabì- 
lità  della  disposizione,  5  --  Contra,  6  —  Cessionario,  7  —  Azioni  del  cliente 
contro  le  persone  privilegiate,  8  ~  Onorari  per  cause  avanti  la  Corte  de'Conti,  9  — 
Procuratore  alle  liti  ~  prove,  10  —  Abuso  ed  eccesso  del  mandato,  11  —  Vedi 
articolo  379. 

1.  La  disposizione  di  quest'articolo  è  introdotta  pel  vantag- 
gio delle  parti  di  essere  giudicate  da  quel  Tribunale  che  me- 
glio di  ogni  altro  è  in  grado  di  apprezzare  con  piena  cogni- 
zione di  causa  le  spese  dimandate,  e  costituisce  perciò  un 
pri\dlegio  attaccato  non  tanto  alle  persone,  quanto  alla  natura 
del  credito.  (Vedi  art  379 ^  nota  5)  ed  in  tale  competenza 
eccezionale  entrano  pure  le  domande  speciali  di  onorari  per 
affari  che  non  fossero  stati  ultimati  o  portati  in  giudizio,  rife- 
rentisi  però  a  controversie  trattate  e  definite  (C.  A.  Bologna 
14  settembre  1875  e  Trih.  Civ.  di  Roma  24  marzo  1877,  La 
Legge  XVI ,  374,  XVII ,  297). 

2.  Le  persone  indicate  in  quest'articolo  possono,  se  vo- 
gliono, valersi  del  procedimento  eccezionale  tracciato  dall'ar- 
ticolo 379.  Quando  però  non  si  valgano  di  quel  procedimento, 
la  liquidazione  ed  il  pagamento  non  possono  domandarlo  col 
procedimento  ordinario  al  Tribunale  o  alla  Corte  dinanzi  cui 
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III  trattata  la  causa,  ma  debbono  adire  il  Tribunale  del  conve- 
nuto secondo  le  regole  ordinarie  della  competenza  (C.  S.  Na- 
poli i6  novembre  1872,  Ann.  G.  It  VII,  1,  105). 

3.  Quando  le  spese  ed  onorari  si  riferiscono  a  cause  che 
abbiano  percorso  diversi  gradi  di  giurisdizione,  l' autorità  su- 
periore non  può  statuire  sulle  spese  e  compensi  per  atti  e 
funzioni  fatte  avanti  il  Tribunale  inferiore,  ma  unicamente  su 
quelli  relativi  alle  operazioni  eseguite  avanti  di  essa  (C.  A. 
Bologna  6  giugno  1877.  La  Legge  XVII,  844). 

4.  Argomentando  dal  combinato  disposto  degli  articoli  103 
•^  379  se  ne  inferisce,  che  la  competenza  eccezionale  stabilita 
•lai  primo  ricorre  soltanto  quando  la  questione  verta  suUa  sus- 
sistenza j>nmzWt;a  del  credito,  o  sid  suo  ammontare;  ma  quando 
trattasi  di  questioni  diverse,  e  per  altri  motivi,  subentra  la 
'•^mpetenza  ordinaria  da  determinarsi  con  le  regole  comuni 
/T.  i.  Torino  11  gennaio  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2). 

5.  Dall'  articolo  379  ultimo  capoverso,  che  parlando  degli 
avvocati  dice  che  possono  valersi  del  procedimento  ivi  stabilito, 
""^  ne  inferisce  il  principio,  che  la  competenza  eccezionale  sta- 
bilita dall'articolo  103  per  i  procuratori,  e  le  altre  persone  ivi 
indicate,  è  per  connessione  e  continenza  di  causa  facoltativa 
*'  volontaria  anche  per  gli  avvocati,  i  quali  possono  valersene 
'•ontro  i  propri  clienti,  o  adire  il  giudice  competente  secondo 
r  ordinaria  giurisdizione  fC.  A.  Napoli  29  maggio  1868, 
detti  Ann.  II,  2, 217.  —  C.  A.  Trani  29 gennaio  1876,  detti 
'^^nn,  XI,  3, 20.  —  C.  A.  Bologna  6  giugno  1877.  La  Legge 
XVII,  844). 

^i.  Invece  la  C.  S.  di  Napoli  ha  deciso  che  gli  avvocati  che  do- 
mandano il  pagamento  delle  spese  ed  onorari  possono  valersi 
del  procedimento  economico  delF  articolo  379,  ma  non  è  ap- 
plicabile ad  essi  il  disposto  dell'articolo  103  che  stabilisce 
norme  speciali  di  giurisdizione  per  le  azioni  dei  procuratori, 
periti,  uscieri  e  simili  (16  novembre  1872  cit). 

7.  La  competenza  stabilita  da  quest'articolo  deve  osservarsi 
anche  a  riguardo  del  cessionario  delle  azioni  spettanti  alle 
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persone  indicate  nelP  articolo  stesso  (C.  A.  Torino  30  aprile 
1867,  detti  Ann.  II,  2,  78). 

8.  Essendo  indotta  la  competenza  eccezionale  per  V  azione 
delle  persone  indicate  contro  i  propri  clienti,  non  si  estende 
all'altro  ben  diverso  caso  in  cui  il  cliente  domandi  la  resti- 
tuzione di  spese  indebitamente  pagate,  a  meno  che  non  si 
elevi  contestazione  sulla  tassazione  delle  spese  medesime  (C.  A. 
Torino  26  luglio  1867,  detti  Ann.  II,  2,  76). 

9.  La  disposizione  dell'articolo  103  che  affida  la  cognizione 
delle  questioni  per  onorari  all'  autorità  avanti  cui  verteva  la 
lite,  essendo  generale,  si  estende  anche  ai  Tribunali  speciali, 
e  quindi  delle  azioni  per  spese  ed  onorari  dovuti  agli  arro- 
cati  per  liti  sostenute  avanti  la  Corte  de'Conti,  è  competente  la 
Corte  stessa  (Corte  de'Conti  9  dee.  1869.  La  Legge X,  199). 

10.  Onde  il  procuratore  alle  liti  abbia  diritto  al  pagamento 
degli  onorari  e  delle  spese,  non  basta  che  dimostri  la  reg«> 
lare  procura,  ma  è  necessaria  la  prova  che  l'intervento  fu 
motivato  dall'interesse  del  mandante,  e  che  il  giudizio  poteva 
avere  influenza  sopra  di  lui  (C  A.  Torino  9  decenibre  1871. 
Giorn.  La  Legge  VII,  153). 

1 1 .  H  procuratore  alle  liti,  che  agisca  senza  istruzioni  del 
cliente,  non  può  riversare  su  questi  la  colpa  di  una  lite  te- 
meraria per  ripetere  gli  onorari  sull'appoggio  di  un  mandato 
ultroneamente  esercitato,  od  oltrepassato  nei  suoi  ragione- 
voli confini  (C.  A.  Torino 4 maggio  1872.  La  Legge  VII,66h 

Art.  104.  Quando  una  stessa  causa  sia  stata  promossa 
davanti  due  autorità  giudiziarie  ugualmente  compe- 
tenti, 0  quando  una  controversia  sia  connessa  ad  una 
causa  già  pendente  davanti  un'altra  autorità  giudi- 
ziaria, essa  deve  decidersi  da  quella  davanti  cui  è  stata 
promossa  preventivamente. 

La  citazione  determina  la  prevenzione. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  229.  Se  alcuna  delle  j)arti 
chieda  che  per  ragione  di  connessione  o  di  litispendeìiza 
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due  cause  pendenti  davanti  lo  stesso  tribunale  siano  unite 
e  decise  con  una  sola  sentenza^  il  presidente ^  udite  tutte 
k parti  interessate j  potrà  ordinare  l^ unione;  in  questo 
caso,  se  le  due  cause  saranno  già  iscritte  a  ruolo^  la 
$f edizione  delle  medesime  avrà  luogo  seguendo  V  ordine 
(Iella  prima  iscrizione. 

Il  presidente  potrai  anche  senza  prescrivere  l^ unione^ 
ordinare  che  le  due  catcse  sieno  chiamate  alla  stessa 
udienza^  affinchè  il  tribunale  possa  giudicare  della  loro 
connessione;  e  in  questo  caso  il  tribunale  pronunzierà, 
se  ri  sarà  luogo ^  l^  unione ^  e  deciderà  le  due  cause  con 
vm  sola  sentenza. 

Nei  casi  previsti  dal  presente  articolo j  se  il  tribunale 
sia  diviso  in  sezioni ^  il  presidente  dispone  che  le  cause 
siano  decise  dalla  sezione  alla  quale  è  assegnata  la 
causa  che  abbia  la  precedenza  neir  ordine  del  ruolo. 

Se  le  cause  si  trovino  assegnate  alla  stessa  sezione^,  il 
presidente  di  essa  provvede  a  norma  del  primo  capo- 
verso  di  quest  articolo. 

I  procuratori  delle  parti  devono  chiedere  il  prowe- 
dìmento  di  cui  sopra  almeno  tre  giorni  prima  che  la 
catisa  sia  recata  airudienza^  altrimenti  possono  essere 
puniti  con  ammenda  estendibile  a  lire  cinquanta. 

§  I-  Spirito  e  scopo  delia  disposizione  1,  —  Connessione  —  quando  si  verilica  —  estremi,  2 
ad—  Debito  per  cambiale  —  azione  —  eccezione  9  —  Giudizio  sulla  connes- 
sione —  incensurabilità  in  cassazione,  IO  ~  Rinvio  da  una  ad  altra  autorità  — 
Diversità  di  competenza  per  materia.  II. 

^  n.  Riunione  di  cause  >-  modo  per  proporla,  I,  2  ^-  Cause  formali  e  sommarie  3  — 
Riunione  d*  uffizio,  4,  5  —  Centra,  6  —  Diversità  di  rito  —  effetti  della  riu. 
Dione,  7  —  Cause  connesse  trattate  alia  stessa  udienza,  8  ~  Quando  non  può 
aver  luogo  la  riunione  9  a  12  —  Ordinanza  Presidenziale  —  reclamo,  13. 

S  ni  Sospensione  di  pronunzia. 

§  1.  La  Legge  filosoficamente  distingue  la  litispendenza 
^^connessità,  ed  ammette  nell'uno  e  nell'altro  caso  Fecce- 
zione  d'incompetenza  (art.  188),  ma  per  scopo  tutto  diverso,  cioè 
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a  dire  per  impedire  nel  caso  di  litispendenza  la  contrarietà 
dei  giudicati  (vedi  art  108^  nota  7),  e  per  risparmiare  nel 
caso  della  connessione  gravissime  spese,  e  grandi  disagi  alle 
parti,  le  quali  in  luogo  di  sostenere  un  giudizio  solo,  ne  potrei 
bero  fare  diversi  in  luoghi  lontani  per  un  obietto  principale. 
e  per  i  suoi  accessori  e  dipendenze  (G.  S.  Napoli  20  giu- 
gno i874.  Im  Legge  XIV,  94 i.  —  C.  A.  Casale  1  marzo  i875. 
Ann.  G.  It.  IX,  2.  181). 

2.  La  vera  connessione,  nel  senso  stretto,  si  verifica  quando  ' 
il  legame  fra  due  cause  sia  tale  da  non  potersi  disgiunta-  * 
mente  decidere  per  essere  Puna  dall'altra  dependente,  e  non 
quando  delle  due  cause  separate  e  distinte  fra  loro  utm  sol- 
tanto può  avere  influenza  nella  ragione  di  decidere  T  altra, 
somministrando  al  giudice  mezzi  di  decisione  che  non  possono  ■ 
offrirgli  gli  atti  (G.  S.  Firenze  29  maggio  1873.  La  Legge  ^ 
XIII,  553). 

3.  La  connessione  dipende  dagli  stessi  elementi  che  costi-  ' 
tuiscono  l'essenza  di  ogni  giudizio,  e  cioè  P  persone,  2° titolo 
e  causa  petendi,  3^  cosa  domandata,  secondo  che  degli  stessi 
elementi  s'incontrino  o  due  comuni  ed  uno  diverso,  o  due 
diversi  ed  uno  comune;  imperocché  se  tutti  fossero  diversi 
mancherebbe  la  giuridica  possibilità  di  qualsivoglia  vincolo: 
se  poi  resultassero  tutti  comuni  si  presenterebbe  il  caso  non 
già  della  connessione,  ma  dell'identità  della  causa  (Trih.  Cir. 
di  Roma  24  marzo  1877.  La  Legge  XVII,  315).  General- 
mente poi  la  connessità  delle  cause  consiste  in  quel  punto  di 
controversia  comune  che  deciso  in  una  di  esse,  produce  e 
può  produrre  effetti  giuridici  sull'esito  o  sulla  decisione  del- 
l'altra. E  più  specialmente  havvi  connessità  fra  due  caus»^ 
quando  l' oggetto  della  domanda  è  lo  stesso,  eadem  resy  ♦' 
quando  è  lo  stesso  il  titolo  o  fatto  da  cui  la  domanda  dipendo, 
eadem  petendi  causa  (art.  98)  (G.  S.  Roma  1  febbraio  1877. 
La  Legge  XVII,  554). 

4.  Né  basta  a  costituire  la  connessione  delle  cause  la  iden- 
tità dei  mezzi  giuridici  che  si  facciano  valere  in  cause  diverse 
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per  roggetto  e  per  le  persone  (C.  A.  Torino  18 settembre  1872, 
La  Giurispr.  pag.  172  del  1873J. 

5.  La  connessione  non  è  determinata  dalla  esistenza  di  due 
giudizi,  0  dallMdentità  della  causa,  ma  dal  rapporto,  e  dal- 
l'intimo  legame  che  una  controversia  qualunque  può  avere 
con  la  lite  pendente  fC.  S.  Napoli  20  giugno  1874  cit). 

6.  Né  deve  aversi  riguardo,  per  determinare  la  connessità, 
alla  materialità  delle  domande,  ma  sibbene  agli  effetti,  al  fine 
delle  cause  medesime,  ossia  alla  loro  ragione  intrinseca  e  so- 
stanziale (C.  A.  Venezia  li  Iriglio  1876,  La  Temi  Veneta 
pag.  243  del  1876), 

7.  Hawi  connessità  fra  due  cause  quando  passino  tra  esse 
così  intimi  rapporti,  che  la  decisione  di  una  implichi  la  deci- 
sione dell'altra,  e  la  esecuzione  di  due  sentenze  di  giudici  di- 
versi possa  riuscire  contradittoria  (C,  A,  Venezia  24  ottobre 
1872,  Ann.  G,  IL  VII,  2,  11), 

8.  La  identiias  persono.rum  è  necessaria  per  costituire  la 
litispendenza,  ma  non  per  costituire  la  connessione  delle  cause, 
la  quale  sempre  si  verifica  quando  in  ambedue  le  cause  la 
controversia  cada  sulla  stessa  cosa,  sebbene  diversa  sia  una 
delle  persone  (C,  S.  Firenze  9  maggio  1878,  Ann,  detti  XII y 
L  335). 

9.  Non  è  applicabile  la  disposizione  dell'articolo  104  al 
caso  in  cui  il  debitore  per  cambiale  o  per  biglietto  all'ordine, 
per  sottrarsi  aUa  giurisdizione  del  Tribunale  di  Commercio 
opponga,  prima  della  scadenza,  al  Tribunale  Civile  ed  in  via 
(r azione j  un  vizio  intrinseco  dell'  atto,  di  cui  possa  conoscere 
il  Tribunale  di  Commercio  in  via  d'eccezione  (C,  S.  Torino 
2S  decembre  1867,  Ann.  G.  It  II,  1,  76), 

10.  Se  vi  sia  o  no  connessione  e  medesimezza  fra  due  cause, 
»^  giudizio  di  fatto  incensurabile  in  Cassazione  (C.  S,  Roma 
W  giugno  1876.  La  Legge  XVI,  864). 

11.  Nel  caso  d'identità  o  connessità  di  cause,  il  rinvio  da 
una  ad  altra  autorità  può  aver  luogo  solo  quando  abbiano  am- 
bedue uguale  competenza^  e  non  quando  una  sia  competente 
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a  giudicare  la  prima  causa  per  ragione  di  territorio,  e  T  altra 
a  giudicare  della  seconda  causa  per  ragione  di  materia,  come 
pure  quando  uua  causa  appartenga  alla  giurisdizione  civile. 
e  r  altra  alla  giurisdizione  commerciale  (C.  A.  Casale  1  wwir- 
zo  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2,  181). 

§  IL  1 .  Due  cause  pendenti  avanti  lo  stesso  Tribunale  pos- 
sono essere  per  connessione  riunite.  (Vedi  art.  108,  nota  n.  i3 
e  14.)  E  siccome  il  provvedimento  d' unione  non  ha  carattere 
di  giudizio  incidentale,  perchè  non  è  un  episodio  di  una  delk 
due  cause,  ma  un  mezzo  tutto  affatto  esteriore  alle  medesime, 
deve  essere  richiesto  non  al  Collegio  del  Tribunale,  ma  sib- 
bene  con  ricorso  al  Presidente,  con  citazione  dell'  altra  parte 
(C.  A.  Milano  20  gennaio  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  408). 

2.  Per  la  riunione  di  due  cause  connesse  avanti  lo  stesso 
Tribunale,  V  articolo  229  del  Reg.  Gen.  Giud.  stabilisce  norme 
particolari  di  procedura  non  confondibili  col  procedimento  per 
gli  incidenti  (arti  181,  184),  e  deve  perciò  domandarsi  con 
istanza  al  Presidente,  e  quando  il  medesimo  rinvii  al  Tribu- 
nale questo  ha  giurisdizione  per  decidere  sull'  unione  (C.  A. 
Venezia  28  ottobre  1874.  Ann.  IX,  2,  144). 

3.  La  ingiunzione  fatta  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  22!^ 
del  Regol.  Gen.  Giud.  di  presentare  al  Presidente  la  istanza 
di  unione  di  due  cause  connesse  almeno  tre  giorni  prima  cho 
la  causa  sia  portata  all'udienza  non  può  referirsi  che  alW 
cause  formali,  potendosi  fare  una  simile  istanza  all'  udienza 
nelle  cause  sommarie  (C.  A.  Brescia  4  marzo  1868.  Ann. 
G.  It.  II,  2,  296.  —  C.  S.  Roma  1  aprile  1878.  La  LegCv' 
XVIII,  609). 

4.  Tuttoché  il  citato  articolo  229  del  Regol.  Gen.  Giud.  pro- 
scriva che  il  Tribunale  quando  una  delle  parti  lo  chieda  può 
riunire  due  cause  per  ragione  di  connessione  e  di  litispeiì- 
denza,  non  è  impedito  al  Tribunale  di  ordinare  d'uffizio  la 
riunione  di  due  cause  deferite  alla  sua  cognizione,  sebbene 
ad  udienze  fisse  (C.  S.  Firenze  4  agosto  1874.  La  Legge 
XIV, 915). 
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5.  E  la  riunione  d*uffizio  può  aver  luogo  massimamente 
quando  trattisi  di  due  appelli  da  due  pronunzie  emanate  nella 
stessa  causa,  T  una  interlocutoria  e  T  altra  di  merito,  di  guisa 
^  he  la  risoluzione  di  una  possa  influire  sull'  altra  (C.  S.  Fi- 
renze 4  agosto  1874^  cttj. 

6.  La  C.  S.  di  Napoli  ritiene  invece  che  la  riunione  di  due 
l'ause  pendenti  presso  il  medesimo  Tribunale,  per  motivo  di 
connessione  non  può  essere  ordinata  d' uffizio  dal  Presidente, 

0  decretata  d'uffizio  dal  Tribunale,  ma  occorre  la  domanda 
espressa  della  parte  a  senso  del  disposto  dall'articolo  229 
del  Regol.  Gen.  Giud.  fli  luglio  1867.  La  Legge  VII,  1032). 

7.  Qualora  due  cause  pendenti  avanti  lo  stesso  Tribunale, 
che  una  con  rito  sommario,  e  l'altra  con  rito  formale  vengano 
unite  per  ragione  di  connessione,  deve  adottarsi  per  tutte  il 
procedimento  formale,  siccome  quello  che  essendo  più  pieno, 
megKo  risponde  alle  esigenze  di  tutte  (C.  A.  Bologna  15  aprile 
1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  631). 

8.  Allorquando  è  stata  proposta  la  domanda  di  riunione  di 
(lue  cause,  e  queste  sono  state  trattate  alla  stessa  udienza,  il 
'  oUegio  giudicante  decide  sulla  unione,  e  se  vi  ha  luogo  risolve 
le  due  cause  con  una  sola  sentenza  (C.  A.  Firenze  19  no- 
vembre 1875.  Ann.  G.  It.  X,  2, 309)  (Appelli.  Vedi  art  486, 
^  VII,  nota  6). 

9.  Non  è  ragione  sufficiente  per  ordinare  la  riunione  delle 
f^ause  la  identità  dell'  interesse  che  una  delle  parti  abbia  in 
varie  cause  contro  persone  diverse,  e  per  distinti  oggetti  (C.  A. 
Torino  18  settembre  1872.  La  Giurispr.pag.  172  del  1873). 

10.  Come  pure  è  inattendibile  la  istanza  di  unione  di  due 
fause,  quando  per  essere  una  di  esse  sufficientemente  istrutta 
verrebbe  a  ritardarsene  per  entrambe  la  definizione  fC.  A. 
^^enezia  26  maggio  1876.  La  Temi  Veneta.  —  C.  S.  Roma 

1  aprile  1878.  La  Legge  XVIII,  609).. 

IL  Se  trattasi  di  due  cause  connesse  pendenti  avanti  due 
'liversi  Tribunali,  la  unione  può  domandarsi  in  qualunque 
stato  di  procedimento  si  trovino.  Ma  se  sono  pendenti  avanti 

Ua6ìii  —  Coi.  di  proe.  <iw.  —  Voi.  1.  10 
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• 

lo  stesso  Tribunale  la  unione  può  essere  domandata  se  non 
quando  le  due  cause  si  trovino  istruite  in  modo  da  poter  es- 
sere sottoposte  alla  definitiva  risoluzione  del  Tribunale  fC.  A. 
Venezia  28  ottobre  1874.  Ann.  G.  It  IX,  2,  144). 

12.  E  poi  necessario  che  le  due  cause  si  trovino  nello  stesso 
grado  di  giurisdizione,  e  non  può  aver  luogo  la  riunione  se  una 
sia  pendente  in  primo  grado,  e  V  altra  si  trovi  in  grado  di  ap- 
pello (C.  A.  Venezia  13  decembre  1876.  La  Legge  X  VII,  274). 

13.  La  ordinanza  Presidenziale  sull'istanza  di  riunione  di 
cause,  è  passibile,  secondo  l'articolo  183,  di  reclamo  nel  ter- 
mine di  tre  giorni  decorrendi  da  quello  della  notificazione, 
per  la  parte  citata  e  non  comparsa,  ancorché  abbia  già  co- 
stituito Procuratore  fC.  A.  Milano  20  gennaio  1873.  Ann.  G. 
It.  VII,  2,  408). 

§  IH.  Non  è  dalla  Legge  proibita,  né  alla  Legge  contraria 
la  sospensione  di  pronunzia  in  una  lite,  per  attendere  V  esito 
di  altra  hte  pendente  fra  le  stesse  parti  (C.  S.  Firenze  29  mag- 
gio 1873.  La  Legge  XIII,  553). 

SEZIONE  IV. 

DISPOSIZIONI  RELATIVE  A6U  STRANIERI 

Art.  106.  Lo  straniero  che  non  ha  residenza  nel 
regno  può  essere  convenuto  davanti  le  autorità  giu- 
diziarie del  regno,  ancorché  non  vi  si  trovi:  (§  I) 

P  se  si  tratti  di  azioni  su  beni  immobili  o  beni 
mobili  esistenti  nel  regno;  (§  II) 

Art.  91  capov.  2**  se  si  tratti  di  obbligazioni,  che  abbiano  origine 

da  contratti  o  fatti  seguiti  nel  regno,  o  che  debbano 
avere  esecuzione  nel  regno;  (§  III) 

Art.  6  a  12  e.  e.  3"*  in  tutti  gli  altri  casi  in  cui  possa  ciò  farsi  per 

reciprocità.  (§  IV)* 

§  I.  La  disposizione  è  tassativa. 

§  IL  L'azione  reale  deve  esser  principale  —  Obbligo  del  venditore  di  riprendere  'h 
cosa  venduta. 
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S  ni  Contratti  e  fatti  contemplati  dalla  legge,  1,  2  ~  Obbligazioni  nascenti  da  con* 
tratto  seguito  nel  Regno,  3  —  Norme  generali  per  T  applicazione  di  quest'arti- 
colo, 4  ~  Vendita  di  cosa  mobile  ~  consegna  alla  ferrovia,  5  —  Azione  di  re- 
scissione di  contratto  sociale,  6. 

^  IV.  Reciprocità  —  rappresaglia  —  retorsione,  1  —  Cittadino  francese  —  obbligazione 
verso  un  Italiano,  2. 

§1.  Lo  straniero  non  può  esser  convenuto  avanti  i  Tri- 
bunali dello  Stato,  che  nei  soli  casi  tassativamente  indicati 
in  quest'articolo,  e  nel  successivo  articolo  106  fC.  A.  Torino 
31  marzo  1871.  Ann.  G.  It  V,  2, 548). 

§11.  Per  poter  convenire  uno  straniero  avanti  i  Tribu- 
nali del  Regno  occorre  che  Yazione  sopra  i  beni  immobili  o 
mobili  esistenti  nel  Regno,  sia  principale  e  non  accessoria, 
e  come  conseguenza  dell'azione  principale  personale.  —  E 
non  è  azione  reale  sui  mobili^  ma  personale,  quella  che  è  in- 
tesa ad  ottenere  l'adempimento  di  un  contratto  di  compra  e 
vendita  di  cosa  mobile,  tuttoché  sia  diretta  a  costringere  il 
venditore  straniero  a  riprendere  la  cosa  venduta  che  si  trovi 
nel  Regno  (C.  A.  Torino  31  marzo  1871.  Ann.  Giur.  It  F, 
2,  548). 

§  III.  1.  La  disposizione  di  quest'articolo  contempla  quei  soli 
contratti  che  sono  intervenuti  con  lo  straniero,  e  quei  fatti 
che  sono  suoi  propri  e  personah  (  C.  A.  Torino  25  aprile  1870. 
Ann,  G.  It.  IV,  2, 190). 

2.  La  Legge  qui  presume  che  lo  straniero  assumendo  una 
obbligazione  in  Itaha^  e  volendo  quivi  eseguire,  siasi  volon- 
tariamente sottoposto  alla  giurisdizione  delle  autorità  giudi- 
ciane  del  Regno  (C.  A.  Messina  12  lìiglio  1875.  Giom.  Trih. 
Milano  IV,  995). 

3.  Quando  l'azione  contro  uno  straniero  è  diretta  ad  otte- 
nere l'adempimento  di  un'obbligazione  avente  origine  da  un 
contratto  seguito  nel  Regno,  ove  pure  deve  avere  la  sua  ese- 
cuzione, ne  sono  competenti  i  Tribunali  Italiani  (C.  A.  Torino 
9  gennaio  1872.  La  Legge  XII,  322). 

4  Per  r  autorizzazione  che  accorda  la  legge  di  citare  lo 
straniero  avanti  i  tribunali  del  Regno  se  trattasi  di  obbliga- 
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zione  nascente  da  contratto  o  da  fatto  eseguito  nel  Regno, 
altro  non  deve  aversi  in  mira  che  il  luogo  in  cui  seguì  il  fatto 
ed  il  contratto  su  cui  si  fonda  V  azione,  o  quello  in  cui  V  ob- 
bligazione deve  avere  esecuzione  fC.  S.  Firenze  5  aprile  1877, 
Ann,  G,  It  XI,  1, 189). 

5.  I  Tribunali  dello  Stato  non  sono  competenti  se  il  con- 
tratto di  vendita  di  cosa  mobile  fu  conchiuso  all'estero,  ed 
ivi  ebbe  esecuzione  mediante  consegna  della  merce  fatta  alla 
ferrovia  (Vedi  art,  91,  note  §  77,  n.  7),  per  essere  traspor- 
tata a  rischio  e  pericolo  del  committente,  e  se  colà  deve  ese- 
guirsi il  pagamento  del  prezzo  (C.  A.  Torino  31  marzo  1871. 
Ann.  detti  F,  2,  548). 

6.  La  pubblicazione  nel  Regno  dell'  atto  sociale  per  le  so- 
cietà in  nome  collettivo,  e  V  autorizzazione  per  quelle  anonime 
essendo  richieste  da  leggi  d' ordine  pubblico,  ne  consegue  che 
le  azioni  relative  alla  nullità  e  rescissione  del  contratto  so- 
ciale per  mancanza  di  forme,  rientrano  nella  ipotesi  configu- 
rata dall'articolo  105,  n.  2  e  devono  intentarsi  avanti  i  Tribu- 
nali italiani,  nonostante  che  il  contratto  sia  stipulato  all'estero, 
ed  all'  estero  il  socio  attore  abbia  eletto  domicilio  (C.  S.  Fi- 
renze 6  agosto  1877.  La  Legge  XVII,  835). 

§  IV.  1.  La  reciprocità  deve  intendersi  quella  già  intro- 
dotta espressamente  da  un  trattato  internazionale,  od  almeno 
tacitamente  da  una  pratica  osservanza  fra  due  Stati  fC,  A. 
Torino  31  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2,  548).  E  la  legge 
sotto  la  parola  reciprocità  non  ha  inteso  comprendere  la  ì^ajh 
pretaglia,  né  la  cosi  detta  retorsione  (C.  A.  Torino  12  marzo 
1875.  Giorn.  Trih.  Milano  IV,  707). 

2.  Per  diritto  di  reciprocità  derivante  dall'articolo  14  del 
Cod.  Civ.  francese,  il  cittadino  francese  che  ha  contratto  al- 
l'estero  obbligazione  verso  un  Italiano,  può  esser  convenuto 
innanzi  i  Tribunali  del  Regno,  senza  il  concorso  di  alcuna 
delle  condizioni  di  cui  nel  successivo  articolo  106  fC.  A.  Fi- 
renze 18  marzo  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 68.  —  C.  S.  Torino 
22  agosto  1873.  Giurispr.  di  Torino  pag.  606  del  1873.  — 
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C.  A.  Genova  15  giugno  1875.  Giurispr.  Comm,  Ital.  1875. 
y,  141  e  21  febbraio  1877.  For.  It.  II,  1,  938). 

Art.  106,  Oltre  i  casi  indicati  neir articolo  prece- 
dente, lo  straniero  può  essere  convenuto  davanti  le 
autorità  giudiziarie  del  re^no  per  obbligazioni  contratte 
in  paese  estero: 

r  se  abbia  residenza  nel  regno,  ancorché  non  vi 
si  trovi  attualmente; 

2*"  se  si  trovi  nel  regno,  quantunque  non  vi  abbia 
residenza,  purché  sia  citato  in  persona  propria. 

Attore  nazionale  o  straniero,  1,  2  —  Spirito  —  scopo  e  generalità  della  disposi- 
zioDe,  1,  3  ^  Quando  lo  straniero  si  considera  residente  nel  Regno,  4  —  Chi 
si  considera  straniero,  5  —  Società  straniera,  6. 

1.  Con  quest'articolo,  coordinato  alle  disposizioni  dell'arti- 
colo 3  del  Cod.  Civ.,  è  stabilito  per  massima  generale,  che 
anco  lo  straniero  che  si  trovi  nel  Regno  senza  avervi  resi- 
denza, può  esser  convenuto,  purché  citato  in  persona  propria, 
avanti  F  autorità  giudiziaria  del  Regno  per  obbligazioni  con- 
tratte all'  estero,  senza  distinguere  fra  attore  nazionale  e  atr 
tore  straniero,  e  senza  distinguere  egualmente  se  l' obbliga- 
zione contratta  all'estero  debba  o  no  per  patto  essere  eseguita 
nel  Regno  (C.  A.  Lucca  11  decemh^e  1872.  Ann.  G.  It  VII, 
2, 93). 

2.  Anche  la  Corte  Suprema  di  Firenze  aveva  precedente- 
mente stabilito  il  principio  che  il  diritto  accordato  di  con- 
venire nei  casi  previsti  uno  straniero  avanti  le  autorità  Giù- 
diziarie  del  Regno,  non  è  esclusivo  per  V  attore  nazionale, 
ma  compete  egualmente  bSC  attore  che  sia  straniero  (21  no- 
vembre 1870,  dettì  Ann.  IV,  1, 356). 

3.  La  legge  per  la  generica  ed  indistinta  sua  locuzione  ha 
inteso  comprendere  tutte  quante  le  obbligazioni  (non  eccet- 
tuato il  caso  di  che  nell'  art.  97)  sia  che  nascano  da  contratto 
0  quasi  contratto,  ovvero  da  delitto  o  quasi  delitto,  e  con  lo 
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scopo  di  dar  modo  a  coloro  cui  competano  diritti  da  speri- 
mentare contro  UDO  straniero,  anche  per  obbligazioni  contratte 
all'estero,  dj  ottener  giustizia  dai  Tribunali  italiani,  quante 
volte  lo  straniero  o  abbia  in  Italia  T  abituale  dimora,  o  almeno 
possa  esservi  citato  in  persona  propria  (C.  A.  Lucca  8  decetn- 
hre  1875.  La  Legge  XVI,  213). 

4.  Può  dirsi,  e  si  considera  residente  nel  Regno,  lo  stra^ 
niero  che  da  più  anni  vi  ha  impiantato  uno  stabilimento  in- 
dustriale od  artistico  fC.  A.  Napoli  2  agosto  1867.  Ann.  G. 
It.  11,2,121). 

5.  All'eifetto  di  dover  sogjjiacere,  se  citato  in  persona  pro- 
pria, alla  giurisdizione  del  Tribunale,  nel  di  cui  territorio  si 
trova,  benché  non  vi  abbia  residenza,  si  considera  straniero 
chiunque,  che  per  sola  ragione  di  domicilio  in  estero  Stato. 
non  potrebbe  essere  altrimenti  convenuto  avanti  ad  alcun  Tri- 
bunale del  Regno  (C.  A.' Lucca  4  luglio  1870.  Ann.  G.  It.  IV, 
2, 139). 

6.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  n.  2  sono  applicabih  an- 
che al  caso  in  cui  sia  citata  una  Società  straniera,  in  persona 

i  un  suo  amministratore  che  si  trovi  nel  Regno  (C.  A.  Gè- 
ova  12  luglio  1875.  La  Legge  X  V,  811). 

Art.  107.  Quando  lo  straniero  non  abbia  residenza, 
imora,  o  domicilio  eletto  nel  regno,  né  vi  sia  stabilito 
in  luogo  per  l'esecuzione  del  contratto,  l'azione  per- 
onale  o  reale  su  beni  mobili  è  proposta  davanti  l'auto- 
ità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  l'attore  ha  domicilio  e 


L  quali  casi  è  subordinata  la  dispoBiziane,  1  —  Non  k  sltributÌTa  dì  giurisdizìoDC.  i  — 
AutoritA  del  luogo  in  cui  fu  Etipulato  il  contratto,  3  —  Attore  e  coDTeauw 
Btrtmieri,  4. 

1,  Le  disposizioni  di  quest'articolo,  per  le  qnali  viene  at- 
ribuita  all'autorità  del  luogo  in  cui  ha  domicilio  o  residenza 
attore,  la  competenza  contro  lo  straniero  che  non  abbia 
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residenza,  dimora  o  domicilio  eletto  nel  Regno,  devono  inten- 
dersi subordinate  ai  casi  contemplati  nel  precedente  art.  105 
fC  A.  Napoli  i6  decembre  1867.  Ann.  G.  It.  Il,  2, 68). 

2.  L'articolo  stesso  non  è  attributivo  di  giurisdizione,  ma 
è  soltanto  dichiarativo  a  quale  de'Tribunali  Italiani  debbasi 
portare  un'azione  che  sia  proponibile  nel  Regno  contro  di 
imo  straniero  (C.  S.  Torino  21  aprile  1876.  Giom.  Trih.  Mi- 
lano V^499). 

3.  Se  lo  straniero  non  ha  residenza,  dimora  o  domicilio 
eletto  nello  Stato,  né  sia  stato  fissato  un  luogo  per  T  adem- 
pimento del  contratto,  l'azione  reale  o  personale  deve  pro- 
porsi avanti  l' autorità  del  luogo  in  cui  il  contratto  stesso  fu 
stipulato  (art.  105,  n.  2)  (C.  S.  Torino  21  aprile  1876  cit). 

4  Quando  il  convenuto  e  l'attore  siano  egualmente  stra- 
nieri, ed  egualmente  entrambi  senza  residenza  nel  Regno, 
r  attore  per  esercitare  le  azioni  di  che  negli  articoli  105  e  107 
deve  eleggere  domicilio  nell'atto  di  citazione  nei  modi  pre- 
scritti dall'articolo  134,  n.  5  (C.  S.  Torino  3  Iv^lio  1868.  Ann. 
G,  It.  II,  1, 224). 

CAPO  IL 

DEX.  MODO  DI  REGOLARE  LA  COMPETENZA  FRA  I  GIUDICI 
E  DEI  CONFLITTI  DI  GIURISDIZIONE 

Ari  108.  Quando  una  medesima  causa  o  due  cause  Reiaz.saa 
tra  loro  connesse  siano  promosse  davanti  due  o  più  auto- 
rità giudiziarie,  la  domanda  per  il  regolamento  della 
competenza  deve  essere  proposta  davanti  queir  autorità 
giudiziaria  immediatamente  superiore,  da  cui  le  mede- 
siiDe  siano  dipendenti. 

Scopo  della  disposinoxie,  1,  2,  9  —  D  regolamento  di  competenza  ò  facoltativo  o  ne- 
cessario, 3,  4  —  Renunzia  tacita  al  facoltativo,  5  —  il  necessario  è  sempre 
proponibile,  6  —  Estremi  per  il  regolamento  di  competenza,  7,  8, 9  —  Conflitto 
fra  autorità  superiore  e  inferiore,  IO  —  Abbandono  di  giudizio  e  prosecuzione 
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avanti  altra  autorità,  11  —  Azione  rivendicatoria  e  per  stabilimento  di  con- 
fini, 12  —  Riunione  conseguenziale  al  regolamento  di  competenza,  13,  14  — 
Conflitto  fra  due  sezioni  dello  stesso  Tribunale,  15  ~-  Autorità  competente  ad 
elevare  il  conflitto,  16  -»  a  derimerlo,  17  —  Conflitti  fra  autorità  Giudiziaria 
e  amministrativa,  18  —  fra  T autorità  giudiziaria  ed  il  Giudice  arbitro,  19. 

Connessione  di  causb  —  Vedi  art,  104,  note. 

Litispendenza.  — >  Vedi  art,  109,  note. 


1.  Lo  scopo  per  cui  è  stato  introdotto  il  regolamento  di 
competenza  è  quello  di  evitare  lo  sconcio  che  su  di  una  stessa 
causa  siano  pronunziate  due  sentenze  fra  loro  pugnanti  per 
aperta  contradizione,  o  che  di  due  cause,  diverse  s\,  ma  fra 
loro  connesse  oh  communem  iudicandi  rationem,  Tuna  venga 
da  un  tribunale  giudicata  diversamente  da  quello  che  lo  sa- 
rebbe, se  ambedue  fossero  state  sottoposte  all'esame  di  una 
stessa  autorità  fC.  S.  Firenze  23  decemhre  1875,  Im  Legg^ 
XVI,  183). 

2.  La  dottrina  insegna  e  la  giurisprudenza  ha  ritenuto, 
che  la  competenza  per  connessione  di  cause  è  determinata 
da  due  ragioni  Tuna  d'interesse  privato,  che  è  quella  del- 
l'economia  de' giudizi,  e  per  conseguenza  della  diminuzione 
delle  spese;  l'altra  d'interesse  pubblico  che  ha  per  fine  di 
evitare  la  contrarietà  de' giudicati,  la  quale  contradizione  po- 
trebbe avvenire  tanto  se  due  cause  fossero  pendenti  avanti 
due  diversi  Tribunali,  quanto  avanti  due  sezioni  dello  stesso 
Tribunale,  e  perfino  dinanzi  una  stessa  sezione,  perchè  ancho 
in  quest'ultimo  caso  le  sentenze  potrebbero  venir  proferite 
da  giudici  diversi  fC.  A.  Venezia  5  decemhre  1878.  For.  li. 
IV,  1,  258). 

3.  Il  regolamento  di  competenza  è  o  facoltativo,  o  neces- 
sario. È  facoltativo  quando  è  inteso  a  prevenire  il  conflitto, 
provvedendo  preventivamente  a  che  una  sola  autorità  giu- 
diziaria abbia  a  conoscere  o  della  stessa  causa,  o  di  due 
cause  connesse  pendenti.  È  necessario  quando  sia  inteso  a 
por  fine  a  conflitti  positivi  o  negativi  che  si  siano  già  ef- 
fettivamente verificati  (C.  S.  Firenze30  giugno  1871.  La  Leg- 
ge XI,  785,  e  8  luglio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 259). 
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4.  Coerentemente  a  questo  principio  la  Corte  d'Appello  di 
Venezia  decise,  che  quando  non  siasi  ancora  manifestato  un 
vero  conflitto  fra  due  autorità  giudiziarie,  la  domanda  al- 
i  autorità  superiore  per  il  regolamento  della  competenza  è 
meramente  facoltativa^  e  non  è  escluso  il  diritto  nelle  parti 
di  proporre  incidentalmente  avanti  una  delle  due  autorità  la 
eccezione  d'incompetenza  onde  far  deferire  all'altra  la  co- 
gnizione della  causa  (14  novembre  1872.  Ann.  Giur.  It  VII, 
2, 198). 

5.  Al  regolamento  di  competenza  facoltativo  s'intende  che 
le  parti  abbiano  renunziato,  opponendo  diverse  eccezioni  da 
quelle  di  litispendenza,  o  di  connessità  (C.  S.  Firenze  8  lu- 
glio 1872.  citj. 

6.  Quando  poi  sia  il  caso  di  regolamento  dì  competenza 
necessario j  può  essere  richiesto  anche  pendente  l'incidente 
proposto  per  far  decidere  da  una  sola  autorità  le  due  cause 
pendenti  e  connesse  (C.  S.  Firenze  30  giugno  1871.  cit.J. 

7.  n  regolamento  di  competenza  per  ragione  di  litispen- 
denza 0  di  connessione  suppone  di  necessità  che  le  due  auto- 
rità giudiziarie  siano  egualmente  competenti,  e  che  intanto 
Tuna  di  esse  debba  astenersi  dal  pronunziare,  in  quanto 
dinanzi  all'  altra  sia  stata  in  precedenza  promossa  la  mede- 
sima causa,  od  almeno  una  causa  con  quella  connessa  (C.  S. 
Firenze  23  decemhre  1875.  La  Legge  XVI,  183). 

8.  Si  fa  parimente  luogo  al  regolamento  di  competenza 
qualora  due  autorità  giudiziarie  diverse  si  dichiarino  incowr 
petenti  a  conoscere  di  una  stessa  causa,  o  di  due  cause 
connesse  (C.  A.  Bologna  5  ap.  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 398). 

9.  Gli  articoli  104  e  108  non  sono  intesi  ad  impedire  la 
contradizione  delle  massime,  al  quale  scopo  è  istituita  la 
Cassazione,  ma  sibbene  ad  impedire  la  contradizione  dei 
giudicati,  che  è  possibile  soltanto  quando  le  cause  vertenti 
tra  le  medesime  persone,  o  quando  essendo  diversi  gli  at- 
tori, cadano  sullo  stesso  oggetto.  Quindi  p^r  farsi  luogo  al 
regolamento  della  competenza  non  basta  che  in  più  cause 
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ricorra  la  stessa  questione,   ma  è  necessario  che  le  parti 

siano  le  stesse,  e  se  diverso  è  T  attore,  che  cadano  sullo 

stesso  oggetto  (C.  S.  Firenze  22  gitigno  1874.  Ann.  G.  li, 

,  VIIIJ,424,eC.  S.Romaifebb.  1877.  La  Legge  XVII,  554). 

10.  Non  è  di  ostacolo  al  regolamento  di  competenza  Tessere 
una  delle  due  autorità  che  giudicarono  inferiore  nell'  ordine 
gerarchico,  e  subalterna  all'  altra,  quando  anziché  essere  stato 
appellato  dalla  sentenza  dell'  autorità  inferiore,  sia  stata  data 
esecuzione  alla  sentenza  col  portare  la  causa  avanti  V  autorità 
superiore  come  giudice  di  primo  grado  (C.  A.  Bologna  5  apr. 
1872  cit). 

11.  Si  verifica  il  conflitto  di  giurisdizione,  che  può  dar 
luogo  al  regolamento  della  competenza,  quando  le  parti  in 
opposizione  fra  loro  esercitano  le  loro  azioni  avanti  diverse 
autorità  giudiziarie,  e  non  quando  una  delle  parti  dopo  aver 
promosso  il  giudizio  avanti  una  autorità,  lo  abbandona,  e  lo 
prosegue  avanti  un'altra  autorità  (C.  S.  Firenze  31  dee.  1875. 
Giom.  Trib.  Milano  V,  114). 

12.  Proposte  due  azioni  una  di  rivendicazione,  e  l'altra 
di  stabilimento  di  confini,  conservano  sempre  il  loro  carat- 
tere distinto,  anche  quando  la  prima  investa  uno  dei  fondi 
contermini,  e  non  è  perciò  luogo  a  regolamento  di  compe- 
tenza non  verificandosi  né  la  connessione  né  la  litispendetiza 
(C.  S.  Firenze  8  luglio  1872.  La  Legge  XII,  1105). 

13.  n  regolamento  di  competenza  per  connessione  porta 
di  necessità  la  riunione  delle  due  cause  per  esser  decise  con 
una  sola  sentenza.  Per  la  riunione  peraltro  convien  distin- 
guere il  caso  di  due  cause  tra  loro  connesse  pendenti  avanti 
due  autorità  giudiziarie  egualmente  competenti,  dall'altro  di 
due  cause  connesse  pendenti  avanti  la  stessa  autorità:  nel 
primo  caso  il  procedimento  per  la  riunione  é  quello  di  cui 
l'articolo  108  del  Cod.  di  Proc;  nel  secondo  é  quello  dell'ar- 
ticolo 229  del  Regol.  Gen.  Giud.-  fC.  A.  Venezia  5  dee.  1878. 
For.  It.  IV,  1.  258).  (Vedi  art.  104  note  §  II). 

14.  L'articolo  108  regola  unicamente  il  caso  della  con- 
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nessione  di  due  cause  pendenti  avanti  due  diversi  Tribunali. 
L'altro  differente  caso  di  connessione  di  due  cause  pendenti 
avanti  due  distinte  sezioni  dello  stesso  Tribunale,  o  della 
stessa  Corte,  è  contemplato  dall'articolo  229  del  Regolam. 
Cren.  Giad.  che  ne  deferisce  la  risoluzione  al  respettivo  Pre- 
sidente (Vedi  Art  i04  e  note).  (C.  S.  Napoli  28  apr.  1868. 
La  Legge  Vili,  601). 

15.  Siccome  due  sezioni  dello  stesso  Tribunale  non  co- 
stituiscono due  magistrature  autonome,  non  può  mai  verifi- 
(arsi  fra  di  esse  conflitto  di  giurisdizione  nemmeno  per 
identità  di  materia  (C  A.  Bologna  4  ajprile  1870.  Ann.  G. 
It  IV,  2j  578).  (Vedi  qui  sopra  n.  2). 

16.  La  Legge  non  accorda  generalmente  a  tutti  i  funzio- 
nari dello  Stato  la  facoltà  di  elevare  conflitti  di  giurisdizione, 
ma  soltanto  e  limitatamente  ai  magistrati  dell'  ordine  giudi- 
ziario, e  dell'ordine  amministrativo  esercenti  giurisdizione 
contenziosa  (C.  A.  Messina  3  decembre  1867.  Ann.  Giur.  It. 
Ih  2,  341). 

17.  AU^  effetto  che  un^  autorità  superiore  possa  esser  chia- 
mata a  regolare  la  competenza  fra  due  Tribunali  aditi  per 
la  medesima  causa,  è  necessario  non  solo  che  quell'autorità 
sia  immediatamente  superiore  in  grado  gerarchico  di  due 
Tribunali  aditi,  ma  occorre  ancora  che  ambedue  questi  Tri- 
bunali siano  dipendenti  dalla  medesima  autorità  (C.  A.  Fi- 
renze 10  gennaio  1871.  detti  Ann.  V,  2,  106). 

18.  Le  disposizioni  dell'art.  108  e  seg.  sono  unicamente 
dirette  a  regolare  i  conflitti  che  sorgono  fra  le  magistrature 
giudicanti,  in  seno  dell'amministrazione  giudiziaria  e  civile, 
e  non  sono  perciò  applicabiU  ai  conflitti  di  giurisdizione  fra 
Tautorità  amministrativa  e  l'autorità  giudiziaria,  regolati  dalle 
disposizioni  speciali  della  Legge  20  marzo  1865  (C.  A.  Bo- 
logna 30  marzo  1869.  detti  Ann.  Ili,  2,  553). 

19.  Non  sono  egualmente  applicabili  ai  conflitti  fra  l'au- 
torità giudiziaria,  che  ha  una  giurisdizione  demandata  dal 
potere  Legislativo,  ed  il  Giudice  arbitro  privatamente  desi- 
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gnato  per  patto  dalle  parti  (C.  A.  Venezia  10  settembre  1875, 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  1135). 

Art.  109.  La  domanda  può  farsi  durante  il  giudizio, 
nel  quale  sia  stata  proposta  la  declinatoria  del  foro  per 
litispendenza. 

Essa  può  farsi  anche  dopo  che  la  declinatoria  per 
litispendenza  sia  stata  rigettata,  in  prima  istanza  o 
in  appello,  con  sentenza  che  non  abbia  deciso  il  merito 
della  causa,  o  l'abbia  deciso,  ma  sia  stata  pronunziata 
da  una  autorità  incompetente  a  provvedere  sul  rego- 
lamento della  competenza. 

Quando  l'autorità  giudiziaria,  che  rigettando  in  ap- 
pello la  declinatoria  pronunziò  nel  merito,  sarebbe  stata 
competente  per  provvedere  sul  regolamento  della  com- 
petenza, la  domanda  in  regolamento  non  può  più  essere 
proposta. 

Tiitispendenza  —  senso  lato  della  parola,  I  —  Estremi  e  condizioni  cosUtutÌT« 
della  litispendenza,  2,  3  —  Causa  avanti  il  Pretore  ed  il  Tribunale  Civile,  4  — 
Giudizio  con  rito  formale  e  sommario,  5  —  Cause  avanti  Io  stesso  Tribu- 
nale, 6  —  Diversità  di  grado  fra  due  autorità  investite  di  eause  identiche,  7  — 
Tribunali  del  Regno  e  Tribunali  esteri,  8. 

1.  La  parola  litispendenza  vuol  essere  intesa  in  senso 
lato,  comprensivo  cioè  della  pendenza  tanto  di  due  causo 
identiche,  come  di  due  cause  connesse  (C.  A.  Venezia  14  no- 
vembre 1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  198.  C.  S.  Firenze  25  no- 
vembre  1878.  La  Legge  XIX,  106). 

2.  La  prima,  e  principale  condizione  della  litispendenza 
è  il  fatto  di  due  domande  introdotte  avanti  due  diversi  Tri- 
bunali fC.  A.  Lucca  25  agosto  1871.  La  Legge  XII,  275). 

3.  Quindi  perchè  vi  sia  litispendenza,  e  produca  i  suoi 
effetti  occorre  che  la  stessa  identica  causa,  e  fra  le  stesse 
parti,  sia  promossa  e  portata  innanzi  due  diverse  autorità 
giudiziarie  ma  che  siano  egualmente  competenti  (C.  A.  To- 


UBEO  I.  TITOLO  U.  CAPO   H.  157 

rim  li  marzo  1&7Ì.  La  Giur.  Vili,  293,  e  9  genn.  1872. 
Ia  Legge XII,  322.  C.  S.  Firenze  22  marzo  1815.  detta  XV, 
743.  a  S.  Roma  27  maggio  1878  detta  XVIII,  570). 

i  Non  si  verifica  la  litispendenza  se  una  lite  viene  pro- 
mossa avanti  il  Pretore,  e  successivamente  innanzi  il  Tri- 
bunale Civile,  e  che  quest'ultimo  riconosca  incompetente  il 
Pretore  (C.  A.  Firenze  19  ag.  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2,  289). 

5.  Né  si  verifica  nel  caso  in  cui  sia  proposta  una  causa 
ron  rito  formale,  e  con  altro  atto  sia  la  causa  stessa  ripro- 
posta con  rito  sommario  avanti  lo  stesso  Tribunale,  non 
verificandosi  in  tal  caso  che  una  semplice  riassunzione  di 
causa  (G.  S.  Firenze  22  ìnarzo  1875.  La  Legge  XV,  743). 

6.  Egualmente  quando  trattasi  di  due  cause  sia  pure  sul 
medesimo  oggetto  introdotte  successivamente  ma  innanzi  lo 
stesso  Tribunale,  non  si  verificano  i  termini  di  una  vera 
litispendenza  nel  senso  inteso  dalla  legge  (C.  S.  Rowxl  27  mag- 
gio  1878.  cit.)  ma  è  a  parlarsi  soltanto  di  riunione  di  cause 
per  economia  de' giudizi  e  per  evitare  il  pericolo  di  dupli- 
cazione e  contradizione  di  giudicati  (Vedi  art.  104  note  §  II). 
(Tnb,  Civ.  Firenze  8  marzo  1878.  La  Legge  XVIII,  540). 

7.  La  diversità  di  grado  fra  le  due  autorità  investite  di 
cause  identiche  o  connesse,  non  è  di  ostacolo  a  che  vi  possa 
essere  litispendenza  a  senso  e  per  gli  effetti  dell'art.  108. 
re.  A.  Bologna  5  aprile  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2,  398). 

8.  La  circostanza  che  la  medesima  causa  si  agiti  anche 
innanzi  ai  Tribunali  esteri,  non  dà  diritto  a  dedurre  legit- 
timamente la  eccezione  di  litispendenza,  né  è  di  ostacolo  alla 
competenza  de' Tribunali  del  Regno  (G.  A.  Milano  24  otto- 
bre 1871.  La  Legge  XII,  9). 

Art.  110.  La  domanda  è  proposta  con  ricorso,  sotto- 
scritto da  un  mandatario  che  possa  rappresentar  la  parte 
(lavanti  Tautorità  giudiziaria  guì  è  diretto,  e  accompa- 
gnato dagli  atti  fatti  nei  relativi  giudizi  e  dai  docu- 
menti in  essi  prodotti  dal  ricorrente,  i  quali  devono 
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essere  indicati  nel  ricorso,  e  rimanere  in  deposito  nella 
cancelleria  per  essere  comunicati  alle  altre  parti. 

Quando  la  domanda  sia  proposta  davanti  un  tribunale 
di  commercio  o  un  pretore,  il  ricorso  può  essere  sotto- 
scritto dalla  parte  stessa. 

Art.  111.  L'autorità  giudiziaria  superiore  se  reputi 
fondata  la  domanda,  ordina  che  il  ricorso  sia  notificato 
alle  altre  parti,  affinchè  possano  presentare  un  contro- 
ricorso, e  stabilisce  i  termini  per  la  notificazione  del 
ricorso,  e  del  decreto  e  per  la  presentazione  del  con- 
troricorso. 

Con  lo  stesso  decreto  può  ordinare  la  sospensione 
delle  cause  finché  non  sia  regolata  la  competenza. 

L^  ordine  della  sospensione  impedisce  la  decorrenza 
di  qualunque  termine  della  procedura. 

Art.  112.  La  parte  ricorrente,  che  omette  di  fare  la 
notificazione  nel  termine  stabilito,  decade  di  diritto 
dalla  istanza  per  regolamento  della  competenza. 

Art.  113.  Il  controricorso  sottoscritto  a  norma  dell'ar- 
ticolo 110  è  presentato  nel  termine  stabilito  nel  decreto, 
e  notificato  nello  stesso  termine  alla  parte  ricorrente, 
con  indicazione  dei  documenti  depositati  nella  cancel- 
leria. 

Art.  114.  Decorsi  i  detti  termini,  T  istruzione  della 
causa  si  ha  per  compita  in  contraddittorio,  ancorché  non 
siasi  presentato  controricorso;  e  l'autorità  giudiziaiTi 
pronunzia  sulla  domanda. 

Quando  la  domanda  sia  rigettata,  la  parte  ricorrente 
può  esser  condannata  al  risarcimento  dei  danni  verso 
le  altre  parti. 

Art.  115.  Quando  dile  o  più  autorità  giudiziarie  si 
siano  dichiarate  competenti  o  incompetenti  a  conoscere 
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di  lina  controversia,  si  fa  luogo  al  regolamento  della 
competenza  sopra  domanda  di  una  delle  parti,  osservate 
le  disposizioni  degli  articoli  precedenti. 

Principio  generale  che  informa  questa  disposizione,  1  —  Quando  anche  il  Pubblico 
Ministero  può  domandare  il  regolamento  della  competenza,  2  —  Conflitto  fra 
due  Tribunali  dipendenti  da  diverse  magistrature  Supreme,  3. 

1.  n  principio  generale  pel  quale  ogni  magistrato  o  Tri- 
banale  è  giudice  della  propria  competenza  nella  causa  che 
gli  viene  proposta,  non  comprende  nella  entità  giuridica 
r  obbligo,  dove  riconosca  la  propria  incompetenza,  di  desi- 
gnare il  giudice  0  Tribunale  che  è  competente,  ma  deve 
limitarsi  ad  una  dichiarazione  negativa,  con  la  quale  esaurisce 
il  suo  ufficio.  Questo  concetto  è  confermato  dall'art.  115,  che 
per  il  caso  che  più  Giudici  o  Tribunali  si  dichiarino  incom- 
petenti attribuisce  alla  superiore  autorità  giudiziaria  Tufficio 
di  regolare  e  definire  la  competenza  (C.  S.  Firenze  24  feh- 
Irraio  1870.  La  Legge  X,  404). 

2.  Anche  il  Pubblico  Ministero,  che  per  Vart  139  del 
RpgoL  suir  ordinam.  Giudiz.  ha  T  obbligo  di  vegliare  alla 
osservanza  delle  leggi,  alla  pronta  e  regolare  amministra- 
zione della  giustizia,  ha  veste  e  diritto  di  promuovere  il 
regolamento  della  competenza,  quando  trattisi  di  fare  esser- 
vare  leggi  di  ordine  pubblico,  tra  le  quali  rientrano  le  leggi 
che  regolano  la  istituzione  del  patrocinio  gratuito,  e  far  di- 
rimere il  conflitto  sorto  fra  due  autorità  giudiziarie  intorno 
al  diritto  di  ammissione  al  detto  benefizio  (C.  S.  Torino  15  gen- 
naio 1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  185). 

3.  Quando  il  conflitto  si  verifica  fra  Tribunali  dipendenti 
da  diversa  Magistratura  Suprema,  per  dirimerlo  e  regolare 
la  competenza  non  sono  applicabili  le  disposizioni  del  Cod. 
di  Proc.  Civ.,  ma  sibbene  quelle  della  Legge  21  decem.  1862, 
N.  1014  (C.  S.  Torino  29  luglio  1871.  La  Legge  XI,  733). 
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CAPO  m. 

DELLA  RICUSAZIONE  E  DELL'ASTENSIONE  DEI  GIUDICI 
E  DEGLI  UFFIZIALI  DEL  MINISTERO  PUBBLICO 

Art.  116.  Il  giudice  può  essere  ricusato:  (a) 

V  se  abbia  interesse  nella  controversia; 

2*"  se  sia  parente  o  affine;  sino  al  quarto  grado 
inclusivamente,  d'una  delle  parti; 

S"*  se  la  moglie  di  lui  sia  affine,  sino  al  quarto 
grado  inclusivamente,  di  una  delle  parti,  o  se  lo  stesso 
vincolo  sussista  fra  lui  e  la  moglie  d'una  di  esse:  morta 
la  moglie,  la  causa  di  ricusazione  sussiste  se  siavi  prole 
superstite,  o  si  tratti  di  suocero,  genero  o  cognato; 

4**  se  una  questione  identica  in  diritto  debba  de- 
cidersi in  un'altra  lite  vertente  nell'interesse  di  lui, 
della  moglie,  dei  congiunti  o  degli  affini  in  linea  retta; 

5''  se  una  delle  persone  indicate  nel  numero  pre- 
cedente abbia  credito  o  debito  verso  alcuno  dei  liti- 
ganti, 0  abbia  lite  pendente  davanti  un  tribunale  in 
cui  il  litigante  segga  come  giudice; 

&"  se  nel  précédente  quinquennio  si  sia  agitato 
processo  criminale  o  correzionale  tra  una  delle  persone 
indicate  nel  numero  4''  o  uno  dei  litiganti  o  il  suo 
coniuge,  0  uno  dei  suoi  parenti  o  affini  in  linea  retila: 

7"*  se  tra  le  persone  indicate  nel  numero  4"*  e  una 
delle  parti  si  agiti  lite  civile,  o  siasi  agitata  e  non 
sia  stata  definita  sei  mesi  almeno  prima  della  ricu- 
sazione ; 

8**  se  sia  tutore,  curatore,  protutore,  agente,  erede 
presunto,  donatario,  padrone,  o  commensale  abituale  ili 
una  delle  parti;  se  sia  amministratore  o  gerente  di  una 
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società,  direzione,  unione,  o  di  uno  stabilimento  che 
abbia  interesse  nella  causa  ;  se  una  delle  parti  sia 
agente,  commensale  abituale,  donataria  o  erede  pre- 
sunta di  lui; 

9"*  se  abbia  dato  consiglio  o  prestato  il  suo  pa- 
trocinio nella  causa  (h);  se  abbia  fatto  somministrazioni 
per  le  spese;  se  ne  abbia  conosciuto  come  giudice  di 
prima  istanza  o  come  arbitro  (e);  se  abbia  concluso  come 
ufficiale  del  ministero  pubblico,  o  deposto  in  essa  come 
testimonio,  o  come  perito; 

10**  se  un  suo  parente  o  affine  in  linea  retta,  e  in 
linea  collaterale  sino  al  terzo  grado  inclusivamente, 
difenda  la  causa  come  avvocato  o  procuratore; 

W  se  vi  sia  inimicizia  grave  fra  lui  e  uno  dei 
litiganti  (d). 

a)  La  Legge  rilascia  all'  arbitrio  delle  parti  interessate  il 
valersi  o  no  della  facoltà  di  ricusare  un  giudice  per  i  motivi 
per  i  quali  la  ricusa  è  autorizzata  (C.  A.  Bologna  19  mag- 
gio  1875.  La  Legge  XV,  794). 

Ma  r articolo  116  ed  il  corrispondente  articolo  119,  rac- 
chiudono disposizioni,  le  quali,  per  intrinseca  loro  natura  non 
ammettono  interpretazione  estensiva,  e  non  possono  per  sem- 
plici ragioni  di  una  più  o  meno  dimostrata  analogia  essere 
tratte  da  un  caso  all'altro  (C.  S.  Torino  4  luglio  i877.  Ann. 
G.  It  XI,  i,  395). 

Effetti  del  mancato  esercizio  del  diritto  di  ricusa.  Vedi 
articolo  131  noie. 

h)  Le  parole,  se  abbia  dato  consiglio,  o  prestato  il  suo  por 
trocinio  nella  causa,  mostrano  che  anche  un  avviso  o  un  pa- 
trocinio stragiudiziale  possono  esser  motivo  di  ricusa,  sempre 
che  seguano  nell'interesse  della  causa,  e  allo  scopo  di  di- 
fesa fC.  A.  Casale  31  decembre  1875.  La  Legge  XVII,  352). 

Haohi  -  Cod.  di  proc.  <iv.  —  Voi  L  11 
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cj  l.lì  giudice  del  Tribunale  di  appello  può  esser  ricusatii 
se  abbia  conosciuto  della  causa  coinè  giudice  di  prima  istanza, 
ma  non  quando  ne  abbia  conosciuto  nella  qualità  di  giudice, 
d' appello,  e  tanto  più  poi  se  allora  trattavasi  di  semplici  inci- 
denti (C.  A.  Roma  2i  marzo  1872.  La  Legge  XII,  469), 

2.  Come  pure  il  Giudice  che  prese  parte  ad  una  sentenza 
preparatoria  in  primo  grado,  può  prender  parte  in  appello 
alla  decisione  della  causa  in  merito  (C.  S.  Napoli  28  niar:o 
1874.  La  Legge  XIV,  561). 

3.  In  conseguenza  del  principio  d'interpretazione  restrittiva 
(vedi  sopra  nota  a)  non  possono  esser  ricusati  quei  giùdici  che 
dopo  avere  omologata  in  Camera  di  Consiglio  la  deliberazione 
del  Consiglio  di  famiglia,  siano  chiamati  a  prender  parte  al 
giudizio  sulla  validità  o  nullità  della  deliberazione  medesima 
(C.  S.  Torino  4  luglio  1877  cit). 

d)  Per  legittimare  la  ricusazione  di  un  giudice  per  inimi- 
cizia grave  con  una  delle  parti,  non  basta  la  prova  che  il 
ricusante  abbia  dato  al  magistrato  motivo  di  risentimento. 
ma  è  necessario  provare  che  il  Magistrato  lo  abbia  conce- 
pito e  mostrato  (C.  S.  Firenze  10  decembre  1872.  La  Legge 
XIII,  704)  altrimenti  tornerebbe  troppo  agevole  ad  una  parte 
contendente  di  evitare  il  giudizio  di  un  Magistrato,  facendolo 
segno  d' insulti  o  diifamazione  :  Né  basta  allegare  una  inimi- 
cizia in  genere,  ma  devono  proporsi  i  fatti  specifici  e  carat- 
teristici deUa  pretesa  inimicizia,  onde  il  Tribunale  possa  nel 
suo  giudizio  estimativo  giudicare  se  gli  elementi  di  reciproco 
aborrimento,  scaturiscano  da  circostanze  abbastanza  gravi,  e 
da  sode  ragioni  per  ritenere  che  sentimenti  di  antipatia  e  di 
odio  possano  far  velo  aUa  coscienza  del  Magistrato  (C.  A- 
Casale  31  decembre  1875.  La  Legge  XVII,  352). 

Art.  117.  Non  è  luogo  a  ricusazione  per  essere  il 
giudice  parente  o  affine  del  tutore,  protutore  o  cura- 
tore di  una  delle  parti  o  degli  amministratori  o  ge- 
renti di  uno  stabilimento,  di  una  società,  direzione  o 
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unione  di  persone,  salvo  che  essi  vi  abbiano  un  inte- 
resse personale. 

Quesf  articolo  non  facendo  parola  àeìT esecutore  testamen- 
far  io,  è  di  fronte  ad  esso  sempre  applicabile  T  articolo  116 
n.  2  perchè  agendo  in  nome  proprio  egli  è  parte  nel  senso 
vero  della  legge (C.  S.  Torino  27  luglio  1876,  La  Legge  XVII, 
119),  (Vedi  art  236 ,  nota  i). 

Art.  118.  I  motivi  di  ricusazione  dei  giudici  sono  Reiiu.  «js. 
applicabili  agli  uffiziali  del  ministero  pubblico,  quando 
non  sia  parte  principale. 

Sono  applicabili  al  pretore  anche  quando  presiede  al 
consiglio  di  famiglia. 

Art.  119. 1  giudici  e  gli  uffiziali  del  ministero  pub- 
Mico  devono  astenersi,  quando  vi  sia  un  motivo  di  ricu- 
sazione da  essi  conosciuto,  ancorché  non  proposto  (a). 

Le  Corti  ed  i  tribunali  possono  concedere  il  diritto 
«l'astensione  ai  giudici  e  agli  uffiziali  del  ministero 
pubblico^  per  ragioni  di  convenienza  che  non  siano 
annoverate  dalla  legge  tra  i  motivi  di  ricusazione. 

Regol.  Gen.  GiUD. — Art.  254.  Il  giudice  o  l^ ufficiale 
del  ministero  pubblico  che  si  trovino  nel  caso  previsto 
nella  prima  parte  deir  articolo  119  del  codice  di  pro^ 
reduraj  o  che  vogliano  astenersi  in  senso  del  capoverso 
deir  articolo  medesimo j  devono  farne  la  dichiarazione 
a^  momento  della  chiamata  della  causa  alla  cui  discus- 
sane non  devono  o  non  vogliono  intervenire. 


{a)  R,  Decreto  6  dicembre  i865.  n.  2627  —  art.  2.  La  commissione 
pel  gratuito  patrocinio  è  composta  P  di  un  membro  del  corpo  giudicante 

<iol  Tribunale  o  deUa  Corte Egli  non  pub  intervenire  nei  giìMLizi 

riguardanti  gli  affari  da  lui  esaminati  in  qualità  di  membro  della 
'^immissione. 
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Il  tribunale  delibera  immediatamente  con  provvedi- 
mento consegnato  nel  foglio  d^ udienza. 

Se  la  causa  di  ricusazione  o  di  astensione  è  ammessa, 
il  presidente  sospende  r  udienza^  e  integra  subito  il  nu- 
mero dei  giudici  nel  modo  stabilito  dall^ articolo  48  della 
legge  di  ordiìianunto  giudiciario^  o  richiede  la  presenza 
all'udienza  di  un  altro  ufficiale  del  ministero  pubblico: 
e  qualora  ciò  non  possa  aver  luogo  prontamente,  ri- 
manda la  causa  ad  altra  prossima  udienza  determi- 
nata^ e  fa  chiamare  le  altre  cause. 

Di  tutto  ciò  si  fa  menzione  nel  foglio  d^udienza. 

spirito  della  disposizione,  1  —  Obbligo  assoluto  di  astensione  per  il  Oiudìce  che  h^ 
esaminata  la  causa  come  membro  della  commissione  per  il  patrocinio  gni- 
tuito,  2,  3  —  Con  tra,  4. 

1.  La  ingiunzione  qui  fatta  dalla  legge  al  giudice  di  aste- 
nersi quando  vi  sia  un  motivo  di  ricusa  da  esso  conosciuto» 
ancorché  non  proposto,  è  dettata  da  una  vista  di  semplici^ 
convenienza  o  di  opportunità  che  ha  tratto  al  decoro,  al  pre- 
stigio, ed  alla  morale  autorità  dell'alto  ufficio  di  cui  è  rivestito, 
non  consentendo  la  ragione  politica  sociale  che  i  noiagistrati 
possano  essere,  neppure  in  apparenza,  sospettati  di  parzialità, 
o  che  i  loro  responsi  siano  occasione  di  falsi  pregiudizi,  o  di 
volgari  insinuazioni  ;  ma  non  è  un'  assoluta  proibizione,  la  di 
cui  inosservanza  induca  la  nullità  della  sentenza  (Vediart  HO 
noia  a  e  art.  131,  nota)  C.  S.  Torino  30  novembre  1875.  Giorni. 
Trib.  Milano  V,  38). 

2.  Il  giudice  per  altro  che  come  membro  della  commissiono 
pel  gratuito  patrocinio  prende  parte  alla  deliberazione  con  la 
quale  viene  accordato  o  negalo  tale  benefizio,  non  può  inter- 
venire per  l'articolo  2,  n.  1  della  Legge  6  deccmbre  186-^ 
n.  2627  alla  votazione  e  prelazione  della  sentenza.  Inter\'e- 
nendo  esso,  la  sentenza  è  assolutamente  nuUa,  e  trattandosi 
di  nullità  d' ordine  pubblico  non  può  esser  sanata  col  silenzio 
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«Ielle  parti,  e  quando  rifletta  una  sentenza  d'appello  può  essere 
per  la  prima  volta  dedotta  in  Cassazione  fC.  S.  Torino  H  feb- 
braio 1869.  Ann.  G.  IL  III,  1,  45, 28  maggio  1873,  2  giu- 
gno 1875.  Giom.  Trih.  Milano  II,  n.  137  e  IV  n.  170  e 
21  luglio  1877,  detti  Ann.  XI,  1,  387. 

3.  Ancora  la  C.  A.  Bologna  ha  ritenuto  che  il  divieto  fatto 
dall'articolo  2,  n.  1  della  Legge  6  decembre  1865,  è  d'ordine 
pubblico,  e  che  quindi  è  nulla  la  sentenza  a  cui  prenda  parte 
il  giudice  che  abbia  precedentemente  esaminato  l'affare  dalla 
sentenza  stessa  deciso  (19  maggio  1875.  La  Legge  XV,  794). 

4.  La  C.  S.  di  Firenze  all'  opposto  ha  ritenuto  che  la  proi- 
bizione dell'articolo  2,  n.  1  della  precitata  legge  del  6  decem- 
bre 1865  non  è  d'ordine  pubblico,  ma  riflette  unicamente  nel- 
l'interesse privato  per  ragione  di  un  sospetto  di  parzialità,  o 
per  un  impedimento  della  natura  stessa  di  quei  motivi  di  ri- 
t'usa  0  di  astensione,  che  se  non  sono  proposti  o  dichiarati 
non  valgono  mai  a  togliere  al  giudice  la  giurisdizione,  nò  per 
annullare  là  sentenza  (8  marzo  1869  e  21  decembre  1871. 
Ann.  G.  It.  Ili,  1, 42,  VI,  1, 26). 

Art.  120.  La  cognizione  dei  motivi  di  ricusazione  ^^\^.%m. 
àeì  giudici  di  un  tribunale,  di  una  corte,  o  degli  uffi- 
ciali del  ministero  pubblico  spetta  al  tribunale  o  alla 
corte  cui  essi  appartengono,  o  presso  cui  esercitano  le 
loro  funzioni. 

La  cognizione  dei  motivi  di  ricusazione  spetta  se  di 
conciliatore  al  pretore,  e  se  di  quest'ultimo  al  tribu- 
nale civile. 

Art.  121  •  La  ricusazione  deve  farsi  con  ricorso  al 
presidente  : 

l""  Tre  giorni  prima  dell'udienza,  quando  al  ricu- 
sante sia  noto  il  nome  dei  giudici  o  dell' uffiziale  del 
ministero  pubblico  che  in  quell'udienza  sono  chiamati 
a  prendere  parte  nella  causa; 


J 
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2*"  Prima  della  discussione,  nel  caso  contrario.  Lk 
ricusazione  si  fa  con  dichiarazione  depositata  nella  can- 
celleria rispettiva  prima  della  discussione. 

Art.  122.  Quando  si  tratti  di  ricusare  un  giudice  de- 
legato per  r  esecuzione  di  una  prova  o  per  altro  atto 
d'istruzione,  la  ricusazione  deve  farsi  entro  giorni  tre 
da  quello  in  cui  divennero  esecutivi  la  sentenza  o  il 
provvedimento  di  delegazione. 

Art.  123.  L'atto  di  ricusazione  deve  indicare  i  mo- 
tivi e  i  mezzi  di  prova,  ed  essere  sottoscritto  dall^ 
parte  o  da  un  procuratore  munito  di  mandato  speciale 
a  quest'oggetto,  per  la  cui  presentazione  T autorità  giu- 
diziaria può  accordare  un  termine  conveniente. 

Art.  124.  L'atto  originale  di  ricusazione  è  dal  can- 
celliere comunicato  immediatamente  al  giudice  o  uffi- 
ziale  ricusato  e  copia  dell'atto  stesso  è  notificata  al- 
l'altra parte. 

Dal  giorno'  della  comunicazione  rimane  sospeso  il 
corso  della  causa.  Se  vi  sia  urgenza  di  procedere  a 
qualche  atto  d'istruzione,  l'autorità  giudiziaria,  che 
deve  pronunziare  sulla  ricusazione,  può  ordinare  che 
vi  si  proceda  da  altro  giudice,  o  coli' assistenza  di  un 
altro  uflSziale  del  ministero  pubblico. 

Art.  125.  Nel  termine  di  due  giorni  dalla  comunica- 
zione dell'atto  di  ricusazione,  il  giudice  o  uffiziale  ri- 
cusato deve  fare  in  fine  dello  stesso  atto  la  risposta 
sulla  sussistenza  di  motivi  di  ricusazione. 

Nel  giorno  successivo  a  quello  della  risposta  il  can- 
celliere deve  trasmetterla  al  presidente  della  corte  o 
del  tribunale  o  al  pretore  competente,  insieme  coH'atto 
di  ricusazione. 

Il  presidente  delega  un  giudice  per  farne  relazione 
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in  camera  di  consìglio  e  stabilisce  il  giorno  per  la  pro- 
Qunciazione  della  sentenza. 

Reool.  Gen.  Gitjd.  —  Art.  270.  Le  sentenze  profferite 
in  materia  di  ricusazione  dei  giudici  e  degli  ufficiali 
del  ministero  pubblico  devono  contenere  il  nome  e  co- 
gmme  del  ricorrente^  del  suo  procuratore^  e  del  magi- 
strato ricusato^  i  motivi  ed  il  dispositivo  della  sentenza^ 
la  sua  data  e  le  sottoscrizioni  dei  giudici  che  r  hanno 
proferita. 

La  sentenza  è  scritta  di  seguito  alla  risposta  fatta 
dal  magistrato  ricusato  in  fine  del  ricorso,  giunta  il  di-- 
Sposto  deir  articolo  125  del  Codice  di  procedura,  ed  è 
conservata  nella  cancelleria  in  apposito  volume. 

La  sentenza  non  è  soggetta  a  verun  diritto  di  regi- 
stro, è  per  copia  in  carta  libera  comunicata  dal  can- 
celliere al  magistrato  ricusato^  ed  è  notificata  da  un 
usciere  ai  procuratori  delle  parti. 

Art.  126.  Quando  per  la  ricusazione  di  più  giudici 
di  un  tribunale  non  ne  rimanga  un  numero  sufficiente 
per  pronunziare  sulla  ricusazione,  e  non  si  possa  prov- 
vedere nel  modo  stabilito  dalla  legge  suir ordinamento 
^giudiziario,  la  corte  d'appello,  sopra  ricorso  della  parte, 
rimette  la  causa  ad  altro  tribunale,  il  quale  se  am- 
metta la  ricusazione  pronunzia  anche  nel  merito. 

Ricusa  in  massa  per  motivi  comuni  ali'inUero  collegio,  1  —  Le  disposizioni  delF  ar- 
ticolo 126,  non  sono  applicabili  al  caso  non  previsto  per  le  Corti  d'Appello,  2  — 
Contra,  3  —  Norme  per  la  formazione  del  numero  legale  de' giudici  del  Trib. 
Ciy.  in  caso  dì  ricusa  di  più  di  uno,  4. 

1.  La  ricusa  è  ammessa  per  i  singoli  membri  di  un  Tri- 
bimale  o  di  una  Corte  per  cause  tassativamente  enumerate 
^  particolari  B,  ciascun  membro  ricusato,  e  non  sono  ammis- 
sibili le  ricuse  in  massa  per  cause  comuni  a  tutto  il  collegio 
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giudicante:  molto  meno  la  ricusa  in  massa  può  essere  am- 
missibile per  i  membri  della  Cassazione,  che  per  il  proprio 
istituto  non  si  occupa  del  gius  dei  litiganti,  ma  soltanto  del 
modo  con  cui  è  stata  intesa  ed  applicata  la  legge  (C.  S.  Fi- 
renze 27  marzo  i876.  For.  It  I,  iy  406). 

2.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  per  il  caso  previsto  di 
ricusa  di  più  giudici  di  un  Tribunale^  non  possono  essere 
estese  al  caso  stesso  non  previsto  e  che  si  verifichi  verso  la 
Corte  d' appello,  che  deve  sempre  da  se  stessa  giudicare  della 
ricusazione  dei  suoi  membri,  qualunque  sia  il  numero  ricu- 
sato, ed  a  più  forte  ragione  non  militano  le  disposizioni  stesse 
per  la  ricusa  de'  membri  della  Corte  di  Cassazione  (C.  S.  Roma 
—  Sezioni  riunite  —  2  deceìnhre  1878,  For.  It.  IV,  16), 

3.  La  C.  S.  di  Palermo  aveva  invece  precedentemente  de- 
ciso, che  la  legge  non  avendo  preveduto  il  caso  d'insuffi- 
cienza di  numero  de' giudici  della  Corte  d'appello,  per  effetto 
della  ricusa,  è  d' uopo  ricorrere  alle  disposizioni  che  regolano 
casi  simili,  e  materie  analoghe,  a  mente  dell'  articolo  3  delle 
disposizioni  preliminari  del  Codice  Civile.  Quindi  quando  per 
la  ricusa  di  più  giudici  di  una  Corte  d'appello  non  rimanga 
un  numero  sufficiente  per  pronunziare  sulla  ricusazione,  spetta 
alla  Corte  Suprema  il  rimettere  la  causa  ad  altra  Corte  d'ap- 
pello agli  effetti  di  che  nell'articolo  126  (13  gennaio,  6  feb- 
braio 1866.  Ann.  G.  It.  I,  1,  3  e  La  Legge  VI,  550). 

4.  Dal  divieto  che  fa  l' articolo  48  della  legge  sull'  ordina- 
mento giudiziario  di  fare  intervenire  simultaneamente  nella 
sezione  giudicante  piii  di  un  aggiunto,  o  piti  di  un  supplente 
al  Tribunale  non  può  arguirsi  che  sia  del  pari  proibito  l'in- 
tervento di  un  solo  aggiunto  giudiziario  insieme  ad  un  sup- 
plente estraneo.  —  Quindi  se  per  la  ricusazione  di  più  giu- 
dici di  un  Tribunale  rimane  un  solo  giudice  titolare  ed  un 
aggiunto  giudiziario,  non  può  farsi  luogo  al  provvedimento 
indicato  dall'articolo  126,  ma  deve  chiamarsi  a  completare  il 
numero,  un  Pretore  o  Vice-Pretore  a  forma  del  citato  art  4?^ 
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dell'ordinamento  giudiziario  (C.  A.  Lucca  24  maggio  1874, 
Ann.  G.  It  Vili,  2, 129).  (Vedi  ari.  357,  nòte). 

Ari  127.  Quando  la  ricusazione  sia  rigettata  da  una 
corte  0  da  un  tribunale,  la  parte  che  Tha  proposta  è 
condannata  colla  stessa  sentenza  in  una  multa  che  può 
estendersi  a  lire  centocinquanta.  Il  giudice  ricusato  che 
voglia  promuovere  Fazione  per  riparazione  d'ingiuria, 
deve  astenersi. 

Se  la  ricusazione  sia  ammessa,  T autorità  giudiziaria 
ordina  che  il  giudice  o  Tuffiziale  del  ministero  pubblico 
si  astenga,  e,  se  sia  ricusato  un  conciliatore  o  un  pre- 
tore, designa  un  altro  conciliatore  o  pretore,  salvo  che 
le  parti  siano  d'accordo  di  portare  la  causa  davanti  il 
supplente  del  giudice  ricusato. 

Art.  128.  Contro  le  sentenze  pronunziate  sulla  ricu- 
sazione di  un  conciliatore  o  di  un  pretore  non  è  am- 
messo appello. 

Quando  si  proponga  appello  dalle  altre  sentenze  pro- 
nunziate dai  tribunali  in  materia  di  ricusazione,  e  una 
delle  parti  pretenda  che  vi  sia  urgenza  di  procedere 
air  esecuzione  di  un  atto  d'istruzione,  il  tribunale  può 
ordinare  che  vi  si  proceda  da  altro  giudice,  sebbene  ab- 
bia rigettato  la  ricusazione. 

Per  r  articolo  517  essendo  suscettive  del  ricorso  in  cassa- 
rione  le  sole  sentenze  emanate  in  grado  di  appello  (vedi  note  a 
detto  articolo)  non  è  esperibile  un  tale  rimedio  straordinario 
contro  la  sentenza  di  ricusa  di  un  pretore,  che  è  per  legge 
inappellabile  (C.  S.  Napoli  13  ottobre  1869.  La  Legge  X,  212). 

Art.  129.  L'appello  deve  proporsi  entro  giorni  cinque 
dalla  notificazione  della  sentenza,  con  atto  presso  il 
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cancelliere,  contenente  i  motivi  e  T  indicazione  del  de- 
posito nella  cancelleria  dei  documenti  sui  quali  l'ap- 
pello è  fondato. 

Copia  deiratto  di  ricusazione,  della  dichiarazione  del 
giudice  0  deiruflSziale  ricusato,  della  sentenza  del  tri- 
bunale e  deiratto  di  appello,  e  i  documenti  a  questo 
uniti,  sono  dal  cancelliere  trasmessi  nei  tre  giorni  suc- 
cessivi al  cancelliere  della  corte. 

Art.  130.  Il  cancelliere  presenta  entro  le  ventiquattro 
ore  dalla  ricevuta,  le  dette  carte  al  presidente  della 
corte,  il  quale  delega  un  giudice  per  farne  relazione 
in  camera  di  consiglio  e  stabilisce  il  giorno  in  cui  la 
corte  pronunzierà  la  sentenza. 

Spedita  la  copia  della  sentenza,  il  cancelliere  della 
corte  nelle  ventiquattro  ore  restituisce  a  quello  del 
tribunale  le  carte  a  lui  trasmesse,  dandogli  avviso  del 
tenore  della  sentenza  pronunziata. 

Art.  131.  La  ricusazione  o  T  astensione  non  hanno 
effetto  sugli  atti  anteriori. 

1.  Fra  la  ricusazione  che  è  il  fatto  della  parte,  e  Vasten- 
sione  che  è  il  fatto  del  giudice,  la  prima  facoltativa  (art  ii6 
nota  Sijj  e  la  seconda  non  obbligatoria  (art  ii9j  nota  i),  non 
vi  è  distinzione  alcuna  agh  effetti  di  quest'  articolo.  —  Quindi 
la  giurisprudenza  è  concorde  e  costante  nel  principio,  che  se 
il  Giudice  che  poteva  essere  ricusato,  o  poteva  astenersi,  prese 
parte  alla  decisione  della  causa,  giudica  vahdamente,  e  non 
è  nulla  la  sentenza  solo  perchè  concorrevano  motivi  e  ra- 
gioni di  ricusa  o  di  astensione,  senza  che  siano  stati  dedotti 
e  fatti  valere  precedentemente  alla  sentenza  medesima  (C.  & 
Napoli  23  novembre  1867  e  28  maggio  1874.  La  Legge  VI. 
67  ;  e  XIV,  561.  —  C.  S.  Torino  30  novembre  1875.  Giom, 
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ilei  Trib,  Milano  V,  38.  —  C.  S.  Palermo  20  aprile  1876.  For. 
Il  II,  Ij  163.  —  C.  A.  Lucca  2  settembre  1869,  Ann.  G.  It 
111,2, 330.  —  C.  A.  Messina  25  novembre  1872,  detti  Ann. 
VII,  2,  297.  —  C.  A.  Bologna  10  maggio  1875,  detti  Ann. 
IX,  2, 537.  —  Trib.  Civ.  di  Casale  di  Monfe^^ato  20  aprile 
i872.^  La  Legge  XII,  760. 

2.  E  nulla  per  altro  la  sentenza  alla  quale  ha  preso  parto 
iin  giudice,  cui  sia  stato  precedentemente  dal  collegio  del  Tri- 
bunale accordato  il  diritto  di  astensione  (C.  S.  Napoli  3  ago- 
sto 1867.  Ann,  G.  It  II,  1,  365  e  C.  S.  Palermo  20  apr^i- 
le  1876  cit). 


Relax.  S  36. 
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DELLE     CITAZIONI 


CAPO  L 

DELLA    FORMA   DELLA   CITAZIONE 

Art.  132.  Le  citazioni  si  fanno  col  ministero  di  usciere 
per  biglietto  in  carta  libera,  o  per  atto  formale. 

L' atto  di  citazione  per  la  sua  essenza,  e  come  ne  resulta 
dagU  articoli  37  e  38,  altro  non  è  che  la  chiamata  della  parte 
avversaria  in  giudizio  (C.  A.  Firenze  17  maggio  1870,  Ann, 
G.  It  IV,  2,  78). 

Pee  la  competenza  GIURISDIZIONALE  DEGLI  USCIERI.  Vedi  fiote 
air  art  42. 

R«iaz.  «87.  Ari  133.  La  citazione  per  biglietto  ha  luogo  soltanto 

nelle  cause  promosse  davanti  i  conciliatori  ;  e  in  quelle 
promosse  davanti  i  pretori,  il  valore  delle  quali  non 
ecceda  lire  cento. 

Il  biglietto  deve  contenere: 

P  II  giorno,  il  mese  e  Tanno  della  notificazione, 
e  Torà  in  cui  segue  la  medesima,  se  la  citazione  sia 
fatta  per  comparire  nello  stesso  giorno; 

2**  il  nome  e  cognome  dell' usciere,  coir  indicazione 
dell* autorità  giudiziaria  cui  è  addetto; 

S""  il  nome  e  cognome  delTattore  e  del  convenuto; 
Reiaz.«3«,  4"*  r oggetto  della  domanda; 

b""  il  giudice,  davanti  cui  si  deve  comparire  ; 
6^*11  giorno  e  Torà  della  comparizione; 


Art.  145,  n.  2  e 
P.C. 


e.  p.  e. 
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7**  la  persona,  alla  quale  il  biglietto  viene  conse- 
gnato. 
Il  biglietto  è  sottoscritto  dalF  usciere,  ah.  145. 

o  e.  p.  e. 

Ari  134.  L'atto  formale  di  citazione  (§  I)  oltre  (*)  la  aenu.»»?. 

^«^     /  ^    -^  Art    145,    n.    t 

indicazione  del  giorno,  mese  ed  anno  della  notificazione 
(§  II),  deve  contenere  : 

r  il  nome  e  cognome  dell'attore;  il  nome,  cognome, 
la  residenza  il  domicilio  0  la  dimora  del  convenuto 

(§111); 

2^  i  fatti  in  compendio,  e  gli  elementi  di  diritto 
costituenti  la  ragione  dell* azione,  con  le  conclusioni 
della  domanda,  e  con  Tofiferta  di  comunicazione  per  ori- 
ginale 0  per  copia  dei  documenti  sui  quali  si  fondano 

{§  IV); 

3**  r  indicazione  della  cosa  che  forma  oggetto  della 
domanda,  con  le  particolarità  che  servono  a  determi- 
narla (§  IV)  ; 

4**  r  indicazione  dell* autorità  giudiziaria,  davanti 
la  quale  si  deve  comparire  (§  V); 

5^  la  dichiarazione  della  residenza  0  del  domicilio 
dell'attore.  Se  Fattore  non  abbia  residenza  0  domicilio 
nello  Stato,  Tatto  di  citazione  deve  contenere  inoltre 
relezione  di  domicilio  nel  comune  in  cui  ha  sede  T au- 
torità giudiziaria  davanti  la  quale  si  deve  comparire, 
con  indicazione  della  persona,  0  dell'uffizio  presso  cui 
si  fa  l'elezione.  Questa  elezione  può  anche  esser  fatta 
dall'attore  che  abbia  residenza  0  domicilio  nello  Stato^ 
Nei  giudizi  in  materia  commerciale  la  dichiarazione 
0  elezione  di  domicilio  deve  farsi  a  norma  dell'arti- 
colo 393  (§  VI); 


(*)  Le  parole  scritte  in  corsivo  furono  aggiunte  al  testo,  col  R.  De- 
creto Legislativo  del  6  decembre  1865.  N.  2611. 
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MI.  H8, 153  c  6''  la  indicazione  del  termine  entro  cui  il  conve- 

nuto deve  comparire,  o  del  giorno  dell' udienza  se  si 
tratti  di  citazione  in  via  sommaria  (§  VII); 

Nelle  cause  in  cui  è  necessario  il  ministero  del  pro- 
curatore, Tatto  di  citazione  deve  inoltre  indicare  il 
nome  e  cognome  del  procuratore  dell'attore  (§  Vili). 

L'atto  è  sottoscritto  dall'usciere  (§  IX). 

Reool.Gen.  Giud. —  Art.  86.  Gli  uscieri  hanno  diritto 
di  esigere  che  r  atto  da  eseguire  contenga  l^ indicazione 
precisa  delV abitazione  della  persona  alla  quale  deve  farsi 
la  notificazione.  Art.  87.  Se  sorga  sulla  forma  deWatlo 
0  sul  modo  e  luogo  della  sua  esecuzione  qualche  diver- 
genza tra  il  richiedente  e  fusdere^  questi  può  volere 
una  richiesta  precisa^  della  quale  sarà  fatta  nel  reper- 
torio alla  colonna  delle  osservazioni^  speciale  menzione 
sottoscritta  dalle  parti. 

Quanto  alle  citazioni  per  atto  formale  l'^usciere  ha 
inoltre  diritto  di  volere  che  la  parte  richiedente  la  ci- 
tazione  gli  consegni  scritte  e  sottoscritte  le  indicazioni 
stabilite  dair articolo  134  del  Codice  di  procedura  civile. 
Se  la  parte  non  sappia  scrivere,  l^usciere  potrà  pre- 
tendere che  le  indicazioni  suddette  gli  siano  date  alla 
presenza  del  conciliatore  o  del  sindaco. 

^  I.  Le  forme  della  citazione  sono  comuni  ai  giudizi  formali  e  sommari. 

§  II.  Data  della  notificazione  —  mancanza  d*  indicazione  —  effetti. 

^  III.  Indicazione  nel  nome  e  cognome  —  Ente  morale  —  Persone  prÌTÌlegiate,  1 2, 3, 4. 
Pubbliche  amministrazioni  —  Donna  maritata  —  cognome  del  marito,  5  —  Pfif 
curatore  e  mandatario  ad  lites,  6. 

•^  IV.  Esposizione  dei  fatti  e  dell'oggetto  della  domanda — scopo,  1  — Prove  de'fattì,2^ 
Offerta  di  comunicazione  de' documenti,  3. 

ii  V.  Omissione  della  indicazione  dell'autorità  —  Quando  produce  nullità  della  ci- 
tazione. 

«i  VI.  La  residenza  è  T abitazione  reale  —  ma  non  è  necessaria  la  indicazione  della 
casa  di  abitazione, 

>i  \'II.  Indicazione  del  termine  per  comparire  —  errore  —  omissione,  1,  2, 3  —  In'lì. 
cazione  generica,  4,  5,  6  —  Indicazione  del  mese  col  giorno  in  bianco,  7  -—  Idem 


! 
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del  giorno  e  mese  senza  Tanno,  8  —  Riparazione  della  omissione,  9  —  Diffe- 
renza fra  ii  decreto  presidenziale  e  la  citazione,  10  —  Pluralità  di  convenuti  — 
termine  diverso,  11  —  Assegnazione  di  un  termine  più  lungo  di  quello  legale  — 
diritto  del  convenuto,  12  —  Assegnazione  di  un  termine  minore,  13. 

:i  Vin.  iDdicazione  del  nome  e  cognome  del  procuratore  —  omissione  —  effetti,  1,  8  — 
non  è  necessaria  la  indicazione  del  mandato,  2  —  Quando  la  omissione  non 
produce  nullità,  3  —  Equipollenti  ^~  firma  del  procuratore  —  elezione  di  do- 
micilio, 4  —  Contra,  5  —  Al  difetto  può  supplirsi  con  atto  successivo,  6  —  Pub- 
blica amministrazione,  7  —  Giudizio  sommario,  8  —  È  valida  la  citazione  se 
il  procuratore  indicato  non  accetta,  9. 

-  IX.  La  sottoscrizione  dell'usciere  è  condizione  essenziale,  1  —  Non  è  necessario  che 
Tatto  sia  tutto  materialmente  predisposto  dall'usciere  —  sua  sottoscrizione  dei- 
Tatto  di  notificazione,  2,  3,  4  —  Mancanza  di  firma  soltanto  nella  copia  notifi- 
cata —  effetti,  5 

KfcVOCA  DELLA.  CITAZIONE  —  RINNOVAZIONE   —  ABBANDONO.    Vedi  articolo  486,    tlOtC 

S  XIIL  n.  3,  4. 

%  I.Le  forme  della  citazione  sono  comuni  alle  c8L\xse  formali , 
^d  a  quelle  sommarie  (C,  A,  Messina  H  decembre  1866,  Ann, 
0.  It  /,  2, 311). 

§11.  Sebbene  l'atto  formale  di  citazione  debba  contenere 
r  indicazione  del  giorno,  mese  ed  anno  della  notificazione,  non 
è  però  per  la  mancanza  di  questa  formalità  comminata  Ip,  nul- 
lità dal  successivo  articolo  145,  e  quindi  non  può  essere  pro- 
nunziata (C,  S,  Torino  5  sett,  1877.  La  Legge  XVIII,  494), 

§  in.  1.  La  indicazione  del  nome  e  cognome  dell'attore  è 
necessaria  a  pena  di  nullità  (art,  145,  n,  2)  quando  l' attore 
spiega  un'azione  in  nome  proprio  individuale,  non  quando  la 
spiega  nell'  interesse  di  un  ente,  bastando  in  questo  caso  la 
indicazione  della  sua  qualità  di  rappresentante  dell'ente  me- 
desimo (C.  A.  Messina  13  e  23  gennaio  1871,  Ann.  G,  It.  V, 
2, 224,  VI,  2,  231.  —  C.  S.  Torino  12  maggio  1871,  detti 
Ann,  V,  1,  161). 

2.  In  conseguenza  del  premesso  principio,  è  regolare  e  va- 
lida la  citazione  fatta  ad  istanza  di  un  corpo  o  ente  morale, 
quand'anche  non  venga  indicato  il  nome  della  persona  che 
lo  rappresenta,  purché  per  altro  l'ente  morale  abbia  una 
denominazione  che  non  sia  comune  con  altri  enti,  da  non 
poter  dax  luogo  all'incertezza  prevista  dall'articolo  145,  n.  2 
f^^'  8.  Torma  12  maggio  1871.  cit  4  luglio  1877.  Giom.  Trib. 
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an.  1877,  pag.  1093.  —  C.  A.  Venezia  21  settet/ibre  1877. 
Ann.  G.  It.  XI,  3, 475). 

E  invece  necessario  il  nome  del  rappresentante  dell'ente  mo- 
rale quando  l'ente  stesso  è  convenuto  in  giudizio  (C.  S.  To- 
rino e  C.  A.  Venezia  dee,  ora  cit.J. 

3.  L'articolo  138  procede  per  il  caso  di  notificazione  delle 
citazioni,  e  non  per  l'altro  ben  diverso  di  citazione  fatta  nel- 
l'interesse delle  pubbliche  amministrazioni,  e  conseguente- 
mente nel  secondo  caso  non  è  nulla  la  citazione  fatta  a  no- 
me della  pubblica  amministrazione,  anziché  a  nome  di  chi  le 
rappresenta  (C.  A.  Venezia  6  aprile  1877.  Monit  Tribun, 
pag.  1003  del  1877,  4  settembre  1877.  Temi  Ven.  n.  38 
del  1877.—  a  S.  Torino  4  luglio  1877.  Giur.  Torino  pag.  651 
del  1877). 

4.  La  C.  d'A.  di  Brescia  ha  invece  ritenuto  che  il  nome  e 
cognome  dell'attore  basta  quando  la  parte  attrice  è  una 
persona  fisica  avente  la  libera  amministrazione  dei  suoi  beni. 
Ma  nei  casi  previsti  dagli  articoli  136, 137,  138  devesi  a  pena 
di  nullità  indicare  nella  citazione  anche  chi  dalla  legge  è 
chiamato  a  rappresentare  ed  assistere  la  parte  attrice  (11  set- 
tembre 1877.  La  Legge  XVIII,  179). 

5.  Quand'anche  la  citazione  ad  una  donna  maritata  non 
contenga  il  cognome  del  marito,  è  valida,  se  per  tale  omis- 
sione non  rimane  incerta  assolutamente  la  identità  della  per- 
sona citata  (C.  A.  Venezia  9  aprile  1872.  La  Legge  XII,  854). 

6.  Il  Procuratore  munito  di  mandato  generale  ad  liies  è 
autorizzato  a  rappresentare  il  cliente  in  qualunque  giudizio 
promosso  e  da  promuoversi,  ed  in  qualsiasi  grado  di  giuris- 
dizione, ma  sempre  esercitando  gli  atti  che  si  referiscono 
alla  qualità  di  procuratore  alle  liti,  quegli  atti  cioè  nei  quali 
la  legge  richiede  il  ministero  di  un  procuratore  esercente, 
ma  in  tali  atti  non  si  comprende  la  citazione  sia  di  prima 
istanza  sia  d' appello,  che  deve  esser  fatta  dall'  usciere  sul- 
r  istanza  ed  in  nome  della  parte,  e  non  del  procuratore  ad 
lites  (C.  S.  Firenze  11  decembre  1877.  Ugge  XVIII,  161). 
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§IV.  1.  L'attore  ha  T obbligo  di  esporre  con  precisione  e 
chiarezza  la  sua  domanda  nel  libello  istitutivo  il  giudizio, 
acciò  i  principii  di  giurisdizione  e  di  competenza  possano  esser 
seguiti,  ed  1  limiti  della  contestazione  vengano  rigorosamente 
segnati  ad  entrambe  le  parti  (C,  S.  Napoli,  22  luglio  1875. 
La  Legge  XV,  688), 

2.  Coli'  atto  di  citazione  introduttiva  possono  proporsi  ad- 
dirittura le  prove  dei  fatti  che  sono  dedotti,  e  che  formano 
appunto  gli  elementi  di  diritto  costituenti  la  ragione  della 
propria  azione,  fermo  però  V  obbligo  di  uniformarsi  alle  di- 
sposizioni dell'art.  185  (C,  A.  Milano  14  marzo  1871,  Ann. 
G.  It  V,  2,  271). 

3.  La  mancanza  dell'offerta  di  comunicazione  dei  docu- 
menti sopra  i  quali  è  fondata  T  azione,  produce  nullità  della 
citazione  alloraquando  soltanto  rimane  per  tale  omissione 
incerto  l'oggetto  della  domanda  (Art.  145, n.  2).  (C.  A.  Fi- 
renze 17  maggio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2,  261). 

§  V.  1.  La  omissione  dell'autorità  giudiziaria  che  deve 
conoscere  della  causa,  produce  nullità  soltanto  quando  vi  sia 
incertezza  assoluta  (art  145,  n.  2)  sul  Giudice  avanti  il  quale 
la  causa  è  promossa.  Tale  incertezza  non  può  verificarsi  per 
i  ricorsi  in  Cassazione,  che  è  determinata  dalla  Legge  a  se- 
conda del  Tribunale  o  della  Corte  che  ha  pronunziata  la 
sentenza  denunziata  (C.  S.  Torino  27  giugno  1866.  Ann.  G. 
IL  1, 1,  85). 

Per  le  citazioni  d'appello.  Vedi  art  486,  note  %  III,  n.  11. 

2.  La  C.  S.  Napoli  in  modo  assiomatico  ha  ritenuto  che 
la  omissione  dell'  indicazione  dell'  autorità  giudiziaria  avanti 
cui  il  convenuto  deve  comparire  produce  la  nullità  della 
citazione  stessa,  anche  se  trattasi  di  ricorso  in  Cassazione 
(24  marzo  1870  Ann.  detti  IV,  i,  133). 

§  VI.  La  residenza  è  quella  dell'abitazione  reale  (C.  A. 

Venezia  19  aprile  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  590).  Ma 

la  legge  non  prescrive,  e  quindi  non  è  necessario  che  la 

citazione  oltre  la  indicazione  della  città  o  del  comune  ove 

M^fiHi  »  cod.  Ai  yroc,  eiv.  —  Voi.  I.  12 
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r  attore  ha  domicilio  e  residenza,  contenga  ancora  la  casa 
ove  abita  (C.  A.  Lucca  20  febbraio  1875.  detti  Annoi.  IX, 
2  153). 

§  VII.  1.  La  fissazione  del  termine  per  comparire  fa  pai  te 
non  dell'  atto  di  citazione,  ma  sibbene  è  atto  di  usciere,  e 
perciò  anche  in  caso  di  errore  o  di  omissione,  la  sola  con- 
seguenza che  ne  deriva  è  V  obbligo  di  rinnovare  la  citazione, 
se  il  citato  non  sia  comparso  (C.  S.  Torino  1  maggio  1872. 
La  Legge  XII,  605). 

2.  La  Corte  A.  di  Milano  ha  invece  ritenuto  che  lo  scopo 
primario  della  citazione  essendo  quello  di  portare  a  cogni- 
zione del  convenuto  la  domanda  dell'attore,  ed  il  giorno  o 
termine  fissato  per  comparire,  è  di  necessità  logica  il  con- 
cludere che  l'indicazione  del  termine  a  comparire,  o  del 
giorno  dell'  udienza  costituisce  un  elemento  integrante,  ima 
forma  essenziale  dell'atto  di  citazione,  da  non  confondersi 
con  le  forme  prescritte  per  la  citazione  medesima,  e  dip 
devono  apparire  dal  verbale  di  cui  parla  l' ultimo  capovers'» 
dell'articolo  139  (3 giugno  1875.  Gio'i^n.  Trib. Mil. IV,510j. 
Nello  stesso  senso  procede  la  C.  S.  di  Roma,  ritenendo 
egualmente  nulla  la  citazione  quando  per  omessa  indicazione* 
si  verifichi  incertezza  assoluta  del  termine  o  del  giorno  \\\ 
cui  il  convenuto  debba  comparire  (19  luglio  1877.  La  I^ii- 
gè  XVII,  674). 

3.  Ma  quando  non  vi  è  incertezza  nel  termine,  e  quell" 
assegnato  non  è  minore  del  termine  stabilito  -dalla  leggr 
(art.  153),  non  può  esservi  nullità  per  il  motivo  della  indi- 
cazione del  termine  stesso  (C.  A.  Napoli  18  gennaio  187 J 
Ann.  G.  It  V,  2,  273). 

4.  Non  vi  è  incertezza  nel  termine,  e  conseguentemem*' 
non  vi  è  nulUtà  della  citazione  quando 

a)  nel  procedimento  formale  il  convenuto  sia  citato  :> 
comparire  nel  ierunine  legale,  intendendosi  con  ciò  ciiiarn- 
mente  d' indicare  il  tennine  m^inimo  precisato  per  i  congrui 
oasi  dalla  legge  (art.  147,  148),  che  la  parte  citata  non  pu<> 
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ignorare  (C.  S.  Napoli  6  giugno  1868,  Ann,  G.  ICII,  i,  187, 
C.  5.  Firenze  18  marzo  1868.  La  Legge  Vili,  561.  C.  A.  Ncr 
pli23genn.  1867.  BettiniAnn,  1867.  2,  4  e  20  apr.  1870. 
detti  Ann,  IVj  2^  430,.  C.  A,  Brescia  17  novembre  1868,  detti 
Annali  III,  2,  631,  C,  A,  Torino  23  ottobre  1872,  La  Leg„ 
gè  XIII ,297.  C,A,  Venezia  25  novembre  1874,  Giorn.  Trib, 
Milano  IV,  2,  —  Trib,  Civ,  di  Napoli  23  luglio  1866,  Gazz. 
del  Proc.  Ann,  7, 220J, 

b)  nel  procedimento  sommario  quando  il  convenuto  sia 
intimato  a  comparire  alla  prima  udienza  dopo  scaduto  il 
termine  assegnato  dalla  legge  (C,  A,  Genova  24  ma>gg,  1867, 
Ann.  G,  It,  II,  2, 23,  C,  A.  Casale  22  agosto  1868,  detti  II, 
5, 457,  a  A.  Perugia  25febb,  1878,  La  Legge  XVIII,  407). 

5.  Secondo  la  C.  A,  di  Bologna  la  citazione  è  nulla  quando 
vi  è  assoluta  incertezza  del  termine  a  comparire  per  man- 
cata indicazione  del  giorno  preciso  delV udienza,  ed  a  questa 
mancanza  non  supplisce  la  citazione  a  comparire  in  ma  som-- 
maria  all'  udienza  che  sarà  tenuta  nel  termine  di  giorni 
dieci  decorrendi  dalla  notificazione.  E  tale  nullità  non  è  sa- 
nabile con  la  domanda  posteriore  al  Presidente  per  la  fis 
sazione  dell'udienza,  né  con  la  notificazione  della  relativa 
ordinanza  (19  settembre  1871.  La  Legge  XII,  155), 

6.  Non  è  nuUa  peraltro  la  citazione  che,  nei  giudizi  sommari, 
contiene  la  chiamata  del  convenuto  per  la  prima  udienza 
dopo  V  ultimx)  giorno  del  termine  a  comparire,  perchè  non 
vi  è  in  tal  caso  incertezza  assoluta  del  giorno  dell'  udienza 
(C.  S.  Roma  16  gennaio  1877.  La  Legge  XVII,  538). 

7.  Quando  la  citazione  in  via  sommaria  contenga  la  sola 
indicazione  del  m^se,  col  giorno  in  bianco,  è  nuUa  se  nel 
mese  indicato  il  Tribunale  abbia  a  tenere  più  udienze,  perchè 
in  tal  caso  si  verifica  la  incertezza  assoluta  sull'udienza  a 
fili  il  citato  debba  comparire  (C.  A.  Firenze  17  giugno  1870. 
Ann.  G.  It.  IV,  2,  257). 

8.  Non  è  nulla  la  citazione  a  comparire  all'  udienza  di  cui 
si  designi  il  giorno  ed  il  mese,  ma  si  ometta  la  indicazione 
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dell'anno,  dovendosi  intendere   il  mese  dell'anno  corrente 
(C.  A.  Firenze  8  luglio  1872.  Ann.  detti  VI,  2,  423). 

9.  La  omissione  nella  copia  notificata,  del  giorno  della 
udienza  per  cui  è  fatta  la  citazione,  non  induce  nullità,  quando 
a  tale  difetto  sia  stato  riparato  in  tempo  debito  con  allo 
posteriore  (C.  S.  Napoli  20  gennaio  1875.  Giom.  Trth.  Mi- 
lano  V,  150). 

10.  Se  la  citazione  a  udienza  fissa  è  fatta  in  ordine  a 
Decreto  Presidenziale  (art.  154),  verificandosi  differenza  fra 
il  giorno  indicato  dall'usciere  nella  citazione,  e  quello  ripor- 
tato nella  copia  notificata  del  Decreto,  il  convenuto  deve 
comparire  nel  giorno  fissato  con  la  citazione,  e  mancando 
può  essere  regolarmente  dichiarato  contumace  (C.  A.  Milano 
4  seUembre  1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  2,  606). 

11.  Per  la  citazione  a  udienza  fissa  se  più  sono  i  conve- 
nuti, debbono  essere  citati  tutti  per  la  medesima  udienza,  ma 
salvo  ad  essi  il  termine  a  comparire  che  respettivamente  gli 
spetta  in  ordine  all'articolo  148  (C.  S.  Napoli  30  agosto  1871. 
La  Legge  XI,  790). 

12.  L'assegnazione  di  un  termine  più  lungo  di  quello  sta- 
bilito dalla  Legge  non  vizia  di  nullità  la  citazione  (C.  A 
Potenza  14  decembre  1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  2,  653).  Il  con- 
venuto ha  soltanto  il  diritto  di  controcitare  l'attore  ad  una 
udienza  più  prossima  senza  bisogno  di  alcuna  autorizzazione 
del  Presidente,  che  sarebbe  necessaria  solo  quando  la  con- 
trocitazione fosse  fatta  per  un'udienza  nel  termine  più  ri- 
stretto di  quello  minimo  stabilito  dalla  legge  (C.  A.  Ve7ìe:ia 
8  giugno  1875  e  C.  S.  Firenze  20  luglio  1875.  detti  Aha. 
IX,  2,  319  e  par.  1  pag.  320). 

13.  Quando  poi  nella  citazione  sia  stato  assegnato  un  ter- 
mine minore  di  quello  fissato  dalla  legge  per  comparire  in 
giudizio,  non  vi  è  quell'incertezza  assoluta  per  farsi  luogo 
all'applicazione  dell'articolo  145,  ma  sibbene  il  caso  cade 
sotto  la  disposizione  dell'art.  153  (C.  S.  Roma  19  lug.  1877 
La  legge  XVII,  674).  (Vedi  note  a  detto  art.  153). 

§  Vili.  1.  La  necessità  di  un  Procuratore  legalmente  eser- 
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«ente  per  la  rappresentanza  nei  giudizi  avanti  ai  Tribunali 
ed  alle  Corti,  essendo  assoluta  (art.  156),  è  parimente  asso- 
luto ed  indeclinabile  l'obbligo  d'indicare  nella  citazione  il 
Procuratore  eletto,  e  la  mancanza  di  tale  indicazione  produce 
la  nullità  della  citazione,  verificandosi  quella  incertezza  di  per- 
mne prescritta  dall'art.  145  u.2(C.  S.  Firenze  i3  dee.  1869. 
La  Legge  X,  160,  e  22  decemhre  1873.  detta  XIV,  364. 
C.  S,  Torino  13  maggio  1870.  12  gennaio  1  febbraio  1871 
e  17  maggio  1876.  Ann.  G.  ItlVJ.  125,  VJ,  22,  368,  X, 
y,  348.  C.  A.  Milano  2  aprile  1868.  C.  A.  Perugia  10  givr 
gno  1868.  detti  Ann.  II,  2.  632.  C.  A.  Firenze  2  dee.  1868, 
6  agosto  1869,  4  febbraio  e  17  marzo  1870.  detti  Ann.  II,  2, 
633,  III,  2,  225,  IV,  2,  28  e  471.  C.  A.  Torino  23  aprile, 
Udecembre  1869.  Ann.  detti  II,  2,  419.  23  gennaio  1872. 
dptti  VI,  2, 184.  a  A.  Casale  24  luglio  1869.  detti  Ann.  Ili, 
2, 409,  C.  A.  Lucca  4  decembre  1874.  La  Legge  X  V,  255. 
C.A.  Venezia  6  novembre  1874.  Giorn.  Trib.  Milano  IV,  79, 
€  H  aprile  1876.  La  Temi  Veneta).  La  Corte  Suprema  di 
Napoli  ha  invece  deciso  che  non  è  nulla  la  citazione  per  il 
difetto  della  indicazione  del  Procuratore,  che  la  Legge  l'ha 
richiesta  come  un'indicazione  utile,  senza  peraltro  ammet- 
tem  tale  importanza  da  importarne  la  nullità,  che  non  l' ha 
perciò  dichiarata  (20  decembre  1876.  La  Legge  XVII,  199). 

2.  Non  è  per  altro  necessaria  la  indicazione  del  titolo  dal 
quale  il  Procuratore  è  investito  del  mandato  (C  S.  Torino 
H  maggio  1870.  La  Legge  X,  679). 

3.  Quando  poi  la  omissione  del  nome  e  cognome  del  Pro- 
curatore non  produca  quella  incertezza  assoluta  di  cui  parla 
Tart.  145,  n.  2,  non  produce  la  nullità  della  citazione  mede- 
sima (C.  S.  Napoli 29  mxiggio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 164, 
e  14  luglio  1874.  Giorn.  Trib.  Milano  III,  n.  222.  C  S.  To- 
rino 10  febbraio  1876.  detto  Giorn.  V,  n.  63). 

4.  Per  la  omessa  indicazione  del  nome  e  cognome  del 
Procuratore  non  vi  è  incertezza  assoluta,  e  non  si  verifica- 
la nullità  della  citazione 

a)  quando  questa  sia  firmata  da  un  avvocato  che  spie- 
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ghi  questa  qualità,  ma  che  sia  abilitato  anche  all'esercizio 
di  pfocuratore  (C.  A.  Venezia  19  decembre  i87i.  La  Legge 
XII,  201). 

b)  quando  l'attore  ha  eletto  domiciho  presso  un  legale 
Procuratore  esercente  avanti  il  Tribunale  o  la  Corte,  perchè 
non  può  supporsi  che  la  parte  voglia  farsi  difendere  da  un 
legale  diverso  da  quello  presso  cui  elegge  domicilio  (C.  A. 
Firenze  17  marzo  1870.  e  C.  A.  Torino  23  giugno  1872.  Ann. 
G.  It.  IV,  2, 471, e  VI,  2, 184).  (Vediart  486,  note%  III,  10). 

5.  Le  Corti  d'Appello  di  Venezia  (6  novembre  1874.  Giorti. 
Trih.  Milano  IV,  79)  e  di  Lucca  (4  decembre  1874.  La  Legge 
XV,  255)  ritengono  invece  che  la  omissione  della  indicazione 
del  Procuratore,  non  può  dirsi  supplita  con  la  elezione  di 
domicilio  presso  e  nello  studio  del  dottot^e  N.  N.  Procuratore. 
perchè  in  tal  caso  la  qualifica  di  Procuratore  può  stare  a 
meglio  identificare  la  persona  del  domiciliatario,  senza  at- 
tribuirgli il  diverso  ufficio,  e  la  distinta  qualifica  di  Procura- 
tore e  legale  rappresentante,  non  producendo  la  elezione  del 
domicilio  presso  un  legale  la  sua  nomina  in  Procuratore. 

6.  Alla  omissione  peraltro  della  indicazione  del  nome  e 
cognome  del  Procuratore  può  essere  sempre  supplito  con 
atto  posteriore,  e  prima  che  venga  opposta  la  nullità  (C.  S. 
Torino29 luglio  1871. La  Legge XI, 888.  C.  A.  Venezia  lOde- 
cemhre  1871.  detta  XII,  201.  C.  S.  Napoli  14  ottobre  1874, 
Giom.  Trib.  Milano  III,  n.  320). 

7.  Trattandosi  di  pubblica  amministrazione  che  per  F  arti- 
colo 11  della  Legge  20  marzo  1865,  e  per  l'art.  3  del  relativo 
Regolamento  del  25  giugno  successivo,  è  rappresentata  dal- 
l' ufficio  del  contenzioso  finanziario  (oggi  Avvocatura  Regia) 
non  è  applicabile  la  disposizione  per  la  quale  deve  a  pena 
di  nullità  essere  indicato  nella  citazione  il  nome  e  cognome 
del  Procuratore  legale  rappresentante  (C.  S.  Firenze  13  de- 
cembre 1869  e  C.  A.  Milano  30  detto,  Ann.  G.  It.  Ili,  1,322 
e  par.  2,  429). 

8.  La  indicazione  nella  citazione  del  nome  e  cognome  del 
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Procuratore  deve  considerarsi  estremo  essenziale  alla  vali- 
dità della  citazione  medesima  nei  giudizi  formali,  nei  quali 
la  causa  non  si  propone  per  la  decisione  se  non  dopo  com- 
piuto tutto  il  corso  della  istruttoria,  durante  la  quale  hanno 
luogo  notificazioni  di  atti  e  documenti  fra  Procuratore  e 
Procuratore;  ma  lo  stesso  non  può  dirsi  nei  giudizi  somr 
ìnan\  nei  quali  non  vi  ha  processo  istruttorio  che  preceda 
la  comparizione  dei  Procuratori,  e  quindi  nei  giudizi  sommari 
la  mancanza  d'indicazione  del  nome  e  cognome  del  Procu- 
ratore non  produce  nullità  della  citazione  fC.  S.  Firenze  22  de- 
cmbre  1873,2  giugno  1872.  Ann.  G.  It  VII,  1,  305,  Vili, 
1,43  e  2  giugno  1873.  La  Legge  XIII,  729.  C.  S.  Torino 
12  gennaio,  1  febbraio,  13  luglio  1871.  detti  Ann.  V,  1, 22, 
368.  e  La  Legge  XI,  806.  C.  A.  Napoli  13  marzo  1871.  e 
14  ottobre  1874.  detti  Ann.  V,  2,  631,  e  IX,  1,  27). 

9.  Quando  il  Procuratore  indicato  nell'atto  di  citazione 
invece  di  accettare  il  mandato  dell'  attore,  accetta  quello  del 
convenuto,  la  citazione  stessa  conserva  sempre  la  sua  vali- 
dità (C.  S.  Torino  13  luglio  1871.  La  Legge  XI,  806). 

§  IX.  1.  La  sottoscrizione  dell'usciere  è  condizione  essen- 
ziale della  validità  dell'  atto  di  citazione,  per  cui  la  mancanza 
importa  nullità  assoluta  dell'  atto  medesimo,  non  sanabile  col 
rimedio  autorizzato  dal  capoverso  dell'articolo  145,  né  per  la 
comparsa  del  convenuto  od  appellato,  non  trattandosi  in  tal 
caso  di  nuUità  concernente  la  notificazione  (C.  S.  Firenze 
14  gennaio  1875  La  Legge  XV,  503). 

2.  Non  è  peraltro  necessario  che  l'atto  di  citazione  sia 
materialmente  e  per  intiero  predisposto  dall'  usciere,  bastando 
al  voto  della  legge  che  esso  dichiari  di  far  proprio  l' atto  fir- 
mando la  notifiicazione  fC.  A.  Milano  18  aprile  1867.  Ann.  G. 
It  1, 2, 567). 

3.  È  egualmente  valido  l'atto  tuttoché  redatto  e  firmato 
dal  Procuratore  della  parte,  e  che  l' usciere  vi  abbia  soltanto 
scritto  in  calce  e  firmato  il  verbale  di  notificazione  (C.  A. 
Venezia  30  aprile  1873.  detti  Ann.  VII,  2, 358). 


Art.    145,  n. 
(1  P.  C. 
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4.  La  mancanza  della  doppia  firma  dell'  usciere  sotto  Y  atto 
di  citazione,  e  sotto  la  relativa  notificazione  non  induce  nullità, 
imperocché  la  relazione  sottoscritta  in  calce  dell'  atto  di  ci- 
tazione imprime  autenticità  all'atto  stesso,  e  lo  immedesima 
con  la  notificazione  a  tutti  gli  elffetti  di  diritto  fC.  A,  Lucca 
4  agosto  1866,  e  C.  S,  Firenze  25  febbraio  1867,  Ann,  G,  It 
/,  2^  96,  e  par.  1^  193),  (Vedi  art  135,  nota  8, 9). 

5.  Se  la  sottoscrizione  dell'  usciere  manca  nella  copia  no- 
tificata, ma  non  nell'originale  è  per  l'articolo  145  w«*//a sol- 
tanto la  notificazione,  che  può  essere  rinnuovata  agli  effetti 
dell'articolo  medesimo  (C.  A,  Milano  Imaggio  1875,  La  Legge 
XV,  570). 

Art.  135.  La  citazione  deve  esser  notificata  alla  per- 
sona del  convenuto  mediante  consegna  di  una  copia  di 
essa  sottoscritta  dair  usciere. 

Pluralità  di  convenuti  —  Doppia  qualità  —  Coniugi  —  copie  distinte,  I,  2,  3  —  No- 
tificazione vale  consegna,  4  —  Mancanza  di  data,  5  —  sottoscrizione  deirusdera 
mancanza  —  nullità  sostanziale,  6,  7  —  Doppia  firma  dell'atto  dì  citazione,  e 
di  quello  di  notificazione,  8,  9  —  Mancanza  di  sottoscrizione,  è  nullità  di  noti- 
ficazione, 10  —  Deduzione  della  nullità,  11. 

1.  La  citazione  deve  essere  notificata  e  rilasciata  in  copie 
separate  e  distinte  a  ciascuno  degli  intimati.  Trattandosi  di 
coniugi  la  unicità  della  notificazione  può  essere  ammessa 
quando  il  marito  è  chiamato  soltanto  per  l'autorizzazione 
maritale  e  per  legittimare  l'intervento  della  moglie,  e  non 
quando  abbiano  nella  citazione  un  interesse  separato  e  di- 
stinto (C,  S,  Napoli  1  marzo  1866.  La  Tregge  VII,  904), 

2.  Quando  più  sono  le  persone  da  citarsi,  e  l' usciere  nella 
relazione  dichiara  di  aver  notificata  la  citazione  ai  conve- 
nuti, deve  intendersi  che  a  ciascuno  di  essi  ne  sia  stata  ri- 
messa e  rilasciata  copia  (C,  S,  Torino  19  decemhre  1873.  Ln 
Legge  XIV,  535), 

3.  Se  una  persona  è  convenuta  in  giudizio  in  una  doppia 
qualità,  e  cioè  in  nome  proprio,  e  come  rappresentante  di 
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altri,  non  è  necessaria  la  notificazione  della  citazione  in  du- 
plice copia  (C,  S,  Napoli  7  decembre  1867.  Ann.  G.  It  IL 
i,  45). 

4.  A  senso  di  legge  la  parola  notificare  equivale  a  con- 
segnarej  quindi  è  regolare  la  notificazione,  quando  Y  usciere 
invece  d'indicare  espressamente  la  persona  a  cui  consegna 
Tatto  di  citazione,  dichiara  di  averlo  notificato  alla  resi- 
denza deir  intimato,  parlando  con  lui  medesimo,  perchè  il 
concetto  della  consegna  alla  persona  resulta  piìi  manifesto 
dalla  dichiarazione  dell'  usciere  di  aver  parlato  colla  persona 
medesima  mentre  che  le  notificava  Tatto  (C.  S.  Firenze 23  Ivr 
gito  1877.  For.  It  II,  1, 887). 

5.  La  mancanza  di  data  non  induce  la  nuUità  della  cita- 
zione di  un  atto,  quando  alla  parte  che  ne  muove  lamento 
non  restò  impedito  di  provvedere  tempestivamente  alla  pro- 
pria difesa  (CI  A.  Perugia  20  settembre  1866.  Ann.  G.  It,  I, 
2, 262)  (vedi  art.  134  nota  §  II). 

6.  Per  Tart.  145,  n.  1  è  assoluta  ed  irreparabile  la  nul- 
lità dell'atto  di  citazione,  la  di  cui  copia  notificata  al  con- 
venuto manchi  della  sottoscrizione  dell'usciere  (C.  A.  Perur 
già  27  marzo  1867.  Ann.  G.  It.  II,  2,  177.  —  C.  A.  Torino 
22  aprile  1870.  La  Giurispr.  VII,  467.  —  C.  S.  Firenze 
i9  febbraio  1874  e  14  genn.  1875.  La  Legge  XIV,  554  e 
XV,  503.  —  C.  A.  Venezia  10  aprile  1875.  Eco  de'  Tribunali 
XXIV,  714.  —  C.  A.  Milano  1  maggio  1875.  La  Legge  XV. 
570)  (vedi  art.  486  note  §  V.  n.  16). 

7.  Né  a  sanare  la  nullità  vale  là  circostanza  che  la  sot- 
toscrizione dell'usciere  si  trovi  in  un  atto  o  copia  di  do- 
cumento notificato  unitamente  alla  citazione  (C.  S.  Firenze 
i9  febbraio  1874,  cit). 

8.  Una  sola  firma  dell'usciere  sotto  la  notificazione  dei- 
Tatto  contestuale  di  citazione,  è  sufficiente  per  autenticare 
tanto  Vatto  che  la  sua  notificazione,  quando  pure  per  tale 
contestualità  la  citazione  rilasciata  dovesse  considerarsi  per 
originale  anziché  per  una  copia  (Trib.  Civ.  di  Firenze  26  féb- 
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hraio  1866.  La  Legge  VII,  364).  Anche  la  C.  S.  di  Firenze 
ha  deciso  che  la  sola  firma  in  calce  dell'  atto  di  notificazione, 
basta  a  render  valida  la  citazione  (Ann.  G,  It  /,  i^  193). 
(Vedi  art  134  note  §  IX,  n.  4). 

9.  Ma  se  V  usciere  ha  posta  la  sua  firma  in  pie  della  ci- 
tazione, e  non  abbia  sottoscritto  Tatto  di  notificazione,  la 
citazione  è  radicalmente  nulla,  e  tale  nullità  in  caso  di  con- 
tumacia deve  esser  pronunziata  d' uffizio  conformemente  al- 
Tart.  192  (C.  A.  Milano  27  oUohre  1874.  Giom.  deTrih.  Mi- 
lano  IV,  90). 

10.  Le  Corti  Supreme  di  Roma  (4  aprile  1876.  La  Legge 
XVI,  644),  e  di  Napoli  (20  giugno  1876.  Gazzet  del  Proc. 
pag.  332  del  1876),  e  la  Corte  d' appello  di  Milano  (1  mag- 
gio 1875.  La  Legge  XV,  570)  hanno  ritenuto  e  deciso  che 
la  nuUità  per  mancanza  nella  copia  notificata,  della  sotto- 
scrizione dell'usciere  non  costituisce  un  vizio  sostanziale  dei- 
Tatto,  ma  riflette  la  notificazione,  e  che  può  quindi  essere 
supplita  in  conformità  dell'ultimo  capoverso  dell'art  145. 

IL  La  stessa  Corte  Suprema  di  Napoli  (20  giugno  1876 
cit.)  ha  inoltre  deciso  che  la  nullità  per  mancanza  nella  copia 
della  sottoscrizione  delT  usciere,  non  può  essere  dedotta  fino 
all'iscrizione  in  falso,  quando  V  originale  attesta  il  contrario. 

Art.  186.  Chi  non  ha  Tamministrazione  dei  suoi  beni 
è  citato  nella  persona  del  suo  rappresentante. 
Ari  145, n. 3 e.  CM  ha  limitata  Tamministrazione  dei  suoi  beni,  o 
non  può  stare  in  giudizio  senza  l'assistenza  o  T auto- 
rizzazione altrui,  è  citato  tanto  in  persona  propria  quanto 
in  persona  di  coloro  la  cui  assistenza  o  autorizzazione 
è  necessaria. 

Se  manchi  la  persona  che  deve  rappresentare  o  assi- 
stere il  convenuto,  o  la  medesima  abbia  interesse  oppo- 
sto a  quello  del  convenuto,  e  non  vi  sìa  chi  la  supplisca, 
il  presidente  della  Corte  o  del  Tribunale,  il  Pretore,  o 
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il  Conciliatore  davanti  cui  è  portata  la  causa,  nomina 
sull'istanza  delF attore  un  curatore  speciale  al  con- 
venuto. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  300.  Nei  casi  previsti  dal 
secondo  capoverso  dell^ articolo  136  del  Codice  di  Pro-- 
cedura^  l^ attore  che  promuove  la  nomina  del  curatore 
speciale  al  convenuto,  deve  anticipare  le  spese  necessarie 
per  gli  atti  occorrenti  alla  causa,  salvo  se  esso  promuo- 
vente sia  ammesso  al  beneficio  della  gratuita  clientela, 
nel  qual  caso  tutti  gli  atti  si  fanno  a  debito. 

Interdetto  —  citazione  del  tutore  —  coniuge,  1  -—  Inabilitato  —  curatore  —  mancanza 
di  citazione  —  integrazione  del  giudizio,  2  —  Donna  maritata  —  citazione  del 
marito,  3  —  atto  separato  e  posteriore,  4  —  Copie  distinte,  5^  Copia  unica,  6  — 
Padre  per  i  minori  —  copia  unica,  7  —  Nomina  di  curatore  speciale  ^  chi  deve 
domandarla,  8  —  Autorità  competente,  9  — •  Anticipazione  di  spese  —  scopo,  10. 
Non  può  esser  domandata  a  giudizio  ultimato  —  né  in  appello,  11. 

1.  Per  il  giudizio  contro  l'interdetto  legalmente,  deve  ci- 
tarsi non  r  interdetto,  ma  il  suo  tutore  o  curatore,  e  se  abbia 
vivente  il  coniuge,  deve  esser  citato  questi  come  tutore  di 
diritto,  ed  è  nulla  la  citazione  fatta  ad  un  curatore  speciale 
(C.  A.  Medina  18  marzo  1878.  Ann,  G.  It  XII,  5,  215). 

2.  Quando  poi  la  citazione  è  diretta  ad  un  inabilitato  senza 
che  nel  tempo  stesso  sia  stato  citato  il  curatore^  non  è  nulla, 
né  nullo  è  il  giudizio,  ma  può  e  deve  integrarsi  il  giudizio 
a  forma  dell'art.  469,  e  l'integrazione  trattandosi  di  giudizio 
d'appello  può  aver  luogo  anche  dopo  la  scadenza  del  ter- 
mine stabilito  per  appellare  (C.  S.  Firenze  13  agosto  1871. 
La  Legge  XI,  733). 

3.  Essendo  convenuta  in  giudizio  la  moglie,  basta  che  il 
marito  sia  citato  per  autorizzarla,  ed  il  giudizio  procede  le- 
gittimamente sia  che  il  marito  si  presti  o  no,  sia  che  com- 
parisca, 0  che  si  mantenga  contumace  (C.  A.  Napoli  14  no- 
tremóre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2,  582)  (vedi  articolo  805). 

4.  Non  è  necessario  che  la  citazione  del  marito  per  auto- 
riz2&are  la  moglie  sia  fatta  coli' atto  medesimo,  ma  può  sup- 
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plirsi  con  atto  separato  e-  posteriore  (C.  A.  Napoli  14  wo- 
vemhre  1868.  citj. 

5.  Quando  la  persona  da  citarsi  non  possa  stare  in  giu- 
dizio senza  V  assistenza  altrui  (come  la  moglie  senza  Y  assi- 
stenza del  marito)  l'atto  deve  esser  notificato,  a  pena  di 
nullità  (art  145,  n.  3),  in  due  copie  separate  e  distinte.  Lo 
stesso  principio  milita  per  la  notificazione  della  sentenza 
(C.  A.  Cagliari  19  giugno  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 246). 

6.  La  C.  d'A.  di  Napoli  ha  invece  [ritenuto  che  quando 
il  marito  è  citato  per  la  sola  maritale  autorizzazione,  basta 
la  notificazione  ai  coniugi  di  una  sola  copia  della  citazione 
(23  giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1082). 

1.  La  rappresentanza  de'  figli  minori  risiede  per  legge  nel 
padre  per  virtù  della  patria  potestà,  la  quale  finché  esiste, 
e  nei  limiti  entro  cui  è  operativa  induce  l'unità  di  persona,  e 
quindi  basta  una  sola  copia  dell'atto  di  citazione  (sentenza 
e  precetto),  e  non  v'  ha  bisogno  di  tante  copie  quanti  sono 
i  figli  (C.  A.  Bologna  23  agosto  1878.  Ann.  Giur.  IL  XIII 
3,  149). 

8.  La  domanda  per  la  nomina  di  un  curatore  incombe  alla 
parte  che  la  creda  necessaria  a  propria  garanzia  (C.  S.  Fi- 
renze 31  decembre  1875.  Giom.  Trib.  Milano  F,  198). 

9.  Prescindendo  dal  considerare  che  la  competenza  attri- 
buita al  presidente  del  Tribunale  o  della  Corte,  non  è  as- 
soluta ed  indeclinabile,  devesi  distinguere  il  caso  che  la  no- 
mina di  un  curatore  speciale  venga  richiesta  per  introdurre 
un  giudizio,  dal  caso  in  cui  sia  domandata  a  giudizio  già 
contestato.  Nel  primo  caso  la  domanda  potrà  farsi  al  Pre- 
sidente deUa  Corte  o  del  Tribunale,  ma  nell'  altro  deve  esser 
fatta  aU'  autorità  giudiziaria  avanti  cui  pende  il  giudizio,  come 
prescrive  l' art.  224  del  C.  C.  (Trib.  Civ.  di  Milano  6  novem- 
bre 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1083). 

10.  La  disposizione  dell'art.  300  del  Reg.  Gen.  Giud.,  che 
è  tutta  di  favore  per  il  curatore,  per  non  obbligarlo  ad  ero- 
gare del  proprio  per  un  interesse  che  non  lo  riguarda,  è 
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dettata  al  fine  di  prevenire  che  faluno  abusi  dell'altrui  im- 
potenza a  far  valere  le  proprie  difese,  abilitando  a  dedurre 
le  difese  stesse  persona  che  avuto  riguardo  alla  scelta  offre 
valide  garanzie  che  adempirà  doverosamente  l'ufficio  suo 
(C.  A.  Milano  7  novembre  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  576). 

11.  n  Curatore  per  altro  può  pretendere  l'anticipazione 
delle  spese  quando  vi  siano  atti  da  compire  nel  giudizio  ;  ma 
una  volta  terminati,  il  fine  della  legge  essendo  raggiunto,  non 
può  esser  parola  che  di  refusione  da  ordinarsi  nella  sentenza 
secondo  le  regole  comuni  di  procedura.  Quindi  la  domanda 
d'anticipazione  di  spese  non  può  esser  proposta  per  la  prima 
volta  in  appello,  molto  meno  se  appellante  è  il  Curatore 
(C.  A.  Milano  7  novembre  1874  cit). 

Art.  187.  La  citazione  è  notificata: 

Per  le  società  di  commercio  a  chi  le  rappresenta 
come  socio  o  come  amministratore  dello  stabilimento 
sociale;  (1) 

Per 'T unione  o  la  direzione  formata  dai  creditori  a  a^.  i«,n.3c. 
uno  dei  sindaci  o  direttori; 

Per  la  massa  dei  creditori,  prima  dello  stato  di  unione, 
a  uno  dei  sindaci  (2). 

1.  La  citazione  fatta  ai  soci  personalmente  senza  che  sia 
fatto  cenno  della  società  a  cui  appartengono  non  può  con- 
siderarsi fatta  alla  società  (C.  A.  Torino  10  giugno  1869. 
Ann.  G.  It.  Ili,  2, 124). 

2.  La  citazione  per  la  massa  dei  creditori  prima  dello  stato 
d'unione,  è  validamente  notificata  a  uno  solo  dei  Sindaci,  e 
quindi  basta  che  comparisca  uno  solo  (C.  A.  Torino  26  mag- 
gio 1868.  Ann.  G.  It.  Il,  2, 124). 

Art  138*  La  citazione  è  notificata: 

Per  i  comuni,  gli  istituti  pubblici,  e  generalmente 
i  corpi  morali  riconosciuti  dalla  legge,  al  sindaco,  ret- 
tore, capo  o  superiore,  o  a  chi  ne  fa  le  veci  ; 
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Per  le  amministrazioni  dello  Stato,  a  chi  le  rappre- 
senta nel  luogo  in  cui  risiede  T autorità  giudiziaria, 
davanti  cui  è  portata  la  causa,  osservate  le  norme  sta- 
bilite nel  regolamento; 

Per  la  lista  civile,  il  patrimonio  privato  del  Re,  della 
Kegina,  dei  Principi  della  famiglia  Reale,  al  Capo  di 
amministrazione,  o  a  chi  ne  faccia  le  veci  nel  circon- 
dario 0  nella  provincia  dove  risiede  F  autorità  giudi- 
ziaria davanti  cui  è  portata  la  causa. 

Reool.  Gen.  Giud. —  Art.  185.  Gli  ufficiali  ed  agenU 
ai  quali,  a  mente  del  capoverso  secondo  deWartìcolo  138 
del  Codice  di  Procedura,  devono  notificarsi  le  citazioni 
dirette  contro  le  amministrazioni  dello  Stato  sono  de- 
signati in  apposito  Decreto  Reale. 

^  I.  Amministrazioui  pubbliche  dello  Stato  —  Appello  —  Ricorso  —  NotkicazioDe  ti 
rappresentante  nel  luogo  del  Tribunale  a  quo,  1  —  Gontra  —  al  rappresentante 
del  luogo  del  Tribunale  ad  qitem,  2,  3  —  al  primo  piuttosto  che  all'altro  — 
efTetti,  4,  5  —  al  Ministero  o  al  Ministro,  G  —  Citazione  per  il  giudizio  reinte- 
grato per  cassazione,  7. 

§  II.  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  —  Fuori  del  luogo  della  sede  è  rappre- 
sentata dair Intendenza  di  Finanza,  1,  2  —  Contra,  3. 

§  ni.  Enti  morali  Ecclesiastici  —  Vescovo. 

§  IV.  La  Provincia  e  Deputazione  provinciale  —  Rappresentante. 

§  V.  Municipio  —  assessore  —  notificazione. 

§  I.  1.  Trattandosi  di  citazione  d'appello  o  di  ricorso  in  Cas- 
sazione contro  una  pubblica  amministrazione  dello  Stato,  la 
giurisprudenza  è  scissa  sulla  questione,  molte  volte  propostH% 
se  debbasi  cioè  notificare  air  ufficiale  che  la  rappresentò  nel 
giudizio  precedente,  o  all'ufficiale  che  la  rappresenta  nel 
luogo  ove  ha  sede  V  autorità  che  deve  conoscere  dell'*  appella 
o  del  ricorso. 

Hanno  ritenuto  e  deciso  che  la  citazione  d'appello  o  il 
ricorso  in  Cassazione  deve  esser  notificato,  a  pena  di  nuUitii, 
al  funzionario  che  rappresentò  in  giudizio  la  pubblica  am- 
ministrazione avanti  l'autorità  che  pronunziò  la  sentenza  im- 
pugnata (C.  S.  Napoli  22  ottobre  1873.  La  Legge  XI V^  15iy 
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17  febbraio  1877.  Foro  Italiano  II,  1, 277.  —  C.A.  Venezia 
29  febbraio  1872.  Ann.  G.  It  VI,  2, 344). 

2.  Hanno  deciso  in  senso  opposto,  che  cioè  la  citazione 
d'appello  0  il  ricorso  in  Cassazione  deve  esser  notificato,  a 
pena  di  nuUità,  all'ufficiale  che  rappresenta  l'amministra- 
zione dello  Stato  nel  luogo  in  cui  risiede  T  autorità  che 
deve  conoscerne  (C.  S.  di  Torino  10  decenihre  1868 , 1  decern- 
bt*e  187 Ij  6  marzo  1872,  23  maggio,  10  luglio,  13  decem- 
hre  1873,  15  germaio,  3  febbraio  1875  e  26  luglio  1878. 
Ann,  G,  It.  II,  1,  380,  —  VII,  1,  460,  —  IX,  1,  55,  —  La 
l^ggeXII,  504,—  XIV,  508,  726,— IX,  66.  —  Gazz.  Trih. 
Milano  IV,  158,  202.  —  C.  A.  Bologna  7  aprile  1871.  Ann. 
detti  V,  2,  389). 

3.  In  questo  secondo  concetto  si  è  pronunziata  la  C.  S. 
di  Roma,  considerando  che  la  disposizione  per  la  quale  la 
citazione  deve  esser  notificata  a  chi  rappresenta  la  pubblica 
amministrazione  nel  luogo  in  cui  risiede  l'autorità  giudi- 
ziaria  die  det>e  conoscere  della  causa  è  informata  della 
grave  ragione,  e  cioè  della  più  sicura  garanzia  della  difos.i 
della  pubblica  amministrazione,  che  vigilata  da  vicino  dalli 
autorità  locale  può  essere  meglio  tutelata,  più  che  non  pos.s:i 
esserlo  da  una  autorità  lontana  dal  luogo  dove  la  causa  si 
agita,  e  non  più  in  grado  di  provvedere  con  speditezza  allo 
esigenze  momentanee  della  difesa,  ed  al  rigore  dei  termini 
f 7  aprile,  26  settembre,  30  decembre  1876, 11  gennaio,  3feh' 
hraio  e  6  luglio  1877.  La  Legge  XVI 583,  XVII,  47,  70o^ 
XVIII,  12, 77,  For.  It  II,  1, 24). 

4.  Successivamente  per  altro  la  stessa  Corte  Suprema  d'> 
Roma,  senza  recedere  dal  principio,  ne  ha  modificato  il  li- 
gore,  considerando  che  fra  i  funzionari  di  una  pubblica  am- 
ministrazione, distinti  per  località,  al  titolo  per  ricevere  In 
notificazione  di  un  atto  introduttivo  di  un  giudizio,  derivai!  to 
dalla  residenza  del  luogo  in  cui  il  giudizio  va  ad  essere  pro- 
mosso, può  supplire  il  titolo  che  deriva  dai  rapporti  di  tin- 
tela e  di  gestione  circa  la  materia  sopra  cui  cade  la  lite, 
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onde  la  intimazione  del  ricorso  fatta  piuttosto  alFuno  che 
all'altro  de'detti  funzionari  non  attacca  la  sostanza  dell'atto, 
perchè  avendo  ambedue  un  legame  permanente  coli' ammi- 
nistrazione unica  ed  individua  in  tutto  il  Regno,  non  può 
sorger  dubbio  che  desso  non  abbia  avuta  reale  notizia  del 
ricorso  che  la  riguarda  (19  luglio  1877  e  28  gennaio  187 i<. 
La  Legge  XVII,  695,  XVIII,  2, 163). 

5.  In  tema  di  appello  anche  la  Corte  d'appello  di  Brescia 
aveva  precedentemente  ritenuto,  che  deve  esser  notificato  al 
rappresentante  nel  luogo  ove  ha  sede  il  Tribunale  che  deve 
conoscerne,  ma  che  per  altro  la  notificazione  piuttosto  che  a 
questo  all'altro  ufficiale  che  rappresentò  la  pubblica  ammi- 
nistrazione nel  giudizio  di  prima  istanza,  non  costituisce  nul- 
lità di  citazione,  ma  nullità  di  notificazione,  sanabile  con  la 
rinnovazione  (16  febbraio  1871.  Ann.  V,  2j  230). 

6.  La  Corte  Suprema  di  Torino,  ritenne  che  la  legge 
con  lo  stabilire  che  per  le  amministrazioni  dello  Stato  le 
citazioni  si  debbono  fare  alle  persone  che  le  rappresentano 
nel  luogo  in  cui  siede  T  autorità  giudiziaria  avanti  cui  è  por- 
tata la  causa,  non  fa  altro  che  stabilire  come  eletto  il  do- 
micilio legale,  ma  che  però  è  valida  la  notificazione  della 
citazione,  ed  anche  del  ricorso,  fatta  direttamente  nell'  uffi7AL> 
del  Ministero,  o  al  Ministro,  o  alla  persona  incaricata  di  ri- 
ceveria  (2  febbraio  1872.  Ann.  G.  It  VI,  1, 137). 

7.  Trattandosi  di  giudizio  reintegrato  per  Decreto  di  Cas- 
sazione, la  citazione  deve  farsi  a  chi  rappresenta  T  ammini- 
strazione nel  luogo  dove  risiede  il  Tribunale  di  rinvio,  e  non 
già  dove  risiede  il  Tribunale  che  pronunziò  la  sentenza  cas- 
sata (C.  S.  Torino  30  luglio  1873.  La  Legge  XIV,  76). 

§  li.  1.  Anche  l'amministrazione  del  Fondo  per  il  Cullo 
fa  parte  delle  amministrazioni  dello  Stato,  e  quindi  la  cita- 
zione deve  esser  fatta  al  Direttore,  o  a  chi  ne  fa  le  veci 
(R.  D.  L.  28  luglio  1866  art.  1),  quando  la  citazione  è  por- 
tata avanti  l'autorità  del  luogo  in  cui  Esso  risiede,  diver- 
samente deve  esser  fatta  al  funzionario  che  rappresenta  detta 
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amministrazione  nel  luogo  dell'  autorità  giudiziaria  cui  è  por- 
tata la  causa,  e  cioè  al  Direttore  compartimentale  del  De- 
manio (C.  S.  Napoli  17  dee.  1872.  Ann.  G.  li.  VII,  1, 155). 

l.  Nello  stesso  senso  si  sono  pronunziate  le  Corti  d'ap- 
pello di  Bologna  (10  febbraio  1872.  Monit.  XIII,  1041),  di 
Napoli  (1  givano  1874.  Gaz.  del  Proc.  IX,  283),  e  di  Palermo 
(14  agosto  1876  Legge  XVIII,  173),  che  cioè  T  amministra- 
zione del  Fondo  per  il  Culto  è  rappresentata  in  giudizio  dalle 
Intendenze  locali  di  Finanza,  e  che  valida  è  la  notificazione 
della  citazione  all'Intendente  di  Finanza  che  la  rappresenta 
nella  Provincia. 

3,  La  Corte  Suprema  di  Napoli,  contrariamente  al  prin- 
cipio fissato  con  la  citata  decisione  del  IT  decembre  1872, 
aveva  precedentemente  ritenuto  e  deciso  che  l'amministra- 
zione del  Fondo  per  il  Culto  costituisce  un  ufficio  distinto 
ed  indipendente  dalle  Finanze  dello  Stato,  e  che  non  ha 
dirette  e  proprie  rappresentanze  neUe  provincie,  e  che  quindi 
la  citazione  diretta  alla  medesima  è  nulla,  se  invece  che  al 
suo  Direttore  è  notificata  al  Direttore  demaniale  della  pro- 
vincia (13  gennaio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 226). 

§  HI.  Sebbene  il  Vescovo  per  le  leggi  canoniche  abbia  il 
governo  della  chiesa  sottoposta  alla  sua  cura,  non  rappre- 
senta, né  è  a  considerarsi  agli  effetti  della  notificazione  del- 
l'atto  di  citazione  capo  o  superiore  degli  Enti  morali  eccle- 
siastici, contro  cui  sia  diretta  la  citazione  medesima  (C.  S. 
Napoli 22 gennaio  1878.. Ann.  G.  It.  XII,  1, 134). 

§  IV.  Per  l'art.  152  della  Legge  Com.  e  Prov.  20  mar- 
zo 1865,  alleg.  A,  la  Provincia  è  Corpo  morale,  che  per  il 
successivo  art.  181  è  rappresentato  dal  Prefetto  come  Pre- 
sidente della  Deputazione  Provinciale.  Quindi  il  ricorso  in 
cassazione,  come  ogni  altra  citazione  diretta  contro  la  Pro- 
vincia deve  esser  notificata  al  Prefetto  (C.  S.  Roma  18  lu- 
glio 1877.  La  Legge  XVII,  772). 

§  V.  La  citazione,  come  il  ricorso  in  cassazione,  diretta 
contro  un  Comune  se  è  notificato  ad  un  assessore  deve  pre- 
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sumersi  fino  a  prova  in  contrario,  che  la  consegna  e  noti- 
ficazione sia  avvenuta  nel  momento  che  quell'assessore  fa- 
ceva le  veci  di  Sindaco  (C.  S.  Torino  24  aprile  1878.  Ann. 
G.  It.  XII,  ly  356). 

Reiaz.s4i.  Art.  139*  Quando  la  citazione  non  si  possa  notifi- 

care alla  persona  del  convenuto,  deve  notificarsi  nella 
casa  in  cui  questi  ha  residenza,  e,  se  la  residenza  non 
sia  conosciuta,  al  domicilio. 
Art.  ^45,  n.  3  e.  g^  trattisl  dì  società  di  commercio,  o  di  uno  degli 
enti  indicati  nelF  articolo  precedente,  la  citazione  deve 
notificarsi  nella  casa  in  cui  risiede  T  amministrazione 
della  società  o  dell'  ente  convenuto,  e,  in  difetto  nella 
casa  in  cui  il  socio,  T  amministratore,  o  il  rappresen- 
tante ha  residenza. 

Se  la  residenza  o  il  domicilio  non  siano  conosciuti, 
la  citazione  deve  notificarsi  nella  dimora. 

In  tutti  questi  casi  T usciere  consegna  la  copia  della 
citazione  ad  uno  della  famiglia,  o  addetto  alla  casa  o 
al  servizio  del  convenuto. 

Mancando  queste  persone,  Tusciere  consegna  la  copia 
dell'atto  al  portinaio  della  casa,  o  ad  un  vicino  d'abi- 
tazione, purché  siano  in  grado  di  scrivere,  e  fa  sot- 
toscrivere Toriginale  dalla  persona  che  riceve  la  copia. 

L'usciere  non  può  consegnare  la  copia  dell'atto  a 
persona  incapace  per  età,  o  vizio  di  mente,  di  farne 
testimonianza.  La  capacità  si  presume  sino  a  prova 
contraria. 
Art.  145,  lì.  1  e.  Se  il  portinaio  o  i  vicini  non  vogliano  o  non  possano 
accettare  la  copia  e  sottoscrivere  l'originale,  l'usciere 
lasciando  avviso  (a)  in  carta  libera  affisso  alla  porta 
dell'abitazione  del  convenuto,  deposita  la  copia  nella 
casa   comunale,  o  la  consegna  al  Sindaco  o  a  chi  ne 
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fa  le  veci.  L'originale  è  sottoscritto  da  chi  riceve  la 
copia. 

Per  chi  vive  a  hordo  di  nave  mercantile,  o  appar- 
tiene air  equipaggio,  la  notificazione  si  può  fare  al  ca- 
pitano, 0  a  chi  ne  fa  le  veci. 

Xei  casi  indicati  in  questo  articolo  T  usciere  fa  men- 
zione di  ogni  cosa  suir  originale  e  sulla  copia. 

(a)  Regol.  Gen.  Giud.  Art.  186.  L^ avviso  prescritto 
dal  sesto  capoverso  deir  articolo  139  del  Codice  di  Pro- 
cedura deve  contenere  V  indicazione  del  nome  e  cognome 
deir attore  e  del  convenuto,  dell^ autorità  davanti  la  quale 
il  convenuto  è  citato,  e  la  firma  deir  usciere. 

§  I.  Notificazione  —  Rilascio  —  norme  generali,  1  —  Obblighi  dell* usciere,  2  —  San. 
zione  penale,  2,  3,  4. 

§  U.  Luogo  della  notificazione  —  residenza  e  domicilio  in  luoghi  diversi,  1,  2  —  nello 
stesso  luogo  ma  in  stabili  diversi,  3  —  Luogo  di  permanenza  temporaria  per 
ragione  d^impiego  o  di  ufficio,  4  ^  Deputato  al  parlamento,  5 —  Notificazione 
in  luogo  diverso  dal  domicilio  —  nullità,  6  —  Dichiarazione  dell* usciere  — 
fede,  7  —  prova  di  fatto  in  contrario,  8. 

§  IH  Persone  per  il  rìlasdo  della  copia,  1  —  Spirito  della  legge,  2  —  Persone  inte- 
ressate nell'atto  —  incapacità  a  riceverlo,  2  —  Pratiche  e  dichiarazioni  preli- 
minari deir  usciere,  3  —  Indicazione  del  nome  e  cognome  del  famigliare,  4,  6,  9. 
Dichiarazioni  obbligatorie  per  V  usciere,  5  —  Qualifica  di  appartenente  alla 
famiglia  —  presunzione  di  verità  —  dubbio  in  contrario,  6  —  Famigliare 
deco,  7  —  Notificazione  e  rilascio  nel  giorno  della  ntìorte  del  citato  —  presun- 
zione, 8  —  Identità  della  persona  della  famiglia  —  moglie  —  figli,  9,  10  — 
prova  per  equipollenti,  9  —  Portinaio,  11, 12  —  Vicino  —  nome  e  cognome,  13. 
Procuratore  generale  ex  mandato,  14. 

^  IV.  Enti  morali  —  modo  e  luogo  per  la  notificazione  e  rilascio  della  copia. 

!^  V.  Notificazione  per  deposito  e  rilascio  alla  casa  comunale  —  pratiche  e  formalità 
precedenti  —  inadempimento  — -  nullità,  1,  2. 

§  VI.  Capitano  di  bastimento  —  suddito  estero  —  bandiera  estera. 

§  Vn.  Scopo  deir  ingiunzione  all'usciere  delle  menzioni  generali  neir  originale  e  nella 
copia. 

§1. 1.  Per  il  combinato  disposto  degli  art.  135  e  139  la  cita- 
zione deve  esser  notificata  aìÌB, persona  cui  è  diretta;  quando 
non  si  possa  notificare  alla  persona,  deve  notificarsi  alla  sua 
residenza,  se  la  residenza  non  è  conosciuta  al  suo  domictlio, 
ad  uno  della  famiglia,  o  addetto  alla  casa,  o  domestico,  e 
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in  difetto  al  portinaio  o  ad  un  vicino.  Ed  è  obbligo  impre- 
scindibile dell'usciere  non  solo  di  attenersi  scrupolosamente 
all'ordine  con  cui  sono  indicate  le  persone,  ma  sibbene  di 
far  menzione  di  ogni  cosa  a  tale  riguardo  (vedi  sotto  §  VII) 
sia  nell'  originale,  che  sulla  copia  della  citazione  (C.  &  Fi- 
renze 30  decemhre  1871.  La  Legge  XII ^  97.  —  C.  S,  Napoli 
14  giugno  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  1,  426). 

2.  In  conseguenza  del  principio  che  per  regola  generale 
la  citazione  deve  esser  notificata  alla  persona  del  convenuto, 
e  solo  quando  non  possa  esser  notificata  alla  persona  può 
esserlo  nei  modi  eccezionali,  è  nulla  la  citazione  se  l'usciere 
la  rilascia  in  uno  di  quei  modi  sussidiari  ed  eccezionali,  senza 
far  menzione  espressa  deUe  cause  per  cui  non  ha  potuto 
rilasciarla  personalmente  al  convenuto,  e  per  le  quali  non 
gli  è  stato  possibile  procedere  alla  consegna  negli  altri  modi 
ed  in  quell'  ordine  graduale  con  cui  sono  indicati  e  prescritti 
daUa  legge  fC.  A.  Firenze  22  aprile  1868, 27  febbraio  1869. 
Ann.  Giur.  It.  IH,  2,  194.  —  C.  S.  Torino  15  gennaio  1870, 
18  decembre  1873,  29  novembre  1875.  La  Legge  XJ,  749, 
XIV,  343,  XVI,  26.  —  C.  A.  Torino  1  luglio  1870.  La  Giu- 
rispr.  VII,  547.  —  C.  S.  Firenze  30  febbraio  1871.  La  Legge 
XI,  97).  Né  alla  omissione  di  quella' formalità  essenziale  può 
essere  supplito  dal  giudice  con  apprezzamenti  d' indizi  ed  ar- 
gomenti 0  presunzioni  (C.  S.  Firenze  30  decembre  1871.  Ann. 
Giurispr.  It  VI,  1, 22,  2  maggio  1872.  La  Legge  XII,  793, 
22  aprile  1872.  Ann.  detti  VI,  1,  177.  C.  A.  Venezia  1  ago- 
sto  1872.  detti  Ann.  VI.  2, 582),  e  la  nuUità  non  rimane  sa- 
nata per  la  comparizione  deUa  parte  a  dedurla  (C.  S.  Na- 
poli 14  giugno  1878.  detti  Ann.  XII,  1,  426). 

3.  La  stessa  formalità,  e  la  stessa  sanzione  penale  mili- 
tano anche  nel  caso  in  cui  trattisi  di  citazione  da  notificarsi 
ad  un  domicilio  eletto  fC.  S.  Firenze  30  decembre  1871.  detti 
Ann.  VI,  1, 22). 

4.  Ma  la  C.  S.  Torino  (18  gennaio  1S72.  detti  Ann.  I', 
1,  66)  e  le  Corti  d' appello  di  Firenze  (^7  murzo  1872,  iti 
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VI  2, 64),  e  di  Lucca  (23  decembre  187 i,  14  luglio  1872. 
ivi  119y  456)  hanno  ritenuto  che  la  omissione  delle  menzioni 
che  deve  fare  V  usciere,  non  induce  la  nullità  deUa  citazione, 
ma  tutto  al  più  deUa  sua  notificazione,  che  può  essere  rin- 
novata (art  145  capov,),  e  che  tale  rinnovazione  non  è  nep- 
pure necessaria  quando  il  convenuto  citato  sia  comparso. 

§  n.  1.  Se  la  persona  citata  ha  il  domicilio  in  un  luogo, 
e  la  residenza  m  un  altro,  la  citazione  deve  farsi  non  al 
domicilio,  ma  aUa  residenza  (C.  A,  Firenze  30  marzo  1871. 
Ann,  G.  It.  V,  2,  71). 

2.  Agh  effetti  della  notificazione,  la  residenza  è  nel  luogo 
in  cui  la  persona  ha  la  dimora  abituale  (art.  16,  C.  C.)  fC.  S. 
Torino  29  luglio  1870  detti  Ann.  VI,  1, 292). 

3.  Quando  il  notificando  ha  nello  stesso  luogo  la  residenza 
in  uno  stabile  diverso  dalla  casa  di  abitazione,  T  usciere  non 
ha  soddisfatto  all'  obbligo  principale  di  notificare  T  atto  alla 
persona,  se  non  usa  la  diligenza  di  ricercarla  nello  stabile 
di  residenza  e  nell'altro  di  abitazione,  che  è  il  locus  loci 
del  domicilio  o  della  dimora  (C.  A.  Firenze  27  marzo  1872, 
dpttiAnn.  VI,  2, 64). 

4.  n  luogo  0  casa  in  cui  il  convenuto  deve  recarsi,  e  per 
alcune  ore  del  giorno  trattenersi  come  rappresentante  od 
impiegato  di  una  pubblica  o  privata  anuninistrazione,  non  è 
ia  sua  residenza  né  il  suo  domicilio,  né  la  sua  dimora,  altro 
ivi  non  avendo  che  una  occasionale  e  temporanea  perma- 
nenza, ed  è  perciò  nulla  la  citazione  notificata  e  rilasciata 
in  luogo  in  cui  la  persona  convenuta  in  proprio  risieda  come 
rappresentante,  o  come  impiegato  di  una  pubblica  p  privata 
amministrazione  (C.  S.  Firenze  28  decembre  1877.  Ann.  G. 
IL  XII,  1, 20). 

5.  n  Deputato  al  parlamento  che  trasferisce  temporaria- 
mente  la  sua  residenza  alla  capitale  per  adempirvi  il. pro- 
prio mandato,  non  s'intende  che  abbia  abbandonato  il  pre- 
cedente suo  domicilio,  tanto  meno  quando  é  certo  che  egli 
continua  a  tenervi  aperta  la  casa  e  lo  studio  per  l' esercizio 
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della  sua  professione,  e  quindi  a  questo  domicilio  è  valida- 
mente notificata  la  citazione  (C.  S.  Torino  7  gennaio  i&7i, 
detti  Ann.  Vj  1^  153). 

6.  La  citazione  è  nulla  tanto  nel  caso  in  cui  l'atto  sia 
notificato  a  persona  diversa  da  quella  citata,  quanto  nel  caso 
in  cui  in  difetto  di  notificazione  personale  Tatto  sia  rilasciato 
in  luogo  diverso  dal  domicilio  eletto  dalla  parte,  o  indicato 
dalla  legge  (C.  S.  Firenze  23  aprile  1874,  detti  Ann.  Vili, 
1,  188.  C.  A.  Lucca  21  luglio  1877.  detti  Ann.  XI,  3, 456). 

7.  L'atto  dell'usciere  col  quale  assicura  che  la  notifica- 
zione è  stata  eseguita  nella  casa  di  abitazione  della  persona 
citata,  con  la  consegna  della  copia  a  persona  famigliare,  è 
atto  pubblico,  e  perciò  circondato  da  fede  privilegiata,  da 
non  potersi  impugnare  che  con  la  inscrizione  in  falso  (ar- 
ticolo 1317  a  C.)  (C.  S.  Napoli  29  luglio  1874.  La  Legge 
XIV,  972). 

8.  Successivamente  la  stessa  C.  S.  di  Napoli  ha  deciso 
che  per  impugnare  la  regolarità  della  notificazione  dell'atto 
di  citazione,  perchè  fatta  in  luogo  in  cui  il  citato  non  aveva 
casa  di  abitazione,  non  è  necessaria  la  querela  di  falso,  ma 
può  essere  ammessa  la  prova  di  fatto  dell'errore  incorso 
dall'usciere  ^C  S.  Napoli  15 aprile  1875.  La  Legge XV,  532). 

§  III.  1.  Se  la  citazione  non  può  essere  notificata  alla  per- 
sona del  convenuto,  deve  esser  rispettato  l'ordine  con  cui 
la  legge  indica  le  persone  cui  può  essere  rilasciato  ratto, 
e  cioè  ad  uno  della  famiglia  o  addetto  alla  casa,  o  al  suo 
servizio,  ed  in  loro  difetto  al  portinaio,  o  ad  un  vicino,  vo- 
lendo la  legge  con  quest'  ordine  di  persone,  che  siano  usato 
tutte  le  dihgenze  perchè  l'atto  pervenga  con  più  sicurezza 
al  convenuto  (C.  S.  Firenze  29  aprile  1872  e  C.  A.  Firenze 
27  marzo  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1,177  e  2, 64). 

2.  La  facoltà  accordata  dalla  legge  di  consegnare  l'atto 
di  citazione  ad  uno  della  famiglia  o  addetto  alla  casa  o  al 
servizio  del  convenuto,  è  fondata  nella  presunzione  che  co- 
storo sì  per  i  vincoK  che  li  uniscono  al  citato,  sì  per  il  iiiuno 
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loro  interesse  nella  causa,  rechino  veramente  V  atto  a  cogni- 
zione del  congiunto,  o  padrone  o  superiore.  Ma  quando  i 
famigliari,  i  congiunti,  gli  inservienti  sono  parte  in  causa, 
e  possono  avere  interesse  a  nascondere  Fatto,  cessa  la 
presunzione,  e  la  notificazione  è  nulla  (C.  A.  Firenze  1  lu- 
glio 1869,  detti  Ann.  Ili,  2,  519). 

3.  E  nulla  la  citazione  se  T  usciere  recatosi  alla  residenza 
del  convenuto,  o  del  suo  domiciliatario,  ne  rilascia  copia  a 
persona  domestica,  senza  fare  espressa  menzione  di  non 
averla  potuta  consegnare  alla  persona  stessa  cui  V  atto  è  di- 
retto (C.  S.  Torino  14  giugno  1870.  Collez.  Uff.pag,  351.  — 
C,A.  Roma  15  settembre  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 619). 

4.  La  mancanza  d'indicazione  della  persona  di  famiglia 
a  cui  viene  rilasciata  la  citazione  non  induce  nullità  (art.  145), 
quando  la  notificazione  ha  prodotto  il  suo  effetto,  che  è  quello 
di  portare  V  atto  a  cognizione  della  persona  cui  era  diretto 
(C,  S.  Napoli  6  giugno  1868.  La  Legge  Vili,  780). 

5.  L' usciere  commette  una  nullità  se  notificando  una  cita- 
rione  non  alla  persona  citata,  ma  ad  un  congiunto  o  fami- 
gliare, omette  di  dichiarare  che  la  citazione  fii  consegnata  al 
congiunto  o  famigliare  alla  residenza,  dimora  o  domicilio  del 
citato;  ma  tale  nullità  colpisce  la  notificazione,  e  non  la  citazio- 
ne (C.  S.  Firenze  29  decemhre  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 373). 

6.  Per  regola  generale,  e  fino  a  prova  in  contrario  si  ri- 
tiene vera  la  qualifica  di  appartenere  alla  famiglia  data  dal- 
r usciere  all'individuo  nelle  cui  mani  dichiara  aver  rilasciato 
la  copia  della  citazione  o  del  ricorso.  Ma  quando  l'usciere 
non  ha  indicato  il  nome  dell'individuo,  o  per  altre  circo- 
stanze di  fatto  sorge  grave  dubbio  se  costui  fosse  veramente 
uno  della  famiglia,  o  addetto  alla  casa  o  al  servizio  del  con- 
venuto, la  notificazione  della  citazione  è  nulla,  e  deve  ordi- 
narsene la  rinnovazione  (art.  145).  (C.  S.  Torino  20  apri- 
le 1877,  detti  Ann.  X,  1, 287). 

7.  E  validamente  rilasciata  la  copia  della  citazione  nel  luogo 
di  residenza  consegnandola  ad  im  famigliare,  quand'anche 
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sia  cieco,  perchè  oltre  al  silenzio  della  legge  su  questa  cir- 
costanza, r  incarico  del  famigliare  limitandosi  al  puro  fatto 
di  rimettere  al  destinatario  V  atto,  non  vi  è  ragione  che  non 
possa  eseguirsi  anche  da  un  cieco  (C.  A.  Firenze  30  niar- 
zo  187 L  Ann.  G.  It  V,  2,  71). 

8.  Se  la  copia  dell'atto  viene  rilasciato  ad  uno  della  fa- 
miglia senza  designazione  dell'  ora,  ma  nel  giorno  stesso  in 
cui  si  è  verificata  la  morte  della  persona  alla  quale  era  di- 
retto, non  è  contraria  aUa  legge  la  presunzione  che  la  no- 
tificazione avvenne  quando  la  persona  più  non  esisteva,  e 
spetta  aUa  parte  intimante  il  fornire  la  prova  in  contrario. 
Se  all'opposto  dalla  relazione  dell'usciere  resulta  l'ora  del 
rilascio  dell'  atto,  in  tal  caso  la  relazione  stessa  merita  piena 
fede  fino  alla  inscrizione  in  falso  (C.  S.  Napoli  7  settem- 
bre 1877.  For.  Ital  II,  1, 1241)  (vedi  sopra  §  II,  n.7  e  8). 

9.  Niun  dubbio  che  l' usciere  deve  (art.  134)  indicare  per 
nome  e  cognome  la  persona  nelle  cui  mani  consegna  l' atto 
(nel  caso  deciso  trattavasi  di  ricorso  in  cassazione),  ma  ciò 
non  esclude  che  possa  farlo  per  equipollenti,  quando  col 
mezzo  di  essi  si  possa  avere  la  certezza  sulla  sua  identità. 
Se,  ad  esempio,  l'usciere  enuncia  di  aver  fatta  la  consegna 
alla  moglie  del  notificando,  per  dubitare  della  identità  della 
persona  bisognerebbe  provare  che  esso  non  avesse  moglie, 
essendo  fra  noi  proscritta  la  poligamia,  e  punita  come  reato 
(C.  S.  Roma  20  decembre  1876.  La  Legge  XVII,  132). 

10.  La  notificazione  è  nulla  se  in  mancanza  della  persona 
cui  è  diretta  vien  fatta  ad  altra  che  l'usciere  abbia  qualifi- 
cato per  uno  dei  figli,  senza  alcuna  designazione  del  nome, 
e  senza  far  constare  del  modo  con  cui  egli  siasi  accertato 
che  tale  fosse  veramente  la  persona  con  cui  ha  parlato  (nel 
caso  trattavasi  di  ricorso)  (C.  S.  Torino  1  marzo  1873  ^ 
20  aprile  1876.  Giom.  Trib.  Milano  II,  n.  67  e  V,  n.  129). 

11.  L'usciere  soddisfa  sufficientemente  al  disposto  della 
legge,  quando  dopo  aver  dichiarato  di  essersi  portato  alla 
casa  del  citato,  soggiunge  di  aver  rilasciato  l' atto  al  pof^ii" 
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nato  per  non  aver  trovato  alcuno  nella  casa  d'abitazione; 
e  la  notificazione  non  può  dirsi  nulla  solo  perchè  V  usciere 
non  ha  specificato  in  qual  modo  si  è  accertato  dell'  assenza 
di  ogni  persona  dalla  casa  (C.  A.  Torino  16  novembre  1868. 
Ann.  G.  It  II,  2, 525). 

12.  È  nulla  la  notificazione  mediante  consegna  al  porti- 
naio della  casa,  se  l'usciere  non  dichiara  di  essersi  prima 
accertato  che  nell'abitazione  del  citato  non  si  trovava  alcun 
parente  o  domestico  ;  e  se  l' usciere  non  abbia  fatto  firmare 
dal  portinaio  V  originale  della  citazione  (C.  A.  Brescia  15  giu- 
gno 1870.  Ann.  G.  It.  V,  2, 446). 

13.  Né  l'art.  139  né  altra  disposizione  di  legge  impone 
sotto  pena  di  nullità,  od  in  altro  modo,  all'usciere  di  enun- 
ciare nella  relazione  il  nome  del  vicino  di  casa,  al  quale 
consegna  gli   atti,  o  che   rifiuta  di  riceverli  (C.  S.  Torini 

20  luglio  1870.  Ann.  detti  V,  1, 292). 

14.  Le  citazioni  e  notificazioni  da  farsi  alla  persona  nella 
sua  residenza,  domicilio  o  dimora  sono  nuUe  se  fatte  al  Pro- 
curatore generale  della  persona  stessa,  e  non  sono  in  tal 
caso  applicabili  le  teorie  del  mandato  (C.  S.  Roma  7  fèb- 
braio  1877.  La  Legge  XVII,  793). 

§  IV.  Trattandosi  di  Enti  morali  riconosciuti  dalla  legge, 
se  la  citazione  (come  pure  il  ricorso)  è  validamente  notifi- 
cata al  rappresentante  in  persona  ed  in  qualunque  luogo  si 
tron,  ma  se  non  possa  esser  notificata  in  persona  del  re- 
spettivo  rappresentante,  deve  farsi  nella  casa  in  cui  risiede 
r  amministrazione  dell'  Ente  medesimo,  ed  é  nuUa  (ed  il  ri- 
corso inammissibile)  se  è  notificata  in  luogo  diverso,  sia  pure 
alla  residenza  privata  o  al  domicilio  particolare  del  rappre- 
sentante mediante  rilascio  ad  uno  de' suoi  famigliari  o  do- 
mestici, e  tale  nullità  non  può  ripararsi  con  la  rinnovazione 
della  notificazione  (C.  S.  Torino  8  gennaio  1873,  C.  A.  Fi- 
renze  19  luglio  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  1,  2,  VII,  521.  — 
^.  &  Firenze  23  aprile  1874.  Ann.  Giur.  It.  Vili,  1, 188  e 

21  decembre  1874.  La  Legge  XV,  384). 


202  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE 

§  V.  1.  E  nulla  la  notificazione  della  citazione  fatta  alla 
casa  Comunale  previo  avviso  affisso  alla  casa  del  citando, 
se  r  usciere  non  attesta  con  espressa  menzione  nel  verbale 
che  non  ha  potuto  consegnare  la  copia  alla  persona,  né  nella 
sua  residenza,  nel  suo  domicilio,  né  alla  dimora,  e  che  non 
ha  trovato  alcuno  della  famiglia,  addetto  alla  casa,  porti- 
naio 0  vicino  che  abbia  voluto  riceverla  (C.  S.  Torino  14  h(r 
glio  e  29  novembre  1874.  Ann.  G.  It.  IX,  1,  336  e  La  Gin- 
rispr.  XV,  647).  L'adempimento  di  tutte  le  diligenze  per  parte 
dell'usciere  non  si  presume,  ed  il  silenzio  del  verbale  fa 
prova  invece  che  non  sono  state  praticate  (C.  S.  Torino  28  no- 
vembre 1874  cit). 

2.  Coerentemente  al  premesso  principio,  la  semplice  espres- 
sione m  difetto  di  portinaio  adoprata  dall'  uscierej  invalida 
la  notificazione  mediante  il  rilascio  dell'atto  nella  casa  Co- 
munale, 0  al  Sindaco,  perchè  rimane  incerto  se  l'usciere 
abbia  cercato  il  portinaio,  o  che  non  l' abbia  trovato  per  es^ 
sere  momentaneamente  assente,  e  ciò  molto  più .  se  è  certo 
che  nel  palazzo,  o  nella  casa  vi  é  un  portinaio  fC.  A.  To- 
rino 20  decembre  1875.  La  Giurispr.  pag.  172  del  1876). 

§  VI.  Quando  il  convenuto  sia  un  Capitano  di  bastimento, 
è  valida  e  regolare  la  citazione  rilasciatagli  a  bordo,  quan- 
d' anche  esso  sia  suddito  di  estero  Stato,  ed  il  bastimento 
sia  coperto  di  bandiera  estera  (C.  A.  Lucca  24  decembre  1869 
Ann.  G.  It.  Ili,  2, 321) 

§  VII.  L'ingiunzione  fatta  dalla  Legge  all'usciere  di  far 
menzione  di  ogni  cosa  sulV  originale  e  sulla  copia,  è  diretta 
ad  obbigare  l'usciere  sotto  la  sua  maggiore  responsabilità, 
ed  anche  della  possibile  querela  di  falso,  ad  eseguire  rigo- 
rosamente le  prescrizioni  legali,  e  di  assicurare  il  giudice 
che,  tutto  ciò  eseguito  e  costatato,  la  citazione  ha  da  rite- 
nersi per  presunzione  iuris  et  de  iure,  giunta  veramente  a 
notizia  della  parte  citata  (C.  S.  Firenze  30  decembre  1871. 
La  Legge  XII,  97). 
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Art.  140.  Quando  il  convenuto  abbia  eletto  domicilio, 
con  indicazione  della  persona  o  dell'uffizio,  la  citazione 
può  essere  notificata  alla  persona  o  all'uffizio  presso 
cui  fu  eletto  il  domicilio,  osservate  nel  resto  le  dis- 
posizioni dell'articolo  precedente. 

Se  la  persona  presso  cui  fu  fatta  l'elezione  di  domi- 
cilio fosse  quella  a  cui  istanza  si  fa  la  citazione,  o  se 
fosse  morta  la  persona,  o  fosse  cessato  l'uffizio  presso 
cui  ebbe  luogo  l'elezione,  la  citazione  si  eseguisce  come 
se  l'elezione  non  fosse  stata  fatta. 


Ari.  40  e.  P.C 


Elezione  di  domicilio  —  esplicita  —  atto  scritto,  1,2  —  Uffizio  —  significato  della  pa- 
rola, 3  —  Norme  speciali  per  la  notificazione  al  domicilio  eletto,  4  —  Facoltà 
della  notificazione  alla  parte  in  persona,  5  —  od  al  suo  domicilio  reale  ed  efietr 
tivo,  6  —  Domiciliatario  —  cambiamento  di  abitazione,  7  —  Morte,  9  —  Do- 
micilio unico  di  più  persone  •—  copie  distinte,  8  —  Giudizio  esecutivo,  10  •— 
Obblighi  deir  usciere,  11. 


1.  La  elezione  del  domicilio  secondo  Tart.  19  del  Ood. 
Civ.  deve  esser  fatta  in  scritto,  che  è  quanto  dire  deve  re- 
sultare in  modo  esplicito.  Quindi  nelle  obbligazioni  civili  la 
indicazione  del  luogo  del  pagamento,  o  del  luogo  in  cui  deve 
eseguirsi  la  obbligazione  può  servire  a  determinare  la  com- 
petenza del  Tribunale,  ma  non  equivale  alla  elezione  di  do- 
micilio per  la  notificazione  degli  atti  giudiziali,  e  così  la 
citazione  è  nulla  se  è  notificata  in  detto  luogo  anziché  alla 
residenza  o  domicilio  reale,  o  in  persona  del  convenuto  fC.  S. 
Firfmze  27  decembre  1875.  Giom.  Trih.  Milano  F,  470.  — 
a  A.  Perugia  14  ottobre  1875.  La  Legge  XVI,  893). 

2.  In  tema  di  citazione  d' appello,  la  dichiarazione  degli 
appellati  emessa  nella  citazione  introduttiva  del  giudizio  di 
primo  grado  che  il  loro  Procuratore  avrebbe  proceduto  per 
essi  non  induce  elezione  di  domicilio  agli  eifetti  della  noti- 
ficazione della  citazione  d' appello  fC.  A.  Napoli  20  decemr 
bre  1875.  Por.  li.  1, 1, 1273). 


Art.  14\  n.  3,  4 

e .  p.  e. 
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3.  La  parola  uffizio  significa  il  luogo  ove  una  persona 
disimpegna  abitualmente  le  incombenze  della  sua  professione. 
Quindi  quando  il  domicilio  è  stato  eletto  neW  uffìzio  del  Pro- 
curatore legale,  non  cessa  F  effetto  della  elezione  solo  perchè 
sia  cessato  il  mandato  nel  procuratore  stesso  (C.  A,  Bolo- 
gna 16  ottobre  i875.  Giorn.  Trih.  Milano  V,  287). 

4.  Quando  la  parte  ha  eletto  domicilio  in  un  determinato 
luogo,  la  citazione  non  si  notifica  come  nei  casi  ordinari,  e 
cioè  alla  persona  del  convenuto  (art,  135),  ma  sibbene  alla 
persona  od  all'uffizio  presso  cui  fu  eletto  il  domicilio,  e 
Tusciere  notificando  Tatto  non  è  tenuto  a  far  ricerca  della 
persona  del  citato,  ma  sì  unicamente  della  persona  o  del- 
l'uffizio presso  cui  il  domiciho  è  stato  eletto,  e  non  ha  ob- 
bligo di  dichiarare  di  non  aver  trovato  la  parte  stessa  in  per^ 
sona  (C.  S.  Firenze  28  maggio  1877.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 12^) 
(vedi  art  139  note  §  I,  n.  3). 

5.  Tuttoché  per  altro  la  parte  abbia  eletto  un  domicilio, 
non  è  vietato  di  eseguire  le  citazioni  e  le  notificazioni  per- 
sonalmente alla  parte  stessa  (C.  S.  Torino  2  febbraio  1872. 
Ann.  G.  It.  VI,  1, 137). 

6.  Come  pure  quando  l'azione  venga  proposta  avanti  il 
Tribunale  del  luogo  in  cui  fu  eletto  domiciho  (art.  95),  non 
è  necessario  che  la  relativa  citazione  sia  notificata  nel  luogo 
stesso,  ma  può  essere  validamente  notificata  alla  persona  del 
convenuto,  od  al  suo  domicilio  effettivo  (C.  S.  Firenze  6  apri- 
le 1876.  La  Legge  XVI,  732). 

7.  Se  il  domiciho  è  stato  eletto  in  un  dato  luogo  presso 
una  certa  persona,  con  aggiunta  della  strada  in  cui  abita, 
la  notificazione  è  vahda  se  è  fatta  alla  persona  designata, 
ma  in  una  strada  diversa  in  cui  abbia  trasferita  la  sua  abi- 
tazione (C.  S.  Torino  21  decembre  1866.  Ann.  Giuris.  It.  I, 
1,  221). 

8.  Il  domiciho  formalmente  eletto  presso  il  procuratore  od 
altra  persona,  quantunque  sostituisca  queUo  delle  parti,  è 
necessario  notificare  e  rilasciare  tante  copie  della  citazione 
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(d'appello,  nel  caso  deciso)  quante  sono  le  parti  stesse  (C.  S. 
Torino  12  gennaio  1868.  Bettini  XX,  1, 95, 3  febbraio  1872. 
La  Legge  XII,  822.  r—  C.  A.  Casale  19  luglio  1867.  Bettini 
XXI,  2, 483.  —  C.  A.  Napoli  20  decembre  1875.  For.  It.  I, 
1, 1273). 

9.  Dalla  morte  della  persona  presso  cui  fu  eletto  domi- 
cilio cessano  gli  effetti  della  elezione,  e  rimane  il  domicilio 
reale,  né  s' intende  che  la  elezione  perseveri  nel  successore 
del  domiciliatario  morto.  Da  questo  principio  ne  discende  l'al- 
tro che  se  la  parte  ha  eletto  domicilio  presso  il  Procuratore 
legale,  morendo  questi,  la  elezione  non  continua  presso  il 
successore  nella  procura  e  rappresentanza  legale  senza  una 
speciale  nuova  dichiarazione  (C.  S.  Torino  22  luglio  1875. 
Giom.  Trib.  Milano  IV,917)  (vedi  art.  95, nota  5  e  art.  160, 
nota  3). 

10.  La  facoltà  di  notificare  la  citazione  nel  domicilio  eletto, 
non  si  estende  al  caso  di  giudizio  esecutivo  (C.  S.  Torino 
6  dee.  1871.  Ann.  G.  It.  VI,  1,  136)  (vedi  art.  562,  nota  81). 

11.  Fra  le  disposizioni  dell'art.  139  che  quest'articolo  140 
vuole  che  siano  osservate,  devesi  ritenere  inclusa  quella  che 
obbliga  l'usciere  di  far  menzione  di  ogni  cosa,  sull'originale 
e  sulla  copia  (G.  S.  Firenze  30  decembre  1871.  La  Legge 
XII,  97). 

Art.  141.  Chi  non  ha  domicilio,  residenza,  o  dimora' 
conosciuta,  è  citato  mediante  : 

Affissione  della  copia  alla  porta  esterna  della  sede 
deir autorità  giudiziaria,  davanti  la  quale  si  propone 
la  domanda; 

Inserzione  di  un  sunto  (a)  della  citazione  nel  gior-  ^^  j^»  «  ^ 
naie  degli  annunzi  giudiziari; 

E  consegna  dì  una  copia  della  citazione  stessa  al 
Ministero  pubblico  presso  il  Tribunale  civile  nella  cui 
giurisdizione  siede  la  detta  autorità. 


e.  p.  e. 
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(a)  Régol.  Gen.  Giud.  —  Art.  186.  Il  sunto  dell'atto 
di  citazione  deve  contenere  le  stesse  indicazioni  prescritte 
per  ravviso  di  che  al  precedente  articolo  139  sesto  ca-- 
poverso  del  Codice  di  Procedura. 

Estremi  per  T  applicazione  delle  forme  eccezionali  per  la  citazione  e  sua  notifica- 
zione, 1,  2,  3,  4,  5  —  Quando  non  può  dirsi  ignoto  il  domicilio  6, 7, 8, 9" —  Diritti 
ed  obblighi  della  parte  citata,  10, 11  —  Inserzione  nel  giornale  —  irregolarità  — 
effetti,  12  —  Ricorso  in  Cassazione,  13. 

1.  La  forma  dì  notificazione  affatto  speciale  ed  eccezionale 
autorizzata  da  quest'articolo,  è  praticabile  eflSicacemente  solo 
quando  non  soltanto  si  affermi  dal  notificante,  ma  sia  certo 
che  la  parte  da  citarsi  non  ha  domicilio,  né  residenza,  né 
dimora  conosciuta,  sicché  malgrado  le  indagini  d'uso  in 
cosifatta  materia  non  abbia  potuto  essere  rintracciata  (C.  S. 
Torino  20  maggio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2,  92,  17  deceni'- 
hre  1873.  La  Legge  XIV,  343). 

2.  Ed  é  nulla  la  citazione  fatta  nei  modi  eccezionali  permessi 
da  quest'articolo  se  l'usciere  nella  sua  relazione  non  dichiara 
esplicitamente  di  aver  praticato  le  opportune  indagini  per 
accertarsi  se  realmente  la  citazione  dovesse  in  tal  modo  ese- 
guirsi fC.  A.  Torino  1  marzo  1867, 1  luglio  1870  e  C.  A.  Ca- 
sale 28  gennaio  1868  citate  dalla  Legge  in  nota  XIV,  343). 

3.  Successivamente  la  stessa  C.  A.  di  Torino  ritenne  va- 
lida la  citazione  quando  l'usciere  nella  sua  relazione  assicuri 
che  la  persona  citata  già  residente  in  un  determinato  luogo, 
^  ^incerta  dimora,  dovendosi  in  tal  caso  presumere,  fino  a 
prova  in  contrario,  che  l'usciere  abbia  fatte  le  opportune  ri- 
cerche (28  aprile  1871.  La  Legge  e.  s.  XIV,  343).  E  devesi 
ritenere  adempito  l'obbligo  dell'usciere  di  far  ricerca  della 
persona  da  citarsi,  quando  resulti  dalla  sua  relazione  che  la 
persona  fu  invano  cercata  nel  domicilio  che  aveva,  e  che  ha 
abbandonato  per  un  domicilio,  residenza  o  dimora  rimasti 
ignoti  (detta  Corte  d'appello  Torino  24  luglio  1871.  La  Legge 
XI,  961). 
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4.  Ma  la  C.  S.  di  Torino  confermando  il  principio  già  ri- 
tenuto con  la  Dee.  17  decembre  1873,  ha  nel  28  decem- 
hre  1878  in  termini  più  espliciti  deciso  che  non  basta  che 
l'usciere  dichiari  nella  sua  relazione  di  avere  eseguita  la  ci- 
tazione a  forma  delFart.  141  perchè  la  persona  da  citarsi  non 
abbia  residenza  domicilio  o  dimora  conosciuta,  ma  è  neces- 
sario esponga  per  quali  vie,  e  con  quali  mezzi  sia  giunto  a 
riconoscere  questo  difetto  di  domicilio,  residenza  o  dimora 
conosciuta  (La  Legge  XIX,  1, 349). 

5.  In  quanto  poi  ai  mezzi  da  seguirsi  per  costatare  il  di- 
fetto di  domicilio  residenza  o  dimora  conosciuta,  la  legge 
non  li  determina;  né  si  possono  a  priori  determinare  le  varie 
indagini  e  ricerche  che  occorra  praticare  nella  diversità  dei 
casi.  Ma  certamente  non  basta  la  circostanza  sola  che  la  per- 
sona da  citarsi  più  non  abiti  nella  casa  in  cui  prima  dimo- 
rava, e  le  indagini  più  ovvie  e  spontanee  sono  presso  il  por- 
tinaio, i  vicini,  e  presso  gli  uffici  municipali  (C,  S.  To7nno 
dee.  cit.J. 

6.  Ma  quando  è  certo  in  fatto  che  il  convenuto  ha  il  suo 
domicilio  in  un  luogo,  e  che  l'attore  conosce  questo  domi- 
cilio, è  nulla  la  citazione  fatta  e  notificata  con  le  forme  ec- 
cezionali, e  non  è  attendibile  la  dichiarazione  dell'usciere 
che  il  convenuto  non  ha  domicilio,  residenza  o  dimora  co- 
nosciuta, sènza  che  resulti  di  aver  fatte  le  diligenze  neces- 
sarie (C.  S.  Torino  17  decembre  1873  e  C.  S.  Palermo  lOfeb- 
hraio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  1, 171  e  206). 

7.  Quando  è  noto  il  nuovo  domicilio  scelto  all'estero  dal 
cittadino  Italiano,  non  si  può  ritenerlo  come  d'ignota  dimora 
e  citarlo  validamente  con  le  forme  eccezionali  (C.  A.  Bolo- 
gna 16  decembre  1872.  Ann.  G.  It.  VII  2, 116). 

8.  Non  può  dirsi  ignoto  il  domicilio,  e  non  conosciuta  la 
residenza  e  dimora  se  la  persona  da  citarsi,  o  da  notificarsi 
della  citazione  e  della  sentenza,  sia  all'epoca  della  notifica- 
zione, e  prima  ancora  dell' incominciamento  della  lite,  iscritto 
nel  registro  di  popolazione  del  Comune,  coU' indicazione  del 
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luogo  d'abitazione,  ed  iscritto  pure  nella  lista  degli  elettori 
politici  (G.  A.  Firenze  20  maggio  1878.  Ann.  suddetti  XII, 
2, 312). 

9.  Come  pure  non  può  dirsi  ignoto  il  domicilio  dell'appel- 
lato, 0  intimato  in  Cassazione,  quando  nel  precedente  giu- 
dizio abbia  fatta  espressa  dichiarazione,  e  questa  sia  stata 
ritenuta  dalla  sentenza  impugnata  (C.  S.  Torino  17  decem- 
hre  1873  di.). 

10.  Colui  che  è  citato  e  notificato  nel  modo  eccezionale 
autorizzato  dall'art.  141,  è  in  diritto  di  dimostrare  la  erro- 
neità delle  dichiarazioni  fatte  dall'usciere  a  riguardo  del  do- 
micilio, residenza  o  dimora,  ma  la  prova  deve  esser  diretta, 
e  non  meramente  congetturale  o  indiziaria,  e  deve  inoltre 
colpire  il  tempo  preciso  in  cui  ebbero  luogo  le  indagini  del- 
l'usciere (C.  A.  Casale  18 gennaio  1868,  Ann.  G.  li.  11^2 j  173). 

11.  Anche  secondo  la  C.  d'A.  di  Torino  colui  al  quale  fii 
fatta  la  citazione,  e  fu  notificata  la  sentenza  nei  modi  ecce- 
zionali, può  impugnarne  la  validità,  ma  purché  stabilisca  con 
prove  concludenti  la  realtà  del  domicilio  che  allega  di  pos- 
sedere (C.  A.  Torino  24  luglio  1871  sopra  cii.). 

12.  La  inserzione  di  un  sunto  dell'atto  di  citazione  nel 
giornale,  non  è  richiesta  a  pena  di  nullità  dall'art.  145,  che 
la  sancisce  soltanto  per  la  violazione  delle  norme  stabilite 
per  Va/fissione  della  copia,  e  delV avviso,  oppure  per  il  de- 
posilo  0  per  la  consegna  della  copia,  quindi  la  meno  che 
regolare  inserzione  di  un  sunto  nel  giornale  degli  annunzi, 
non  può  dar  motivo  di  nullità  dell'atto  (C.  A.  Lucca  13  gen- 
naio 1870.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 336). 

13.  Trattandosi  di  ricorso  in  Cassazione,  le  formaUtà  pre- 
scritte per  il  modo  eccezionale  di  notificazione,  debbono  es- 
sere adempite  nella  città  dove  ha  sede  la  Corte  Suprema, 
ed  è  nulla  la  notificazione  se  le  formalità  stesse  vengono 
praticate  invece  nel  luogo  in  cui  ha  sede  il  Tribunale  o  la 
Corte  che  pronunziò  la  sentenza  denunziata  fC.  S.  Torino 
4  decembre  1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  1,201). 


\ 
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Art.  142*  Chi  non  ha  residenza,  domicilio  o  dimora 
nel  regno  è  citato  nel  modo  stabilito  dall'articolo  pre- 
cedente. Il  ministero  pubblico  trasmette  la  copia  dei- 
Tatto  di  citazione  al  ministro  degli  aflfari  esteri. 

Quando  abbia  nello  Stato  un  procuratore  generale 
può  essere  citato  nella  persona  di  questo. 

Reo.  Gen.  Giudiz.  —  Art.  i87.  Nei  casi  indicati  dagli 
articoli  142  e  143  del  Codice  di  Procedura  rusciere 
deve  unire  alla  copia  deWatto  di  citazione  da  conse- 
gnarsi al  ministero  pubblico  una  nota  contenente  : 

l'indicazione  del  tribunale  davanti  il  quale  la  per- 
sona citata  deve  comparire; 

il  nome  e  cognome  e  la  residenza  dell^  attore  e  del 
convenuto,  con  designazione,  ove  il  secondo  sia  militare, 
del  corpo  cui  appartiene. 

Questa  nota  è  dal  ministero  pubblico  trasmessa  in- 
sieme alla  copia  dell^atto  di  citazione  al  ministro  degli 
affari  esteri,  o,  secondo  i  casi^  al  comandante  militare 
del  circondario,  o  à  qtcello  del  dipartimento  marittimo. 

Consegna  al  Pubblico  Ministero  —  effetti  —  decorrenza  determini,  1,  2  —  Cittadino 
Italiano  residente  nel  Regno  come  console  di  Stato  estero,  3  — >  Mandatario  o 
procuratore  generale  —  notificazione  —  quando,  4, 5. 

1.  Come  la  citazione  del  convenuto  residente  in  Italia  per 
comparire  avanti  i  Tribunali  francesi  (art  73,  C.  P,  C,  Fran- 
cesej,  cosi  la  citazione  del  convenuto  residente  in  Francia 
per  comparire  avanti  i  Tribunali  del  Regno,  s'intende  fatta 
nel  giorno  in  cui  Tatto  di  citazione  è  consegnato  al  Pub- 
blico Ministero  del  luogo  in  cui  ha  sede  F  autorità  giudiziaria 
avanti  cui  deve  comparire,  e  da  quel  giorno  incomincia  a 
decorrere  il  termine  fC.  S.  Torino  6  ottobre  1872,  Ann.  G.  It 
VI,  1,  401)  (vedi  art  467,  nota  11). 

2.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  S.  di  Firenze, 
ritenendo  che  quando  siano  state  adempite  nel  termine  le 

Mao:ii  —  Cod.  di  proc.  civ.  —  Voi.  HI,  14 


\rt.   145,    n.   4 
C.  P.  C. 


Itola/.,  s  i- 


Art.    145,    71     4 
C.  l>.  C. 
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formalità  prescritte  dagli  artt.  141  e  142,  nuUa  importa  se  la 
citazione  venga  notificata  all'estero  dopo  la  decorrenza  del 
termine,  od  anco  se  non  sia  mai  stata  notificata  (C.  S.  Fi- 
renze 15 giugno  1875.  La  Legge  XV,  665). 

3.  Il  cittadino  Italiano  residente  nel  Regno,  non  può,  agli 
effetti  di  quest'articolo  e  del  precedente,  allegare  la  qua- 
lità di  Console  di  uno  Stato  estero  (C.  A.  Firenze  22  feb- 
braio 1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 48). 

4.  La  notificazione  della  citazione  o  appello  può  validamente 
esser  fatta  al  procuratore  generale,  soltanto  quando  il  man- 
dante da  citarsi  non  abbia  residenza  domicilio  o  dimora  nel 
Regno  (C.  A.  Cabale  20  dece^nhre  1872.  La  Legge  XIII^  65). 

5.  La  C.  S.  di  Firenze  procede  invece  nel  concetto  che 
il  procuratore  generale  possa  validamente  esser  citato  invece 
del  principale,  soltanto  quando  quest'ultimo  sia  assente  dallo 
Stato  (12  maggio  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  1, 313). 

Art.  143.  I  militari  in  attività  di  servizio  nell'ar- 
mata di  terra  o  di  mare,  e  le  persone  assimigliate  per 
legge  ai  medesimi,  se  non  siano  citati  in  persona  pro- 
pria, devono  citarsi  nel  luogo  della  residenza  o  del  do- 
micilio a  norma  degli  articoli  139  e  140;  in  questo 
caso  una  copia  della  citazione  è  consegnata  al  mini- 
stero pubblico  presso  il  tribunale  civile,  nella  cui  giu- 
risdizione siede  l'autorità  giudiziaria,  davanti  la  quale 
è  promossa  la  causa. 

Il  Ministero  pubblico  trasmette  la  copia  rispettiva- 
mente al  comandante  militare  del  circondario,  o  al 
comandante  del  dipartimento  marittimo,  in  cui  ha  sede 
la  detta  autorità  giudiziaria. 

Regol.  Gen.  Giud.   Vedi  sopra  articolo  142. 

Militare  in  servizio  —  citnzione  —  tribunale  competente,  2  -^  Notificazione,  1,  2. 

1.  Se  il  militare  in  attività  di  servizio  non  è  trovato  in 
persona  propria  la  notificazione  deve  farsi  alla  di  lui  resi- 
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denza  o  domicilio.  Questa  notificazione  però  è  imperfetta  ed 
inefficace  se  non  tenga  consegnata  una  seconda  copia  dei- 
Tatto  al  pubblico  Ministero  del  circondario  in  cui  ha  sede 
Tautorità  giudiziaria  avanti  cui  è  portata  la  causa  (C.  S.  To- 
rino 17  gennaio  1868.  Ann.  G.  It,  II ^  1,  28). 

Decorrenza  del  termine  —  Vedi  art  467 y  nota  10. 

2.  La  citazione  al  militare  in  attività  di  servizio  deve  es- 
ser fatta  a  comparire  avanti  il  Tribunale  del  luogo  del  suo 
domicilio  d'origine,  se  non  lo  ha  abbandonato  nei  modi  pre- 
scritti, ma  la  citazione  deve  essergli  a  pena  di  nullità  noti- 
ficata o  in  persona  o  nel  luogo  in  cui  trovasi  stanziato, 
essendo  questa  la  sua  abituale  dimora  fC.  A.  Torino  11  feb- 
braio 1876.  La  Giurispr.  pag.  222  del  1876). 

Art.  144.  Nei  casi  indicati  nei  tre  articoli  prece- 
denti la  citazione  produce  il  suo  effetto,  quando  Tat- 
tore  abbia  adempiute  le  formalità  a  lui  imposte. 

Nei  casi  medesimi  T  autorità  giudiziaria,  presso  cui 
è  il  Ministero  pubblico,  non  può,  se  non  dopo  averlo 
sentito,  pronunciare  in  contumacia  del  convenuto. 

Per  Tadempimento  delle  formalità  prescritte  all'attore,  la 
Legge  non  assegna  né  stabilisce  alcun  termine  (C.  A.  Ca- 
gliari 22  ottobre  1867.  Ann.' G.  It.  /,  2, 556). 

Art.  145.  La  citazione  è  nulla: 

V  Se  manchi  una  delle  sottoscrizioni  richieste  da- 
gli articoli  133,  134,  135  e  139; 

2*"  Se  per  la  inosservanza  delle  altre  norme  stabi- 
lite dagli  articoli  133  e  134,  vi  sia  incertezza  assoluta 
sulle  persone,  o  sull'oggetto  della  domanda,  o  sul  ter- 
mine a  comparire,  o  sull'autorità  giudiziaria  davanti 
cui  è  promossa  la  causa; 

3''  Se  siansi  violate  le  norme  stabilite  dagli  arti- 
coli 135,  136,  137,  138,  139  e  140,  riguardo  alla  per- 
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sona  che  deve  esser  citata,  o  a  quella  cui  deve  essere 
consegnata  la  copia; 

4**  Se  siansi  violate  le  norme  stabilite  dagli  ar- 
ticoli 140,  141,  142  e  143,  per  T  affissione  dell' avviso 
0  della  copia,  oppure  per  il  deposito  o  per  la  consegna 
della  copia. 

Quando  la  nullità  riguardi  soltanto  la  notificazione 
dell'atto,  la  citazione  è  nondimeno  efficace  ad  impedire 
ogni  decadenza  di  diritto  e  di  termini,  purché  sia  rin- 
nuovata  nel  nuovo  termine  da  stabilirsi  nella  sentenza 
che  ne  pronunzia  la  nullità. 

S  I.  Nullità  detratto  o  della  notiflcazione  del  medesimo  —  distinzione  —  ragione  — 

effetti,  1,  2. 
S  II.  Quando  è  nullità  dell*  atto  -—  e  quando  della  notificazione  —  regola  generale,  1  — 

Ciisì  speciali  in  relazione' 

Abitazione,  4,  9.  Pluralità  di  notlficandi,  14. 

Domicilio,  8,  10.  Procuratore  legale,  6. 

Direzione  delKatto,  3.  «Termine  -^  assegnazione,  11. 
Luogo,  2,  7,  8.  Udienza   fissa  —  omissione  del 

Nullità  —  effetti,  15.  giorno,  12. 

Persona,  2,  5,  6.  Usciere  incompetente,  13. 

S  III.  Incertezza  in  genere  —  quando  produce  nullità,  1  —  equipollenti,  2  —  lucer 
tezza  di  persone  —  parti  — -  procuratore  legale,  3,  4  —  Incertezza  suU*  og- 
getto, 5,6  —  Giudizio  suir  incertezza  -—  incensurabilità,  7. 

I  IV.  Modi  e  mezzi  per  decidere  della  nullità  —  copia  —  originale  —  omissioni  ^ 
contradizioni,  1,  2,  3,  4  —  Pluralità  di  notificandi  —  copie  distinte,  5. 

§  L  1.  Per  r  intelligenza  e  retta  applicazione  del  disposto 
dall'art.  145  devonsi  distinguere  le  nullità  che  derivano  dalla 
inosservanza  delle  form,e  relative  alla  prima  parte  della  ci- 
tazione, e  le  nullità  che  riflettono  Tatto  di  notificazione.  Per 
le  prime,  ove  non  vengano  sanate,  la  citazione  non  produce 
alcun  efltetto,  perchè  è  il  fatto  dell'attore,  e  deve  egli  perciò 
sopportarne  le  conseguenze.  Le  altre  essendo  opera  del- 
Tusciere  non  possono  farsi  ricadere  sopra  Fattore,  e  quindi 
la  citazione  è  eflScace  per  impedire  ogni  decadenza  di  diritti 
e  di  termini  purché  sia  rinnovata  nel  nuovo  termine  (C.  & 
Napoli  6  novembre  1873.  La  Legge  XIV,  176). 
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2.  Procedendo  con  questo  criterio  interpretativo,  la  giu- 
risprudenza distinguendo  ratto  dalla  notificazione  del  mede- 
simo, è  costante  e  concorde  nel  ritenere,  che  quando  trat- 
tisi di  nullità  di  notificazione  per  vizi  di  forma,  la  citazione 
è  pur  tuttavia  eflSicace  ad  impedire  ogni  decadenza,  purché 
rinnovata;  che  quando  poi  trattisi  di  nullità  dell'atto  di  ci- 
tazione per  vizi  di  sostanza.  Tatto  stesso  si  considera  come 
non  esistente,  e  non  può  essere  in  alcun  modo  sanabile  il 
vizio  e  la  nullità  di  un  atto  che  non  ha  alcun  valore  giuri- 
dico, e  che  non  esiste  fC.  S.  Torino  22,  26  giugno  1866, 
Ann.  G.  It  1, 1, 78 y  79,  —4  giugno  1868,  detti  Ann.  Ili,  1, 
212,  —  16  decemhre  1869.  La  Legge  X,  173,  —  18  gennaio 
1872,  ivi  XII,  291,  —  17  luglio  1873.  La  Giurispr.  pagi  33 
del  1874.  —  a  S.  Napoli  6  marzo  1869,  detti  Ann.  Ili,  1, 
i48^  —  22  ottobre  1873.  La  Legge  XIV,  151.  —  C.  S.  Fi- 
renze  12  maggio  1873,  detti  Ann.  VII,  1, 313.  —  C.  S.  Roma 
22  gennaio  1878.  For.  It.  Ili,  962.  —  C.  A.  Brescia  8  ago- 
sto  1866,  detti  Annali  I,  2,  172.  —  C.  A.  Perugia  27  mar- 
zo 1867,  ivi  II,  2,  177.  —  C.  A.  Lucca  22  aprile  1869,  ivi 
III,  2,  94.  —  a  A.  Milano  3  giugno  1875.  Giom.  Trib.  Mir 
lano,IV,570). 

§  IL  1.  La  nullità  può  dirsi  che  cada  suUa  notificazione 
soltanto  quando  deriva  dal  fatto  esclusivo  dell'usciere,  il 
quale,  nonostante  le  esatte  e  legittime  indicazioni  contenute 
nell'atto  di  citazione,  per  colpa  sua  e  fuori  di  ogni  colpa 
della  parte  citante,  non  usa  diligenza  nel  rilasciare  Tatto,  o 
lo  lascia  in  luogo  diverso  da  quello  indicato,  o  distende  una 
relazione  oscura,  irregolare  od  incompleta.  Ma  quando  le 
indicazioni  dell'atto  sono  o  difettose,  o  viziose,  e  T  usciere 
come  esecutore  materiale  vi  si  uniforma,  e  commette  una 
nuUità,  questa  nullità  è  da  attribuirsi  tutta  alla  parte  richie- 
dente che  fu  Tautore  dell'atto,  e  quindi  vizia  ed  annulla  Tatto 
medesimo  (C.  S.  Firenze  22  aprile  1874.  La  Legge  XIV,  554). 

2.  I  vizi  di  notificazione  che  riguardano  sia  la  persona  del 
citato  (od  intimato  col  ricorso  in  cassazione)  sia,  in  sua  as- 
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senza,  il  luogo  che  surroga  la  persona  medesima,  ove  sia 
quello  all'uopo  designato  dalla  legge  importano  la  nullità  e 
la  mancanza  assoluta  di  citazione,  a  dilfferenza  deMzi  di  forma 
della  notificazione  considerata  in  se  stessa,  senza  riguardo 
alla  persona  cui  è  diretta,  e  che  riguardano  soltanto  la  re- 
golarità (C.  S.  Firenze  21  decembre  1874.  La  Legge  XV,  384). 

3.  I  vizi  derivanti  da  errata  direzione  della  citazione  im- 
portano nullità  e  mancanza  assoluta  dell'atto,  a  differenza 
de  Vizi  di  forma  facienti  carico  all'usciere,  e  che  rendono  nulla 
solamente  la  notificazione,  e  sono  riparabili  mediante  rin- 
nuovamente  (C.  A.  Lucca  20  febbraio  1875.  Ann,  G.  It  /X, 
2,  153). 

4.  La  rinnuovazione  della  citazione  essendo  ammessa  per 
riparare  gli  errori  imputabili  soltanto  all'usciere,  non  è  am- 
missibile quando  la  citazione  sia  nulla  perchè  notificata  in 
una  casa  nella  quale  il  citato  non  ha  domicilio  né  residenza 
né  dimora,  ma  che  sia  stata  all'usciere  indicata  dalla  parte 
che  trasmette  la  citazione  (C.  S.  Torino  17  luglio  1873.  La 
Giurispr.  pag.  23  del  1874). 

5.  Il  rimedio  del  rinnovamento  della  notificazione  ha  luogo 
soltanto  quando  la  notificazione  contenga  un  semplice  vizio 
di  forma,  non  quando  sia  infetta  di  nullità  radicale,  come  ad 
esempio  se  sia  stata  fatta  a  persóna  estranea  (C.  S.  Torino 
22  e  26  giugno  1866.  Ann.  G.  It  1, 1,  78,  79)  o  a  persona 
diversa  da  quella  a  cui  deve  esser  consegnata  la  copia  del- 
l' atto  notificato  (G.  S.  Firenze  16  novembre  1876.  La  Legge 
XVII,  133). 

6.  Come  pure  gli  effetti  giuridici  che  la  Legge  attribuisce 
alla  notificazione  per  se  stessa  nulla  di  un  atto,  non  si  pos- 
sono estendere  alle  notificazioni  fatte  alle  parti,  e  che  la 
legge  prescrive  debbano  esser  fatte  ai  Procuratori,  perchè  in 
tal  caso  l'atto  non  è  solamente  nullo,  ma  giuridicamente  inesi- 
stente (G.  S.  Torino  15  novembre  1871.  La  Legge  XII,  36). 

7.  Spettando  alla  part^  indicare  oltre  la  persona  da  no- 
tificarsi, anche  il  luogo  di  sua  residenza,  che  è  il  surrogato 
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della  persona,  la  nullità  riguardante  il  luogo  in  cui  la  cita- 
zione è  rilasciata  e  notificata,  è  nullità  sostanziale  dell'atto, 
e  non  di  semplice  forma  di  notificazione  (C.  A.  FirenzerlO  Ivr 
gito  i873  e  C.  S.  Firenze  21  decemhre  1874.  Ann.  G.  It  VII, 
2, 121;  IX,  1, 371). 

8.  La  C.  S.  di  Napoli  sembra  che  ritenga  non  attenere 
all'essenza  giuridica  dell'atto  di  citazione  il  luogo  in  cui  è 
dall'usciere  rilasciato,  imperocché  ha  deciso  essere  nullità  ri- 
guardante soltanto  la  notificazione^  è  perciò  rinnuovabile,  se 
la  citazione  d'appello  è  rilasciata  non  aìT  ultimo  domicilio 

» 

eletto,  ma  ad  altro  domicilio  eletto  precedentemente  e  dopo 
revocato  fl3  marzo  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  i,  355)  (vedi 
sotto  n.  10). 

9.  Non  è  vizio  di  notificazione  ma  nullità  di  citazione, 
che  opera  decadenza  di  diritto,  o  di  termini,  se  la  copia  sia 
rilasciata  agli  abitanti  di  una  casa  indicata  dall'attore  al- 
l'usciere, e  nella  quale  il  citato  non  abbia  dimora,  né  domi- 
cilio né  residenza  (C.  S.  Torino  17  luglio  1873.  Ann.  G.  It. 
VII,  1, 402). 

10.  Quando  la  citazione  d'appeUo  sia  nuUamente  notificata 
ad  un  domiciUo  elettivo  che  più  non  esista,  non  può  trovare 
applicazione  il.  disposto  dell'art.  145  ultimo  alinea,  poiché  in 
tal  caso  non  trattasi  di  nullità  per  mancanza  di  qualche  for- 
malità della  notificazione,  ma  di  mancanza  assoluta  della  no- 
tificazione medesima  (C.  S.  Torino  22  luglio  1875.  Ann.  G. 
It.  X,  1, 35)  (vedi  sopra  n.  8). 

11.  Allora  soltanto  può  rinnuovarsi  la  citazione  quando 
trattisi  di  un  vizio  caduto  nella  sua  notificazione,  e  non 
quando  la  citazione  sia  nulla  in  se  stessa,  come  ad  esempio, 
per  essere  stato  assegnato  un  termine  minore,  nel  qual  caso 
la  rinnovazione  non  é  permessa,  e  deve  esser  di-chiarata  la 
nullità  della  citazione  medesima  (C.  S.  Torino  4  giugno  1868. 
Ann.  G.  It.  ITI,  1, 212). 

12.  Trattandosi  di  citazione  a  udienza  fissa,  la  omissione 
del  giorno,  costituisce  una  nullità  riguardante  la  sostanza 
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dell'atto,  e  non  una  nullità  di  notificazione  (C.  S.  Torino  14  lu- 
glio 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  n.  217). 

13.4Se  la  nullità  deUa  notificazione  si  verìfica  perchè  sia 
stata  eseguita  da  un  usciere  che  non  aveva  giurisdizione  per 
farla,  è  una  nullità  non  sanabile  col  rinnuovare  la  notifica- 
zione, perchè  Tatto  non  esiste  di  fronte  alla  legge  (C.  S.  Na- 
poli 6  novembre  1873.  La  Legge  XIV ,  176). 

14.  Quando  Fazione  investa  più  individui,  se  Fattore  ometta 
di  citarne  alcuni,  o  alcuni  ne  citi  irregolarmente,  il  Tribu- 
nale non  può  annullare  la  citazione  di  fronte  a  tutti,  ma 
deve  0  integrare  il  giudizio  ordinando  la  citazione  agli  omessi, 
o  deve  ordinare  il  rinnuovamento  della  citazione  ai  male  ci- 
tati ;  e  questo  principio  milita  per  i  giudizi  anche  con  pro- 
cedimento sommario  (C.  A.  Napoli  14  novembre  1868.  Ann. 
G.  It  II,  2, 582). 

15.  La  nullità  della  citazione  introduttiva  del  giudizio  trae 
seco  la  nuUità  di  tutti  gU  atti  susseguenti,  compresa  la  sen- 
tenza (C.  A.  Rom^  15  settembre  1871.  Ann.  detti  F,  2,  618), 

§  III.  1.  Non  ogni  incertezza  produce  la  nuUità  dell'atto 
di  citazione,  ma  soltanto  la  incertezza  assoluta,  vale  a  dire 
quell'  incertezza  che  renda  impossibile  al  citato  di  preparare 
i  mezzi  della  legittima  sua  difesa  (C.  S.  Torino  17  novenv- 
bre  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1230). 

2.  Le  omissioni  o  le  irregolarità  delle  indicazioni  prescritte 
nell'atto  di  citazione  non  producono  nuUità,  quando  concor- 
rono altre  enunciazioni  che  escludono  la  incertezza  assoluta 
fC.  S.  Torino  12  maggio  1871.  Ann.  G.  It  V,  1, 161). 

3.  La  Legge  comminando  la  nuUità  per  il  caso  à^incer-^ 
tezza  assoluta  sulle  persone,  ha  inteso  parlare  soltanto  delle 
persone  deU'  attore  e  del  convenuto,  che  debbono  essere  ac- 
certate ed  individuate  fino  dal  primo  atto  iniziative,  e  non 
deUa  persona  del  procuratore,  la  quale  non  è  resa  certa 
che  mediante  U  deposito  del  mandato  da  farsi  successiva- 
mente nei  modi  e  termini  prescritti  daU'art.  158  (C.  A.  Nctn 
poli  20  decembre  1876.  La  Legge  X  VII,  199.  —  C.  A.  Lucca 
30  novembre  1868.  Ann.  G.  li.  II,  2, 342). 
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4.  Ma  la  C.  S.  di  Torino,  e  la  (7.  51  di  Firenze  si  sono 
pronunziate  contrarie  ad  ogni  restrizione,  perchè  ritengono 
che  la  legge  comminando  la  nullità  per  il  caso  d' incertezza 
non  sulle  parti  in  causa,  ma  sulle  persone,  ha  inteso  con 
questa  espressione  più  ampia  referirsi  a  tutte  le  persone  no- 
minate nell'art.  134,  e  cioè  tanto  dell'attore  e  convenuto, 
quanto  del  procuratore  (13  maggio  1870  e  12  gennaio  18111 
e  4  febbraio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 125,  V,  1,  22  e  IV,  2, 
28)  (vedi  art  134,  note  §  Vili). 

5.  La  nullità  comminata  per  il  caso  d' incertezza  assoluta 
%\ìS^oggetto  della  domanda  o  citazione,  non  si  estende  al  caso 
in  cui  per  mancanza  di  precisione  nell'esposizione  del  fatto, 
o  nel  tenore  delle  conclusioni,  riesca  diflSicile,  ma  non  im- 
possibile di  rilevare  lo  scopo  e  la  sostanza  della  domanda 
(C.  S.  Torino  17  novembre  1875.  Monit.  de'  Tribun.  pag.  43 
del  1876). 

6.  Secondo  la  C.  d'A.  di  Venezia  vi  è  incertezza  assoluta, 
e  quindi  nullità,  quando  in  una  citazione  d'appello,  che  dopo 
avere  riportato  il  dispositivo  della  sentenza,  l'appellante  si 
duole  genericamente  di  essere  i  motivi  della  medesima  non 
fondati  né  in  ragione  né  in  legge,  senza  indicare  i  motivi 
per  i  quali  domanda  la  modificazione  della  sentenza  o  la  nul- 
lità della  medesima  (15  decembre  1874.  Giom.  Trib.  Milana 
IV,  215). 

1.  Il  giudizio  sulla  incertezza  prevista  dall'art.  145  è  un 
giudizio  di  puro  criterio,  epperò  un  quid  facti,  e  non  un 
quid  iuris,  che  sfugge  alla  censura  della  Corte  Suprema  di 
Cassazione  f^Cl  S.  Napoli  9  giugno  1871.  La  Legge  XI,  1024). 

§  IV.  I.  Per  regola  generale,  per  conoscere  e  decidere 
se  un  atto  di  citazione,  o  qualunque  altro  che  ad  esso  si  par 
rifichi  pel  modo  di  citazione,  sia  regolare  o  nuUo,  deve  at- 
tendersi la  copia  rimessa  e  rilasciata  alla  parte  che  lo  at- 
tacca come  irregolare  e  nuUo,  imperocché  le  copie  da  no- 
tificarsi tengono  luogo  dell'originale  per  le  parti  cui  sono 
notificate  (C.  S.  Torino  7  m^rzo  1866, 13  marzo  1872.  Ann. 
G.  It  II,  1,  23,  VI,  1,  210  e  5  settembre  1877.  La  Legge 
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XVIII,  494.  —  e.  A.  Perugia  27  marzo  1867,  detti  Ann,  II y 
2, 177.  —  a  A.  Firenze  22  decembre  1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 
432.  —  C.  A.  Venezia  1  agosto  1872,  detti  VI,  2, 582.  —  C.  A. 
Milano 27  ottobre  1874  e  3  giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano 
IV,  90, 570.  —  a  A.  Torino  18  marzo  1876,  detti  Ann.). 

2.  In  applicazione  stretta  di  questo  principio  è  stato  de- 
ciso che  trattandosi  di  nullità  deve  aversi  riguardo  unica- 
mente alla  copia  notificata  quand'anche  la  nullità  stessa  non 
sussista  di  fronte  all' originale,,  e  che  questo  sia  regolare,  ed 
anche  nel  caso  di  discordanza  fra  l'una  e  l'altro.  (Dee.  cit 
C.  A.  Milano  28  ottobre  1874  e  3  giugno  1875  —  C.  A.  Fi- 
renze 22  decembre  1869.  —  C.  A.  Perugia  27  marzo  1867. 
C.  A.  Venezia  1  agosto  1872.  —  C.  S.  Torino  13  marzo  1872 ^ 
e  C.  A.  Bologna  19  settembre  1871.  La  Legge  XII,  155.  — 
C.  A.  Firenze  16  luglio  1877.  For.  li.  II,  1, 1273). 

3.  La  C.  S.  di  Torino  confermando  la  regola  generale, 
che  per  determinare  la  validità  ed  efficacia  della  notifica- 
zione di  un  atto  deve  starsi  alla  copia  notificata,  e  non  sì- 
V  originale  ha  ammessa  una  limitazione  in  quanto  alla  data 
della  notificazione  distinguendo  il  caso  in  cui  nella  copia 
notificata  sia  omessa  affatto,  dall'altro  in  cui  la  copia  con- 
tenga una  data  diversa  da  quella  indicata  nell'originale.  Nel 
primo  caso,  al  difetto  assoluto  nella  copia  supplisce  la  data 
indicata  nell'originale,  che  si  presume  esatta  e  conforme  al 
vero.  Nell'altro  caso  deve  attendersi  la  data  che  porta  la 
copia  notificata  (5  settembre  1877.  La  Legge  XVIII,  494). 

4.  Successivamente  ha  pure  deciso  la  stessa  C.  S.  di  Tori- 
no, che  la  massima  per  la  quale  la  copia  della  citazione  tien 
luogo  dell'originale,  è  applicabile  quando  tra  l'una  e  l'altro  vi 
sia  contradizione ^  ma  non  però  quando  i  due  atti  sono  con- 
formi, e  soltanto  nella  copia  sono  state  omesse  indicazioni  che 
leggonsi  nell'originale,  nel  qual  caso  l'uno  serve  di  comple- 
mento all'altro  (26  novembre  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  1,  68). 

5.  Trattandosi  poi  di  citazione  da  notificarsi  a  più  conve- 
nuti, e  che  nell'originale  l'usciere  attesti  di  averla  notificata 
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a  ciascuno  di  essi  in  copie  separate  e  distinte  rilasciate  al 
loro  domicilio,  il  solo  fatto  di  trovarsi  uno  possessore  di  una 
copia  che  resulti  notificata  non  a  lui,  ma  ad  altri,  non  basta 
per  ritenere  mancante  la  notificazione  al  medesimo,  ma  oc- 
corre la  produzione  di  tutte  quante  le  copie  notificate  per  pro- 
vare che  ninna  di  esse  era  diretta  alla  persona  che  ne  deduce 
la  mancanza,  e  la  nullità  (C.  A.  Lucca  18  marzo  1876  cttj. 

Art.  146.  Quando  la  citazione  nei  modi  ordinari  sia  Reiaz.§43 
sommamente  diflScile  per  il  numero  delle  persone  da  Art.  152  e.  p.  e. 
citarsi,  il  tribunale  0  la  corte  può,  sentito  il  ministero 
pubblico,  autorizzare  la  citazione  per  proclami  pubblici, 
mediante  inserzione  nel  giornale  degli  annunzi  giudi- 
ziari e  nel  giornale  uffiziale  del  regno,  con  le  cautele 
consigliate  dalla  circostanza,  e  designa,  se  sia  possibile, 
alcuni  fra  i  convenuti  ai  quali  debba  notificarsi  la  ci- 
tazione nei  modi  ordinari. 

Se  la  causa  si  debba  promuovere  davanti  un  tribu- 
nale di  commercio,  0  davanti  un  pretore,  T  autorizza- 
zione non  può  accordarsi  che  dalla  corte  d'appello  da 
cui  dipende  il  tribunale  di  commercio,  0  dal  tribunale 
civile  da  cui  dipende  il  pretore. 

Regol.  Gen.  Giuniz. —  Art.  188.  Nei  casi  di  citazione 
per  pubblici  proclami,  V  autorizzazioni  e  è  chiesta  con 
ricorso  air  autorità  giudiziaria  competente. 

Il  ricorso  è  coìisegnato  al  cancelliere  il  quale  entro 
le  ventiquattr^ore  lo  presenta  al  Ministero  pubblico  per 
le  sue  conclusioni^  dopo  le  quali  il  ricorso  è  dal  can- 
celliere rassegnato  al  presidente  che  deputa  un  giudice 
per  farne  relazione  in  camera  di  consiglio  nel  giorno 
fissato  nello  stesso  decreto. 

Le  conclvùsioni  del  ministero  pubblico,  il  decreto  del 
presidente,  e  quello  del  tribunale  o  della  corte  drappello 
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che  provvede  sulla   domanda  di  autorizzazione  sano 
scritti  in  fine  del  ricorso. 

Applicazione  restrittiva,  I  —  Effetti  della  citazione  fatta  e  rinnuovata  per  proclami,  2. 

1.  La  facoltà  di  autorizzare  la  citazione  per  proclami  pub- 
blici, è  un  favore  eccezionale  stabilito  per  le  citazionij  che 
non  è  una  notificazione,  ma  la  supplisce,  non  può  estendersi 
per  analogia  ad  altri  atti,  e  più  specialmente  per  la  notifica- 
zione delle  sentenze  (vedi  art  367  nota  31)  massime  quando 
trattisi  di  notificazione  di  contumaci,  per  la  quale  non  può 
prescindersi  dalle  prescrizioni  del  capov.  dell'art.  385  (G.  A. 

Venezia  5  giugno  1878.  La  Legge  XIX^  56). 

2.  La  citazione  fatta  e  rinnovata  per  pubblici  proclami 
produce  gli  stessi  effetti  di  una  citazione  non  eseguita  in 
persona  propria,  e  rinnovata  con  la  dichiarazione  di  che  nel- 
l'art. 382,  e  però  si  fa  luogo  alla  dichiarazione  della  contu- 
macia dei  non  comparsi,  ed  a  questi  resta  preclusa  la  \da  al- 
l'opposizione (C.  A.  Casale  2  decemhre  1868.  Ann.  Il,  2, 636), 


CAPO  n. 

DEL  TERMINE  PER  COMPARIRE 

K«iM.s44  Art.  14:7.  Il  termine  per  comparire  davanti  i  con- 

ciliatori e  i  pretori  non  può  essere  minore: 

V  ài  giorni  due,  se  il  luogo  in  cui  si  eseguisce 
la  citazione  e  quello  in  cui  si  deve  comparire  siano 
nel  territorio  dello  stesso  comune; 

2''  Di  giorni  tre,  se  il  luogo  della  citazione  e  quello 
della  comparizione  siano  in  comuni  diversi  dello  stesso 
mandamento; 

3**  Di  giorni  quattro,  se  il  luogo  della  citazione 
e  quello  della  comparizione  siano  in  mandamenti  li- 
mitrofi; 
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4*  Di  giorni  sei,  se  il  luogo  della  citazione  e  quello 
della  comparizione  siano  in  mandamenti  non  limitrofi, 
ma  compresi  nella  giurisdizione  dello  stesso  tribunale 
civile  ; 

5*  Di  giorni  dieci,  se  il  luogo  della  citazione  e 
quello  della  comparizione  siano  in  giurisdizioni  limi- 
trofe di  tribunali,  o  nella  giurisdizione  della  stessa 
corte  d'appello. 

In  tutti  gli  altri  casi  il  termine  per  comparire  da- 
vanti i  conciliatori  e  i  pretori  è  regolato  dai  nn.  4  e  5 
deir articolo  seguente: 

Domicìlio  elettivo  —  computo  del  termine,  1  —  Nuova  citazione  per  riproposizione 
deir  istanza,  2. 

1.  Quando  vi  sia  elezione  di  domicilio,  il  termine  a  com- 
parire si  regola  in  proporzione  della  distanza  tra  il  luogo 
del  domicilio  eletto,  ed  il  luogo  di  comparizione,  senza  alcun 
riguardo  aUa  distanza  del  domicilio  reale  della  persona  ci- 
tata (C.  S.  Napoli  il  gennaio  1870,  La  Legge  X,  641)  (vedi 
art,  148  nota  1). 

2.  Avanti  i  pretori  essendo  di  essenza  il  procedimento  som- 
mario, fatta  la  prima  citazione  col  termine  stabilito  dall'ar- 
ticolo 147,  se  il  pretore  non  può  decidere  la  causa,  e  non 
rinvia  le  parti  ad  altra  udienza  determinata.  Tatto  con  cui 
la  parte  diligente  ripropone  la  causa,  non  è  la  citazione  pro- 
priamente detta,  e  quindi  non  è  necessario  che  porti  il  ter- 
mine rigoroso,  che  è  voluto  soltanto  per  la  citazione  intro- 
duttiva (Pretura  di  Nicastro  8  giugno  1867.  La  Legge  VII^ 
834)  (vedi  art  148  nota  4). 

Art.  148-  Il  termine  per  comparire  davanti  i  tribù-  Relax.  §  4*. 
nali  civili  o  di  commercio,  e  davanti  le  Corti  di  ap- 
pello deve  essere  almeno: 

V  Di  giorni  dieci,  se  il  luogo  in  cui  si  fa  la  cita- 
zione e   quello  in  cui  si  deve  comparire,  siano  nel 
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territorio  dello   stesso  comune  o  dello  stesso  manda- 
mento; 

2"  Di  giorni  dodici,  se  il  luogo  della 'citazione  e 
quello  della  comparizione  siano  in  comuni  e  manda- 
menti diversi,  ma  nella  giurisdizione  dello  stesso  tri- 
bunale ; 

S""  Di  giorni  quindici,  se  il  luogo  della  citazione 
e  quello  della  comparizione,  siano  in  giurisdizioni  limi- 
trofe di  tribunali,  o  nella  giurisdizione  della  stessa 
corte  d'appello; 

4**  Di  giorni  venti,  se  il  luogo  della  citazione  e 
quello  della  comparizione  siano  in  giurisdizioni  di  tri- 
bunali non  limitrofi,  ma  compresi  in  giurisdizioni  limi- 
trofe di  corti  d'appello; 

5"*  Di  giorni  venticinque  in  tutti  gli  altri  casi, 
salvo  i  maggiori  termini  stabiliti  dalF  articolo  150. 

Quando  si  tratti  di  controversie  che  riguardino 
lettere  di  cambio  o  biglietti  air  ordine,  o  equipaggi, 
viveri,  attrezzi,  riparazioni  di  navi  pronte  a  far  vela, 
0  di  altre  controversie  marittime,  la  citazione  può  farsi 
in  via  sommaria,  e  in  questo  caso  il  termine  per  com- 
parire è  quello  stabilito  nelF  articolo  precedente. 

Domicilio  elettivo  —  computo  del  termine,  1  —  Amministrazioni  pubbliche,  2  —  Ter- 
mine maggiore  —  diritto  del  citato,  3  —  Libello  introduttivo  —  atti  successivi,  4  — 
Citazione  per  lettere  di  cambio  ed  aìtre  materie  speciali  ~  termine  eccezionale  — 
limitazione,  5,  6. 

1.  Quando  la  persona  da  citarsi  ha  un  domicilio  elettivo^ 
dove  per  Tart.  140  può  essero  notificata  la  citazione,  il  ter- 
mine a  comparire  non  si  calcola  secondo  la  distanza  dal  suo 
domiciUo  reale,  ma  da  quello  eletto,  in  quanto  che  chi  elegge 
domicilio  lungi  dal  luogo  in  cui  risiede,  si  suppone  che  scelga 
a  domiciliatario  persona  sulla  cui  diligenza  può  fare  assegna- 
mento, da  non  trovarsi  esposto  a  danno  veruno  per  trovarsi 
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lontano  (G.  A.  Milano  29  decembre  1866.  Ann.  G,  It.  /,  2, 
205.  —  G.  A.  Napoli  26  giugno  1868,  detti  II,  2,  560.  — 
G.  A.  Lucca  6  aprile  1876.  Ann.  detti  X,  2, 269.  —  G.  S.  Na- 
poli 28  maggio  1877,  detti  Ann.  XII,  1, 127)  (vedi  art.  147 
nota  1). 

2.  Anche  trattandosi  di  pubblica  amministrazione  il  ter- 
mine si  misura  dal  luogo  in  cui  risiede  l'uffizio  subalterno, 
e  presso  del  quale  può  notificarsi  la  citazione  stessa  sebbene 
la  persona  da  citarsi  abbia  sede  in  luogo  diverso  (G.  A.  Mo- 
dula 5  agosto  1870.  Ann.  G.  li.  V,  2, 44). 

3.  Sebbene  l'art.  148  stabilisca  il  minimum  e  non  il  maxi- 
mum, del  termine  da  assegnarsi  per  comparire  in  Giudizio, 
pure  se  l'attore  o  appellante  assegna  un  termine  maggiore, 
il  convenuto  o  appellato  può  usare  del  diritto  di  prevenzione 
d' istanza,  e  controcitare  per  un  termine  più  breve  (G.  A.  Mi- 
lano 18  giugno  1874.  Ann.  detH  Vili,  2, 348). 

4.  I  vari  termini  stabiliti  dall'art  148  debbono  osservarsi 
per  l'atto  di  citazione,  e  cioè  nel  libello  introduttivo  del  giu- 
dizio, e  non  già  quando  il  giudizio  è  legalmente  contestato 
fra  le  parti,  e  non  trattasi  perciò  che  di  semplice  intimazione 
fra  procuratore  e  procuratore  (G.  S.  Napoli  1  luglio  1873. 
Ann.  stcdd.  VII^  1, 370)  (vedi  art.  153  nota  8). 

5.  Quando  trattasi  di  domanda  diretta  soltanto  al  paga- 
mento in  forza  di  lettera  di  cambio  o  di  biglietto  all'ordine, 
atteso  il  bisogno  di  celerità  nel  giudizio,  il  termine  da  as- 
segnarsi per  comparire  può  essere  quello  più  breve  stabilito 
dall'art.  147.  —  Ma  quando  alla  domanda  per  il  pagamento, 
si  unisca  pure  la  domanda  per  la  conferma  di  un  sequestro 
gik  praticato,  l'interesse  del  creditore  essendo  assicurato, 
cèssa  la  ragione  di  accelerare  il  procedimento,  ed  il  termine 
(la  assegnarsi  al  debitore  deve  ess.ere  quello  ordinario  (G.  S, 
Firenze  1  agosto  1878.  For.  It.  Ili,  1028). 

6.  La  Gorte  d'appello  di  Bologna  aveva  precedentemente 
deciso  che  anche  quando  alla  domanda  per  il  pagamento  in 
forza  di  lèttera  di  cambio  sia  unita  la  domanda  di  conferma 
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di  sequestro,  il  termine  da  assegnarsi  con  la  citazione  al  de- 
bitore, è  quello  più  breve  dell'art.  147  perchè  la  domanda 
di  pagamento  essendo  l'oggetto  principale,  e  la  conferma 
di  sequestro  l'oggetto  secondario,  il  procedimento  deve  es- 
ser regolato  con  le  norme  del  primo,  e  non  con  quelle  del 
secondo  (10  giugno  1&75.  Rivista  Giuria.  Ili,  176), 

Art.  14:9.  Le  giurisdizioni  territoriali  separate  dal 
mare  non  sono  riputate  limitrofe. 

Art.  150.  Il  termine  per  comparire  davanti  le  auto- 
rità giudiziarie  del  regno  da  uno  Stato  limitrofo  è  di 
giorni  quaranta. 

Se  lo  Stato  non  è  limitrofo,  ma  in  Europa,  il  ter- 
mine è  di  giorni  novanta. 

Se  lo  Stato  non  è  in  Europa  il  termine  è  di  giorni 
cento  ottanta. 

Suddito  italiano  dimorante  alPestero,  1  -  Stato  limitrofo  -  Territorio  diviso  dal  mare,  2. 

1.  Rispetto  al  termine  per  comparire  sono  applicabili  le 
disposizioni  di  quest'articolo  senza  distinzione  fra  straniero 
0  suddito  dimorante  all'estero  (C.  A.  Bologna  16  decem- 
bre  1872.  Ann.  G.  It  VII,  2,  116). 

2.  L'Italia  e  la  Francia  essendo  due  Stati  limitrofi,  ne 
consegue  che  il  termine  da  assegnarsi  al  suddito  francese 
per  comparire  davanti  le  autorità  giudiziarie  del  Regno  è 
di  soli  giorni  quaranta,  anche  se  trattisi  di  territorio  diviso 
dal  mare  (C.  A.  Cagliari 22  ottobre  1867.  Ann.  Giuris.  It  I, 
2,  556). 

Decorrenza  del  termine —  Vedi  art.  142,  note  1,  2. 

Art.  151.  Quando  nella  stessa  causa  siano  più  con- 
venuti gi  deve  assegnare  a  ciascuno  il  termine  che  gli 
compete  a  norma  degli  articoli  precedenti,  e  non  è 
necessario  che  il  medesimo  scada  per  tutti  nello  stesso 
giorno. 
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Se  si  tratti  di  citazione  per  comparire  a  udienza 
fissa  i  convenuti  devono  tutti  essere  citati  per  Tudienza 
medesima,  salvo  ad  essi  il  termine  che  loro  compete. 

Art.  162.  Nella  citazione  per  proclami  il  tribunale  Art.  i^c  e.  r.  e. 
o  la  corte  stabilisce  il  termine  secondo  le  circostanze. 

Art.  153.  E  nulla  la  citazione  nella  quale  sia  stato 
assegnato  un  termine  minore  di  quello  stabilito  dalla 
legge. 

Termine  maggiore,  1  — •  Termine  minore  —  nullità,  2  —  Comparizione  della  parte 
citata  —  effetti,  2,  3,  4,  5  —  Citazione  a  udienza  fissa  —  termine  minore  -^ 
prorogabilità,  6  ~-  Riparazione  con  atto  separato,  7  —  Applicazione  restrittiva 
della  sanzione  penale,  8. 

1.  La  nullità  comminata  tassativamente  per  il  caso  che 
nella  citazione  (o  appello)  sia  stato  assegnato  un  termine  mi- 
nore di  quello  stabilito  dalla  legge,  non  ricorre  nell'altro  ben 
diverso  caso  di  assegnazione  di  un  termine  maggiore  che 
non  nuoce,  essendo  in  quest'ultimo  caso  la  parte  citata  nel 
diritto  di  controcitare  essa  Taltra  per  il  termine  minore  pre- 
fisso dalla  legge  (C.  A.  Parma  19  luglio  1866.  Ann.  G.It  II, 
2^  481.  —  C.  A.  Brescia  19  febbraio  1867,  detti  I,  2,  450, 
i  marzo,  13  aprile  1868.  Gazz.  Trib.  XXI,  124, 163.  —  C.  S. 
Torino  6  decemh^e  1867,  14  settembre  1870  e  5  decembre 
1872,  detti  Ann.  I,  i,  402,  V,  1, 155.  La  Legge  XIII,  79.  — 
C.  A.  Cassale  19  giugno  1868.  La  Giurispr.  V,  531.  —  C.  A. 
Firenze  20  marzo,  22  decembre  1869  e  9  febbraio  1875,  detti 
Ann.  Ili,  2,  42,  432,  IX,  2,  79.  —  C.  S.  Napoli  20  mag- 
gio 1869,  detti  Ann.  Ili,  1,  164.  —  C.  A.  Lucca  19  novem- 
bre 1869,  detti  III,  2, 348). 

2.  Il  termine  da  assegnarsi  nelle  citazioni  non  può  essere 
minore  di  quello  stabilito  dalla  legge  ancorché  si  tratti  di 
procedimento  sommario.  L'assegnazione  di  un  termine  più 
breve,  in  caso  non  espressamente  eccettuato,  rende  nulla  la 
citazione,  e  con  essa  la  sentenza,  quando  la  nullità  non  sia 
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stata  sanata  con  la  comparsa  dell^  intimato  (C.  A.  Lucca 
26  giugno  1866.  Ann.  G.  It.  /,  2,  96)  (vedi  art.  191,  nota  7). 
3.  La  nullità  per  l'assegnazione  di  un  termine  minore  ri- 
mane, sanata  per  la  comparizione  della  parte  citata  (art.  190), 
quand'anche  dichiari  di  comparire  all'oggetto  unico  di  de- 
durre la  nullità,  salvochè  per  la  nullità  stessa  abbia  quesito 
un  diritto  (C.  A.  Firenze  20  marzo  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 
92.  —  C.  S.  Palermo  10  aprile  1875  e  C.  A.  Venezia  8  giu- 
gno 1875,  detti  Ann.  IX,  1, 492  e  2, 319). 
•  4.  All'  opposto  la  C.  d'A.  di  Genova  ha  ritenuto  che  l'ar- 
ticolo 153  proclamando  la  nullità  della  citazione,  nella  quale 
sia  stato  assegnato  un  termine  minore  di  quello  stabilito 
dalla  legge,  ed  il  diritto  di  opporre  questa  nullità  essendo 
quesito  fino  dal  giorno  della  notificazione  dell'atto,  è  ma- 
nifesto che  la  comparizione  del  citato  non  sana  la  nullità, 
e  non  può  impedire  l'esercizio  del  diritto  quesito  di  opporla 
(31  decembre  1878.  La  Legge  XIX,  117). 

5.  Anche  la  C.  S.  di  Torino  si  era  pronunziata  in  questo 
senso  ritenendo  che  la  nullità  può  essere  proposta  anche  nel 
corso  del  giudizio,  quando  con  la  comparizione  del  citato  e 
con  la  sua  contestazione  in  merito  non  sia  rimasta  sanata 
(5  decembre  1872.  La  Legge  XIII,  79). 

6.  Trattandosi  poi  di  citazione  a  udienza  fissa  la  nullità 
rimane  sanata  quando  la  discussione  della  causa  venga  rin- 
viata ad  altra  udienza  da  lasciare  al  citato  l'intiero  termine 
legale  (C.  S.  Napoli  18  maggio  1876.  Ann.  G.  It.  X,  1, 397). 

7.  Quest'articolo  procede  nell'interesse  privato  della  parte 
citata,  in  quanto  che  la  medesima  deve  avere  il  tempo  ne- 
cessario per  presentarsi  avanti  il  giudice,  e  per  preparare 
e  raccogliere  i  mezzi  della  propria  difesa,  e  quindi  la  san- 
zione penale  non  può  aver  luogo  se  non  quando  siasi  veri- 
ficato di  fatto  il  presupposto  della  legge,  e  cioè  soltanto 
quando  sia  venuto  il  giorno  entro  cui  la  parte  era  assegnata 
a  comparire,  e  possa  dirsi  e  supporsi  che  ha  sofferto  un  pre- 
giudizio. Ne  consegue  da  ciò  che  l'errore  commesso  nell'as- 
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segnazìone  di  un  termine  minore  può  essere  sempre  corretto 
prima  della  scadenza  del  termine  stesso,  facendo  avvertita 
«on  atto  separato  la  parte  che  la  sua  comparsa  è  differita 
ad  altro  giorno,  potendo  il  convenuto  nel  nuovo  intervallo 
<iel  termine  disporre  e  presentare  le  sue  difese  (C.  S.  Roma 
19  luglio  1877.  La  Legge  XVII,  674). 

8.  La  nullità  comminata  per  la  citazione  deve  intendersi 
restrittivamente  aUa  citazione  principale  ed  introduttiva,  e 
non  per  le  altre  citazioni,  o  meglio  intimazioni  fra  Procu- 
ratore e  procuratore  nel  corso  della  causa  (C.  A.  Potenza 
Ann.  G.  It  1, 2, 540  e  C.  A.  Firenze  28  decemhre  1868,  detti 
II,  2, 490)  (vedi  art  148  nota  4). 

Art.  154.  Nei  casi  che  richiedano  pronta  spedizione, 
il  conciliatore,  o  il  pretore,  il  presidente  del  tribunale 
0  della  corte  possono  abbreviare  i  termini  stabiliti  negli 
articoli  147,  148  e  150;  possono  altresì  autorizzare  la 
citazione  in  via  sommaria,  e,  nel  caso  di  cui  nel  nu- 
mero V  dell'articolo  147,  anche  per  lo  stesso  giorno 
ad  ora  indicata.  I  termini  stabiliti  nei  nn.  2,  3,  4  e  5 
degli  articoli  147, 148  e  quelli  stabiliti  dall'articolo  150, 
non  possono  essere  abbreviati  oltre  la  metà. 

Il  conciliatore,  il  pretore,  o  il  presidente  dà  la  per- 
missione con  decreto  sull'originale  dell'atto  o  del  bi- 
glietto di  citazione,  e  stabilisce  il  termine  entro  cui 
la  citazione  deve  notificarsi,  e  l' udienza  in  cui  le  parti 
devono  comparire,  se  si  tratti  di  citazione  in  via  som- 
maria. Il  decreto  è  trascritto  nella  copia  dell'atto,  o 
biglietto  di  citazione, 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  189.  Nei  casi  previsti 
dalVarticolo  154  del  Cod.  di  Proc.  la  domanda  di  ab- 
breviazione di  termine,  e  per  citazione  in  via  sommaria 
è  scritta  in  fine  deiràtto  originale  di  citazione. 
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Diritto  comune  aìPattore,  al  convenuto,  ed  ali*  interveniente,  1  —  Procedimento  spe- 
ciale per  r  abbreviazione  de"  termini  —  limitazione,  2  —  Facoltà  del  presU 
dente  —  limitazione,  3  —  Centra  la  limitazione  della  facoltà  del  presidente,  4  — ^ 
Abbreviazione  de' termini  -^  arbitrio  del  giudice,  5  —  Limite,  6  —  Materia 
alimentaria,  7  —  Citazione  ad  ora,  8  —  Decreto  —  motivazione,  9  —  Forme,  10  ^ 
Trascrizione  nella  citazione,  li,  12  —  Citazione  -—  mancanza  del  giorno  del- 
Tudienza  —  equipollenti,  13  —  Termine  per  la  notificazione,  14  —  Luogo  della 
notificazione  del  convenuto  all'attore,  15  — Rimedii  contro  il  decreto,  16,  17  — 
Effetti  nel  giudizio  d'appello,  18. 

L  La  facoltà  rilasciata  da  quest'articolo  è  in  favore  tanta 
dell'attore  che  del  convenuto,  il  quale  pure  può  fare  istanza 
per  V abbreviazione  del  termine,  e  che  suUe  domande  pro- 
poste dall'attore  in  via  formale  venga  istituito  un  rito  più 
spedito  e  più  semplice  (C.  S.  Torino  22  decembre  1868, 14  de- 
cembrel870.  La  Giurispr.  VI,  li3^  VII, 652, —  C.  A.  Lucca 
19  novembre  1869,  Ann,  G,  It,  III,  2,  349.  —  C.  A.  Napoli 
21  aprile  1871.  Gazzetta  del  Proc.  VI,  189.  —  C.  A.  Tmnno 
30  decembre  1872.  La  Legge  XIII,  445).  La  stessa  facoltà 
compete  anche  al  terzo  interveniente  in  causa  (C.  S.  Napoli 
10  febbraio  1876,  For.  It,  1, 1, 341). 

2,  n  procedimento  tracciato  da  quest'articolo,  cui  corri- 
sponde Tart.  189  del  Regol.  Gen.  Giud.  per  Pabbreviazione 
dei  termini,  e  per  autorizzare  il  procedimento  sommario,  è 
applicabile  soltanto  di  fronte  alla  citazione  introduttiva  del 
giudizio,  e  non  nel  corso  del  giudizio  (C.  A.  Firenze  24  de- 
cembre 1867.  Ann.  G.  It,  II,  2, 210). 

3.  La  facoltà  quindi  accordata  al  presidente  di  autoriz- 
zare la  citazione  in  via  sommaria  e  di  abbreviare  i  tei^ 
mini,  è  ristretta  al  caso  che  ne  venga  fatta  domanda  prima 
della  citazione  introduttiva  del  giudizio.  Ma  quando  la  causa 
è  già  iniziata  la  facoltà  di  abbreviare  i  termini  sopra  sem- 
plice ricorso  e  senza  citazione  dell'altra  parte  è  denegata 
dal  combinato  disposto  degli  arti  38,  50,  172  e  181  ;  e  per 
la  trasformazione  del  rito  formale  in  sommario  occorre  ana- 
logo incidente,  e  pronunzia  di  relativa  ordinanza  (C.  A.  Fi^ 
renze  28  agosto  1871  e  6  maggio  1873,  detti  Ann.  V,  2, 603 
e  VII,  2, 509.  —  C.  S.  Palermo  7  settembre  1875,  Giornale 
Trib.  Milano  V,  193  (vedi  art.  172  nota  1). 
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4.  La  Corte  d'appello  di  Torino  ritiene  invece  che  la  fa- 
coltà accordata  al  presidente  di  abbreviare  i  termini  procede 
3enza  distinzione  tra  lite  da  introdursi  e  lite  già  in  corso 
f 25  ottobre  1876,  detti  Ann.  XI,  3, 299). 

5.  La  facoltà  di  abbreviare  i  termini  ordinari,  è  rilasciata 
esclusivamente  al  savio  e  discrezionale  arbitrio  del  conci- 
liatore, del  pretore,  o  del  presidente  del  tribunale  e  della 
Corte  (C.  A.  Lucca  30  ottobre  1866.  Ann.  sudd.  1, 2, 297). 

6.  Quando  per  altro  il  luogo  in  cui  si  eseguisce  la  cita- 
rione,  e  quello  in  cui  il  citato  deve  comparire  non  sono  nel 
territorio  dello  stesso  Comune,  non  può  essere  autorizzata 
la  citazione  per  urgenza  abbreviando  più  della  metà  il  ter- 
mine ordinario,  a  pena  di  nullità  della  citazione  stessa,  e  della 
sentenza  contumaciale  (G.  A.  Lucca  30  ottobre  1866  cit.J. 

7.  Le  controversie  per  pensioni  alimentarie  hanno  in  sé 
insito  quel  carattere  d' urgenza,  che  autorizza  la  spedizione 
della  causa  in  via  sommaria  fC.  S.  Torino  18  febbraio  1876. 
Giom.  Trib.  Milano  F,  298). 

8.  La  citazione  per  lo  stesso  giorno  e  ad  ora  determinata, 
può  essere  autorizzata  non  solo  negli  affari  da  trattarsi 
avanti  i  pretori  e  conciliatori,  ma  ancora  a  quelli  avanti  ai 
Tribunali  Civili  ed  alle  Corti  (C.  A.  Lucca  30  ott.  1866  cit). 

9.  n  decreto  che  autorizza  il  procedimento  sommario,  e 
la  restrizione  dei  termini  ordinari  deve  esser  motivato  se 
trattasi  di  causa  già  in  corso,  ma  non  ha  bisogno  di  alcuna 
motivazione  se  l'abbreviazione  e  restrizione  dei  termini  è  ri- 
chiesta ed  autorizzata  in  principio  di  causa  (C.  A.  Firenze 
27  febbraio  1869.  Ann.  Ili,  2, 193)  (vedi  art  185  nota  3). 

10.  Il  decreto  presidenziale  di  abbreviazione  dei  termini 
o  di  autorizzazione  del  procedimento  sommario,  deve  essere 
scritto  in  seguito  dell'atto  di  citazione,  ed  è  quindi  vahda  la 
notificazione  dell'atto  unico,  con  la  sottoscrizione  dell'usciere 
in  fine  di  esso,  né  occorre  che  il  decreto  stesso  sia  auten- 
ticato dal  cancelliere  (C.  A.  Firenze  27  febbraio  1869.  Ann. 
G.  IL  III,  2, 193.  —  a  A.  Brescia  10  aprile  1876.  Monitore 
de' Trib.  an.  1876,  pag.  780). 
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1 1 .  Neil'  atto  di  citazione  deve  essere  trascritto  il  decreta 
permissivo,  ma  non  è  necessaria  la  trascrizione  ancora  del 
ricorso  per  ottenere  il  decreto  medesimo  (C.  A.  Firenze 
27  luglio  i876,  detti  Ann.  XIII,  2,  368). 

12.  Non  è  nulla  per  altro  la  citazione  se  in  essa  non  sia 
stato  trascritto,  ma  semplicemente  indicato  il  decreto  pre- 
sidenziale che  autorizza  la  procedura  sommaria  (C.  A,  To^ 
rino  30  decemhre  1875.  La  Giuris.  Tor.  pag.  158  del  1876). 

13.  Non  è  parimente  nullo  l'atto  di  citazione  solo  perchè 
l'usciere  non  abbia  indicato  il  giorno  preciso  dell'udienza 
fissa  stabihto  dal  decreto  presidenziale,  quando  per  il  giorno 
l'usciere  si  sia  riferito  al  decreto  stesso  litteralmente  tra- 
scritto nell'atto  di  citazione  (C.  A.  Firenze  20  marzo  1869^ 
detti  Ann.  Ili,  2, 92). 

14.  La  indicazione  del  termine  entro  il  quale  deve  esser 
notificata  la  citazione,  non  è  elemento  che  costituisca  la  es- 
senza dell'atto,  e  quindi  la  omissione  non  dà  luogo  per  se 
sola  alla  nullità  del  decreto  presidenziale,  molto  più  quando 
sia  stata  trasmessa  immediatamente  la  notificazione  (C.  S. 
Torina20  maggio  1869,  detti  Ann.  Ili,  1, 91). 

15.  Quando  l'abbreviazione  del  termine  sia  stata  autoriz- 
zata sulla  domanda  del  convenuto,  la  relativa  citazione  può 
essere  validamente  notificata  al  domicilio  eletto  dall'attore 
nell'atto  della  sua  citazione  introduttiva  (C.  A.  Torino  30  de- 
cembre  1872.  La  Legge  XIII,  445). 

16.  All'ordinanza  del  presidente  permissiva  la  citazione  a 
udienza  fissa  in  una  causa  di  sua  natura  trattabile  con  rito 
formale,  l'altra  parte  può  opporsi,  e  quando  non  sussistano 
motivi  d'urgenza,  può  domandare  che  la  causa  sia  rinviata 
al  corso  ordinario  (C.  A.  Venezia  4  novembre  1873.  La  Legge 
XIV,  158). 

17.  Ma  quand'anche  resulti  che  non  concorreva  una  giusta 
ragione,  ed  una  vera  urgenza  per  autorizzare  l'abbreviazione 
dei  termini  ordinari  ed  il  procedimento  sommario,  il  collegio 
de' giudici  può,  ma  non  è  obbligato  a  disporre  che  la  lite 
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prosegua  col  rito  formale  (C.  A.  Potenza  22  luglio  1867 y 
detti  Ann.  I^  2,  538), 

18.  L'autorizzazione  accordata  per  la  citazione  e  tratta- 
tiva in  via  sommaria  avanti  il  tribunale  di  primo  grado, 
conserva  i  suoi  effetti  anche  per  il  giudizio  di  appello  (C.  A. 
Brescia  29  aprile  1870.  Ann.  sudd.  IV,  2,501.  —  C.  A.  To- 
rino 21  ottobre  1872.  La  Giurispr.  pag.  213  del  1873)  (vedi 
art.  486,  note  §  IV,  n.  1  seg.). 


TITOLO  IV. 


DEL  PROCEDIMENTO 


ReUL2.«4r>a49.       Art.  155.  Il  procedimento  è  formale  o  sommario. 

Il  procedimento  formale  si  osserva  davanti  i  tribu- 
nali civili,  i  tribunali  di  commercio,  e  le  corti  di 
appello. 

Il  procedimento  sommario  si  osserva  davanti  i  con- 
ciliatori, e  i  pretori. 

Il  procedimento  sommario  si  osserva  altresì  davanti 
i  tribunali  civili,  i  tribunali  di  commercio,  e  le  corti 
drappello  nei  casi  stabiliti  dalla  legge.  Nel  procedimento 
sommario  la  citazione  si  fa  sempre  per  comparire  a 
udienza  fissa. 

Il  procedimento  davanti  la  corte  di  cassazione  è  re- 
golato con  norme  speciali. 

Sostituzione  di  un  procedimento  air  altro  —  efletti,  1  —  Diritto  del  conrenuto  od 
appellato,  2  -^  Iniziato  ed  accettato  un  procedimento  non  può  essere  da  una 
delle  parti  cambiato,  3,  4  —  Cause  incidentali,  5  -^  Nullità  —  dicfaiarasione 
d'uffizio,  6  —  Consenso  tacito  delle  parti,  7. 

1.  È  massima  ormai  prevalente  nella  giurisprudenza  che 
i  due  procedimenti  essendo  egualmente  legittimi,  e  condu- 
centi  al  medesimo  scopo,  se  una  causa  invece  che  col  pro- 
cedimento formale  viene  introdotta  col  procedimento  som- 
mario, 0  viceversa,  può  costituire  tutto  al  più  una  irregolarità 
da  correggersi  e  riformarsi  ad  istanza  della  parte  interessata 
a  ricondurre  la  causa  a  quel  procedimento  che  gli  è  proprio, 
ma  non  può  essere  giammai  motivo  di  nullità  né  del  prece- 
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dimento,  né  della  sentenza  (C.  A.  Messina  H  decembre  1866. 
Ann.  G.  It.  I,  2,  3U.  —  C.  A.  Milano  5  giugno  1866.  BeU 
tini  anno  1866.  2,  285  —  C.  A.  Genova  23  giugno  1866. 
Gazz.  Trih.  XIX pa^.  38.  —  C.  A.  Brescia  1  agosto  e  22  no- 
vembre 1866,  4  marzo  1868  Ann.  G.  It.  I,  2,  136, 226,  li, 
2,  296.  —  a  A.  Torino  31  agosto  1866,  detti  Ann.  1, 2, 139. 
C.  S.  Palermo  15  gennaio  1867  Gazzetta  Trih.  Napoli  XX, 
pag.  299.  —  C.  A.  Lucca  27  febbraio  1867,  detti  Ann.  II,  2, 
249.  —  G.  S.  Firenze  4  luglio  1867  e  27  decembre  1875.  La 
Legge  VII,  782,  XVI,  327;  19  aprile  1877.  Ann.  detti  XI, 
1, 231).  —  C.  A.  Firenze  22  aprile  1875  Giom.  Trib.  Milano 
IV,  626.  —  La  Carte  drappello  di  Milano  posteriormente  alla 
decisione  del  5  giugno  1866  ha  ritenuto  che  la  sostituzione 
di  una  forma  di  procedimento  all'altra  produce  nullità  (3  ago- 
sto 1866.  Bettini  an.  1866, 2, 422,  —28  agosto  1866,  7  feb- 
braio i867.  Ann.  G.  It  1, 2, 140  e  26  febbraio  1867.  Monit. 
de'Trzb.  pag.  271  del  1867). 

2.  Quando  Fattore  o  appellante  abbia  promosso  il  giudizio 
con  un  procedimento  diverso  da  quello  che  per  legge  doveva 
adibire,  il  convenuto  o  appellato  non  è  tenuto  a  comparire, 
ed  in  tal  caso  il  tribunale  deve  rinviare  d'uffizio  la  causa 
al  procedimento  che  gli  è  proprio  (C.  A.  Brescia  6  ago- 
sto 1867.  Ann.  G.  It  II,  2, 438). 

3.  Una  volta  che  sia  stata  introdotta,  e  da  tutte  le  parti 
radicata  la  causa  non  è  lecito  ad  una  delle  parti  il  mutare 
il  rito  procedurale  senza  consenso  dell'altra  parte,  e  senza 
giudiciale  autorizzazione,  e  la  irregolarità  del  mutamento 
deve  essere  rilevata  anche  d' uffizio,  massime  in  riguardo  ai 
diversi  citati  che  non  abbiano  costituito  procuratore  (C.  A. 
Bologna  9  ottobre  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1095). 

4.  Quando  dall'attore  od  appellante  sia  stato  prescelto  il 
procedimento  con  rito  sommario,  non  può  più  pentirsi,  e  tra- 
mutarlo in  formale,  ove  la  parte  avversaria  non  lo  consenta 
(C.  A.  Napoli  2  agosto  1867.  Ann.  G.  It.  II,  2, 121). 

5.  Le  norme  stabilite  per  le  due  specie  di  procedimento 
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sommario  e  formale  sono  da  osservarsi  soltanto  nella  trat- 
tativa delle  cause  principali,  e  non  anche  in  quelle  inciden- 
tali, il  procedimento  delle  quali  è  disciplinato  dalle  norme 
speciali  prescritte  dagli  artt.  181-185  (C.  A.  Milano  7  feb- 
braio 1867,  detti  Ann.  I,  2, 140)  (vedi  art  389  note). 

6.  I  giudici  non  possono  dichiarare  d'uflSzio  la  nullità  degli 
atti  solo  perchè  la  causa  sia  stata  introdotta  tanto  in  prima 
che  in  seconda  istanza  con  uno  anziché  coU'altro  procedi- 
mento (C.  S.  Roma  17  marzo  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 464). 

7.  La  conversione  invece  del  procedimento  dal  formale 
in  sommario  rimane  sanata  dal  consenso  delle  parti,  le  quali 
se  accettano  la  discussione  e  concludono  in  merito,  non  pos- 
sono poi  lagnarsi  per  l'angustia  e  ristrettezza  dei  termini 
(C.  S.  Firenze  4  luglio  1867.  Ann.  G.  It.  1, 1, 235.  —  C.  A. 
Brescia  22  novembre  1866.  —  C.  A.  Lucca  27  febbraio  1867. 
C.  A.  Firenze  15  luglio  1869,  detti  Ann.  II,  2,  226,  249, 
III,  2,  138). 

Art.  166.  Davanti  i  tribunali  civili  e  le  corti  d'ap- 
pello non  si  può  stare  in  giudizio  se  non  col  ministero 
di  procuratore  legalmente  esercente,  salvo  le  eccezioni 
stabilite  dalla  legge,  (a) 

Davanti  i  tribunali  di  commercio  le  parti  possono 
comparire  personalmente,  o  per  mezzo  di  procuratore 
legalmente  esercente  presso  il  tribunale  civile  o  la 
corte  d'appello,  munito  di  mandato  generale  o  speciale 
per  ciascun  giudizio,  (b) 

Davanti  i  pretori  e  i  conciliatori  le  parti  possono 
comparire  personalmente  o  per  mezzo  di  persona  mu- 
nita di  mandato  generale  o  speciale  per  ciascun  giu- 
dizio. 

(a)  R.  Decreto  23' Giugno  1865,  N.  2361  —  Art.  1. 
In  qualunque  giudizio  civile  le  amministrazioni  dello 
Stato  così  attrici  come  convenute  possono  essere  rappre- 
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sentate  dai  propri  funzionario  senza  bisogno  del  con- 
corso o  deir  assistenza  di  avvocati,  patrocinatori  o  pro- 
curatori. 

(b)  Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  231.  Il  prescritto  dat 
primo  capoverso  deir  articolo  156,  si  osserva  davanti  i 
tribunali  civili  quando  esercitano  le  /unzioni  di  tribti- 
naie  di  commercio. 

Trìbuiiali  civili  e  Corti  -^  obbligo  della  rappresentanza  del  procuratore  legale  — 
scopo  —  spirito  della  legge,  4  —  Consenso  contrario  delle  partì  —  ineffica- 
cia, 1  —  mandato  irregolare,  1  —  Nome  in  bianco,  2  —  Amministrazioni  dello 
Stato,  3  —  Procuratore  legale  —  rappresentanza  in  causa  propria,  4  —  Tri- 
bunali di  commercio,  5  —  Giudizi  pretoriali  —  Procuratore  legale  —  cessar 
zìone  della  rappresentanza,  6  —  Comparsa  personale  delle  parti  —  Tribunali 
Civili  —  e  Corti,  7,  8,  9. 

1.  n  bisogno  dellMntervento  del  procuratore  legale  come 
strettamente  attinente  all'ordine  dei  giudizi  tanto  formali  che 
sommari,  non  può  essere  trascurato  anche  quando  le  parti 
vi  acconsentano,  e  non  può  qualificarsi  vero  procuratore 
quello  che  non  abbia  regolare  mandato  (art.  48),  imperocché 
falsus  procuraior  dicitur  qui  non  habet  mandatum  (C.  A. 
Firenze  22  decembre  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2,  432). 

2.  Come  pure  non  è  a  considerarsi  legittimo  rappresen- 
tante in  giudizio  civile  quel  procuratore  che  esibisca  un  man- 
dato col  nome  in  bianco  (C.  A.  Potenza  15  aprile  1867,  detti 
Ann.  II,  2,  157). 

3.  L'eccezione  indotta  alle  disposizioni  generali  di  que- 
st'articolo, dalla  legge  sul  contenzioso  amministrativo,  deve 
intendersi  ristretta  ai  giudizi  avanti  i  tribunali  civili,  ed 
alle  Corti  d'appello,  e  non  può  estendersi  ai  giudizi  straor- 
dinari avanti  la  Corte  di  Cassazione  (C.  S.  Palermo  26  ago- 
sto 1873.  La  Legge  XIV,  86)  (vedi  art.  522  note). 

4.  n  Ministero  del  procuratore  legale  nelle  cause  civili 
avanti  i  tribunali  e  le  corti,  è  richiesto  allo  scopo  di  pro- 
teggere la  regolare  e  legale  trattazione  della  controversia, 
6d  evitare  aUe  parti  il  pericolo  di  pregiudizio  nell'esercizio 
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dei  loro  diritti  e  doveri  per  inscienza  delle  leggi,  e  per  ga- 
rantire inoltre  ogni  osservanza  dell'ordine  prescritto  nell'esau- 
rimento delle  discussioni.  —  Non  può  quindi  ritenersi  proibito 
ai  procuratori  legalmente  esercenti  di  comparire  in  giudizio 
per  conto  proprio  e  senza  l'assistenza  di  altro  procuratore 
legale,  in  quanto  che,  oltre  alla  mancanza  di  divieto  assoluto 
nella  legge,  il  procuratore  che  agisce  per  se  stesso  oflfre 
quelle  assicurazioni  volute  dalla  legge,  e  non  può  negargb'si 
in  causa  propria,  quelle  qualità  di  rettitudine  e  capacità  che 
la  legge  stessa  gli  riconosce  nella  rappresentanza  di  altri 
(C.  A.  Genova  4  agosto  1871.  Ann.  G.  It,  VI,  2, 67.  —  C.  A. 
Venezia  5  agosto  1875.  La  Legge  X  V,  852)  (vedi  art.  522, 
note  17, 18). 

5.  Dinanzi  ai  tribunali  di  commercio  le  parti  possono 
comparire  personahnente  non  solo  ne' procedimenti  sommari, 
ma  anche  in  quelli  formali  (C.  A.  Torino  22  febbraio  1&72^ 
La  Legge  XII,  492). 

6.  La  facoltà  accordata  alle  parti  di  farsi  rappresentare 
avanti  il  pretore  da  un  mandatario  qualunque,  è  limitata 
alla  comparizione  nel  giudizio  di  primo  grado,  in  guisa  che 
col  termine  del  giudizio  avanti  il  pretore  cessa  la  rappre- 
sentanza e  non  è  valevole  pei  gradi  superiori  (C.  S.  Firenze 
16  novembre  1876.  La  Legge  XVII,  133). 

7.  I  tribunali  civili  e  le  corti  d'appello  nelle  cause  civili, 
non  possono  ordinare  la  comparsa  personale  delle  parti, 
ammessa  esclusivamente  avanti  i  tribunali  di  commercio 
dall'j'articolo  401,  e  avanti  i  pretori  dall'art.  446.  —  Né  può 
ammettersi  questa  facoltà  per  analogia,  perchè  se  per  gli 
art.  410  414  e  447  i  procedimenti  innanzi  ai  tribunali  di 
commercio  ed  ai  pretori  nei  casi  non  previsti  espressamente 
vanno  regolati  in  conformità  di  quanto  è  prescritto  per  i 
tribunali  civili  e  per  le  corti  d'appello,  non  è  stabilito  Tin- 
yev^ofC.  S.Firenze  3  agosto  1875.  La  Legge  XVI,  5.  —  C.A. 
Napoli  12  e  22  maggio,  17  nov.  1875.  La  Legge  XV,  691, 
XVI,  5, 104). 
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8.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ritiene  invece,  che  la 
comparsa  personale  delle  parti,  essendo  un  mezzo  per  chiar 
rire  il  vero  neUo  scopo  di  render  giustizia,  è  contrario  alla 
logica  ed  ai  principii  razionali  della  vigente  ritologìa  il  ri- 
tenere questa  facoltà  accordata  ai  tribunali  di  commercio 
ed  ai  pretori,  vietata  ai  tribunali  civili  ed  alle  corti,  dal 
momento  che  gli  uni  e  le  altre  hanno  de  jure  gli  stessi  in- 
tenti, e  cioè  l'esatta  investigazione  del  vero  nei  fini  della 
giustizia  (24,  luglio  1875,  La  Legge  XVI ^  94). 

9.  Non  è  poi  da  mettersi  in  dubbio,  secondo  la  stessa 
C  S.  di  Napoli,  la  facoltà  nei  tribunali  civili  di  ordinare 
la  comparsa  personale  delle  parti,  quando  pronunziano  in 
appello  da  sentenze  pretoriali  (dee.  cit). 

Art.  16*7.  Le  norme  di  procedimento  stabilite  per  i  Art.wc.p.c. 
tribunali  di  commercio  devono  osservarsi  davanti  i  tri- 
bunali civili  quando  questi  ne  fanno  le  veci.  In  questo 
caso  il  ministero  pubblico  non  può  essere  sentito. 

I  tribunali  civili  quando  pronunziano  come  tribunali 
di  commercio  devono  farne  menzione  nella  intitola- 
zione delle  sentenze. 

II  difetto  però  di  questa  menzione,  come  pure  la 
circostanza  che  siasi  sentito  il  ministero  pubblico,  non 
annulla  la  sentenza,  salvo  nel  primo  caso  le  pene  di- 
sciplinari contro  il  cancelliere  che  T  abbia  firmata. 

Tribunali  con  doppia  giurisdizione  -^  procedimento,  1  —  Sentenza  —  intestazione  — 
errori  —  effetti,  2,  3  —  Pubblico  ministero  —  materia  commerciale,  4. 

I .  n  Tribunale  che  ha  la  doppia  giurisdizione  civile  e  com- 
merciale è  tenuto  a  seguire  le  forme  procedurali  stabilite 
per  la  speciale  materia.  Ma  se  pronunzia  in  via  commer- 
ciale una  causa  di  natura  civile,  non  è  nulla  la  sentenza, 
quando  dal  procedimento  non  ne  sia  venuto  alcun  danno 
delle  parti  (C.  A.  Milano  10  maggio  1872.  La  Legge  Xll, 
803)  (vedi  art.  84,  note  §  III,  1, 2). 
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2.  Non  è  nulla  la  sentenza  del  tribunale  che  ha  doppia 
giurisdizione  civile  e  commerciale,  solo  perchè  pronunziando 
in  materia  commerciale,  ha  omesso  dichiarare  nella  intesta- 
zione, di  giudicare  come  tribunale  di  commercio  (C.  S,  7b- 
rino  22  luglio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1, 239). 

3.  È  egualmente  valida  la  sentenza  in  causa  civile,  no- 
nostante che  nella  intestazione  della  medesima  alle  parole 
Tribunale  Civile  siano  aggiunte  le  altre  ff.  di  Tribunale  di 
Commercio  (C  S.  Firenze  20  luglio  1875,  detti  Ann.  IX,  /, 
320)  0  vi  sia  dichiarato  avere  il  Tribunale  giudicato  come 
ff.  di  Tribunale  di  Commercio  (C.  S.  Torino  29  luglio  1872. 
La  Legge  XII,  988). 

4.  La  dispensa  dell'intervento  del  pubblico  ministero  nelle 
cause  di  materia  commerciale,  è  ristretta  ai  giudizi  avanti 
al  tribunale  civile  adito  come  tribunale  di  commercio,  e  non 
si  estende  ai  giudizi  avanti  le  Corti  d'appello,  nei  quali  per 
i  casi  previsti  dall'art.  346  l'intervento  del  pubbUco  Ministero 
è  necessario  a  pena  di  nullità  del  giudicato  (C.  S.  Torina 
4  marzo  1870.  La  Legge  X,  423)  (1). 

CAPO  L 

DEL    PROCEDIMENTO   FORMALE   DAVANTI   I    TRffiUNALI 

E  LE  CORTI  D'APPELLO 

SEZIONE  I. 

DISPOSIZIONI  GENERA.LI  SULL*  ISTRUZIONE  DELLA  CAUSA. 

§1. 

Ddìa  costituzione  dei  procuratori  e  dei  suoi  effetti. 

Art.  168.  Il  procuratore  dell'attore,  prima  della  sca- 
denza del  termine  della  citazione  deve  depositare  nella 
cancelleria: 


(J)  Si  Teda  Part.  346  per  le  modificazioni  fatte  al  Codice  di  proce» 
dura  civile  circa  T  intervento  del  Pubblico  Ministero  nelle  cause  aranti 
i  Tribunali  ed  alle  corti  di  appello. 
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P  II  mandato  per  originale  o  per  copia; 

2^  L'atto  di  dichiarazione  di  residenza  o  di  elezione 
0  dichiarazione  di  domicilio  fatta  dalla  parte,  se  siasi 
omessa  nell'atto  di  citazione; 

3^  I  documenti  originali  di  cui  offrì  comunicazione. 
Reool.  Gen.  Giud.  —  Art.  190.  L"  atto  di  dichiara- 
zione di  residenza  o  di  elezione  o  dichiarazione  di  do- 
micilio di  cui  negli  articoli  158  n.  2,  e  159  n.  2j  del 
Codice  di  procedura  deve  essere  in  forma  autentica  o 
per  scritto  privato  debitamente  autenticato. 

Giudizio  di  primo  e  secondo  grado  -^  prescrizioni  comuni  —  effetti  diversi,  1  -^ 
Termine  per  il  deposito  —  computo,  2  -^  Mandato  —  omissione  —  effetti,  3« 
4,  5  —  Efficacia  del  mandato  per  il  giudizio  drappello  -^  quando,  6  —  Decreto 
della  Commissione  dei  patrocinio  gratuito  -^  supplisce  il  mandato,  7  —  Con- 
tra,  8  —  Procuratore  —  costituzione  —  formalità  —  effetti,  9,  10  —  Semplice 
facoltà  di  sostituire  —  inefficacia,  11  —  Residenza  o  domicilio  —  dichiarazione 
forma  —  equipollenti,  12. 

1.  Le  prescrizioni  dell'art.  158  sono  comuni  ai  due  giu- 
dizi di  primo  e  di  secondo  grado,  ma  diversi  sono  gli  effetti. 
Infatti  se  nel  giudizio  di  prima  istanza  l'attore  non  fa  il  de- 
posito del  mandato,  e  degli  altri  documenti,  il  convenuto  può 
far  dichiarare  la  sua  contumacia,  ma  Fattore  fino  alla  sen- 
tenza definitiva  può  comparire  e  far  valere  le  sue  ragioni 
ai  termini  degli  art.  381,  383,  386,  che  contengono  una  re- 
gola generale.  Nel  giudizio  di  appello  invece  se  l'appellante 
non  si  uiiiforma  aU'art.  158,  il  suo  appello  sull'istanza  del- 
l'appellato è  rigettato  senza  esame  a  forma  dell'art.  489  che 
dispone  in  modo  eccezionale  per  il  giudizio  di  appello  (C.  S. 
Torino  26  maggio  1876.  Ann.  G.  It  X,  i,  364). 

2.  Nel  termine,  prima  della  scadenza  del  quale  deve  es- 
sere fatto  il  deposito,  è  compreso  il  giorno  in  cui  il  conve- 
nuto deve  comparire  (C.  S.  Firenze  3  novembre  1871.  La 
Legge  XI,  973). 

3.  Sebbene  il  deposito  del  mandato  in  cancelleria  sia  una 
formalità  sostanziale,  la  omissione  non  produce  che  una  nul- 
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lità  relativa  che  può  essere  opposta  soltanto  dalla  parte  che 
non  intenda  discutere  in  contradittorio  col  procuratore,  che 
senza  deposito  del  mandato  ha  diritto  di  non  riconoscere 
(C.  S.  Firenze  16  decembre  1872.  Legge  XIII,  170). 

4.  Secondo  la  stessa  C.  S.  di  Firenze  la  nullità  per  non 
fatto  deposito  del  mandato  essendo  una  nullità  che  succede 
all'atto  di  citazione,  deve  essere  dedotta  in  limine  judici, 
neUa  prima  comparsa  successiva,  altrimenti  rimane  sanata 
(art.  191)  (22  giugno  1871.  La  Legge  XI,  710). 

5.  La  C.  S.  di  Torino  è  invece  di  parere  che  la  mancanza 
di  mandato  nel  procuratore,  come  cosa  attinente  alla  legit- 
timità del  giudizio,  deve  essere  rilevata  dal  giudice  anche 
ex  officio,  nonostante  lo  scambio  fra  procuratore  e  procu- 
ratore di  notificazione  degli  atti  e  comparse  del  giudizio 
(29  giugno  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  1, 164). 

6.  Con  un  solo  mandato  può  essere  data  facoltà  al  pro- 
curatore di  rappresentare  la  parte  in  prima  istanza  ed  in 
appello,  ma  occorre  che  tale  facoltà  sia  data  espressamente 
e  specificatamente,  e  se  il  mandato  si  limita  alla  rappresen- 
tanza in  prima  istanza,  o  per  la  causa  promossa  in  prima 
istanza,  il  mandato  non  può  valere  per  il  giudizio  di  secondo 
grado  (C.  A.  Firenze  14  aprile  1874.  Ann.  G.  It  IX,  2, 215). 

1.  Il  Decreto  o  deliberazione  della  commissione  del  gra- 
tuito patrocinio,  che  destina  il  procuratore  oflScioso  del  mi- 
serabile, supplisce  al  mandato  di  cui  la  parte  deve  in  tutti 
gli  altri  casi  munire  il  suo  procuratore  per  rappresentarla 
in  giudizio.  Quindi  col  deposito  di  quel  decreto  viene  adem- 
pito all'obbligo  imposto  dagli  artt.  158  n.  2,  159  n.  2  e  489 
(C.  A.  Firenze  14  decembre  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 573). 

8.  La  C.  S.  di  Torino  ha  invece  ritenuto  che  al  mandato 
di  cui  il  procuratore  deve  esser  munito,  non  supplisce  il  de- 
creto della  commissione  che  ammette  la  parte  al  benefizio 
del  gratuito  patrocinio,  e  che  gU  deputa  il  procuratore  in 
difensore  oflScioso  (29  giugno  1872,  detti  Ann.  VII,  1, 164). 

9.  L'awocato-procuratore  sia  dell'attore  che  del  convenuto 
può  farsi  sostituire  da  altro  avvocato-procuratore,  purché  il 
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sostituito  sia  stato  come  tale  nominato  nei  modi  prescritti 
dall'art.  44  della  legge  8  giugno  1874,  n.  1938,  o  sia  mu- 
nito di  speciale  mandato  a  forma  dell'art.  46  della  legge  me- 
desima. La  irregolarità  che  si  verifica  per  la  comparsa  di  un 
procuratore  sostituito  senza  le  avvertite  formalità,  può  essere 
rilevata  d'uffizio  dal  Tribunale  (C.  A.  Milano  3  giugno  i875, 
Giom.  Trih.  Milano  IV,  550). 

10.  Quando  per  altro  il  mandato  rilasciato  ad  un  procu- 
ratore od  avvocato  contenga  espressa  la  facoltà  di  sostituirsi 
altro  procuratore  od  avvocato,  questo  o  quello  nominato  con 
mandato  in  sostituzione,  rappresenta  il  cliente  direttamente, 
e  per  conseguenza  a  tale  sostituzione  non  sono  applicabili 
le  norme  prescritte  dalla  legge  8  giugno  1874,  n.  1938 
(C.  A.  Milano  2  novembre  1875.  Giom.  Trih.  Milano  F,  139). 

1 1 .  La  sola  facoltà  di  sostituire  data  dal  cliente  al  Pro- 
curatore legale  non  produce  per  se  sola  effetto,  né  autorizza 
il  procuratore  sostituito  a  comparire  legalmente  in  udienza 
senza  il  mandato  di  sostituzione  (C.  A.  Venezia  17  gen- 
naio 1879,  detti  Ann.  VI,  2,  21). 

12.  La  dichiarazione  di  residenza  o  di  elezione  o  dichia- 
razione  di  domicilio  deve  esser  fatta  dalla  parte  con  atto  in 
forma  autentica  o  per  scritta  privata  debitamente  autenti- 
cato, come  prescrive  l'art.  190  del  Regol.  Gen.  Giud.,  né 
sono  attendibili  come  equipollenti  le  dichiarazioni  fatte  in  pro- 
posito dal  procuratore  nelle  comparse  (C.  S.  Torino  14  apri- 
le 1869.  —  C.  A.  Torino  27  novembre  1869.  Ann.  G.  It.  Ili, 
1, 117 , 2, 545),  né  una  dichiarazione  nel  mandato  rilasciato 
al  procuratore  medesimo  (C.  A.  Torino  23  novembre  1868. 
Ann.  detti  II,  2, 567). 

Art.  169.  Il  procuratore  del  convenuto,  prima  della 
scadenza  del  detto  termine,  deve  depositare  nella  can- 
celleria: 

V  II  mandato  per  originale  o  per  copia; 

2**  L'atto  di  dichiarazione  di  residenza  e  di  eie- 

Maghi  ~  Cod.  di  proe,  civ.  —  Voi.  I.  16 
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zione  0  dichiarazione  di  domicilio  fatta  dalla  parte  nel 
modo  prescritto  per  Fattore  nel  n.  5  dell* articolo  134; 
e  deve  notificare  al  procuratore  dell'attore  la  propria 
costituzione,  e  il  domicilio  eletto  dalla  parte. 
Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  sopra  Art.  158. 

Come  h  permesso  all'attore,  egualmente  può  il  convenuto 
fare  la  dichiarazione  o  la  elezione  di  residenza  o  domicilio 
nell'atto  di  costituzione  di  procuratore,  indipendentemente 
da  un  atto  autentico  o  autenticato  (C.  A.  Genova  1  givr 
gno  1872.  Ann,  G.  It.  VI,  2,  373).  (Per  il  termine  del  de- 
posito  —  per  il  mandato  —  e  la  dichiarazione  di  residenza 
0  di  domicilio*  ricorrono  le  massime  di  giurisprudenza  in- 
dicate nelle  note  al  precedente  art  158). 

Art.  160.  La  dichiarazione  di  residenza  o  la  elezione 
0  dichiarazione  di  domicilio  conserva  il  suo  effetto  fin- 
ché non  sia  mutata  per  atto  notificato  all'altra  parte. 

La  elezione  o  dichiarazione  tardiva  produce  effetto 
soltanto  dal  giorno  in  cui  sia  notificata  all'altra  parte. 

Residenza  o  domicilio  -^  elezione  — -  dichiarazione  —  durata,  1  —  Variazione  — 
forme  —  equipollenti,  2  —  Surroga  del  procuratore  domiciliatario  —  effetti,  3. 

1.  La  elezione  o  dichiarazione  di  domicilio  che  tanto  Fat- 
tore per  l'art.  158,  n.  2,  quanto  il  convenuto  per  Tart.  159, 
n.  2,  devono  fare  neUa  prima  loro  comparsa  in  giudizio,  con- 
serva il  suo  pieno  effetto  finché  non  venga  formalmente  re- 
vocata per  mezzo  di  un  atto  da  notificarsi  all'altra  parte 
(G.  A.  Lucca  28  maggio  1869.  Ann.  G.  It  III,  2,  192.  — 
C.  S.  Torino  23  decembre  1873.  La  Legge  XIV,  465). 

2.  Per  la  variazione  di  un  domicilio  già  dichiarato  occorre 
un  atto  vero  e  proprio,  che  abbia  per  scopo  diretto  di  far 
conoscere  all'altra  parte  l'avvenuto  cambiamento,  e  di  met- 
terla in  avvertenza  onde  faccia  le  sue  notificazioni  al  luogo 
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diverso;  ed  a  questo  effetto  non  basta,  ed  è  inefficace  la 
dichiarazione  di  un  diverso  domicilio  che  venga  fatta  nella 
richiesta  di  notificazione  di  un  atto  o  di  una  sentenza,  e  che 
venga  ripetuta  dall'usciere  nella  relazione  di  notificazione 
{G.  S.  Firenze  U  febbraio  1878.  La  Legge  XVIII,  710). 

3.  Se  la  elezione  del  domicilio  sia  stata  fatta  presso  il 
procuratore,  ed  in  seguito  venga  surrogato  altro  procura- 
tore, rimane  ferma  la  elezione  del  domicilio  presso  il  primo 
in  mancanza  di  una  esplicita,  dichiarazione  in  contrario  (C.  A. 
Perugia  29  maggio  1867.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  657)  (vedi 
art  140 y  nota  9). 

Art.  161.  Le  parti  non  possono  rivocare  il  loro  pro- 
curatore senza  costituirne  un  altro. 

La  rivocazione  del  procuratore  non  produce  effetto, 
sinché  non  sia  notificata  la  costituzione  del  nuovo  pro- 
curatore. 

La  costituzione  del  procuratore  produce  elezione  di 
donricilio  presso  il  medesimo  per  quanto  riguarda  la 
istrimone  della  causa. 

Procuratore  officioso  -^  cessazione  del  benefizio  del  gratuito  patrocinio,  1  —  Giudizi 
Pretoriali  —  inapplicabilità  della  disposizione,  2. 

1.  La  disposizione  per  là  quale  la  rivocazione  del  procu- 
ratore non  produce  effetto  finché  non  sia  notificata  la  co- 
stituzione del  nuovo  procuratore,  non  ha  applicazione  al  caso 
della  cessazione  della  rappresentanza  del  procuratore  officioso 
che  abbia  notificato  il  decreto  (art.  27  del  R.  D.  L.  6  de- 
cembre  1865  n.  2622),  col  quale  viene  revocato  al  proprio 
cliente  il  benefizio  del  gratuito  patrocinio  (C.  S.  Torino  15  ot- 
tobre 1873.  La  Legge  XIV,  249). 

2.  L'art.  161  regola  una  materia  tutta  propria  esclusiva- 
mente dei  giudizi  avanti  i  Tribunali  CiviU  e  le  Corti,  nei 
quali  soltanto  la  legge  richiede  V  intervento  del  procuratore, 
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e  non  è  applicabile  ai  procedimenti  avanti  i  Pretori,  quan- 
d'anche le  parti  si  facciano  rappresentare  da  legali  esercenti, 
nei  quaU  la  legge  riconosce  soltanto  la  qualità  di  semplici  man- 
datari! (C.  S.  Firenze  30  decemhre  1878.  Ann.  G.  It  XlIIy 
1,  162). 

§n. 

Delle  comparse^  dei  termini  per  rispondere 
e  deUa  comunicojrìone  dei  documenti 

Art.  162.  Qualunque  istanza,  risposta,  o  altro  atto 
relativo  all'istruzione  della  causa,  sempre  che  non  sia 
stabilita  una  forma  diversa,  si  fa  per  comparsa. 

La  comparsa  indica  il  nome  e  cognome  delle  parti 
e  dei  loro  procuratori,  ed  è  sottoscritta  dal  procu- 
ratore. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  200.  Le  comparse,  oltre 
le  indicazioni  prescritte  dall'articolo  162  del  Cod.  di 
Proced.^  devono  contenere  in  principio  la  designazione 
deir  autorità  giudiziaria  avanti  la  quale  è  istruita  la 
caicsa,  ed  esprimerne  la  natura  civile  o  commerciale,, 
formale  o  sommaria. 

Note  defensionali  dopo  discussione  —  non  hanno  carattere  di  comparsa,  1  —  Piraui 
del  procuratore  nella  comparsa  —  omissione  —  effetti,  2,  3. 

1.  Non  hanno  il  carattere  di  atti  relativi  alla  istruzione 
della  causa,  le  note  defensionah  che  le  parti  per  l'art.  259 
del  Regol.  Gen.  Giud.  hanno  facoltà  di  trasmettere  al  Pre- 
sidente  dopo  la  discussione  della  causa.  Quindi  per  ciò  che 
concerne  le  note  stesse,  non  sono  apphcabili  le  disposizioni 
dell'articolo  162  fC.  A.  Venezia  11  aprile  1874.  Giom.  Trib. 
Milano  IV,  586). 

2.  Sebbene  fra  i  caratteri  essenziali  di  ogni  comparsa  si 
comprenda  la  sottoscrizione  del  procuratore,  questa  prescri- 
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zione  non  deve  essere  intesa  in  modo  tanto  assoluto  da  por- 
tare sempre,  la  omissione  della  sottoscrizione,  la  nullità  della 
comparsa,  massime  quando  si  ha  altrimenti  la  prova  e  la 
certezza  di  chi  sia  il  procuratore  della  parte  che  la  comparsa 
stessa  trasmette  (C.  A.  Torino  26  novembre  1875,  Giornale 
Trib.  Milano  F,  99J. 

3.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  A.  Venezia, 
ritenendo  che  la  mancanza  di  firma  del  procuratore  non  in- 
duce nullità  della  comparsa,  non  essendo  tale  nullità  com- 
minata dalla  legge,  né  potendo  argomentarsi  dall'art.  56, 
perchè  nonostante  la  mancanza  di  firma  del  procuratore,  la 
comparsa  non  difetta  dei  suoi  elementi  essenziali  (2  giu- 
gno 1876.  La  Temi  Veneta). 

Art.  163.  La  comparsa  è  notificata  da  un  usciere 
per  copia  fatta  e  sottoscritta  dal  procuratore.  La  no- 
tificazione si  fa  mediante  consegna  della  copia  neir  uf- 
fìzio del  procuratore  dell'altra  parte. 

L'usciere  certifica  la  notificazione  e  la  data  di  essa 
in  fine  delF originale,  e  della  copia. 

Notificazione  alla  parte  ~  nullità,  1  —  Certificato  dell^usciere  —  registrazioDe,  2  — 
Comunicazione  di  comparse  fra  procuratori  —  carta  libera  —  ingerenza  del 
cancelliere,  3. 

1.  La  notificazione  di  qualunque  atto  relativo  alla  istru- 
zione della  causa  è  nulla  se  è  fatta  alla  parte  invece  che 
al  procuratore  (G.  A.  Firenze  27  luglio  1876.  Ann.  G.  Ital. 
XIII,  2y  368)  (art  145,  note  §  //,  6). 

2.  Il  certificato  con  cui  l'usciere  dichiara  aver  notificata 
una  comparsa  da  procuratore  a  procuratore,  è  vero  atto  di 
usciere  in  procedimento  giudiziale,  e  quindi  soggetto  a  re- 
gistrazione (C.  A.  Lucca  6  aprile  1867  e  C.  S.  Torino  9  mag- 
gio 1867.  Ann.  detti  1, 1, 195,  —  2, 160). 

3.  (Il  ministero  delle  Finanze  con  circolare  del  17  de- 
cemhre  1877  n.  187390,  21790,  intese  di  proibire  lo  scam-^ 
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hio  fra  procuratore  e  procuratore  delle  comparse  in  carta 
libera^  facendo  obbligo  ai  cancellieri  d'invigilare  a  che  la 
comunicazione  delle  comparse  stesse  fra  i  procuratori  venga 
fatta  regolarmente  in  carta  bollata).  —  La  Corte  d'appello 
di  Catania  ha  deciso  che  il  cancelliere  non  ha  alcuna  in- 
gerenza in  quanto  riflette  alla  comunicazione  in  copia  fra 
procuratore  e  procuratore  delle  comparse  semplici  e  conchi- 
sionali,  tanto  nei  procedimenti  formali  che  sommari,  e  che 
conseguentemente  i  procuratori  per  questo  rapporto  non  sona 
soggetti  ad  alcuna  sorveglianza  per  parte  del  Cancelliere 
medesimo  (Io  luglio  1878.  For.  It  III,  1, 1260). 

Art.  164.  Il  procuratore  del  convenuto  fa  notificare 
a  quello  dell'attore  la  sua  risposta  entro  giorni  quin- 
dici dalla  scadenza  del  termine  della  citazione. 

Può  anche  rispondere  nell'atto  stesso  col  quale  no- 
tifica la  sua  costituzione  a  norma  dell' articolo  159. 

Termine  per  comparire  e  per  rispondere  —  diversità. 

Il  termine  per  comparire  è  diverso  dal  termine  per  ri'- 
spondere.  Il  primo  è  quello  assegnato  nell'atto  di  citazione 
dall'attore  od  appellante  al  convenuto  od  appellato,  per  ve- 
nire al  giudizio,  depositare  il  mandato  e  gli  atti  della  causa 
fa?'t.  134 j  n.  6,  147,  148,  489).  Il  secondo  è  quello  de'quin- 
dici  giorni  che  immediatamente  succedono  alla  scadenza  del 
primo  termine  per  comparire  (C.  A.  Firenze  4  febbraio  1870. 
Ann.  G.  It.  IV,  2, 28). 

Art.  165.  L'attore,  entro  giorni  quindici  dalla  no* 
tiflcazione  della  risposta,  può  far  notificare  la  sua  re- 
plica; il  convenuto,  entro  giorni  quindici  successivi 
alla  notificazione  della  replica,  può  far  notificare  la  sua 
controreplica,  e  così  successivamente. 
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Prove  —  Incidenti  —  Termine  per  rispondere. 

In  materia  di  prove  e  d'incidenti,  per  il  termine  a  rispon- 
dere non  ricorre  la  regola  generale  dei  quindici  giorni,  ma 
sibbene  la  regola  speciale  di  che  nell'art.  185  (C.  A.  Parma 
7  febbraio  1870.  Ann.  G.  It  V,  2^  300). 

Art.  166.  Quando  la  comparsa  sia  fondata  sui  docu- 
menti, si  deve  oflFrirne  la  comunicazione  per  originale 
o  per  copia,  eseguire  il  deposito  degli  originali  nella 
cancelleria,  e  far  notificare  il  deposito  eseguito. 

Deposito  senza  offerta  di  comunicazione  —  inefficacia,  1  —  Procedimenti  sommari,  2. 

1.  I  documenti  materialmente  depositati  nella  cancelleria 
non  si  hanno  come  legalmente  prodotti  in  giudizio,  né  sono 
valutabili  dal  giudice,  se  il  deposito  non  è  stato  accompar 
gnato  dall'offerta  di  comunicazione  all'avversario  (C.  A.  To- 
rino 16  novembre  1868.  Ann.  G.  IL  II ^  2j  525). 

2.  Il  deposito  in  cancelleria  è  prescritto  soltanto  per  i 
procedimenti  formali,  e  non  per  i  giudizi  sommari,  nei  quali 
la  comunicazione  deve  esser  fatta  all'udienza  prima  che  la 
discussione  sia  chiusa  a  forma  dell'art.  390  (C.  S.  Firenze 
29  gennaio  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 478). 

Art.  167.  La  comunicazione  de' documenti  si  fa  per 
mezzo  della  cancelleria,  la  quale  consegna  al  procu- 
ratore deir  altra  parte  T  originale  e  la  copia  che  sia 
stata  a  questo  fine  depositata  insieme  coli*  originale. 
In  quest'ultimo  caso  T  originale  rimane  in  deposito 
nella  cancelleria  per  tutto  il  termine  assegnato  a  ri- 
spondere. 

Oindizi  sommari  —  inapplicabilità  della  disposizione. 

n  disposto  dell'art.  390  induce  a  ritenere,  che  nelle  cause 
con  procedimento  sommario,  la  comunicazione  de'documenti 
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non  può  la  parte  contro  cui  vengono  allegati,  ottenerla  per 
mezzo  della  cancelleria,  nel  modo  prescritto  dall^art.  167  uni- 
camente per  le  cause  con  rito  formale  (C.  S.  Palermo  i2  Ittr- 
gito  1873.  La  Legge  XIV,  226), 

Art.  168.  Il  procuratore  che  ebbe  comunicazione  dei 
documenti  deve  farne  restituzione  nel  termine  stabilito 
per  rispondere. 

Art.  169.  Quando  le  parti  contrarie  a  quella  che 
fece  la  produzione  dei  documenti  abbiano  procuratori 
diversi,  e  siano  depositati  nella  cancelleria  documenti 
da  comunicarsi  in  originale,  se  i  procuratori  siano  più 
di  due  il  termine  per  rispondere  è  di  giorni  trenta 
per  tutti. 

Verbali  dì  prova  —  produzione  —  Termine  a  rispondere. 

L'espressione  documenti  in  originale  comprende  anche 
le  copie,  quando  però  non  si  tratti  di  copie  moltiplici  dello 
stesso  atto  da  comunicarsi  singolarmente  a  ciascuno  degli 
interessati,  ma  di  una  copia  unica  (come  la  copia  di  un  ver- 
bale di  risposte  ad  interrogatori),  che  depositata  in  cancel- 
leria debba  servire  per  tutti.  Quindi  di  fronte  ad  un  verbale, 
il  termine  a  rispondere  è  di  trenta  giorni  (C.  A.  Torino  28  de-- 
cetnhre  1875.  Giom.  Trib.  Milano  F,  275). 

Art.  170.  Quando  il  procuratore  non  restituisca  nel 
termine  stabilito i  documenti,  il  presidente,  sull'istanza 
della  parte  interessata,  e  sentito  esso  procuratore,  or- 
dina la  restituzione  immediata  dei  documenti,  e  può 
condannare  il  procuratore  al  pagamento  di  lire  cinque, 
a  titolo  di  danni,  per  ciascun  giorno  di  ritardo. 

Quando  entro  due  giorni  dall'ordinanza,  se  pronun- 
ziata in  contradittorio,  o  dalla  notificazione,  se  prò- 
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nunzìata  inr  contumacia,  il  procuratore  non  abbia  re- 
stituito i  documenti,  T autorità  giudiziaria  sull'istanza 
della  parte  interessata,  previa  citazione  in  via  som- 
maria, può  ordinare  la  sospensione  per  un  tempo  non 
maggiore  di  giorni  novanta. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  sopra  Art  60. 

Art.  171,  Le  istanze  accennate  neir  articolo  prece- 
dente possono  farsi  dalle  parti  in  persona,  e  dirigersi 
anche  al  ministero  pubblico. 

Le  sentenze  di  condanna  indicate  nello  stesso  arti- 
colo sono  appellabili  solo  in  quanto  riguarda  la  so- 
spensione. 

Art.  VÌ2.  I  termini  per  rispondere  e  per  qualunque 
altro  atto  d*  istruzione  possono  per  giusti  motivi  essere 
abbreviati  dal  presidente,  col  decreto  che  permette  la 
citazione  a  breve  termine,  o  anche  in  corso  di  causa 
sentite  le  parti. 

Abbreviazione  in  corso  di  causa  —  citazione,  1  —  Competenza  del  Tribunale  ad  ac- 
cordarla, 2. 

L  A  differenza  del  caso  previsto  e  regolato  dall'art.  154, 
nel  corso  del  giudizio  il  Presidente  può  soltanto  abbreviare 
i  termini  per  rispondere  o  per  fare  qualunque  altro  atto  di 
istruzione;  nel  qual  caso  per  altro  occorre  che  la  parte  istante 
citi  Taltra  avanti  il  Presidente  per  sentire  emettere  il  rela- 
tivo provvedimento  (C.  A.  Firenze  24  decemhre  1867,  Ann. 
G.  It  II,  2, 210). 

2.  Sebbene  Tabbreviazione  del  termine  sia  attributo  del 
presidente,  non  vi  ha  violazione  di  legge  se  invece  è  con- 
cessa ed  ordinata  dal  tribunale,  imperocché  dall'ordinanza 
del  presidente  essendo  ammesso  il  reclamo  al  tribunale,  la 
competenza  di  concedere  o  negare  l'abbreviazione  del  ter- 
mine è  in  definitivo  sempre  del  tribunale  medesimo  (C.  S. 
Roma  i3  novembre  1877.  La  Legge  XVIII,  35). 
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§111. 

Bella  iscrùfùme  della  causa  a  ruolo,  delle  comparse  conclusùmali 
e  deW  estrazione  della  causa  dal  niolo  di  spedizione 

Art.  165,  e  p.  e.  Art.  173.  Quando  sia  decorso  per  tutte  le  parti  il 
termine  per  comparire  e  per  rispondere,  la  parte  che 
vi  ha  interesse  può  far  scrivere  la  causa  sul  ruolo  di 
spedizione. 

La  parte  che  non  vuole  rispondere  può  farla  iscri- 
vere anche  prima  della  scadenza  del  detto  termine. 

L'iscrizione  della  causa  è  notificata  all' altra  parte. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  215.  Per  ottenere  la  iscri- 
zione a  molo  il  procura/ore  istante  deve  presentare  al 
cancellierey  insieyne  agli  atti  della  causa  una  nota  colle 
indicazioni  prescritte  ai  nn.  4^  5,  6  e  7,  delV  art.  214 
(di  detto  Regolam.)  coir  avvertenza  inoltre,  nei  casi 
previsti  dair  articolo  346  del  cod.  di  proc.^  dell^ obbligo 
e  del  motivo  della  comunicazione  della  causa  al  mi-- 
nistero  pubblico.  Il  cancelliere  fa  risultare  sugli  atti  del-- 
reseguita  iscrizione. 

Art.  216.  La  notificazione  della  iscrizione  prescritta 
dair  ultimo  capoverso  deW  articolo  173  del  detto  codice 
deve  farsi  entro  due  giorni  dalla  sua  data,  con  biglietto 
in  carta  libera,  da  un  usciere  che  ne  scrive  sugli  atti 
la  relazione.  Questa  è  presentata  dal  procuratore  istante 
al  cancelliere^  che  ne  prende  nota  alla  colonna  5*  del 
ruolo  di  spedizione. 

Art.  217.  L* iscrizione  nel  ruolo  di  spedizione  deve 
rinnuovarsi  allorché  a  seguito  di  una  sentenza  inter-^ 
locutoria,  la  causa  è  nuovamente  in  stato  di  esser  re-- 
cata  a  decisione.  Il  procuratore,  a  richiesta  del  quale 
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ha  luogo  la  rinnuovazione^  deve  dichiarare  che  la  causa 
fu  già  assegnata  ad  una  sezione,  ed  il  cancelliere  ne 
fa  menzione  nella  colonna  delle  osservazioni.  I  contrav- 
ventori sono  puniti  con  ammenda  di  lire  cinque  a  venti. 
La  rinnuovazione  deir  iscrizione  è  notificata  a  forma 
del  precedente  articolo. 

Art.  219.  Il  presidente  può  ordinare  la  cancellazione 
dal  ruolo  delle  cause  iscrittevi  fuori  dei  casi  e  termini 
stabiliti  dal  codice  di  procedura,  e  di  quelle  la  cui  iscri- 
zione non  resulti  notificata  entro  il  termine  stabilito  dal 
suddetto  articolo  216. 

%  I.  Pluralità  di  convenuti  —  interesse  diverso  —  iscrizione  singola,  1  —  Termine  per 
r  iscrizione,  2  —  Cancellazione  arbitraria  —  effetti^  3  —  nota  per  eseguirla  — 
carta  libera,  4  — •  Causa  rinviata  dal  Tribunale  d'appello,  5. 
BL  Notificazione  —  parte  contumace,  1  —  Giudizio  contumaciale,  2  —  Correi  del- 
r  iscrivente,  3  —  Termine  per  la  notificazione  —  Tardività  —  eff*etti,  4,  5,  6  — 
Al  Procuratore  legale  —  cessazione  di  rappresentanza  —  nullità  di  notifica- 
zione, 7  —  Atto  di  notificazione  —  forma  —  registrazione,  8. 

§  m.  Cancellazione  —  competenza  per  il  relativo  provvedimento. 

§  L  1.  Se  più  sono  i  convenuti  da  un  attore  unico,  e  con 
una  sola  citazione  e  per  lo  stesso  titolo,  ma  che  abbiano 
interessi  diversi  fra  loro,  non  è  vietato  ad  uno  iscrivere  la 
causa  al  ruolo  nel  proprio  interesse  (C.  S.  Torino  13  settem- 
hre  1870.  Ann.  G.  It  IV,  1, 402)  (art  98,  nota  4). 

2.  E  nulla  la  iscrizione  della  causa  al  ruolo  fatta  durante 
il  termine  di  30  giorni,  di  cui  all'articolo  169  (C.  A.  Torino 
28  decembre  1875.  Giom.  Trib.  Milano  V,  275). 

3.  La  inscrizione  al  ruolo  regolarmente  fatta  produce  i 
suoi  effetti,  malgrado  che  il  cancelliere  ne  abbia  arbitraria- 
mente operata  la  cancellazione  (C.  A.  Brescia  14 gennaio  1867 
Ann.  G.  It.  1, 2, 406). 

4.  La  nota  per  Tinscrizione  della  causa  al  ruolo  di  spedi- 
zione, non  costituisce  né  un  atto  di  procuratore,  né  una  pro- 
dazione fatta  in  giudizio,  e  quindi  può  essere  scritta  in  carta 
s^nplice  (C.  S.  Torino  Monitor,  de'  Trib.  an.  1871  pag.  23). 
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5.  Trattandosi  di  causa  rinviata  dal  Tribunale  d'appello, 
non  può  eseguirsi  la  iscrizione  al  ruolo  prima  che  la  sen- 
tenza di  rinvio  sia  stata  non  solo  notificata  all'altra  parte, 
ma  anche  formalmente  prodotta  con  atto  di  comparsa  (C.  S. 
Torino  i  marzo  187 L  Ann.  detti  V,  Ij  Hi). 

§  IL  1.  Per  parte  la  legge  intende  quella  che  è  rappre- 
sentata in  giudizio  da  un  procuratore,  per  cui  se  la  parte 
convenuta  è  contumace  in  causa,  con  procedimento  formale, 
per  non  avere  ottemperato  alle  prescrizioni  dell'art.  159,  non 
ha  diritto  né  può  pretendere  la  notificazione  della  iscrizione 
della  causa  al  ruolo  (C.  S.  Napoli  4  marzo  i875.  Ann.  G. 
Ital  IX,  1,  377)  (vedi  art.  176,  note  %V,n.2e  art  383^ 
nota  2). 

2.  La  notificazione  della  iscrizione,  di  cui  parla  quest'ar- 
ticolo, e  gli  articoli  214  e  216  del  Regol  Gen.  Giud.,  con- 
cerne per  espressa  dichiarazione  soltanto  i  giudizi  in  con- 
tradittorio,  e  non  esiste  analoga  disposizione  relativamente 
ai  giudizi  contumaciali  (C.  A.  Torino  1  marzo  1875.  Ann.  G. 
It.  IX,  2, 602)  (vedi  sotto  n.  6). 

3.  La  notificazione  della  iscrizione  al  ruolo  è  necessaria 
soltanto  alla  parte  contraria,  e  non  agli  altri  correi  che  col- 
r  inscrivente  sono  una  sola  parte  in  causa  (C.  A.  Venezia 
16  maggio  1873.  Eco  de'  Trib.  pag.  86  del  1873). 

4.  Quantunque  Tart.  216  del  Regol.  Gen.  Giud.  prescriva 
che  la  notificazione  dell'iscrizione  deve  farsi  entro  due  giorni 
non  è  nulla  se  è  fatta  fuori  di  quel  termine,  perchè  l'art.  173 
del  Codice  di  procedura  non  contiene  la  prescrizione  di  al- 
cun termine,  e  perchè  in  ogni  caso  la  nullità  deve  essere 
sancita  dalla  legge,  e  non  dal  Regolamento  (C.  A.  Palermo 
31  gennaio  1876.  Ciro.  Giurid.  pag.  35  del  1876). 

5.  Anche  la  C.  S.  di  Firenze  aveva  precedentemente  fis- 
sato, che  dalla  disposizione  dell'art.  216  del  Regol.  Gen. 
Giud.,  non  può  inferirsene  la  inefficacia  della  iscrizione  al 
ruolo,  se  sia  notificata  non  entro,  ma  dopo  due  giorni,  ma 
che  tutto  al  più  per  l'art.  219  del  detto  Regolamento  la  parte 
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cui  fu  notificata  può  essere  autorizzata  di  ottenere  dal  Pre- 
sidente un'ordinanza  per  la  cancellazione  (12  marzo  1874. 
La  Legge  XIV,  481). 

6.  Nei  giudizi  contumaciali  la  iscrizione  al  ruolo  è  effica- 
cemente notificata  anche  trascorso  che  sia  il  termine  di  ses- 
santa giorni  (C.  S.  Firenze  1  decembre  1875.  Monti.  Givd.  di 
Venezia  an.  1876 pag.  39)  (vedi  sopra  n.  1, 2). 

7.  La  notificazione  della  iscrizione  fatta  al  procuratore 
legale  che  non  ha  più  la  legittima  rappresentanza  della  parte 
è  nulla  insieme  a  tutti  gli  atti  successivi  (art.  56,  58),  e 
la  relativa  nullità  deve  essere  pronunziata  anche  d'uffizio 
(art  192)  (C.  A.  Milano  3  febb.  1867.  Ann.  G.  It  I,  2,  218). 

8.  La  notificazione  deve  essere  fatta  per  mezzo  dell'usciere 
e  tuttoché  venga  eseguita  per  biglietto,  è  sempre  come  atto 
di  usciere  soggetto  alla  registrazione  mediante  marca  da  bollo 
(C.  A.  Torino  15  maggio  1871.  Ann.  detti  V,  2, 251). 

§  III.  Nei  casi  nei  quali  per  il  combinato  disposto  degli 
art-  219  e  220  del  Regol.  Gen.  Giud.  può  farsi  luogo  alla 
cancellazione  della  iscrizione  al  ruolo,  non  è  nullo  il  prov- 
vedimento se  invece  di  esser  richiesto  al  Presidente  e  da 
esso  accordato,  è  richiesto  ed  accordato  dal  Collegio  giudi- 
cante (C.  A.  Firenze  27  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 374). 

Art.  174.  La  parte  cui  fu  notificata  la  iscrizione  a 
ruolo  può  far  notificare  all'altra  parte  una  nuova  com- 
parsa nel  termine  perentorio  di  giorni  quindici. 

Se  questa  risponda,  cessa  T  effetto  della  iscrizione 
a  ruolo,  ma  le  spese  deir  iscrizione  e  della  relativa 
notificazione  sono  rimborsate  dalla  parte  che  fece  no- 
tificare la  nuova  comparsa. 

Se  non  sia  notificata  alcuna  nuova  comparsa,  o  se  Art.i63,c.p.c. 
la  parte  a  cui  fu  notificata  dichiari  di  non  voler  ri- 
spondere, 0  non  risponda  nel  termine  ordinario,  T  iscri- 
zione rimane  ferma. 
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Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  218.  Verificandosi  il  caso 
previsto  nel  primo  capoverso  deir articolo  174  del  Cod. 
di  proc.j  il  cancelliere  sulla  presentazione  della  nuova 
comparsa  che  il  procuratore  che  Vha  sottoscritta  deve 
fargli  non  piti  tardi  del  giorno  successivo  a  quello  della 
notificazione  alla  parte  contraria,  cancella  la  iscrizione 
precedentemente  fatta^  mediante  apposita  indicazione  sul 
ruolo  di  spedizione  alla  colonna  delle  osservazioni,  e  a 
margine  della  comparsa  medesima.  Il  procuratore  che 
contravviene  alla  suddetta  prescrizione  incorre  neW am- 
menda di  lire  venti. 

• 

§  I.  Facoltà  della  parte  contro  cui  ò  fatta  la  iscrizione,  1  —  L'iscrivente  non  può 
domandarne  la  cancellazione,  l,  3  —  Diritti  dell' iscrivente,  2  —  Cessazione  o 
con^rervazione  desili  effetti  della  iscrizione  —  comparse  successive,  4,  7  —  Pln- 
rulità  delle  parti  cui  è  notificata  la  iscrizione  —  nuova  comparsa  di  una  — > 
effetti  per  le  altre,  5  —  Termini  per  le  nuove  comparse  — -  decorrenza,  6  — 
Cause  connesse  —  riunione  —  effetti,  8  -*  Giudizio  contumaciale  —  comparsa 
del  contumace  —  effetti,  9,  IO  —  Giudizio  d'appello  da  sentenze  graduatorie,  11. 

S  IL  Istanze  incidentali  dopo  la  iscrizione  —  ammissibilità,  1  —  Contra,  5  —  Diritto 
reciproco  delle  parti,  2  •—  Quando  l'incidente  deve  esser  trattato  congiunta- 
mente al  merito,  3  —  Contestazione  sull'incidente  —  effetti,  4. 

3  III.  Cancellazione  delP iscrizione  rimasta  ferma  —  Facoltà  del  Presidente  -—  rimedio 
contro  l'ordinanza,  I  —  Consenso  delle  parti,  2. 

§1.  1 .  La  facoltà  di  riaprire  il  processo  mediante  la  pre- 
sentazione di  una  mu)va  comparsa  nei  quindici  giorni  dopo 
la  iscrizione,  compete  soltanto  alla  parte  cui  viene  notificata 
la  iscrizione,  e  non  alla  parte  inscrivente,  meno  che  non 
intenda  essa  di  deferire  all'altra  il  giuramento  decisorio  (C.  S. 
Torino  27  gennaio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 138).  Quindi  se  la 
parte  contro  cui  è  stata  inscritta  la  causa  al  ruolo  non  si 
vale  della  facoltà  di  produrre  una  nuova  comparsa,  Tiscri- 
zione  al  ruolo  rimane  ferma,  e  non  è  ammissibile  la  domanda 
di  cancellazione  per  parte  dell'  inscrivente  (C.  S.  Torino  7  de- 
cembre  1871.  La  Legge  XI,  1095). 

2.  Dalla  parte  per  altro  che  ha  fatto  iscrivere  la  causa 
al  ruolo  dipende  il  mantener  ferma  la  iscrizione,  o  non  ri- 
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spondendo,  o  dichiarando  di  non  voler  rispondere  alla  nuova 
comparsa  dell'altra  parte:  ma  la  parte  inscrivente  non  pro- 
ducendo  alcuna  risposta  alla  nuova  comparsa  dell'altra  parte, 
non  ha  diritto  di  ottenere  la  cancellazione  della  iscrizione, 
resa  irrevocabile  col  suo  silenzio  (C.  S.  Torino  7  decem.  1871, 
La  Legge  XI,  195). 

3.  Quando  poi  la  parte  cui  è  notificata  la  iscrizione,  fa 
a  sua  volta  iscrivere  essa  pure  la  causa  al  ruolo,  non  può 
fare  successivamente  altre  istanze  {C.  A.  Torino  12  giu- 
gno 1871.  Gazz.  Trih.  an.  1871,pag.  628). 

4.  La  iscrizione  della  causa  al  ruolo  non  viene  meno,  e 
non  cessa  nei  suoi  effetti  per  il  solo  fatto  che  la  parte  cui 
è  notificata  esibisca  una  nuova  comparsa  nei  quindici  giorni, 
ma  perchè  cada  e  rimanga  senza  effetto  occorre  che  la  parte 
inscrivente  replichi  e  risponda  a  quella  nuova  comparsa  nel 
termine  successivo  di  altri  quindici  giorni  (C.  A.  Venezia 
23  settembre  1873.  Ann.  G.  It.  VITI,  2,308.  —  C.  S.  Firenze 
26  febbraio  1874,  detti  Ann.  Vili,  1, 138  e  12  marzo  1874. 
La  Legge  XIV,  481). 

5.  Dal  principio  certo  e  positivo  che  spetta  soltanto  alla 
parte  inscrivente  la  facoltà  di  mantener  ferma  la  iscrizione 
al  ruolo,  non  rispondendo  alla  nuova  comparsa  dell'altra  parte, 
ne  consegue  l'altro  che  se  più  sono  le  parti  a  cui  è  stata 
notificata  la  inscrizione,  ed  una  sola  produce  nei  quindici 
giorni  una  nuova  comparsa,  quando  a  questa  la  parte  in- 
scrivente non  risponda,  o  dichiari  non  voler  rispondere,  la 
iscrizione  rimane  ferma  per  tutte  le  altre  parti,  quand'anche 
queste  dopo  i  quindici  giorni  dalla  notificazione  della  iscri- 
zione, producano  nuove  comparse  (C.  S.  Firenze  28  aprile 
e  7  maggio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  1, 225  e  La  Legge  XI V, 
961.  —  C.  A.  Catania  11  marzo  1876.  Giom.  Trib.  Milano 
V,  358).  La  Corte  d'appello  di  Perugia  ha  invece  ritenuto  che 
quando  la  nuova  comparsa  è  notificata  a  più  parti,  e  quella 
che  eseguì  la  iscrizione  al  ruolo  non  risponde,  ma  risponde 
un'altra  parte,  per  la  risposta  di  questa  cessano  gli  effetti 
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della  iscrizione  nel  rapporto  di  tutte  le  parti  (25  marzo  1878. 
La  Legge  XIX,  581). 

6.  Il  termine  dei  quindici  giorni  decorre  da  quello  della 
notificazione  della  iscrizione  della  causa  al  ruolo  (C.  A,  Ca- 
sale 28  agosto  1877,  detti  Ann.  XI ^  2, 477)  e  la  notificazione 
della  nuova  comparsa  al  di  là  del  termine  è  inefficace  ad 
impedire  che  la  iscrizione  rimanga  ferma  (C.  A.  Torino  11  feìh 
braio  1868,  detti  Ann.  II,  2, 593). 

7.  Agli  effetti  di  far  cadere  la  iscrizione  al  ruolo  non  è 
valutabile  la  risposta  che  la  parte  inscrivente  dia  nella  com- 
parsa conclusionale  di  che  nell'art.  1 76  al  tenore  della  com- 
parsa nuova  che  sia  stata,  dall'altra  parte,  data  e  notificata 
nei  quindici  giorni  dopo  la  notificazione  della  iscrizione  mo- 
desimaf'Cl  A.  Parma  30  gennaio  1872.  Ann.  G.  li.  VIj  2, 17). 

8.  Nel  caso  di  due  cause  connesse,  la  riunione  delle  me- 
desime fa  cessare  di  pieno  diritto  Tefifetto  della  iscrizione 
al  ruolo,  che  prima  della  riunione  sia  stata  fatta  di  una  delle 
cause  medesime  fC.  A.  Brescia  14  settembre  1869.  Ann.  detti 
IV,  2, 473). 

9.  Trattandosi  poi  di  giudizio  contumaciale  la  iscrizione 
al  ruolo  rimane  ferma  tostochè  sia  eseguita  e  notificata.  La 
comparsa  che  faccia  il  contumace  dopo  la  iscrizione  al  ruolo 
non  fa  cessare  gli  effetti  della  iscrizione  stessa,  perchè  tale 
comparsa  è  la  prim^,  e  non  la  ntwva  comparsa,  per  la  quale 
l'art.  174  dichiara  potersi  riaprire  il  corso  della  causa  fC.  A. 
Torino  23  novembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 575). 

10.  La  Corte  d'appello  di  Venezia  procede  con  un  con- 
cetto opposto.  Quando  il  contumace  comparisca  prima  della 
sentenza,  cade  la  iscrizione  della  causa  al  ruolo,  imperocché 
restando  ferma  la  iscrizione,  verrebbe  a  mancargli  il  diritto 
che  ha  per  legge  di  provvedere  alla  sua  difesa  proponendo 
incidenti-  In  altri  termini,  se  il  contumace  dopo  la  discus- 
sione della  causa  può  presentarsi,  e  far  riaprire  il  giudizio, 
come  dice  l'art.  232  del  Regol.  Gen.  Giud.,  ciò  significa  ria- 
prire la  contestazione  della  lite,  il  che  non  avverrebbe  per 
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il  disposto  dell'articolo  176,  se  restasse  ferma  la  iscrizione 
al  ruolo  (8  febbraio  1876.  La  Legge  XVI,  255). 

11.  Nel  giudizio  d'appello  dalle  sentenze  graduatorie  la 
iscrizione  della  causa  al  ruolo  non  può  rimaner  ferma  per 
alcuni  dei  creditori,  se  non  rimane  ferma  anche  per  gli  altri. 
Quindi  basta  che  uno  solo  de' creditori  risponda  nei  quindici 
giorni  perchè  il  procedimento  resti  aperto  per  tutti  (C.  S. 
Torino  22  decembre  187 L  Ann.  di  G.  It.  VI,  1, 126). 

§  IL  1.  Dopo  notificata  la  iscrizione  della  causa  al  ruolo, 
ma  prima  che  rimanga  ferma,  è  ammessa  qualunque  com- 
parsa anche  per  incidenti  di  prova  che  fa  cadere  V  iscrizione 
in  tutti  i  suoi  effetti  (C.  A.  Casale  28  agosto  1877.  Ann.  G. 
It.  X,  2,  477.  —  C.  A.  Venezia  13  decembre  1876.  La  Legge 
XVII,  274.  —  C.  A.  Bologna  28  febbraio  1878.  Ann.  G.  It. 
XII,  2, 169.—  C.  S.  Firenze  13  maggio  1878.  LaLegge  XVIII 
751.—  C.  A.  Ancona  9  settembre  1878.  Por.  It.  Ili,  1, 935). 

2.  La  facoltà  di  elevare  incidenti  dopo  la  iscrizione,  ma 
prima  che  sia  rimasta  ferma,  è  comune  alle  due  parti,  come 
comuni  ad  entrambe  sono  i  termini  (C.  A.  Cabale  e  C.  A.  Bo- 
logna  dee.  cit.  28  agosto  1877  e  28  febbraio  1878  e  C.  A. 
Ancona  9  settembre  1878.  For.  It.  Ili,  1, 935)  e  quindi  V  in- 
cidente può  essere  proposto  dalla  parte  notificata  della  iscri- 
zione anche  nei  quindici  giorni  che  ha  l'inscrivente  per  ri- 
spondere alla  nuova  comparsa,  quando  per  altro  non  abbia 
già  dichiarato  di  non  voler  rispondere  (C.  A.  Ancona  9  set- 
tembre  1878  cit). 

3.  Nel  caso  per  altro  che  la  parte  cui  è  stata  notificata 
la  iscrizione  elevi  un  incidente  con  la  nuova  comparsa,  e 
la  parte  inscrivente  non  risponda  nei  successivi  quindici 
giorni  la  iscrizione  al  ruolo  rimane  ferma,  e  l' incidente  deve 
trattarsi  congiuntamente  al  merito,  purché  per  altro  la  istanza 
incidentale  venga  riassunta  nella  conclusionale  (C.  A.  Vene- 
zia dee.  cit.  13  decembre  1876). 

4.  Ma  se  la  parte  inscrivente  al  seguito  della  citazione 
dell'altra  parte  comparisce  avanti  il  Presidente,  e  contesta 

Uaoni  ~  Cod.  di  proc.  ci».  —  Voi.  I.  H 
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sulla  domanda  incidentale,  si  verifica  il  fatto  per  il  quale  la 
legge  fa  cessare  ipso  jure  gli  effetti  della  iscrizione  al  ruolo 
(C.  A.  Bologna  26  ottobre  1878.  For,  IL  IV,  1,  228). 

5.  Precedentemente  alla  decisione  sopra  citata  (n.  1)  la 
Corte  drappello  di  Venezia  aveva  deciso  che  dopo  notificata 
la  iscrizione  al  ruolo  non  sono  ammissibili  incidenti,  ma 
soltanto  una  comparsa  difensiva,  e  che  la  parte  cui  è  noti- 
ficata la  iscrizione  può  soltanto  nella  nuova  comparsa  pro- 
porre prove  od  opporre  eccezioni,  per  le  quali  nel  periodo 
istruttorio  sarebbe  stato  prescritto  il  rito  degli  incidenti,  e 
riprodurle  poi  specificatamente  nella  comparsa  conclusionale 
(29  settembre  1874  e  28  decembre  1875.  La  Giurispr.  It 
an.  1877, 1, 127,  e  La  Temi  Veneta  an.  1876,  pag.  2). 

§  IH.  1.  Quando  la  iscrizione  al  ruolo  sia  rimasta  ferma, 
il  Presidente  ha  sempre  la  facoltà  di  ordinarne  la  cancella- 
zione, ma  la  sua  ordinanza  è  suscettibile  di  opposizione  se 
sia  emanata  fuori  dei  casi  tassativamente  indicati  dall'arti- 
colo 219  del  Regol.  Gen.  Giud.  (C.  A.  Perugia  20  settemr 
bre  1866.  Ann.  G.  IL  I,  2,  262). 

2.  Le  parti  per  altro  e  per  esse  i  loro  procuratori  pos- 
sono ottenere  d'accordo  la  cancellazione  della  iscrizione,  tut- 
toché rimasta  ferma  :  ma  una  delle  parti  è  ammissibile  a  pro- 
vare anche  con  testimoni  che  il  suo  assenso  e  consenso  fu 
estorto  con  dolo,  o  che  fu  alligato  ad  una  condizione  che 
non  siasi  verificata  (C.  A.  Torino  11  febbraio  1868.  Ann.  G. 
IL  II,  2,  593). 

Art.  175.  Rimasta  ferma  riscrizione  della  causa  a 
ruolo,  non  è  ammessa  alcun  altra  comparsa,  salvo  quella 
indicata  nelF articolo  seguente,  eccetto  si  tratti  di  de- 
ferire il  giuramento  decisorio. 

Nuove  comparse  ~  inammissibilità  ~  inefficacia,  1  ~  Limitazione  ~  giuramento  de- 
cisorio —  querela  di  falso  civile,  1  —  Restrizione  del  divieto  --  consenso  delle 
parti,  2  —  circostanze  di  fatto  sopravvenute,  3  —  Nullità  radicali  —  deduci- 
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bilità,  4  —  Renunzia  ad  eccezioni  —  proponibilità,  5  —  Giuramento  decisorio  — 
contestazione  —  rigetto  —  effetti,  6  —  Incidenti  —  improponibilità  —  inam- 
missibilità, 7. 

1.  Rimasta  ferma  la  iscrizione  al  ruolo  non  è  ammissibile 
alcun'altra  comparsa,  meno  della  conclusionale  senza  che  pos- 
sano prodursi  nuovi  documenti  (vedi  art.  176,  note  §  III), 
uè  fare  nuove  istanze  od  eccezioni,  salvo  il  giuramento  de- 
cisorio, e  la  querela  di  falso  in  via  civile  (art  296)  (C.  A. 
Firenze  17  febbraio  1871.  Ann,  G.  li.  V,  2,  4.  —  C.  A.  To- 
rino 17  ottobre  1876.  La  Legge  XVII ^  142),  e  non  può  te- 
nersi conto  di  una  comparsa  presentata  dopo  che  è  rimasta 
ferma  la  iscrizione  della  causa  al  ruolo  (C.  A.  Torino  12  giu- 
gno 1871.  Gazz.  deTrib.  an.  1871,pag.  628). 

2.  Ma  la  Corte  d'appello  di  Parma  ritiene  che  le  dispo- 
sizioni di  quest'articolo,  per  le  quali  rimasta  ferma  la  iscri- 
zione al  ruolo  non  è  più  permesso  alcun'altra  nuova  comparsa, 
non  sono  d'ordine  pubblico,  e  perciò  le  parti  di  comune  ac- 
cordo vi  possono  rinunziare,  accettando  la  discussione  sopra 
nuove  domande  od  eccezioni  sollevate  posteriormente  (22  de- 
cembre  1868,  detti  Ann.  II,  2, 568).  Anche  la  Corte  suprema 
di  Firenze  ha  deciso  che  la  disposizione  proibitiva  non  è 
d'ordine  pubblico,  ma  provvede  unicamente  all'interesse  dei 
litiganti  i  quali  perciò  sono  liberissimi  di  renunziarvi,  e  non 
è  lecito  al  Tribunale  applicarla  d'uffizio.  Quindi  quando  ad 
ima  domanda  proposta  dopo  che  la  iscrizione  della  causa  è 
rimasta  ferma,  la  parte  avversaria  non  si  oppone,  ma  invece 
contesta  lite  sulla  medesima,  il  Tribunale  non  può  dispen- 
sarsi dal  prenderla  in  esame  e  deciderla  (21  mxirzo  1878. 
La  Legge  XIX,  575). 

3.  La  Corte  d'appello  di  Milano  restringe  la  proibizione 
della  legge  al  precedente  stato  di  cose,  in  riguardo  cioè  alle 
circostanze  e  alle  condizioni  di  fatto  che  esistevano  all'epoca 
dell'avvenuta  iscrizione  della  causa,  ritenendo  che  la  proibi- 
zione possa  estendersi  al  caso  di  nuove  circostanze  di  fatto 
che  vengano  a  verificarsi  dopo,  e  prima  che  la  discussione 
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della  causa  abbia  luogo,  e  che  siano  decisive  della  lite  fra 
le  parti  vertente  (14  luglio  1877,  detti  Ann.  XI,  2,  328). 

4.  Dopo  che  la  iscrizione  al  ruolo  è  rimasta  ferma  pos- 
sono dedursi  tutte  le  nullità  che  il  Tribunale  è  per  legge 
obbligato  a  rilevare  e  pronunziare  d'uflizio  (C.  A.  Perugia 
29  fnaggio  1873.  Ann.  detti  VII,  2, 657). 

5.  Il  divieto  della  legge  avendo  per  scopo  di  evitare  sor- 
prese, ed  a  facilitare  la  difesa  dei  litiganti  nella  discussione 
orale,  non  si  estende  al  caso  di  renunzia  ad  una  eccezione, 
che  è  sempre  deducibile  anche  dopo  che  è  rimasta  ferma  la 
iscrizione  al  ruolo.  (Nel  caso  deciso  trattavasi  ài  eccezione 
per  tardiva  produzione  di  documenti)  (C.  A.  Venezia  3  /u- 
glio  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  1010). 

6.  La  proposta  del  giuramento  decisorio  se  è  permessa 
dopo  che  la  iscrizione  al  ruolo  è  rimasta  ferma,  non  fa  ca- 
dere la  iscrizione  medesima  né  la  contestazione  sull'ammis- 
sibilità del  giuramento  medesimo,  e  rimane  la  iscrizione  ef- 
ficace in  tutti  i  suoi  effetti  quand'anche  il  giuramento  sia 
dichiarato  inammissibile  (C.  A.  Parma  19  febbraio  1875, 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  455). 

1.  Dopo  che  la  iscrizione  al  ruolo  è  rimasta  ferma  non 
è  permesso  proporre  qualsiasi  incidente,  quand'anche  in  una 
precedente  comparsa  sia  stato  proposto  quanto  posterior- 
mente alla  inscrizione  si  vorrebbe  dedurre  in  forma  d' inci- 
dente (C.  S.  Torino  24  agosto  1867.  La  Legge  VII,  1029). 
E  non  è  proponibile  né  ammissibile  l' incidente  di  prova  te- 
stimoniale (C.  A.  Bologna  6  maggio  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2^ 
34)  (vedi  art.  176  note  §  IV). 

Art.  176,  Le  parti  devono  riassumere  in  una  com- 
parsa il  fatto  della  causa,  le  loro  conclusioni  e  i  me* 
tivi  delle  medesime,  senza  che  possano  produrre  nuovi 
documenti,  né  fare  nuove  istanze  o  eccezioni. 

Questa  comparsa  è  notificata  da  un  procuratore  al- 
l' altro  nel  termine  di  giorni  quindici  da  quello  in  coi 
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r  iscrizione  a  ruolo  rimase  ferma,  sotto  pena  di  am- 
menda di  lire  dieci,  (a) 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  221.  La  comparsa  con-- 
clusionale  prescritta  dalV  articolo  176  del  Cod.  di  proc. 
deve  contenere^  oltre  quanto  è  stabilito  in  esso  articolo^ 
le  indicazioni  ordinate  nell'articolo  200  del  presente 
regolamento  (vedi  sopra  articolo  162).  In  margine 
all^atto  conclusionale  si  noteranno  la  data  dell'atto 
di  citazione  o  delle  comparse  da  cui  sono  desunte  le 
conclusioni  col  richiamo  al  numero  delle  pagine  in 
cui  sono  formulate.  Nell'atto  conclusionale  si  premet- 
terà una  succinta  narrazione  del  soggetto  della  con- 
troversia: indi  saranno  esposti  distintamente  i  motivi 
di  fatto  e  di  diritto  che  appoggiano  l'assunto  del  con- 
cludente; e  per  ultimo  si  formulerayino  chiaramente  le 
conclusioni  e  le  prove  di  cui  si  chieda  l'ammissione. 

(a)  Per  l'applicazione  dell'ammenda  —  Vedi  sopra 
Art.  60. 

%  I.  Comparsa  conclusionale  —  scopo  —  mancanza  assoluta  —  effetti,  I4  2  —  Omissione 
di  questioni  e  d'istanze  —  effetti,  3,  4  —  Idem  per  il  giudizio  d'appello,  5  — 
Convenuto  —  conclusionale  generica,  6. 

S  II.  Nuove  deduzioni  ed  eccezioni  —  divieto,  1  —  Nuovi  argomenti  e  ragioni  defen- 
sionali, 2  —  Eccezione  non  dedotta  di  nullità  di  citazione,  3  —  Deduzione  dì 
nuove  eccezioni  nella  conclusionale  di  primo  grado  —  effetti  in  appello,  4  — 
Conclusionale  in  appello  —  eccezioni  dedotte  in  primo  grado  e  non  riproposte,  5. 
Appellato  —  facoltà  di  difesa  con  la  conclusionale,  6  —  Domande  subalterne,  7. 
Giudizi  incidentali,  8. 

S  HI.  Documenti  nuovi  —  non  sono  valutabili,  1  —  Giudizi  incidentali,  2,  3  —  Re- 
nunzia  della  parte  air  inattendibilità,  4  —  Documento  decisivo,  5  —  Legalizzazione 
de'documenti  prodotti  tempestivamente,  6  --  Appellato  —  diritto  di  produzione 
di  atti  e  documenti,  7. 

5  IV.  Mezzi  istruttori  —  proponibilità  ~  come,  1  --  Prova  testimoniale  —  impropo- 
nibilità,  2  —  Prove  ammissibili  d'uffizio,  3  —  Giuramento  decisorio,  4. 

§  V.  Notificazione  della  conclusionale  —  tardività  —  effetti,  1  —  Convenuto  contu- 
mace, 2. 

S  VI  Giudizio  sommario  —  inapplicabilità  delle  disposizioni  proibitive. 

§  I.  1.  Lo  scopo  della  comparsa  conclusionale  prescritta 
dall'art.  176  non  è  di  portare  a  cognizione  dell'altra  parte 


262  CODICE  DI  PROCEDURA  CITILE 

le  respettive  istanze,  ed  eccezioni  per  dar  luogo  alle  oppor- 
tune  difese,  giacché  domande,  eccezioni  e  difese  devono  es- 
sere già  svolte  precedentemente  negli  atti;  ma  lo  scopo  è 
sibbene  quello  di  porre  sotf  occhio  del  giudice  un  quadro  si- 
nottico dello  stato  della  causa  che  deve  esaminare  e  decidere. 
Quindi  la  mancanza  della  comparsa  conclusionale  non  induce 
nullità,  ma  fa  soltanto  presumere  che  la  parte  abbia  inteso 
referirsi  alle  precedenti  sue  conclusioni,  molto  più  quando 
queste  trovinsi  ripetute  in  altre  comparse  conclusionali  (C.  SL 
Tbrmo  27  decembre  4877.  Ann.  G.  It.  XIII,  i,  105). 

2.  Nello  stesso  senso  si  era  precedentemente  pronunziata 
la  stessa  Corte  Suprema  di  Torino,  ritenendo  che  sebbene 
il  procuratore  dell'appellante  abbia  mancato  di  presentare 
Tatto  conclusionale,  non  può  da  questa  mancanza  argomen- 
tarsi il  recesso  dall'appello,  ed  il  Tribunale  deve  pronun- 
ziare suUe  conclusioni  e  istanze  formulate  negli  atti  anteriori 
(19  giugno  1866,  detti  Ann.  1, 1,  75). 

3.  Nel  caso  per  altro  ben  diverso  non  di  mancanza  as- 
soluta della  conclusionale,  la  giurispnidenza  è  prevalente  nel 
principio,  che  siccome  nel  corso  della  causa  molte  sono  le 
cose  che  possono  esser  dette  (nemo  prohibetur  pluribus  eoo^ 
ceptionibus  uti,  quamvis  divèrsae  sint)^  senza  che  tutte  siano 
poi  reputate  utili  e  necessarie,  la  legge  procedurale  prescrive 
che  vengano  riassunte  nella  comparsa  conclusionale,  sulle 
quali  si  vuol  richiamare  il  Tribunale  a  pronunziarsi,  e  che 
quindi  qualunque  altra  difesa  od  eccezione  dedotta  nel  corso 
del  processo,  e  non  riprodotta  nella  conclusionale  si  ha  per 
rinunziata  come  inutile  ed  inopportuna  fC.  S.  Palermo  14  aprir- 
le 1866.  —  C.  S.  Napoli  17  giugno  1869.  —  C.  A.  Lucca 
30  luglio  1867.  —  C.  A.  Torino  12  settembre  1868.  Ann.  G. 
It.  1,1,382.-111, 1,205.  —1,2,498.-11,2,582). 

4.  Procedendo  in  questo  concetto  la  C.  A.  di  Bologna  ha 
deciso  che  l'attore  ha  l'obbligo  di  riassumere  specificatamente 
le  domande  tutte  che  intende  sottoporre  al  giudizio  del  ma- 
gistrato, senza  di  che  non  può  conoscersi  il  vero  stato  della 
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contestazione,  né  quali  sono  le  domande  su  cui  insiste,  e 
quali  quelle  che  sono  state  abbandonate.  Il  Tribunale  quindi 
è  dispensato  dall'occuparsi  di  quelle  su  cui  non  sia  data  fatta 
la  debita  formale  conclusionale  (15  aprile  1875,  Giom.  Trib. 
Milano  IV,  631). 

5.  Parimente  l'appellante,  che  sebbene  coll'appello  rein- 
tegri tutte  le  proprie  eccezioni,  se  vuole  che  i  giudici  di 
secondo  grado  ne  conoscano,  deve  riproporle  nella  comparsa 
conclusionale,  altrimenti  si  ritengono  come  abbandonate  (C.  S. 
Firenze  30  decembre  1872,  detti  Ann.  VII,  1, 101). 

6.  n  convenuto  invece  non  ha  per  regola  V  obbUgo  di  for- 
mulare per  ciascuna  eccezione  una  conclusionale  speciale,  e 
basta  quella  generica  per  il  rigetto  della  domanda  dell'attore 
(C.  S.  Firenze  11  aprile  1876.  Gior.  de'  Trih.  Milano  an.  1876 
pag.  473). 

§  IL  1.  Dal  principio  che  non  v'ha  domanda  giudiziale 
senza  citazione  (art.  37)  ne  consegue  l'altro,  che  nella  com- 
parsa conclusionale  non  possono  farsi  nuove  deduzioni  per 
le  quali  vengano  mutate  sostanzialmente  le  basi  del  giudizio 
precedentemente  contestato,  ed  ampliati  ed  estesi  i  confini 
e  limiti  della  domanda  (C.  S.  Torino  2  maggio  1872.  —  C.  S. 
Napoli  4  gennaio  1877.  La  Legge  XII,  508,  XVII,  270) 
(art.  175,  n.  2). 

2.  Non  è  per  altro  vietato  di  dedurre  nella  conclusionale 
nuovi  argomenti,  e  nuove  ragioni  difensive  a  conforto  di 
quelle  già  allegate  nel  corso  del  giudizio  di  prima  istanza, 
e  nell'atto  di  appello,  e  per  difendersi  dalle  eccezioni  avver- 
sarie (C.  A.  Napoli  8  aprile  1867  e  19  luglio  1869.  La  Giù- 
rispr.  Ital.  XIX,  2,  183.  —  XXI,  2,  458.  —  C.  A.  Casale 
19  aprile  1869,  detta  XXI,  2, 205.  —  C,  A.  Perugia  14  lu- 
glio 1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  676  e  C.  S.  Napoli  20  novem- 
bre 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1217  e  12  decembre  1876. 
La  Legge  XVII,  428.  —  C.  S.  Firenze  19  gennaio  1874  e 
il  marzo  1875.  La  Giurispr.  Ital.  XXVI,  1, 94. — XXVII, 
i.  402). 
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3.  La  proibizione  della  deduzione  di  nuove  eccezioni  ed 
istanze,  comprende  anche  la  eccezione  di  nullità  della  cita- 
zione, che  non  può  essere  più  dedotta  quando  sia  rimasta 
ferma  la  iscrizione  al  ruolo  (C.  A.  Ancona  27  marzo  1876. 
Fot.  Il  1, 1, 612). 

4.  Ma  la  deduzione  nella  conclusionale  di  nuove  eccezioni, 
non  costituisce  motivo  di  nullità  contro  la  sentenza,  né  po- 
trebbe essere  efficacemente  come  nullità  proposta  in  appello 
dal  momento  che  per  l'art.  490  è  ammissibile  nel  secondo 
grado  ogni  eccezione  contro  la  domanda  princfipale  (C.  A. 
Perugia  14  libito  1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 676). 

5.  Non  possono  dirsi  eccezioni  nuove  non  deducibili  per 
la  prima  volta  con  la  comparsa  conclusionale  nel  giudizio 
d'appeUo,  quelle  che  furono  dedotte  in  primo  grado,  e  che 
furono  esaminate  neUà  sentenza  appellata,  tuttoché  non  siano 
state  ripetute  nell'istruzione  del  processo  di  secondo  grado 
(C.  A.  Perugia  18  aprile  1872.  Ann.  detti  VI,  2,  282). 

6.  Nel  giudizio  d'appello  con  rito  formale,  l'appellato  quando 
ha  costituito  procuratore,  si  considera  presente  al  giudizio, 
e  non  ha  obbligo  di  rispondere  con  comparsa  ai  motivi  del- 
l'appello prima  della  iscrizione  della  causa  al  ruolo,  ma  può 
difendersi  soltanto  nella  conclusionale  fC.  S.  Napoli  8  gen^ 
naio  1876.  Giom.  Trih.  Milano  X,  217). 

1.  All'attore  non  é  vietato  aggiungere  nella  comparsa  con- 
clusionale e  per  la  prima  volta  domande  subalterne,  che  so- 
stanzialmente altro  non  siano  che  limitazione  della  domanda 
principale  per  il  casp  in  cui  la  medesima  non  venga  accolta 
(C.  A.  Torino  17  ottobre  1876.  La  Legge  XVII,  142). 

Esecuzione  provvisoria  —  istanza  —  Vedi  art.  363. 

8.  La  massima  che  nelle  comparse  conclusionali  non  si 
possono  addurre  nuove  eccezioni,  non  é  applicabile  nei  giu- 
dizi incidentali,  nei  quali  non.  vi  é  altra  comparsa  che  queUa 
all'udienza  ("(7.  A.  Parma  7  febbraio  1870.  Ann.  G.  Ital.  V,  2, 
300)  (vedi  sotto  §  ///,  2, 3). 

§  111.  1.  Si  considera  estraneo  al  processo,  ed  é  inatten- 
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dibile  ogni  altro  documento  che  venga  prodotto  dopo  che 
è  rimasta  ferma  la  iscrizione  al  ruolo  (C.  A.  Firenze  15  de- 
cembre  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2,  586.  —  17  febbraio  1871, 
detti  Ann.  V,  2, 4.  —  C.  A.  Napoli  Gazz.  deTrib.  an.  1871, 
pag.  773.  —  C.  A.  Torino  17  ottobre  1876.  La  Legge  XVII, 
i42)  (vedi  art.  175,  nota  3). 

2.  La  proibizione  di  produrre  nuovi  documenti  con  la  com- 
parsa conclusionale  si  applica  alle  cause  con  procedimento 
formale,  e  non  a  quelle  trattate  con  procedimento  sommario, 
quali  sono  le  cause  incidentali  rimesse  a  udienza  fissa  (C.  S. 
Torino  12  maggio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1, 161). 

3.  All'opposto  la  Corte  d'appello  di  Lucca  ha  deciso  che 
la  disposizione  proibitiva  la  comunicazione  di  nuovi  docu- 
menti dopo  l'avvenuta  definitiva  iscrizione  al  ruolo,  è  appli- 
cabile anche  di  giudizi  incidentali  nelle  cause  trattate  con 
procedimento  formale,  perchè  sebbene  siano  subordinati  in 
alcuni  rapporti  alle  forme  de' giudizi  sommari,  conservano 
sempre  il  carattere  proprio  del  giudizio  principale  cui  si  re- 
feriscono (Vedi  art.  181,  nota  §  III,  1)  (18  luglio  1868.  Ann. 
G.  It.  II,  2,  571). 

4.  La  proibizione  della  produzione  di  nuovi  documenti  è 
nell'interesse  dell'altra  parte,  la  quale  può  anche  renunziare 
al  diritto  che  le  'spetta  di  dedurre  la  inattendibilità,  nel  qual 
caso  i  documenti  possono  essere  apprezzati  dal  giudice  come 
se  fossero  tempestivamente  prodotti  (C.  A.  Venezia  21  /w- 
glio  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2,  574). 

5.  Un  documento  decisivo  è  sempre  ricevibile  anche  dopo 
che  la  iscrizione  al  ruolo  è  rimasta  ferma  definitivamente 
(C.  A.  Genova  6  aprile  1867.  Gazz.  de'  Trib.pag.  99,  an.  1868. 
C.  A.  Cabale  16  febbraio  1867, 19  aprile  e  17  giugno  1869. 
La  Giurispr.  Torino  an.  IV,  21  —  VII,  318  —  Vili,  31.  — 
C.  A.  Torino  16  marzo  1867,  29  maggio  1871,  15  marzo 
e  30  decembre  1875.  La  Giur.  detta  IV,  398—  Vili,  540  — 
XII,  416  —  XIII,  158  —  a  A.  Napoli  19  giugno  1868. 
Bettini  XX,  2, 560. 
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6.  Rimasta  ferma  la  iscrizione  al  ruolo  non  è  permessa 
la  produzione  di  nuovi  documenti,  ma  non  è  proibita  la  le- 
galizzazione prima  della  sentenza  di  quelli  prodotti  tempe- 
stivamente avanti  la  iscrizione  della  causa  al  ruolo  (C,  A. 
Lucca  15  decembre  1873.  Ann.  G.  It  Vili,  78). 

7.  L'appellato  ha  sempre  diritto  di  produrre  in  appello  i 
suoi  titoli  e  atti  del  primo  giudizio,  anche  dopo  rimasta 
ferma  la  iscrizione  al  ruolo,  senza  che  gli  faccia  ostacolo 
Tart.  489  che  regola  esclusivamente  gli  obblighi  dell'appel- 
lante (C.  S.  Torino  24  novembre  1876.  La  Legge  XVII,  289). 

§  IV.  1.  n  divieto  si  appalesa  chiaramente  relativo  sol- 
tanto ai  provvedimenti  di  merito,  che  sono  lo  scopo  del- 
l'azione, e  non  certamente  alle  prove  diverse  che  possono 
invocarsi  sulla  domanda  e  sull'eccezione.  Quindi  anche  nel 
giudizio  con  rito  formale  possono  proporsi  con  la  comparsa 
conclusionale  mezzi  istruttori  sebbene  non  domandati  in  via 
incidentale  con  le  comparse  difensive  (Trib.  Civ.  di  Roma 
13  maggio  1878.  Fw.  It.  Ili,  1, 511). 

2.  La  prova  testimoniale  non  è  proponibile  con  la  com- 
parsa conclusionale  (vedi  art.  175,  nota  7),  la  quale  essendo 
quasi  l'epilogo  della  causa  ed  il  riassunto  delle  questioni  di- 
scusse, esclude  qualunque  istanza  che  non  sia  stata  fatta 
prima,  come  qualunque  nuovo  elemento  di  cliscussione  (C.  S. 
Firenze  10  gennaio  1870.  La  Legge  X,  109). 

3.  n  divieto  per  altro  di  fare  e  proporre  nuove  prove  dopo 
che  è  rimasta  ferma  la  iscrizione  al  ruolo,  non  investe  le 
prove  che  siano  ordinate  d'uffizio  dal  giudice  (C.  S.  Palermo 
6  aprile  1869.  Ann.  G.  It  IV,  1, 132). 

4.  A  fronte  del  chiaro  disposto  dell'art.  175  non  può  ele- 
varsi ragionevole  dubbio  che  il  giuramento  decisorio  possa 
esser  deferito  nella  stessa  comparsa  conclusionale,  perchè  col 
proporre  un  tal  mezzo  con  la  comparsa  conclusionale  più 
prontamente  si  raggiimge  lo  scopo  che  il  legislatore  si  è 
prefisso  coU'eccezione  fatta  nell'articolo  175  (C.  S.  Torino 
29  marzo  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 267). 
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§  V.  1.  La  notificazione  della  comparsa  conclusionale  al 
di  là  del  termine  di  quindici  giorni,  trattandosi  di  procedi- 
mento formale,  non  la  rende  inattendibile,  e  non  è  motivo 
di  nullità,  ma  costituisce  una  semplice  trasgressione  disci- 
plinare che  può  dar  luogo  soltanto  alla  pena  dell'ammenda 
(C.  A.  Firenze  6  febbraio  i87i.  Ann,  Giur.  It  Vy  2y  163.  — 
a  A.  Torino  17  ottobre  1876.  La  Legge  XVII,  142). 

2.  Quando  il  convenuto  in  causa  con  procedimento  for- 
male è  contumace  per  non  essersi  uniformato  all'art.  159 
non  ha  diritto  ad  esser  notificato  deUa  comparsa  conclusio- 
nale dell'altra  parte,  che  la  legge  prescrive  doversi  fare  da 
un  procuratore  all'altro  fC.  S.  Napoli  4  marzo  1875.  Ann. 
detti  IX,  1, 377). 

§  VI.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  contemplano  esclu- 
sivamente il  procedimento  formale,  e  non  possono  applicarsi 
ai  procedimenti  somm/iri,  per  la  ragione  che  nel  formale  lo 
studio  della  causa  è  chiuso  prima  dell'udienza,  mentre  nel 
sommario  è  all'udienza  che  si  fa  e  si  compie  la  istruzione 
della  causa  (C.  S.  Firenze  5  luglio  1866.  Ann.  Giurispr.  It. 
1, 1, 26). 

Art.  177,  Non  più  tardi  di  giorni  cinque  successivi 
al  termine  stabilito  per  la  notificazione  delle  comparse 
conclusionali,  i  procuratori  debbono  depositare  nella 
cancelleria  gli  atti  della  causa  riuniti  in  fascicoli,  mu- 
niti deir inventario,  e  della  nota  delle  spese. 

Gli  atti  devono  contenere,  oltre  Tatto  di  citazione 
e  le  produzioni  rispettivamente  fatte,  tutte  le  comparse 
date  da  ciascuna  delle  parti,  e  quelle  state  ad  essa 
notificate  dall'altra  parte.  Se  gli  atti  depositati  siano 
incompleti  il  cancelliere  deve  completarli  a  spese  del 
procuratore  mediante  copia  degli  scritti  mancanti. 

11  procuratore  che  non  abbia  eseguito  il  deposito  nei 
cinque  giorni,  è  condannato  dal  presidente,  anche  di 
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ufficio,  neir  ammenda  di  lire  cinque  per  ogni  giorno  di 
ritardo,  e  la  relazione  della  causa  può  aver  luogo  sugli 
atti  depositati. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  222.  Agli  atti  deve  essere 
unita  una  copia  in  carta  libera,  debitamente  sottoscritta, 
del  respettivo  atto  conclusionale,  per  uso  del  presidente j 
ed  una  copia  per  uso  del  ministero  pubblico^  se  si  tratti 
di  cause  nelle  quali  le  sue  conclusioni  sieno  necessarie. 
Il  presidente  può  prescrivere  nel  decreto  di  cui  nell^ar^ 
ticolo  178  del  Cod.  di  proc.^  che  sia  distribuita  eguale 
copia  delle  conclusioni  a  ciascuno  ds  magistrati  com- 
ponenti la  sezione  del  tribunale  avanti  cui  pende  la 
causa.  Ogni  contravvenzione  a  queste  prescrizioni  dà 
luogo  all'applicazione  dell'ultimo  capoverso  dell'ora  cin- 
tato articolo  (177)  del  codice. 

Art.  223.  Per  r esecuzione  del  prescritto  dagli  ar^ 
ticoli  177  e  352  del  codice  di  procedura,  gli  atti  e  t 
documenti  della  causa,  salve  le  prescrizioni  di  cui  nei 
detti  articoli^  devono  da  ciascuna  parte  ordinarsi  in  due 
fascicoli  separati  contenenti,  l'uno  gli  atti  tutti  della 
causa,  comprese  le  sentenze  e  gli  altri  provvedimenti 
emanati  nel  corso  dell'istruzione^  l'altro  i  documenti 
in  causa  prodotti  ecc.  con  un  indice  di  ciascun  atto 
o  documento.  Art.  224.  La  nota  delle  spese  da  unirsij 
a  termini  dei  sovracitati  articoli  del  codice  di  procedura^ 
ai  predetti  due  fascicoli,  indica  in  modo  distinto  e  spe- 
cifico gli  onorari  e  le  spese^  con  referimento  per  cior- 
scuna  partita  alV  articolo  della  tariffa  dal  quale  si  de-- 
sume  ecc.  Per  le  spese  posteriori  si  osserva  il  disposto 
dell'articolo  376  del  predetto  codice. 

Art.  178.  Gli  atti  depositati  dal  procuratore  sono 
dal  cancelliere  presentati  entro  le  ventiquattro  ore  al 


LIBRO  I.  TITOLO  lY.  CAPO  I.  SEZIONE,  I.  269 

presidente,  il  quale  prescrive  con  decreto  che  la  re- 
lazione della  causa  all'udienza  sia  fatta  o  da  uno  dei 
giudici  da  lui  commesso,  o  dalle  parti. 

Gli  atti  depositati  sono  nel  primo  caso  rimessi  al 
giudice  relatore,  nel  secondo  caso  si  restituiscono  alle 
parti. 

Nelle  cause  in  cui  la  legge  stabilisce  che  debba  essere 
sentito  il  ministero  pubblico,  gli  atti  sono  prima  a  que- 
sto comunicati  dal  cancelliere  entro  il  detto  termine, 
e  la  presentazione  di  essi  al  presidente  deve  farsi  entro 
ventiquattro  ore  successive  alla  restituzione  fattane  dal 
ministero  pubblico  alla  cancelleria. 

Il  ministero  pubblico  non  può  ritenere  gli  atti  per 
più  di  giorni  otto. 

Reool.  Gen.  Gixjd.  —  Art  210.  Nei  tribunali  divisi 
in  sezioni  il  Presidentej  sulla  pres esitazione  degli  atti 
fattagli  dal  Cancelliere  ai  termini  deir  articolo  1 78  del 
codice  di  procedura^  prescrive  col  decreto  indicato  nello 
stesso  articolo  che  la  relazione  della  causa  debba  esser 
fatta  da  uno  dei  giudici,  da  designarsi  oppure  dalle 
parti.  La  distribuzione  delle  cause  formali  fra  le  se-- 
zioni  è  indi  fatta  a  sorte  dal  presidente  in  pubblica 
udienza.  A  tale  effetto  egli  divide  in  parti  eguali  al 
numero  delle  sezioni  le  cause  iscritte  nel  ruolo  di  spe- 
dizione secondo  r  ordine  col  quale  vi  sono  annotate,  e 
poste  in  un^urna,  dopo  averle  piegate,  tante  schede  nu- 
merate progressivamente^  quante  sono  le  sezioni  del  Tri- 
bunale,  ne  fa  r  estrazione  —  Le  cause  comprese  nella 
prima  porzione  apparterranno  alla  sezione  designata 
dal  numero  della  prima  scheda  estratta^  e  cosi  di  se- 
guito —  Compiuta  la  estrazione,  il  presidente  segna 
nel  ruolo  di  spedizione  la  sezione  cui  ciascuna  causa 
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è  toccata  in  sorte ^  e  nelle  cause  in  cui  abbia  prescritto 
che  la  relazione  debba  farsi  da  uno  dei  giudici,  designa 
la  persona  del  giudice  relatore  —  La  tabella  delle  catcse 
come  sopra  distribuite,  deve  affiggersi  nella  sala  d*in- 
gresso  del  Tribunale  non  piti  tardi  del  giorno  successivo 
a  quello  deir  estrazione. 

Art.  213.  Le  cause  e  gli  affari  assegnati  a  una  se- 
zione sono  invariabilmente  trattati  davanti  la  medesima 
fino  a  sentenza  od  ordinanza  definitiva. 

(riudizìo  sommario  —  rinvio  al  formale  —  assegnazione  della  causa  ad  una  sezione 
diversa. 

■ 

Quando  una  causa  sia  portata  con  rito  sommario  innanzi 
una  sezione,  e  questa  prima  di  ogni  altro  esame  in  merito 
la  rinvia  al  procedimento  formale,  e  venga  poi  assegnata 
dal  Presidente  ad  un'altra  sezione  diversa,  la  quale  decide 
tutta  la  controversia  della  lite,  non  si  verifica  la  scissione 
della  continenza  della  causa,  né  vi  ha  violazione  dell'art.  104 
del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  né  dell'art.  213  del  Regol.  Gen.  Giud. 
che  prescrive  che  la  causa  debba  esser  trattata  innanzi  alla 
sezione  a  cui  fu  prima  incardinata  (C.  S.  Roma  8  giugno  i877. 
La  Legge  XVII,  532) 

Art.  179,  Emanato  il  Decreto  del  presidente,  la  causa 
è  estratta  dal  ruolo  di  spedizione  per  essere  portata 
all'udienza. 

Tra  l'estrazione  e  l'udienza  deve  passare  T intervallo 
di  otto  giorni. 

L'estrazione  della  causa  e  l'assegnazione  dell'udienza 
sono  per  cura  del  cancelliere  pubblicate  e  aflSsse,  du- 
rante gli  otto  giorni,  nella  sala  dell'  autorità  giudiziaria. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  244.  Gli  uscieri  incaricati 
del  servizio  delle  udienze  devono  avvisare  i  procuratori 
delle  partii  con  biglietto  in  carta  libera^  delle  cause  da 
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spedirsi  in  ciascuna  udienza^  almeno  un  giorno  prima  di 
quello  stabilito  per  la  spedizione.  Per  questo  avviso  per-- 
cepiscono  da  ciascuna  parte  il  diritto  fisso  stabilito  nella 
tariffa. 

Art.  245.  La  domanda  per  abbreviazione  di  termini 
e  spedizione  d^  urgenza  di  una  causa  deve  farsi  dopo 
l^  iscrizione  della  medesima  nel  ruolo  di  spedizione^  con 
ricorso  al  presidente^  il  quale  provvede  con  decreto 
motivato. 

Ruolo  —  pubblicazione  —  scopo,  1  —  Pubblicazione  —  affissione  —  notificazione  — 
difetto  -*  e/Tetti,  2  —  Presunzione  d'adempimento,  3  —  Contumace  ~  notifi- 
cazione, 4  —  Giudizio  contumaciale,  5  —  Giudizio  formale  commerciale,  6. 

1.  La  pubblicazione  del  ruolo  ha  per  scopo  di  far  cono- 
scere agli  interessati  che  la  causa  sarà  effettivamente  por- 
tata aU'*udienza  per  esser  discussa  e  decisa,  nel  giorno  de- 
stinato dal  presidente,  o  fissato  nell'atto  di  citazione,  secondo 
che  si  tratta  di  causa  formale  o  sommaria  (C.  A.  Firenze 
26  giugno  i878.  La  Legge  XVIII,  674). 

2.  E  nulla  la  estrazione  della  causa  dal  ruolo,  e  la  con- 
seguente destinazione  deirudienza  per  la  discussione,  quando 
una  delle  parti  interessate  non  abbia  potuto  averne  notizia, 
sia  mediante  la  pubblicazione  ed  aflSssione  prescritta  da  que- 
st'articolo, sia  mediante  il  biglietto  d'usciere  ingiunto  dal- 
l'art. 244  del  Regol.  Giud.  (C,  A,  Firenze  13  maggio  1867, 
Ann.  G.  It  /,  2, 467). 

3.  Se  per  altro  non  è  impugnata  la  pubblicazione  e  l'af- 
fissione, né  la  notificazione  prescritta  dall'art.  244  del  Regol. 
Giud.,  deve  ritenersi  che  queste  formalità  siano  state  pun- 
tualmente adempite  (C.  A.  Firenze  6  febbraio  187 1,  detti  Ann. 
V,  2, 163). 

4.  U  Decreto  col  quale  il  presidente  destina  il  giorno  della 
discussione  non  deve  esser  notificato  al  contumace  (C.  S. 
Napoli  4  marzo  1875,  detti  Ann.  IX,  1, 377). 
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5.  I  termini  stabiliti  da  quest'articolo  e  dal  corrispondente 
successivo  398  non  sono  applicabili  al  giudizio  contumaciale 
(C.  A.  Torino  23  novembre  1868 ,  detti  Ann.  11^  2^  575). 

6.  Nei  giudizi  formali  in  materia  commerciale,  l'estrazione 
della  causa  dal  ruolo  di  spedizione  per  esser  recata  nel  ruolo 
d'udienza  può  farsi,  ai  termini  dell'art.  227  del  Regol.  Giud. 
appena  la  iscrizione  sia  rimasta  ferma  (C.  A.  Torino  23  no- 
vembre 1868  cit). 

Art.  180.  Quando  alcuna  delle  parti  si  trovi  nella 
necessità  di  ritirare  temporariamente  i  suoi  atti,  stati 
rimessi  al  giudice  relatore,  il  presidente  può  darne 
permesso  stabilendo  il  termine  per  la  restituzione. 

Se  il  procuratore  che  ritirò  gli  atti  non  li  abbia  re- 
stituiti nel  termine  stabilito  è  applicabile  il  disposto 
deir  articolo  177,  ultimo  capoverso. 

§IV. 
Degli  incidenti 

ReiM.M5«,5o.      Art.  181.  Gli  incidenti  sono  proposti  al  presidente. 

Reia2.§co.  11  presidente  se  le  parti  siano  d'accordo  sulla  riso- 

luzione provvede  per  T esecuzione.  Se  non  siano  d'ac- 
cordo rimette  le  parti  a  udienza  fissa  per  la  risoluzione 
dell'incidente  o  anche  del  merito. 


§  I.  Incidenti  —  modo  speciale  per  proporli  ~  spìrito  della  legge,  1,  3  —  Al  Presi- 
dente, I  ~  anche  al  Collegio,  2,  3  ~  Quando  al  Collegio  e  non  al  Presidente,  4. 
Eccezioni  non  proponibili  come  incidenti,  5  ~  Incidenti  in  via  principale  —  o 
in  via  subalterna,  6  —  Forma  ~  citazione,  7,  8  —  Termine,  9,  10  —  Pluralità 
dMncidenti  —  pregiudicialità,  11  —  Ordinanza  —  inappellabilità,  12. 

§  II.  Rinvio  —  Facoltà  del  Presidente  e  Giudice  delegato,  1  —  Limitazione,  2  — 
Rinvio  del  solo  incidente  —  facoltà  del  Tribunale,  3,  4,  5,  6  —  Rinvio  dello 
incidente  e  del  merito  —  facoltà  del  Tribunale,  7,  9  —  Abbandono  delP  inci- 
dente —  deduzione  di  nuovi  mezzi  di  prova,  8  — -  Effetti  dell'incidente  nei 'a 
trattativa  del  merito,  10. 
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§  III.  Procedimento  in  caso  di  rinvio  —  è  sommario,  1,  2  —  anche  se  sorga  rinci- 
dente  in  causa  formale,  3  — -  Rinvio  complessivo  —  trasformazione  in  sommario 
del  procedimento  in  merito,  3  —  Con  tra,  4,  5  —  Eccezioni  pregiudiziali  sul 
merito  —  deducibilità  nella  causa  incidentale,  6. 

§  I.  Tutti  gli  incidenti  debbono  esser  proposti  a  pena  di 
nullità  al  Presidente  o  al  giudice  delegato.  Le  prescrizioni 
contenute  in  quest'articolo  sono  informate  da  una  veduta  di 
pubblico  interesse,  èssendo  evidentemente  dirette  ad  impedire 
per  quanto  è  possibile  le  troppo  frequenti  e  dispendiose  con- 
troversie e  contestazioni  incidentali  mediante  un  preliminare 
tentativo  di  conciliazione,  e  quindi  non  è  dato  prescindere 
in  qualunque  incidente  da  queste  disposizioni  nemmeno  col 
consenso  espresso  o  tacito  dei  litiganti  (vedi  art  56  nota  i) 
(C.  A.  Lucca  27  novembre  1868.  Ann,  G.  IL  II y  2j  446.  — 
C.  A.  Genova  La  Temi  Veneta  II y  60). 

2.  La  C.  S.  di  Napoli  ha  invece  deciso  che  in  mancanza 
di  sanzione  penale  negli  art.  181  e  206  non  vi  è  nullità  se 
un  incidente  viene  proposto  avanti  il  Collegio  senza  adire 
l'autorità  del  Presidente,  più  specialmente  quando  l'incidente 
è  proposto  in  via  meramente  subordinata  alle  conclusioni 
principali  (15  gennaio  i870.  Ann,  G,  It  /F,  i^  H7), 

3.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  d' A,  di  Parma 
ritenendo  che  la  forma  tracciata  per  gli  incidenti  avendo  per 
scopo  di  abbreviare  il  tempo,  e  risparmiare  alle  parti  un 
maggior  dispendio,  ne  consegue  che  un  incidente  invece  di 
esser  proposto  al  Presidente,  può  essere  egualmente  con  ef- 
ficacia proposto  direttamente  al  tribunale,  e  la  sola  conse- 
guenza che  ne  deriva  è  questa,  che  la  parte  che  non  in- 
tende opporsi  all'incidente,  e  dichiara  di  acconsentirvi,  ha 
ragione  e  diritto  di  protestare  per  le  maggiori  spese  a  cui 
il  proponente  l'incidente  ha  dato  luogo  senza  necessità  (22  ot- 
tobre 1878.  Ann.  detti  XIII ^  5, 416). 

4.  Quando  trattisi  d'incidenti  che  sorgano  nelle  cause  con 
procedimento  sommario  devono  essere  necessariamente  pro- 

Maoni  —  Coi.  di  proc.  ci'».  —  Voi.  T.  18 
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posti  all'udienza  (C.  A.  Palermo  6  aprile  1866.  La  Tregge  T7, 
n.  54.  —  C.  S.  Firenze  5  luglio  1866.  Ann.  G.  It.  1, 1, 26.  — 
C.  A.  Brescia  30  giugno  1869,  detti  Ann.  IV,  2,  291)  (vedi 
art.  176  note  §  VI  e  art.  206,  nota  14).  La  Corte  d'appello 
di  Lucca  ritenne  invece  (6  aprile  1866)  la  necessità  del  ri- 
corso al  Presidente,  ed  il  rinvio  al  medesimo  quando  fosse 
proposto  airudienza.  —  Il  tribunale  civile  di  Messina  ha  poi 
ritenuto  che  possa  proporsi  o  al  Presidente  o  all'udienza 
(31  gennaio  1866.  La  Legge  VI,  n.  25).  E  la  C.  A.  Parma  ha 
deciso  che  gli  incidenti  possono  proporsi  al  Presidente  tanto 
nei  giudizi  dichiarativi  che  sommari  ed  esecutivi  (12  novem- 
bre 1872,  detti  Ann.  VI,  2, 575). 

5.  n  procedimento  stabilito  dall'art.  181  seg.  appartiene 
soltanto  agli  incidenti,  e  cioè  a  quelle  domande  d'istruttoria 
ed  altre  di  simile  genere  che  in  qualunque  maniera  risolute 
lasciano  tuttavia  pendente  il  merito  della  causa,  e  quindi 
non  proponibile  colle  forme  degli  incidenti  la  eccezione  d'ir- 
ricevibilità  dell'appello  (C.  A.  Bologna  10  gennaio  1871,  detti 
Ann.  V,  2, 387)  nò  la  domanda  con  cui  il  citato  per  appello 
o  rivocazione,  investendo  tutta  la  lite,  chiede  che  sia  dichia- 
rata inammissibile  la  contraria  domanda  perchè  proposta 
fuori  del  termine  (C.  S.  Firenze  13  gennaio  1873.  La  Legge 
XIII,  121). 

6.  Il  procedimento  speciale  regolato  da  quest'articolo  deve 
seguirsi  quando  l'incidente  è  proposto  in  via  principale,  ma 
quando  è  proposto  in  via  subalterna  ed  ipotetica,  la  domanda 
può  esser  fatta  al  Collegio  avanti  cui  è  portata  la  causa  in 
merito  (C.  A.  Messina  25  novemh^e  1872.  Ann.  Giur.  It  VII, 
2, 297). 

7.  Secondo  il  rito  procedurale  qualsiasi  domanda  in  corso 
della  causa,  e  che  possa  far  luogo  a  controversia  inciden- 
tale deve  esser  proposta  con  citazione  dell'altra  parte  (art  38). 
E  nuUo  radicalmente  un  provvedimento  d'istruzione  emanato 
senza  citazione,  e  tale  nullità  può  essere  opposta  anche  dopo 
il  termine  di  tre  giorni  dalla  notificazione  del  provvedimento 
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stesso  <art.  183)  e  fino  all'istante  della  sua  esecuzione  (C.  A. 
Brescia  18  marzo  1867.  Ann.  G.  It  /,  2^  413)  (vedi  art  185 
note). 

8.  Le  istanze  contenute  nelle  comparse  delle  parti,  non 
assumono  il  carattere  d'incidente  se  non  quando  sono  ac- 
compagnate dalle  formalità  prescritte  per  gli  incidenti,  e  prin- 
cipalmente dalla  citazione  alla  parte  avversaria  di  che  al 
successivo  art.  185  (C.  S.  Torino  24  agosto  1867,  detti  Ann. 
ly  1, 428). 

9.  Qualunque  incidente  per  ammissione  di  prova  è  sempre 
ammissibile  dopo  la  scadenza  del  termine  a  comparire,  e  può 
esser  proposto  in  qualunque  stadio  si  trovi  la  causa,  e  così 
anche  prima  che  sia  trascorso  il  termine  concesso  alla  parte 
per  deliberare  sul  merito  (art.  164)  fS.  A.. Torino  14  novem- 
bre 1874.  Gicym.  Trih.  Milano  IV,  243). 

10.  Ma  non  può  proporsi  V  incidente  quando  per  la  parte 
che  avrebbe  diritto  ad  opporsi  non  sia  trascorso  il  termino 
a  comparire  (C.  A.  Bologna  16  decemhre  1872.  Ann.  G.  It. 
VII,  2, 116). 

11.  Quando  di  due  incidenti  uno  presuppone  il  fatto  che 
deve  essere  provato  dall'altro,  allora  quest'ultimo  diviene  pre- 
giudiziale; e  l'economia  dei  giudizi  e  l'ordine  delle  cogni- 
zioni esigono  che  sia  ammesso  quello  pregiudiciale,  perchè 
se  non  riuscisse  a  provare  il  fatto  su  cui  si  aggira  si  ren- 
derebbe inutile  l'altro  incidente  (C.  S.  Firenze  23  marzo  1874. 
Ann.  Vili,  1, 217)  (vedi  art.  206,  nota  8). 

12.  L^ordinanza  presidenziale  che  a  norma  dell'art.  181, 
rimette  le  parti  a  udienza  fissa  dinanzi  al  Collegio  per  la 
risoluzione  dell'incidente  od  anche  del  merito,  non  è  suscet- 
tibile d'appello  (C.  A.  Bologna  11  decemhre  1875.  For.  It. 
1, 1, 578). 

§  li.  1.  La  facoltà  di  rimettere  le  parti  ad  udienza  fissa 
per  la  risoluzione  dell'  incidente  o  anche  del  'inerito,  non  ha 
nella  legge  altri  limiti  se  non  quelli  della  prudenza  ;  e  d'altro 
canto  gli  interessi  delle  parti  sono  sufficientemente  garantiti 
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dall'esame  che  dee  fare  V  intiero  collegio,  il  quale  per  il  rin- 
vio del  Presidente  non  è  forzato  a  giudicare  l'intiera  lite, 
ed  ha  libertà  di  ritardare  il  suo  giudizio  sul  merito,  se  vede 
non  abbastanza  istruita  la  causa,  o  mancato  il  tempo  a  svol- 
gersi tutte  le  difese  dei  contendenti  fC.  S.  Palermo  12  lur 
gito  1878.  Ann.  G.  It  XIII,  1, 96). 

2.  Quando  per  altro  una  delle  parti  comparse  domanda, 
in  caso  di  opposizione  all'incidente,  il  rinvio  al  Tribunale 
anche  del  merito,  o  di  quelle  questioni  di  merito  maturate 
a  decisione,  il  presidente  o  giudice  delegato  non  può  rin- 
viare per  la  discussione  e  decisione  soltanto  dell'incidente 
(C.  A.  Venezia  17  giugno  1873.  Monitor.  Givdiz.  an.  1873, 
pag.  564). 

3.  Sebbene  il  Presidente  o  Giudice  delegato  nel  disaccordo 
delle  parti  possa  rimetterle  a  udienza  fissa  per  la  risoluzione 
0  del  solo  incidente  od  anche  del  merito,  e  ordini  il  rinvio 
per  il  solo  incidente,  non  toglie  perciò  né  impedisce  al  col- 
legio giudicante  di  conoscere  ad  un  tempo  dell'incidente  e 
del  merito  (C.  S.  Torino  18  gennaio  1878.  Ann.  G.  It  XII, 
i,  131)  e  può  decidere  il  merito  della  causa,  purché  una 
delle  parti  abbia  prese  analoghe  conclusioni,  e  la  causa  sia 
anche  a  tale  riguardo  matura  a  decisione  (C.  S.  Torino  10  gen- 
naio 1877.  La  Legge  XVII,  249). 

4.  Anche  la  Corte  d'appello  di  Bologna  aveva  preceden- 
temente ritenuto  che  quand'anche  il  rinvio  sia  stato  fatto 
per  V  incidente  senza  far  menzione  del  merito,  se  la  parte 
che  ha  promosso  l' incidente  conclude  anche  in  m^^ito,  senza 
protesta  dell'altra  parte,  il  tribunale  può  prendere  in  esame 
il  merito,  e  giudicarlo  se  lo  trova  abbastanza  istruito  (òdi*- 
cemh^e  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 281). 

5.  Quando  poi  il  tribunale,  a  cui  dal  presidente  o  giudice 
delegato  sia  stato  inviato  il  solo  incidente,  veda  che  per  (^^ 
cidere  l'incidente  sia  necessario  conoscere  anche  del  merito, 
in  tal  caso  può  e  deve  ordinare  d'uffizio  la  riunione  dell'in- 
cidente al  merito,  e  la  discussione  dell'uno  e  dell'altro  con- 
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giuntamente  (C,  A.  Palermo  2  aprile  1869.  Ann.  G.  It.  Ili, 
2,  258.  —  C.  A.  Venezia  9  decemhre  1875.  La  Temi  Ven. 
an.  1876,  pag.  14). 

6.  Secondo  la  Corte  Suprema  di  Firenze,  nonostante  il 
rinvio  del  solo  incidente,  il  tribunale  ha  non  solo  la  facoltà, 
ma  anche  il  dovere  di  esaminare  le  eccezioni  che  investono  la 
domanda  principale,  e  che  possono  influire  sulla  utiUtà  o  ri- 
levanza della  prova  (14  decemhre  1874.  Giom.  Trih.  Milano 
IV,  174)  0  che  ammesse  escluderebbero  Tazione,  e  rende- 
rebbero inutile  la  prova  incidentalmente  richiesta  (17  novemr 
óre  1874.  La  Legge  XV,  35). 

7.  Quando  poi  le  parti  siano  state  rimesse  al  tribunale 
per  l'incidente  e  per  il  merito,  il  tribunale  trovando  inam- 
missibile l'incidente  può  risolvere  il  merito  se  sia  maturo  a 
decisione  (G.  A.  Torino  4  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 438). 

8.  Nel  caso  di  rinvio  per  T  incidente  o  per  il  merito,  la 
parte  che  propose  l'incidente  può  abbandonarlo,  e  ricorrere 
all'esperimento  di  altri  diversi  mezzi  di  prova,  e  l'altra  parte 
non  ha  diritto  d'insistere  per  la  discussione  del  merito  no- 
nostante l'avvenuta  comunicazione  delle  comparse  conclusio- 
nali (C.  A.  Lucca  15  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 561). 

9.  Quando  l'ordinanza  di  rinvio  dell'incidente  e  del  me- 
rito, sia  stata  eseguita  senza  reclamo  dalle  parti  con  la  no- 
tificazione scambievole  delle  rispettive  conclusionali,  il  tri- 
bunale può  decidere  il  merito  senza  curarsi  delle  eccezioni 
opposte  contro  la  ordinanza  medesima  (C.  A.  Firenze  28  giu- 
gno 1871,  detti  Ann.  V,  2, 603). 

10.  Per  regola  generale,  meno  nei  casi  previsti  e  rego- 
lati dagli  artt.  124,  197,  308  e  317  la  legge  non  attribuisce 
a  verun  incidente  l'effetto  di  sospendere  la  trattativa  del  me- 
rito della  causa  (C.  A.  Firenze  30  novembre  1868,  detti  Ann. 
II,  2, 522). 

§  IH.  1.  Il  procedimento  tracciato  per  gh  incidenti  partecipa 
del  formale  e  del  sommario  ma  è  più  sommario  che  for- 
male, e  quindi  per  la  deduzione  delle  prove  e  delle  ecce- 
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zioni,  siano  pure  pregiudiziali  a  sostegno  o  a  confutazione 
della  domanda  incidentale  non  è  applicabile  il  disposto  degli 
artt.  181  seg.,  ma  tutto  deve  farsi  con  la  comparsa  conclu- 
sionale all'udienza  cui  sia  stata  rinviata  la  questione  inci- 
dentale (C.  A.  Firenze  28  marzo  1867.  Ann.  G.  It.  II,  2, 680) 
(vedi  art  116,  note  §  III,  n.  3). 

2.  Il  procedimento  per  gli  incidenti  nelle  cause  a  rito  foi^ 
male,  è  procedimento  sommario,  e  quindi  le  parti  rinviate 
dal  Presidente  al  collegio  giudicante  per  la  risoluzione  di 
un  incidente,  possono  nella  comparsa  conclusionale,  ed  an- 
che suppletiva  all'udienza  proporre  nuove  istanze,  e  nuove 
deduzioni^  ed  anche  nuovi  capitoli  se  trattisi  di  prova  testi- 
moniale f^C.  S.  Torino  18  giugno  1869,  detti  Ann.  IV,  1,245). 

3.  II  procedimento  per  gli  incidenti  sebbene  sorti  in  giu- 
dizio formale,  è  sempre  ed  esclusivamente  il  sommario  (C. 
A.  Genova  14  decembre  1878,  detti  Ann.  XIII,  2,  8),  e  con 
la  remissione  a  udienza  fissa  per  V  incidente  e  per  il  merito, 
il  procedimento  da  formale  si  cambia  in  sommario  anche  ri- 
guardo al  merito  (Trib.  di  Venezia  19  marzo  1874.  Eco  dei 
Trib.  n.  2254). 

4.  La  Corte  d'appello  di  Messina  ha  invece  ritenuto  che 
in  una  causa  istruita  col  rito  formale,  l'ordinanza  del  Pre- 
sidente che  rinvia  le  parti  a  udienza  fissa  sì  per  l'incidente 
che  per  il  merito,  non  fa  trasformare  il  procedimento  in  som- 
mario (7  giugno  1875.  Giorn.  Trib.  Milano  IV,  799). 

5.  Nello  stesso  senso  ha  deciso  il  Trib.  Civ.  di  Roma, 
che  cioè  la  remissione  delle  parti  a  udienza  fissa  per  l'inci- 
dente e  per  il  merito,  non  trasforma  per  il  merito  il  proce- 
dimento da  formale  in  sommario,  e  non  possono  per  ciò  pro- 
porsi nuove  istanze  né  nuove  eccezioni  o  prove  per  le  quah* 
venga  ad  alterarsi  lo  stato  in  cui  trovavasi  la  causa  allorché 
fu  emanata  la  ordinanza  di  rinvio  (7  aprile  1877.  La  Legg^ 
XVII,  414). 

6.  Nelle  cause  incidentali  possono  opporsi  eccezioni  già 
accampate  nel  merito  della  lite,  specialmente  se  sono  d'in- 
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dolo  pregiudiziale,  come  ad  esempio  la  prescrizione  dell'azione 
principale  (C.  A.  Brescia  2  nov.  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2.  507. 
—  C.  S.  Firenze  18  decemhre  1872,  deUi  Ann.  VII,  1,  37. 
C.  A.  Venezia  21genn.  1876.  La  Temi  Ven,  an.  1876, pag.  43. 

Art.  182.  Nei  casi  d'urgenza  il  presidente  sentite  le 
parti,  può  risolvere  T  incidente  e  dichiarare  esecutiva 
l'ordinanza,  nonostante  reclamo,  con  cauzione  o  senza. 

Reool,  Gen.  Giud.  —  Vedi  art  42. 

Giadice  Delegato  —  facoltà  comune,  1  —  Caratteri  ed  effetti  dell' ordinanza,  2. 

1.  Anche  il  giudice  delegato  può,  se  vi  sia  urgenza,  am- 
mettere r  incidente,  e  dichiarare  la  sua  ordinanza  provviso- 
riamente eseguibile  (vedi  art.  363,  §  I,  n.  5)  (C.  A.  Firenze 
27  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 374). 

2.  Nel  caso  previsto  da  quest'articolo  la  risoluzione  del 
Presidente  è  definitiva  quanto  alla  circostanza  deFurgenza, 
ed  è  provvisoria  quanto  al  merito  dell'incidente,  ed  anche 
in  questo*  riguardo  diviene  definitiva  per  mancanza  di  re- 
clamo (C.  A.  Parma  12  ottobre  1872.  La  Legge  XII,  1119). 

Art.  183.  Il  reclamo  dall'ordinanza  del  presidente  si 
propone  nel  termine  di  giorni  tre  da  quello  in  cui  fu 
pronunziata,  o  da  quello  della  notificazione  nel  caso  di 
contumacia. 

Il  presidente,  sull'istanza  dell' opponente,  rimette  le 
parti  a  udienza  fissa. 

Reclamo  —  ordinanza  di  rinvio  dei  solo  incidente  —  ed  anche  per  il  merito,  1  — 
Firma  e  sottoscrizione  delP  ordinanza  per  parte  de' procuratori  —  effetti,  2  — 
Termine  per  il  rechamo  —  è  perentorio,  3  —  decorrenza,  4,  5  —  Forma  del 
reclamo,  6  —  Decreti  o  provvedimenti  senza  citazione  —  inapplicabilità  di  que- 
st'articolo, 7. 

1.  Non  è  insindacabile  l'esercizio  della  facoltà  accordata 
dall'art.  181  al  Presidente  di  rimettere  le  parti  a  udienza 
fissa  per  la  risoluzione  o  del  solo  incidente  o  anche  del  me- 
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rito,  ma  è  invece  soggetta  a  reclamo  anche  la  ordinanza 
con  cui  faccia  il  rinvio  del  solo  incidente,  contrariamente 
all'istanza  incidentale  di  una  delle  parti  per  la  riunione  del- 
l' incidente  al  merito  (C,  A.  Firenze  23  giugno  1875.  Ann.  G. 
It  IX,  2, 279). 

2.  La  sottoscrizione  dei  procuratori  all'ordinanza  di  rinvio 
all'udienza  per  la  risoluzione  dell'incidente  od  anche  del  me- 
rito, ha  solo  per  scopo  di  accertare  la  presenza  dei  mede- 
simi alla  pronunzia  dell'ordinanza,  e  non  induce  mai  il  loro 
assenso  ed  accettazione  della  medesima  (C.  A.  Torino  21  ot- 
tobre 1872.  La  Giurispr.  an.  1873jpag.  213). 

3.  n  termine  di  tre  giorni  per  il  reclamo  è  perentorio,  ed 
è  irricevibile  il  ricorso  interposto  fuori  di  detto  termine  (C.  S. 
Napoli  27  febbraio  1868.  La  Legge  Vili,  721). 

4.  Il  termine  dei  tre  giorni  decorre  non  dalla  data  del- 
l'ordinanza, ma  dal  giorno  della  notificazione  della  medesima 
(C.  A.  Genova  2  maggio  1870.  Ann.  G.  li.  IV,  2, 187). 

5.  Per  la  decorrenza  del  termine  è  necessario  che  la  or- 
dinanza sia  notificata  non  solo  se  mancò  la  comparsa  del 
procuratore,  ma  ancora  se  comparso  non  fu  presente  alla 
pronunzia  dell'ordinanza  medesima  (C.  A.  Casale  21  feb- 
braio 1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 174). 

6.  Non  essendo  prescritta  a  pena  di  nullità  la  forma  con 
cui  debba  proporsi  il  reclamo  da  un'ordinanza  del  presidente 
0  giudice  delegato,  può  farsi  con  comparsa  o  per  biglietto 
da  procuratore  a  procuratore  (C.  A.  Genova  2  maggio  1872 
citata). 

7.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  non  sono  applicabiU  ai 
reclami  contro  i  decreti  emanati  senza  citazione  delle  parti, 
per  i  quah  non  è  stabilito  un  termine  dentro  cui  si  debba 
fare  il  reclamo  a  pena  di  decadenza,  e  soltanto  può  farsi 
questione  nei  congrui  casi  di  accettazione  espressa  od  im- 
plicita (C.  A.  Firenze  28  agosto  1871.  Ami.  Giurispr.  It.  V, 
2, 603). 
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Art.  184.  L'ordinanza  che  rimette  le  parti  a  udienza 
fissa  stabilisce: 

V  Se  la  relazione  della  causa  sarà  fatta  da  un 
giudice  delegato,  o  dalle  parti; 

2*"  Il  termine  in  cui  l'ordinanza  sarà  notificata  ai 
procuratori  contumaci; 

y  II  termine  in  cui  la  causa  sarà  inscritta  a  ruolo 
a  istanza  di  una  delle  parti,  e  quello  in  cui  sarà  fatta 
la  pubblicazione  e  aflSssione  indicate  nel  secondo  ca- 
poverso dell'articolo  179; 

4"*  Il  termine  in.  cui  i  procuratori  dovranno  noti- 
ficare le  comparse  conclusionali; 

5"*  Quando  la  relazione  sia  delegata  ad  uno  dei 
giudici  o  debba  essere  sentito  il  Ministero  pubblico,  l'or- 
dinanza stabilisce  il  termine  in  cui  gli  atti  si  dovranno 
depositare  nella  cancelleria  a  norma  dell'articolo  177, 
e  quello  in  cui  dal  ministero  pubblico  dovrà  farsene 
la  restituzione  alla  cancelleria  per  essere  comunicati 
al  giudice  relatore  o  restituiti  alle  parti. 

Ogni  irregolarità  di  forma  neirordinanza  che  rimette  le 
parti  a  udienza  fissa,  rimane  sanata,  al  pari  della  nullità 
degli  atti  di  citazione,  con  la  comparizione  delle  parti  fC.  A. 
Brescia  1  giugno  i870.  Monit  deTrih.  an.  1871,pag.  950). 

Art.  186.  Qualunque  citazione  per  comparire  davanti 
il  presidente  può  farsi  con  la  comparsa  stessa  che  pro- 
pone l'incidente,  o  per  biglietto. 

Il  termine  per  comparire  è  almeno  di  giorni  tre, 
salvo  i  casi  nei  quali  la  legge  dispone  altrimenti. 

Nei  casi  d'urgenza,  il  presidente  può  permettere  la 
citazione  a  termine  più  breve  e  anche  ad  ora. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  art.  42. 
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Comparsa  —  o  citazione,  1  —  per  semplice  biglietto  —  quando,  2  —  Urgenza  — 
decreto  —  motivazione,  3. 

1.  Sebbene  sia  più  regolare  proporre  gli  incidenti  mediante 
comparsaj  come  prescrive  l'art.  162,  pure  non  è  vietato  a 
pena  di  nullità  il  promuoverli  con  citazione  del  procuratore 
avversario  per  atto  di  usciere  (C.  A.  Venezia  10  febbraio  1876. 
Giar.  Trib.  Milano  V,  258). 

2.  Gli  incidenti  per  ammissione  di  prove  possono  esser 
proposti  al  presidente  anche  per  biglietto  (art.  133),  quando 
le  prove  stesse  siano  dedotte  coU'atto  di  citazione  introdut- 
tiva il  giudizio  (art.  134  n.  2)  (C.  A.  Milano  14  marzo  187 L 
Ann.  G.  IL  F,  2, 271). 

3.  Non  vi  ha  alcuna  disposizione  di  legge  che  richieda  la 
motivazione  dei  decreti  permissivi  la  citazione  avanti  il  Pre- 
sidente in  un  termine  più  breve  dell'ordinario,  essendo  tali 
decreti  della  stessa  indole  e  natura  di  quelli  contemplati  nel 
precedente  art.  154,  e  quindi  non  applicabili  ad  essi  le  pre- 
scrizioni dell'art.  245  del  Regol.  Gen.  Giud.  che  concerne 
le  sole  ordinanze  e  decreti  menzionati  nell'art  172  (C.  A. 
Venezia  27  luglio  1876,  detti  Ann.  XIII,  2, 368). 

Art.  186.  Il  presidente  può  delegare  a  uno  dei  giudici 
la  facoltà  a  lui  attribuita  nella  materia  degli  incidenti. 

La  nomina  del  relatore  si  fa  sempre  dal  presidente. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  201.  Per  la  risoluzione 
degli  incidenti^  il  presidente  può  valersi  della  facoltà 
che  gli  è  data  dair articolo  186  del  Cod.  Proc,  sia  con 
delegazioni  parziali  per  speciali  cause  e  atti,  sia  con 
delegazioni  mensili  per  qualunque  caicsa  e  atto  d^  istru- 
zione. Tanto  in  caso  di  delegazione  quanto  se  le  attri- 
buzioni di  cui  neir  articolo  ora  citato  siano  esercitate 
dal  presidente^  il  medesimo  fissa  in  principio  deiranno 
giuridico  uno  opiù  giorni  della  settimana  per  le  udienze 
d^  istruzione  da  tenersi  ad  ora  determinata  in  una  delle 
sale  del  Tribunale  che  sarà  indicata,  salvo  le  udienze 
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straordinarie  da  concedersi  nei  casi  di  maggiore  urgenza. 
I  decreti  di  delegazione  mensile  e  di  designazione  dei 
giorni  e  delle  ore  delle  udienze  si  terranno  affissi  nella 
sala  d'ingresso  del  tribunale.  Art.  202.  Nei  tribunali 
divisi  in  pili  sezioni,  le  delegazioni  di  cui  7ieir  articolo 
precedente  si  fanno  dai  rispettivi  capi  di  esse^  la  desi- 
gnazione del  giorno  delle  udienze  è  fatta  per  tutte  le  se-- 
zioni  dal  presidente  del  tribunale,  sentiti  i  vicepresidenti. 

SEZIONE  U. 

DELLE  ECCEZIONI  d' INCOMPETENZA  E  DI  NULLITÀ  DEGLI  ATTI 

§1. 

Dell^  incompetenza  e  della  declinataria  del  foro 

Avi.  187.  L'eccezione  d'incompetenza  per  materia  o 
valore  può  essere  proposta  in  qualunque  stato  e  grado 
della  causa;  l'autorità  giudiziaria  deve  pronunziarla 
anche  d'uffizio. 

In  ogni  altro  caso  l'eccezione  d'incompetenza  deve 
essere  proposta  prima  di  ogni  altra  istanza  o  difesa, 
né  si  può  pronunziare  d'uffizio. 

§  L  Incompetenza  assoluta  -^  è  sempre  proponibile  —  dichiarazione  d'uffizio,  I  — 
Limitazione  al  principio  generale,  2  —  Per  ragione  di  materia,  3  —  Tribunale 
di  commercio  —  azione  civile,  4  —  Per  ragione  di  grado,  5  —  quando  si  veri- 
fica, 6  —  Può  essere  decisa  insieme  al  merito,  7,  8  —  Comparsa  conclusionale,  9. 

§  II.  Incompetenza  relativa  —  quando  deve  esser  dedotta,  1  ~  Non  può  essere  opposta 
dal  contumace  nel  giudizio  d'appello,  2  -^  Per  ragione  di  territorio,  3  —  Per 
ragione  di  litispendenza,  4  —  Tribunale  civile  -^  azione  commerciale,  5  -^  Re- 
nunzia  all'eccezione  —  quando  non  si  verifica  —  casi  speciali,  6, 7,  8,  9,  IO.  II  — 
Incompetenza  per  ragione  di  domicilio  —  come  si  determina,  12. 

S  ni.  Pregiudizialità  dell'eccezione  d'incompetenza  alla  pregiudiziale  d' illegittimi tA  di 
persone. 

§  IV.  Autorità  competute  a  conoscere  della  eccezione  d*  incompetenza,  1  —  Prove,  2. 

§  I.  1.  La  eccezione  d'incompetenza  per  materia  e  valore, 
essendo  assoluta,  e  d'ordine  pubblico,  perchè  attiene  all'es- 
senza della  giurisdizione  mai  prorogabile  dalle  parti  (art.  69), 
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può  essere  proposta  in  qualunque  stato  e  grado  della  causa, 
e  per  la  prima  volta  con  la  comparsa  conclusionale,  in  ap- 
pello, ed  anche  in  Cassazione,  e  nel  silenzio  delle  parti  deve 
esser  dichiarata  d'uflSzio  (C.  S.  Firenze  25  febbraio  e  2  decem- 
bre  1869 y  5  gennaio  1875^  29  decembre  1877,  Ann.  Giur.  It 
III,  1, 21.  La  Legge  X,  1,  4.  Giom.  T?nb.  Milano  IV,  218, 
For.  It  III,  1, 406.  —  a  S.  Torino  16  Giugno  1869,  30  Iti- 
glio  1873, 7  marzo  1874.  Ann.  deUi  III,  1, 132,  Vili,  1, 22, 
La  Legge  XIV,  392.  —  C.  S.  Napoli  24  giugno  1875.  Ann. 
detti  IX,  1,  406.  —  C.  A.  Brescia  24  febbraio  1869,  e  C.  A. 
Lucca  3  luglio  1873,  detti  Ann.  Ili,  2, 597,  VII,  2, 413). 

2.  Per  altro  il  principio  per  il  quale  la  eccezione  d' incom- 
petenza assoluta  può  esser  dedotta  in  qualunque  stato  e  grado 
della  causa,  e  che  l'autorità  deve  pronunziarla  d'uffizio,  pro- 
cede nel  caso  in  cui  le  parti  abbiano  proceduto  concorde- 
mente nella  causa  senza  far  questione  di  competenza.  Ma 
quando  la  eccezione  fu  proposta  e  incidentalmente  decisa,  e 
ninno  dei  contendenti  si  valse  dei  mezzi  ordinari  e  straor-, 
dinari  contro  la  sentenza,  si  verifica  la  cosa  giudicata  che 
impedisce  di  riproporre  la  eccezione  o  in  appello,  o  anche 
nel  giudizio  di  rinvio  per  cassazione  della  sentenza  di  me- 
rito (C.  S.  Torino  16 giugno  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 132.— 
C.  S.  Firenze  29  decembre  1877.  La  Legge  XVIII,  297  e  For. 
It.  Ili,  1, 406). 

3.  L'incompetenza  in  ragione  di  materia  non  è  che  la 
mancanza  di  giurisdizione  nel  giudice  adito  a  conoscere  e 
pronunziare  sulla  materia  od  argomento  che  forma  l'oggetto 
della  lite  (C.  S.  Firenze  6  febbraio  1873.  La  Legge  XIII,  530). 

4.  La  incompetenza  del  tribunale  di  commercio  a  cono- 
scere di  un'azione  civile,  è  assoluta,  e  come  tale  può  esser 
proposta  in  qualunque  stato  e  grado  della  causa,  ed  anche 
pronunziata  d'uffizio  (C.  A.  Firenze  31  gennaio  e  23  otto- 
bre 1868,  e  C.  A.  Genova  11  aprile  1876.  Ann.  G.  It.  II,  2, 
238, 546,  X,  2, 290). 

Tribunali  civili  per  azione  commerciale.  —  Vedi  sotto 
§  //,  n.  5. 
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5.  La  incompetenza  per  ragione  di  grado  e  di  giurisdir 
zione  si  equipara  a  quella  per  materia  e  valore ,  e  quindi 
la  relativa  eccezione  può  essere  opposta  in  qualunque  grado 
e  stato  della  causa,  ed  anche  in  Cassazione  (C.  S.  Firenze 
21  aprile  1873.  La  Legge  XIII,  361), 

6.  E  la  incompetenza  assoluta  per  ragione  di  grado  si 
verifica  quando  la  corte  decida  una  causa  che  non  sia  stata 
giudicata  precedentemente  dal  tribunale  di  prima  istanza,  e 
quando  giudichi  con  la  giurisdizione  contenziosa  una  causa 
che  in  primo  grado  sia  stata  risoluta  con  giurisdizione  vo- 
lontaria (C.  S.  Firenze  dee.  sopra  cit.J. 

7.  La  legge  ammettendo  la  eccezione  d' incompetenza  as- 
soluta in  qualunque  stato  della  causa,  non  proibisce  che  se 
quando  è  proposta,  la  causa  si  trova  matura  a  decisione  an- 
che nel  merito,  il  giudice  statuisca  ad  un  tempo  sullMncom- 
petenza  e  sul  merito  fC.  S.  Torino  20  gennaio  1875.  La  Legge 
XV,  345). 

8.  Secondo  la  Corte  drappello  di  Torino  quando  l'ecce- 
zione d' incompetenza  ratione  materiae  vien  proposta  a  causa 
inoltrata,  ed  a  discussione  accettata  sul  merito,  da  esser 
questo  maturo  a  decisione,  Taltra  parte  non  può  provocare 
una  sentenza  interlocutoria  sopra  il  solo  punto  dell'incom- 
petenza, ed  il  magistrato  può  decidere  contemporaneamente 
sull'uno  e  sull'altro.  Questo  principio  milita  anche  per  le  cause 
con  procedimento  sommario,  quando  per  altro  all'udienza 
fissata  non  venga  opposta  semplicemente  ed  unicamente  la 
eccezione  d' incompetenza  f^i  marzo  1875.  Giorn,  Trnh.  Milano 
IV,  515). 

9.  Trattandosi  d'incompetenza  assoluta  il  tribunale  deve 
deciderla  tuttoché  sia  dedotta  per  la  prima  volta  con  la  com- 
parsa conclusionale,  e  non  sia  proposta  colla  forma  degli 
incidenti  (C.  A.  Brescia  24  febbraio  1869.  Ann.  G.  Ital.  Ili, 
2,  597). 

§  IL  1.  La  incompetenza  relativa  avendo  il  suo  fonda- 
mento nell'interesse  privato,  deve  essere  dedotta  in  limine 
litis,  ed  è  inefficace  la  relativa  eccezione  se  è  proposta  dopo 
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la  difesa  in  merito,  e  nel  silenzio  delle  parti  non  può  mai 
essere  pronunziata  d'uJBSzio  (C.  S,  Firenze  27  marzo  1867, 
2  decembre  1869.  Ann.  G.  It  1, 1, 118.  La  Legge  Xj  1, 4.  — 
C.  S.  Napoli 24  novembre  1870  e  C.  A.  Napoli 2  murzo  1873, 
detti  Ann.  F,  1, 52.  La  Legge  XIII,  464). 

2.  Né  può  essere  opposta  dal  convenuto  per  la  prima  volta 
in  appello,  comunque  sia  rimasto  contumace  nel  primo  giu- 
dizio fC.  S.  Torino  22  marzo  1878.  Circ.  Giuria,  di  Palermo), 

3.  La  incompetenza  per  ragione  di  territorio,  è  incompe- 
tenza relativa,  perchè  ha  fondamento  nell'interesse  privato, 
e  può  essere  alla  medesima  renunziato  (C.  S.  Torino  8  mar- 
zo 1872.  La  Legge  XII,  289J. 

4.  Come  pure  è  relativa  la  incompetenza  per  ragione 
di  litispendenza  (C.  S.  Torino  30  luglio  1873.  La  Legge 
XIV,  102). 

5.  La  incompetenza  dei  tribunali  civili  a  conoscere  delle 
cause  commerciali,  è  relativa,  e  perciò  sentendo  prorogata  se 
non  venga  dedotta  prima  di  ogni  altra  istanza  (C.  A.  Firenze 
31  gennaio  e  23  ottobre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2,  238,  546), 

Tribunali  di  commercio  per  azione  cfvile.  —  Vedi  sopra 
%  i>  n.  4. 

6.  Non  può  né  deve  ritenersi  che  la  parte  abbia  renun- 
ziato alla  eccezione  della  declinatoria  del  fóro  per  incompe- 
tenza relativa,  solo  perché  dopo  averla  preliminarmente  de- 
dotta, é  scesa  con  la  stessa  comparsa  a  concludere  anche  in 
merito  (C.  S.  Torino  23  marzo  1877,  detti  Ann.  XI,  1,  267). 
(Vedi  art.  189  nota  1). 

7.  La  Corte  d'appello  di  Milano  ha  invece  ritenuto  che 
il*  precetto  che  fa  la  legge  di  proporre  Teccezione  d'incom- 
petenza relativa  prima  di  ogni  altra  istanza  e  difesa,  rende 
improponibile  la  eccezione  stessa  in  via  subalterna  (27  mai'- 
zo  1876.  Mon.  de'Trib.  an.  1876,  pag.  440). 

8.  L'eccezione  d'incompetenza  relativa  dedotta  dopo  altra 
eccezione  di  sospensione  del  merito  per  regolarizzare  il  giu- 
dizio, ma  con  la  medesima  comparsa  conclusionale,   non  è 
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tardiva,  perchè  rimane  esclusa  la  volontà  di  rinunziarvi,  e 
perchè  è  manifestamente  un  errore  scusabile  del  procuratore, 
il  quale  stilizzando  le  conclusioni,  premesse  Tuna  all'altra 
eccezione  (C.  A.  Venezia  13  novembre  1878.  Fóro  Italiano 
III,  1147). 

9.  Né  la  domanda  di  un  termine  per  deliberare,  induce 
accettazione  della  competenza  del  giudice  adito,  e  non  è  di 
ostacolo  a  che  possa  essere  efficacemente  dedotta  lìa  ecce- 
zione d'incompetenza  nella  prima  comparsa  di  deliberazione 
(C.  S.  Torino  8  marzo  1872.  La  Legge  XII,  289). 

10.  Il  convenuto  non  può  dirsi  decaduto  dal  diritto  di  pro- 
porre la  declinatoria  del  fóro  solo  perchè  citato  avanti  il 
Presidente  per  l'ammissione  di  una  prova,  abbia  dichiarato 
di  opporsi,  ma  previo  riservo  di  tutte  le  eccezioni  (C.  A. 
Firenze  18  marzo  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 680). 

11.  Perla  sola  deduzione  dell'incompetenza  assoluta  per 
valore  e  materia,  non  può  dirsi  coperta  e  prorogata  tacitar 
mente  l'incompetenza  relativa,  che  è  sempre  proponibile  pur- 
ché prima  di  ogni  altra  difesa  ed  eccezione  di  merito  (C.  A. 
Firenze'22  gennaio  1876,  detti  Ann.  X,  2, 169). 

12.  Trattandosi  di  determinare  la  competenza  per  ragione 
di  domicilio,  si  ha  riguardo  al  domicilio  che  aveva  il  con- 
venuto nel  giorno  in  cui  fu  citato,  e  non  a  quello  posterior- 
mente acquistato  nel  corso  del  giudizio  (C.  S.  Firenze  27  m/ir- 
zo  1867,  detti  Ann.  1, 1, 118). 

§  III.  L'eccezione  d'incompetenza  è  pregiudizialissima  a 
quella  pregiudiziale  d' illegittimità  di  persona,  perchè  la  prima 
è  ostativa  all'ingresso  della  lite,  e  annullativa  fino  a  prin- 
cipio del  giudizio,  e  la  seconda  è  soltanto  di  ostacolo  alla 
prosecuzione  finché  la  persona  non  sia  legittimata  (C.  A. 
Lucca  7  marzo  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 455).  . 

§  IV.  1.  D  giudizio  sulla  competenza  spetta  al  giudice  di- 
nanzi al  quale  è  stata  dedotta  l'azione,  e  che  perciò  può  e 
deve,  ogniqualvolta  la  sua  competenza  venga  negata,  accer- 
tare i  fatti  da  cui  essa  dipende,  pronunziando  suU'ammissi- 
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bilità  0  inammissibilità  delle  prove  dirette  a  giustificairne  o 
ad  escluderne  gli  elementi  (C.  A.  Lucca  i2  giugno  1873^ 
deUiAnn.  VII,  2,6 18). 

2.  All'ammissibilità  delle  prove  riguardanti  la  competenza 
non  è  di  ostacolo  la  possibile  influenza  che  possono  avere 
nel  merito,  ma  devono  essere  circoscritte  a  ciò  che  è  stret- 
tamente necessario  per  statuire  sulla  pregiudiziale  contro- 
versia della  competenza  (C.  A.  Lucca  12  giugno  1873  ciL). 

Ari  188.  Nei  casi  indicati  neirarticolo  104  Tistanza 
per  rimessione  della  causa  air  autorità  giudiziaria,  che 
deve  decidere  a  norma  dello  stesso  articolo,  può  esser 
proposta  in  qualunque  stato  e  grado  della  causa. 

Rimessione  di  causa  -^  riunione  -^  proponibilità  —  dichiarazione  d'uffizio,  I  —  in- 
competenza per  ragioni  di  connessione  di  cause,  2  -^  proponibilità,  3  -^  dirersiiÀ 
di  grado  delle  cause  connesse,  4. 

1.  Per  analogia  col  disposto  di  quest'articolo,  e  per  Tar- 
ticolo  229  del  Regol.  Gen.  Giud.,  tanto  la  rimessione  della 
causa  nei  casi  indicati  dall'art.  104,  quanto  la  riunione  di  più 
cause  identiche  e  connesse  proposte  avanti  lo  stesso  Tribu- 
nale, può  essere  proposta,  ed  anche  dichiarata  d'uffizio  in 
ogni  stadio  della  causa,  e  ciò  tanto  nel  procedimento  for- 
male, quanto  in  quello  sommario  (C.  S.  Firenze  4  agosto  1874. 
Ann.  G.  It  Vili,  1, 414.  —  G.  S.  Napoli  21  novembre  1868. 
La  Legge  Vili,  128.—  G.  A.  Firenze  3  marzo  1877.  For.  Il 
II,  1,  738). 

2.  Nel  sistema  della  vigente  legislazione  anche  la  connes- 
sione di  causa,  al  pari  della  materia,  del  valore,  e  del  ter- 
ritorio, costituisce  una  ragione  d'incompetenza,  e  può  dar 
luogo  alla  relativa  eccezione,  che  può  esser  proposta  e  de- 
cisa con  le  norme  stabilite  per  gli  incidenti  (C.  A.  Venezia 
14  novembre  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  198). 

3.  L'eccezione  d'incompetenza  per  connessione  di  causa  è 
ricevibile  anche  in  appello,  sebbene  non  sia  stata  proposta 
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formalmente  in  prima  istanza;  ed  è  proponibile  anche  nei 
Giudizi  incidentali,  ed  ove  la  parte  non  abbia  comunicata 
verun'altra  comparsa  di  repliche  alla  citazione  d'appello,  può 
proporla  nella  comparsa  conclusionale  (C.  A.  Venezia  24  ot- 
tobre i872,  detti  Ann.  VII,  2,  H). 

4.  Egualmente  per  Tart.  188  all'eccezione  d'incompetenza 
per  connessione  di  cause  non  osta  la  circostanza  che  una 
delle  due  cause  sia  stata  decisa  in  prima  istanza,  e  penda 
in  appello,  e  che  quindi  le  due  cause  non  si  trovino  in  uno 
stesso  grado  (C.  A,  Venezia  24  ottobre  1872  citj. 

Art.  189.  Le  questioni  d'incompetenza  e  declinatoria 
del  foro  sono  proposte  e  giudicate  secondo  le  norme 
stabilite  per  gli  incidenti. 

Spirito  della  disposizione  —  può  dedìnarsi  dalle  norme  per  gli  incidenti,  1  -^  Quando 
la  eccezione  d'incompetenza  costituisce  questione  principale,  2  -^  Quando  deve 
esser  decisa  separatamente  dal  merito,  3. 

1.  La  legge  disponendo  che  le  questioni  d'incompetenza 
e  di  declinatoria  del  fòro  sono  proposte  e  giudicate  con  le 
aorme  per  gli  incidenti,  ha  inteso  servire  alla  sollecita  de- 
finizione del  punto  pregiudiziale,  per  evitare  una  perdita  di 
tempo  e  di  spesa  nella  trattativa  del  merito  che  potrebbe 
restare  oziosa,  se  il  tribunale  si  dichiarasse  incompetente. 
Ma  non  ha  inteso  d'ingiungere  sotto  pena  di  nullità  e  di 
esclusione  la  forma  degli  incidenti.  Quindi  la  incompetenza 
sia  pure  relativa  può  essere  proposta  con  la  conclusionale 
anche  unitamente,  ma  preliminarmente  alle  conclusioni  in 
merito  fC.  S.  Torino  23  marzo  1877  cit  sotto  Vart  187  note 
§  II,  n.  6). 

2.  La  disposizione  di  quest'articolo  procede  nel  caso  in 
cui  la  declinatoria  sia  opposta  in  prima  istanza,  o  quando 
non  opposta  in  prima  istanza  si  proponga  per  la  prima  volta 
in  appello.  Ma  quando  coU'appello  venga  portata  soltanto  la 
questione  sulla  competenza  già  decisa,  diventa  per  se  stessa 

Maohi  -  Cod.  di  proc.  cip.  —  Voi.  I.  19 
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questione  principale  da  non  potersi  trattare  colle  forme  degli 
incidenti  (C.  A.  Messina  19  febbraio  1867.  Ann.  Criurispr.  It. 
IL  2, 185). 

3.  Le  questioni  d'incompetenza  e  di  declinatoria  del  fòro 
debbono  decidersi  separatamente  dal  merito  soltanto  quando 
siano  state  proposte  colle  forme  degli  incidenti  (C.  A.  Ge- 
nova 21  giugno  1867 y  detti  Ann.  ly  2j  579)  ;  ma  'quando  non 
viene  elevato  un  incidente  per  la  preliminare  decisione  in 
via  sommaria,  non  è  vietato  al  tribunale  investito  del  me- 
rito della  causa  di  provvedere  contemporaneamente  sulla  com- 
petenza e  sul  merito  (C.  S.  Torino  20  gennaio  1875.  Legge 
XV y  345). 

§11. 
Delle  eccezioni  di  nuUità 

Art.  190.  Le  nullità  degli  atti  di  citazione  sono  sa- 
nate con  la  comparizione  del  citato,  senza  pregiudizio 
dei  diritti  quesiti  anteriormente  alla  comparizione, 
salvo  il  disposto  del  capoverso  dell*  articolo  145. 

Il  contumace  può  nel  giudizio  di  opposizione  o  di 
appello  impugnare  per  nullità  la  citazione  che  prece- 
dette la  sentenza  contumaciale,  ma  deve  farlo  prima 
di  ogni  altra  difesa,  salvo  la  declinatoria  del  foro. 

Comparizione  del  citato  —  effetti  -^  principio  generale,  1  — '  limitazione  —  diritto 
quesito,  I  —  Decadenza  dall'appello,  2  -—  NuUitÀ  sanabili  o  no  con  la  compa- 
rizione, 3,  4,  5, 6, 7,  8  ^  Cause  sommarie  —  quando  si  verifica  la  comparizione,  9. 
Da  quando  la  comparsa  opera  la  sanatoria,  10  -^  Sopra  quali  atti  è  opera- 
tiva la  comparsa,  11  ^  Doppia  citazione  -^  comparsa  —  effetti  sulla  prima,  li- 
citazione d*  appello,  13,  14  —  Citazione  originaria  —  nullità  -~  quando  non  e 
proponibile  in  appello,  15  —  Precetto  esecutivo  —  non  è  equiparabile  alla  à- 
tazione,  16  —  Giudizi  pretoriali,  17  -—  Giudizi  contumaciali  —  appello  —  nulli» 
della  citazione  originaria,  18,  19,  20  —  Eccezioni  di  merito  e  principali  cont^' 
razione,  21. 

1.  E  canone  di  rito  giudiziario  ammesso  dalla  concorde 
giurisprudenza,  che  le  nullità  della  citazione  restano  sanate 
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con  la  comparizione  della  parte,  anche  quando  comparisca 
per  dedurre  le  nullità  medesime,  meno  il  caso  che  la  obiet- 
tata nullità  importi  decadenza  da  un  diritto,  e  che  la  com- 
parsa sia  diretta  a  dedurre  un  diritto  quesito  (TriK  Civ.  di 
Firenze  26  febbraio  1866.  La  Legge  VII,  364.  —  C.  S.  Fi- 
renze 25  febbraio  1867,  i  decembre  1873.  Ann.  G.  It  /,  1, 
193.  Vili,  1,  27.  —  a  A.  Firenze  17  decembre  1867, 2  de- 
cembre 1868, 10  giugno  1871,  detti  Ann.  II,  2,  108,  633. 
V^  2,  228.  —  C.  A.  Lucca  30  novembre  1868^  30  novembre 
1871,  detti  Ann.  II,  2,  342.  VI,  2,  234.  —  C.  A.  Messina 
n  decembre  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 585). 

2.  Infatti  la  disposizione  per  cui  la  nullità  della  citazione 
rimane  sanata  con  la  comparizione,  non  è  obiettabile  all'  ap- 
pellato che  comparisce  per  dedurre  la  nuUità  dell'  atto  di  ap- 
pello, non  solo  al  fine  di  far  dichiarare  la  nullità  stessa,  ma 
anche  per  far  valere  tale  nullità  come  ostacolo  al  corso  ul- 
teriore del  giudizio,  in  quantochè  l'appello  venendo  dichia- 
rato nullo,  sarebbe  decorso  il  termine  utile  per  appellare,  e 
prescritta  l'azione  fC.  A.  Brescia  8  agosto  1866,  e  5  luglio 
1867.  Ann.  G.  It.  I,  2,  172,  417.  —  C.  A.  Mantova  5  luglio 
1867,  detti  Ann.  1, 2, 415.—  C.  A.  Modena  18  febbraio  1868, 
detti  Ann.  Ili,  2, 615.  —  C.  A.  Napoli  21  febbraio  1868.  Gaz. 
del  Proc.  Ili,  335.  —  C.  A.  Lucca  22  aprile,  29  maggio  1869 
p  3  novembre  1871,  detti  Ann.  Ili,  2,  94, 192.  VI,  2,  234. 
—  C.  A.  Firenze  2  decembre  1868,  20  marzo  1869,  18  no- 
rerubre  1871,  detti  Ann.  II,  2, 633,  III,  2, 92,  VI,  2, 670.  — 
a  A.  Torino  14  febbraio  1874, 26  aprile  1875.  Giom.  Trib. 
Milano  III,  n.  106,  IV,  626.  —  C.  A.  Milano  3 giugno  1875, 
detto  Giom.  IV,  n.  143.  —  C.  A.  Venezia  23  aprile  1873, 
detti  Ann.  Vili,  2,  332.  —  C.  A.  Genova  15  gennaio  1875, 
detti  Ann.  IX,  2, 102.  —  C.  S.  Firenze  4  luglio  1872, 12  mag- 
gio 1873,  24  aprile  1874, 13  decembre  1877  e  28  febbraio 
1878,  detti  Ann.  VI,  1, 231.  VII,  1, 313.  Vili,  1, 188.  XII, 
ly  203  e  228.  —  C.  S.  Torino  10  decembre  1870,  detti  Ann. 
IV,  1,  374.  5  decembre  1872, 14genn.  1874, 30  nov.  1876. 
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La  Legge  XIV ^  582.  Giorn.  Trtbun.  Milano,  I^n.  H  e  La 
Legge  XVII ^  371.  —  C.  S.  Roma  18  maggio  1876.  La  Legge 
XVI,  587). 

3.  Quando  per  altro  la  nullità  consiste  nella  notificazione, 
rimane  sanata  per  la  comparizione  del  convenuto  od  appel- 
lato, tuttoché  esso  comparisca  per  dedurre  la  nullità  stessa, 
e  per  far  dichiarare  che  in  conseguenza  della  nullità  la  sen- 
tenza è  passata  in  cosa  giudicata  attesa  la  decorrenza  del 
termine;  e  ciò  perchè  dal  momento  che  la  legge  (vedi  art.  145) 
dichiara  che  Tatto  sebbene  nullamente  notificato  è  tuttavia 
efficace  per  impedire  la  decorrenza  dei  termini,  se  V  appel- 
lato non  ha  da  dedurre  che  la  nuUità  della  notificazione,  in 
tal  caso  la  nullità  rimane  sanata  per  la  sua  comparizione 
(G.  S.  Torino  1  maggio  1872.  La  Legge  XII,  605.  —  CI  S.  Fi- 
renze 4  luglio  1872.  Ann.  G.  IL  VII,  1, 32). 

Quando  la  nullità  è  d^/f  atto,  e  quando  della  sua  notipi- 
CAZioNE  —  vedi  art.  145,  note  §  I,  II 

4.  Le  nullità  cui  accenna  Tart.  190  sono  quelle  che  riflet- 
tono unicamente  le  formalità  dirette  a  raggiungere  una  pre- 
sunzione legale  che  Tatto  di  citazione  è  pervenuto  al  citato, 
e  non  le  nuUità  degli  atti  di  citazione  di  che  negli  art.  134 
e  145,  n.  2  (C.  A.  Perugia  10  giugno  1868.  Ann.  Giuris.  It. 
II,  2,  632). 

5.  In  altri  termini  :  Le  nullità  di  forma  della  notificazione 
chp  rimangono  sanate  con  la  comparizione  del  citato,  sono 
unicamente  quelle  che  vengono  commesse  dall'usciere  nel- 
Teseguire  la  notificazione,  sia  non  osservando  Tordine  gra- 
duale delle  persone  cui  deve  rilasciare  la  copia,  sia  trascu- 
rando di  far  sottoscrivere  T  originale  da  dette  persone,  sia 
omettendo  di  scrivere  in  pie  dell'originale  e  della  copia  taluna 
di  quelle  menzioni  che  per  legge  è  tenuto  ad  inserirvi  (ar- 
ticolo 139),  ma  non  già  la  nullità  per  essere  stata  la  cita- 
zione notificata  in  luogo  diverso  da  quello  in  cui  doveva  esser 
rilasciata,  e  che  spetta  alla  parte  d' indicare  all'usciere  (C.  S. 
Firenze  28  decembre  1877.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 20). 
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6.  Secondo  lo  spirito  dell'art.  190  combinato  col  primo 
capoverso  dell'art.  145,  il  principio  per  il  quale  la  compari- 
zione sana  la  nullità  della  citazione,  è  applicabile  al  caso  in 
cui  la  citazione  tuttoché  dichiarata  nulla,  potrebbe*  essere 
utihnente  rinnovata,  —  ma  non  è  applicabile  all'altro  caso 
in  cui  stante  la  nullità  della  citazione,  il  citante  è  decaduto 
per  la  decorrenza  del  termine,  ed  il  citato  ha  acquistato  il 
diritto  per  gli  effetti  della  decadenza  medesima  (7.  S,  Firenze 
13  decernbrel869.  La  Legge  Xj  160.  —  C.A.  Firenze  10  givr 
gno  1871.  Ann.  G.  It  F,  2, 227). 

1.  Le  nullità  della  citazione  se  non  cadono  su  ciò  che  ne 
costituisce  Yessenza  rimangono  sanate  con  la  comparizione 
del  citato,  nonostante  che  tale  comparizione  sia  accompar 
gnata  da  qualunque  protesta  fC.  A.  Brescia  17  settembre  1870. 
Ann.  G.  It.  /F,  2j  585):  Imperocché  comparendo,  e  qualunque 
sia  la  causa  della  sua  comparsa,  e  deducendo  ragioni  di  me- 
rito, 0  meri  vizi  di  forma  della  citazione,  riconosce  sempre 
e  necessariamente  di  essere  stato  citato,  e  perde  il  diritto 
di  dedurre  la  nullità  della  citazione  (C.  S.  Firenze  Idecemhre 
1873.  La  Legge  XIV,  194). 

8.  Egualmente  le  nullità  di  forma  dell'atto  di  citazione 
rimangono  sanate  per  la  comparizione  del  citato  (od  appel- 
lato) al  solo  effetto  di  costituire  procuratore,  ed  anche  se  la 
nullità  derivi  dal  difetto  assoluto  dell'  indicazione  del  termine 
a  comparire  (C.  S.  Firenze  25  febbraio  1867 ,  detti  Ann.  /,  1, 
193),  0  per  l'assegnazione  di  un  termine  minore  (C.  A.  Mi- 
lano 16  marzo  1872.  La  Legge  XII,  541). 

9.  Nelle  cause  con  procedimento  sommario  si  verifica  la 
comparizione,  e  la  conseguente  sanatoria  della  nullità  di  ci- 
tazione, quando  il  procuratore  della  parte  citata  comparisce 
all'udienza  sia  pure  per  domandare  o  concordare  il  rinvio 
della  discussione  della  causa  (C.  S.  Palermo  10  aprile  1875. 
Ann.  G.  It  IX,  1, 492). 

10.  La  sanatoria  opera  soltanto  dal  giorno  della  comparsa, 
«  quindi  quando  a  quel  giorno  è  decorso  il  termine  entro  il 
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quale  doveva  esser  fatta  la  citazione,  si  verifica  la  decadenza 
se  è  dalla  legge  comminata  (C.  A.  Brescia  8  agosto  1866. 
Ann.  1, 2. 172). 

11.  Per  la  comparizione  del  citato  rimangono  sanate  le 
sole  nullità  incorse  nell'atto  di  citazione  introduttiva,  ma  in 

lanto  agli  atti  posteriori  la  loro  nullità  non  rimane  sanata 
altro  modo  fuorché  non  deducendola  nella  comparsa  suc- 
ssiva  all'atto  nullo  come  prescrive  l'art.  191  (C.A.Mace- 
ita  21  decemhre  1869.  Ann.  G.  It.  V,  2, 211). 

12.  La  citazione,  la  nullità  della  quale  rimane  sanata  per 
comparizione  del  citato  è  quella  soltanto  in  dependenza 

!lla  quale  è  comparso,  e  quando  questa  sia  una  .teconda 
tazione,  il  comparso  può  eccepire  la  nullità  del  primo  atto 
l  S.  Torino  14  luglio  1875.  Giom.  Trib.  Milano IV,  n.  217). 

13.  Le  disposizioni  dell'art.  190  sono  applicabili  anche  al- 
ttto  di  appello,  dal  momento  che  esso  nelle  sue  condizioni 
l  effetti  è  pareggiato  all'atto  di  citazione  (art.  486)  (C.  A. 
apoli  7  febbraio  1876.  For.  It.  1, 1, 310). 

14.  Durante  il  termine  ad  appellare,  e  prima  che  in  con- 
guenza  sia  quesito  il  diritto  nell'appellato  nascente  dalla 
>sa  giudicata,  qualunque  nullità  dell'atto  dì  appello  rimane 
,nata  dalla  sua  comparizione  (C.  A.  Lucca  29  marzo  1872. 
nn.  VI,  2, 502). 

15.  La  nullità  della  citazione  introduttiva  non  può  essere 
sdotta  per  la  prima  volta  in  appello,  quand'anche  il  con- 
futo comparso  nel  giudizio  di  primo  grado,  siasi  limitato 

rimettersi  con  la  conclusionale  alla  saviezza  del  tribunale 
inza  dedurre  esphcitamente  la  nullità  (C  A.  Torino  23  no- 
wibre  1872.  La  Legge  XIII,  499). 

16.  Le  disposizioni  dell'art.  190,  e  del  successivo  191  non 
ino  applicabili  al  precetto  esecutivo,  perchè  un  atto  nullo  di 
tazione  per  c&mparire,  o  un  atto  successivo  di  procedura 
in  sono  a  paragonarsi  con  un  precetto  al  debitore  o  al  terzo 
jssessore,  con  la  formola  imperativa  di  pagare,  o  di  essere 
ipropriati  (C.  A.  Torino  25  luglio  1876.  La  Legge  XVI,  735). 
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17.  Quando  alla  prima  udienza  del  pretore  il  convenuto 
non  opponga  la  nullità  della  citazione,  e  chieda  ed  ottenga 
il  rinvio  della  discussione  ad  altra  udienza  per  combattere 
le  deduzioni  avversarie,  sorge  manifesta  la  renunzia  alla 
nullità  della  citazione  (C.  S.  Roma  5  aprile  1876,  La  Legge 
XVI,  544). 

18.  Le  nullità  deUa  citazione  originaria  non  si  sanano  per 
Tart.  190  coli' interporre  appello  dalla  sentenza  contumaciale 
pronunziata  in  seguito  alla  citazione  nulla  (C.  S.  Napoli  13 
gennaio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 226). 

19.  Come  pure  la  nullità  non  rimane  sanata  dalla  discus- 
sione di  merito  provocata  dal  soccombente  contumace,  quando 
la  questione  di  merito  sia  proposta  nell'appello,  e  nelle  suc- 
cessive comparse,  in  modo  ipotetico,  ed  espressamente  su- 
bordinato al  caso  che  venga  non  ammessa  la  nullità,  formante 
la  tesi  principale  dell'appello  (C.  A.  Macerata  21  luglio  1870 
e  C.  A.  Lucca  18  giugno  1873.  Ann.  detti,  V,  2,  211.  VII, 
2, 417). 

20.  Se  peraltro  il  contumace  appellando  ha  chiesta  uni- 
camente la  revoca  della  sentenza  per  motivi  di  merito,  la 
nullità  della  citazione  originaria  rimane  sanata,  tuttoché  nelle 
conclusioni  a  difesa  sia  stata  poscia  eccepita,  e  preliminar- 
mente ad  ogni  altra  deduzione,  la  nullità  (C.  S.  Roma  30  gen- 
naio 1877.  La  Legge  XVII,  485). 

21.  Gli  art.  190,  191  ed  il  precedente  art.  56  contemplano 
le  eccezioni  di  forma  e  di  rito,  per  le  quali  soltanto  il  si- 
lenzio riesce  fatale;  ma  non  procedono  né  sono  applicabili 
alla  eccezione  di  merito,  ed  a  quelle  principali  contro  l'azione, 
che  sono  sèmpre  ed  utilmente  proponibili  sino  a  che  rimane 
integro,  e  non  vulnerato  il  diritto  della  difesa  fC.  A.  Parm^ 
7  febbraio  1870.  Ann.  G.  It.  V,  2, 300  e  C.  S.  Napoli  9  mag- 
gio 1876.  Fot.  It.  1, 1,  783). 

Art.  191.  Le  nullità  degli  atti  di  procedura  poste- 
riori alla  citazione  sono  sanate,  se  non  siano  proposte 
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specificatamente  nella  comparsa  successiva  all'atto  che 
si  vuole  impugnare. 

Sanatoria  —  atti  positiri  —  omissiona,  1  -^  Atti  posti  in  essere  dal  giadioa,  2  — 
Nullità  sostanziali  degli  atti,  3  —  Perizia,  4  —  Inefficacia  di  atto  fuori  ternane,  5. 
Prima  comparsa  —  Semplice  costituzione  di  procuratore,  6  —  Tacita  rinunzia 
alla  nullità  —  argomentazione,  7  —  Atto  di  appello  —  sana  la  nullità  della 
notificazione  della  sentenza  appellata,  8 —  e  del  procedimento  di  prima  istanza,  9. 
Cause  pretoriali,  10  —  Giudizio  di  espropriazione,  11  —  Sanatoria  ^  giudizio 
di  fatto  incensurabile  in  Cassazione,  12. 

1.  Gli  atti  di  procedura^  la  di  cui  nullità  può  restare  sa- 
nata, e  di  cui  parla  l'art.  191,  sono  gli  atti  positivi,  e  quindi 
anche  la  notificazione  di  atti  procedurali  e  di  sentenze,  ma 
non  la  omissione  di  notificazione,  imperocché  la  omissione 
non  è  un  atto  né  valido  né  nullo,  e  non  può  esser  sanato 
ciò  che  non  ha  mai  esistito  (C.  5.  Firenze  i  aprile  1875. 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  502). 

2.  Le  nullità  di  cui  parla  la  legge  si  riferiscono  agli  atti 
di  procedura  posti  in  essere  dalle,  parti,  e  non  delle  nullità 
degli  atti  fatti  dal  giudice,  dei  quali  una  delle  parti  può  de- 
durne ^  la  nullità  quando  Taltra  intenda  profittarne  (C.  S.  Fi- 
renze 23  decembre  1867.  La  Legge  Vili,  415). 

3.  Le  nuUità  sanabili  in  forza  della  tacita  rinunzia  sono 
quelle  che  si  referiscono  alle  forme  degli  atti,  e  non  le  altre 
che  ne  concernono  la  essenza  (C.A.  Venezia 5  ott.  1877.  G.It). 

4.  La  disposizione  dell'art.  191  è  applicabile  anche  alla 
perizia,  la  quale  essendo  un  atto  di  procedura,  si  deve  rite- 
nere sanata  la  nulUtà  di  cui  potrebbe  essere  infetta,  quando 
non  venga  proposta  specificatamente  nella  prima  comparsa 
successiva  alla  medesima  (C.  A.  Brescia  27  settembre  1875 
e  a  S.  Torino  3  maggio  1876.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1070. 
V,  562). 

5.  Non  è  invece  applicabile  l'art.  191  nel  caso  d'inefficacia 
di  un  atto  di  comparsa,  perché  fatta  fuori  del  termine  entro 
cui  doveva  esser  fatta  (C.  A.  Parma  30  gennaio  1872.  Ann. 
G.  li.  VI,  2, 17). 
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6.  La  prima  comparsa  con  la  quale  deve  dedursi  la  nul- 
lità degli  atti  posteriori  alla  citazione  è  quella  che  contiene 
le  prime  deliberazioni,  e  non  è  tale  la  comparsa  che  contiene 
soltanto  la  costituzione  del  procuratore  (C.A.  Cabale  19  luglio 
1869,  detti  Ann.  IV,  2, 448.  —  C.  S.  Torino  29  luglio  1875. 
LaL€ggeXVI,127). 

7.  Non  si  può  argomentare  la  renunzia  al  diritto  di  do- 
mandare la  nullità  della  citazione  per  il  caso  previsto  dal- 
l'art. 153  dal  solo  fatto  che  il  citato  nel  notificare  la  sua 
costituzione  in  giudizio  si  sia  espressamente  riservato  di  ri- 
spondere in  merito,  ma  senz'alcun  atto  o  dichiarazione  che 
importi  rinuncia  al  diritto  quesito  (C.  S.  Torino  5  decemhre 
1872.  La  Legge  XIII,  79). 

8.  La  interposizione  dell'appello  sana  la  nullità  della  no- 
tificazione della  sentenza  appellata  (C.  S.  Firenze  19  novemr 
hre  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  1, 41). 

9.  Come  pure  la  nullità  contro  la  maggior  parte  di  un 
procedimento  di  prima  istanza  deve  esser  dedotta  con  Tatto 
di  appello,  ed  in  caso  di  silenzio  in  detto  atto,  o  di  una  vaga 
ed  indeterminata  deduzione  d'illegalità,  non  è  obiettabile  ef- 
ficacemente la  nullità  con  atti  posteriori  all'appello  (C.  S.  Nor 
poli  24  maggio  1873.  La  Legge  XIII,  823). 

10.  La  disposizione  dell'art.  191  è  per  l'art.  447  apphca- 
bile  anco  ai  giudizi  avanti  il  pretore  (C.  S.  Firenze  12  de- 
cemhre 1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 124). 

11.  Parimente  nei  giudizi  di  espropriazione  si  verifica  ed 
è  apphcabile  la  sanatoria  per  le  nullità  previste  dall'art.  695, 
ed  in  specie  per  quelle  della  notificazione  della  sentenza  che 
autorizza  la  subastazione  fC.  S.  Torino  30  giugno  1811,  detti 
Am.  V,  1, 331). 

Precetto  esecutivo  —  vedi  art.  190,  nota  16. 

12.  Il  decidere  se  una  nullità  sia  stata  tardivamente  pro- 
posta, è  questione  di  fatto  che  sfugge  alla  censura  della  Corte 
Suprema  (C.  S.  Napoli  24  maggio  1873.  Legge  XIII,  823). 
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Art.  192.  Per  la  dichiarazione  di  nullità  degli  atti  le 
parti  si  provvedono  nel  modo  stabilito  per  gli  incidenti. 

Quando  la  parte,  che  avrebbe  diritto  di  opporre  la 
nullità  sia  contumace,  la  nullità  deve  essere  pronun- 
ziata d'uffizio. 

Giudizi  formali  -^  procedimento  degli  incidenti,  1  —  Nullità  -^  mancata  dichiarazione 
d'uffizio  —  contumace  — rimedi,  2  —  Nullità  neir interesse  dell'appellante  dod 
comparso,  3. 

1.  Nei  giudizi  formali,  per  la  dichiarazione  di  nullità  degli 
atti  di  procedura  deve  seguirsi  il  modo  stabilito  per  gli  in- 
cidenti, anziché  rivolgersi  direttamente  al  tribunale  (Trik 
Civ.  di  Roma  16  gennaio  1875,  La  Legge  XV,  96). 

2.  Se  il  tribunale  invece  di  dichiarare  d'uflSzio  la  nullità, 
fa  diritto  alla  citazione,  la  parte  citata  che  non  è  comparsa 
può  provocare  la  dichiarazione  della  nullità  in  via  d'opposi- 
zione o  d'appello  fC.^S.  Firenze  25  febbraio  1867  e  (7.  A. 
Lucca  30  novembre  1868.  Ann.  G.  It.  /,  1, 193,  II,  2, 342). 

3.  Agli  effetti  della  disposizione  del  capoverso  di  quest'ar- 
ticolo, nei  giudizi  di  appello  l'appellante  non  può  essere  con- 
siderato giammai  contumace,  e  quindi  il  tribunale  di  secondo 
grado  non  può  mai  dichiarare  d'uffizio  la  nullità  della  noti- 
ficazione della  sentenza  appellata  né  degli  atti,  nell'  interesse 
dell'appellante  stesso  non  comparso  dopo  la  interposizione 
dell'appello,  o  inadempiente  alle  prescrizioni  dell'articolo  489 
(C.  S.  Torino  14  aprile  1869,  detti  Ann.  Ili,  i,  117). 

SEZIONE  in. 

DBLLA   6ARANTIA  E  DELL'INTERVENTO 

§1. 

Della  garantia 

AH.  loocp.c.  Art.  193.  Chi  vuol  chiamare  un  terzo  in  garantia 
deve  proporne  domanda  nel  termine  stabilito  per  ri- 
spondere. 
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Nel  caso  di  più  convenuti  in  garantia  si  osserva  la 
disposizione  deir  articolo  151. 

Chiamata  iu  garanzia  -^  non  è  un'eccezione,  1  ^  né  è  confondibile  coir  intervento,  2. 
Come  deve  esser  proposta  —  citazione,  3  -^  Comparsa  per  incidente  —  quando 
ha  luogo,  3  —  Se  è  proposta  per  incidente  —  effetti,  4  -^  Termine  per  pro- 
porla, 5  -^  fuori  termine  —  effetti,  6  -^  Giudizi  sommari,  7. 

1.  La  domanda  di  chiamata  dì  un  terzo  in  garanzia,  non 
è  un'eccezione  pregiudiziale,  ma  sibbene  un' istanza  formale 
che  la  legge  accorda  a  chiunque  sia  convenuto  in  giudizio, 
e  non  esige  preventive  giustificazioni  (C.  S.  Torino  i  luglio 
1868.  Ann.  G.  It  II,  1, 343). 

2.  La  chiamata  in  garanzia  non  devesi  confondere  coli' in- 
tervento in  causa  (art.  20 i  seg.J,  e  si  ha  una  vera  e  propria 
garanzia  quando  si  domanda  l'intervento  in  giudizio  di  un 
terzo  all'effetto  di  fargli  sopportare  le  conseguenze  totali  o 
parziali  della  domanda  principale  fC.  S.  Roma  15  aprile  1878. 
La  Legge  XVIII,  530). 

3.  La  chiamata  in  garanzia,  che  tende  a  far  sostituire  il 
preteso  garante  al  garantito  che  lo  chiama,  deve  esser  pro- 
posta con  citazione  avente  i  caratteri  e  le  forme  di  una  do- 
manda principale,  qual'è  di  fatto  per  il  terzo  chiamato:  — 
La  comparsa  per  incidente  avanti  il  presidente  ha  luogo  sol- 
tanto per  le  questioni  successive  ed  accessorie  alla  già  pro- 
posta domanda  di  garanzia  (art.  199)  (C.  A.  Venezia  2  ago- 
sto 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  830). 

4.  Ma  se  la  domanda  in  garanzia  è  proposta  con  le  forme 
degli  incidenti,  anziché  con  regolare  atto  di  citazione,  non 
importa  nullità,  quando  comparso  il  garante  abbia  assunto 
la  propria  difesa,  non  essendo  tale  nullità  dichiarata  dalla 
legge  (^C.  A.  Venezia31  maggio  1878.  La  Legge  XVIII,821). 
(Vedi  art.  100,  note  §  II). 

5.  All'oggetto  che  l'azione  in  garanzia  non  si  converta  in 
un  mezzo  per  il  convenuto  d' incagliare  il  regolare  andamento 
della  causa  principale,  ed  in  un'arma  per  recar  danno  all'at- 
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tore,  deve  esser  proposta  fin  dai  primordi  della  contestazione, 
e  deve  esser  portata  prontamente  a  notizia  dell'attore  onde 
porlo  in  grado  di  fare  senza  indugio,  alle  proprie  istanze  ed 
ai  propri  incombenti,  quelle  modificazioni  che  in  vista  della 
nuova  emergenza  possa  ravvisare  di  suo  interesse  (C.  S.  To- 
rino 24  agosto  1876.  Ann.  G.  It.  X,  1, 574). 

6.  Peraltro  la  decorrenza  del  termine  non  produce  deca- 
denza dal  diritto  di  chiamare  un  terzo  in  garanzia,  ma  sol- 
tanto se  la  domanda  è  proposta  fuori  del  termine  medesimo 
non  sospende  la  causa  principale  a  forma  del  disposto  dal- 
l'art. 197  (C.  A.  Torino  li  decembre  1868.  Ann.  detti  II,  2, 
594)  (vedi  art  197 ,  nota  2). 

7.  Nei  giudizi  sommari  la  domanda  in  garanzia  può  pro- 
porsi nel  giorno  stesso  dell'udienza,  che  in  tali  giudizi  segna 
il  limite  della  durata  del  termine  a  comparire  (C.  A.  Napoli 
9  aprile  1869.  Gazz.delProc.IV,  236. —  C.  A.  Lucca  15  apri- 
le 1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 239). 

Art  194.  Quando  la  domanda  in  garantia  dia  luogo 
ad  altre  domande  della  stessa  natura,  queste  sono  pro- 
poste nel  termine  indicato  nell'articolo  precedente. 

Art.  196.  Quando  sia  proposta  la  declinatoria  del  foro, 
il  termine  per  chiamare  in  garantia  non  decorre  finché 
non  sia  risoluta  la  questione  di  competenza. 

La  disposizione  di  quest'articolo  è  applicabile  anche  al- 
l'altro caso  in  cui  si  faccia  questione  d' integrità  del  giudizio 
(C.  A.  Torino  11  decembre  1868.  Ann.  G.  It.  Il,  2, 594). 

Art.  196.  La  domanda  in  garantia  deve  esser  notifi- 
cata anche  all'attore  nel  termine  stabilito  per  proporla. 

Ari  197.  La  domanda  in  garantia  non  sospende  il 
corso  della  causa  principale,  se  non  è  proposta  e  no- 
tificata a  norma  degli  articoli  precedenti. 
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Contumacia  o  opposizione  del  chiamato  in  garanzìa  —  effetti,  1  —  Riunione  delia 
domanda  di  garanzia  alla  domanda  principale  —  decisione  contemporanea,  2. 

1.  Se  la  chiamata  in  garanzia  è  proposta  in  tempo  utile 
sospende  la  decorrenza  del  termine  legale  per  rispondere 
sulla  causa  principale:  ma  se  il  chiamato  in  garanzia  non 
comparisce,  o  comparendo  combatte  la  domanda,  e  rifiuta 
quindi  di  associarsi  alla  difesa  del  preteso  garantito,  l'istru- 
zione della  causa  principale  procede  oltre  nei  modi  di  legge 
(C.  A,  Milano  i2  gennaio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 47). 

2.  Quando  poi  la  domanda  di  garanzia  non  sia  proposta 
nel  termine.  Tunica  conseguenza  che  ne  deriva  è  quella  di 
non  sospendere  il  corso  della  causa  principale  (vedi  art.  193 j 
nota  6)^  ma  nulla  vieta  a  che  possa  essere  risoluta  contestual- 
mente, quando  ne  sia  chiesta  la  riunione,  e  sia  come  la  causa 
principale  matura  a  decisione  (C.  S.  Roma  15  aprile  1^8. 
La  Legge  XVIII,  530). 

Art.  198.  Nei  casi  di  garantia  per  azioni  reali,  il 
garante  può  assumere  la  causa  del  convenuto,  e  questi 
può  chiedere  di  essere  messo  fuori  di  causa. 

Quantunque  messo  fuori  di  causa,  il  convenuto  ha 
diritto  di  assistere  al  proseguimento  di  essa  per  la  con- 
servazione dei  suoi  diritti,  e  Fattore  può  domandare 
che  il  medesimo  vi  resti  per  T adempimento  delle  ob- 
bligazioni che  personalmente  lo  riguardino. 

Convenuto  e  garante  —  difesa  comune  contro  T  attore,  1  —  Appello  del  garante  — 
giova  al  convenuto,  2. 

1.  Quando  il  chiamato  in  garanzia  per  azioni  reali  assume 
le  difese  del  convenuto,  non  può  per  ciò  solo  il  convenuto 
stesso  considerarsi  estraneo  al  giudizio,  a  menochè  esso 
chieda  ed  ottenga  di  esser  messo  fuori  di  causa  (C.  S.  To- 
rino  16  decemhre  1S74.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  21). 

2.  La  difesa  che  spiega  il  chiamato  in  rilevazione  giova 
anche  al  convenuto:  Quindi  quando  siano  stati  condannati 
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il  convenuto,  ed  il  terzo  a  rilevarlo,  l'appello  del  rilevatore 
contro  i  due  capi  della  sentenza  giova  anche  al  convenuto, 
ed  il  tribunale  d'appello  deve  decidere  sull'uno  e  sull'altro, 
quand'anche  il  convenuto  non  abbia  appellato  (C.  S.  Firenze 
15  febbraio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  414). 

Art.  199.  Le  questioni  relative  alla  domanda  in  ga- 
rantia  sono  proposte  e  giudicate  nel  modo  stabilito  per 
gli  incidenti. 

La  domanda  in  garantia,  se  non  sia  in  stato  di  essere 
giudicata  contemporaneamente  alla  domanda  principale, 
non  può  ritardare  la  decisione  di  questa. 

Decisione  separata  sulla  domanda  principale  —  effetti  per  la  domanda  di  garanzia,  1, 2,3. 
Quando  la  domanda  principale  non  può  esser  decisa  separatamente  da  qaelU 
in  garanzia,  4. 

1.  Qualora  la  domanda  in  garanzia  sebbene  proposta  nei 
termini  di  legge  non  sia  in  stato  di  essere  giudicata  contem- 
poraneamente alla  domanda  principale,  il  tribunale  provvede 
sopra  questa,  ed  ordina  gli  opportuni  mezzi  d' istruzione  sul- 
l'altra, senza  peraltro  rinviarne  l'esame  ad  altra  causa  se- 
parata, anche  quando  il  giudizio  principale  fosse  di  esecuzione 
(C.  S.  Napoli  12  maggio  1877.  Fot.  It.  II,  1, 976). 

2.  Se  il  diritto  e  l'obbligo  di  garanzia  vengono  contradetti 
dal  preteso  garante,  la  relativa  controversia  può  essere  ri- 
soluta separatamente  dalla  causa  principale  fC.  A.  Venezia 
2  agosto  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  830). 

3.  Quand'anche  però  la  causa  principale  venga  risoluta  se- 
paratamente dalla  domanda  di  garanzia,  il  giudizio  di  garanzia 
deve  continuare  avanti  gli  stessi  giudici,  e  non  può  esser 
definito  con  un  semplice  riservo  (C.  S.  Torino  25  marzo  1868- 
An7i.  G.  It  II,  1, 254). 

4.  Per  rigettare  la  domanda  di  garanzia  per  non  essere 
in  stato  di  essere  giudicata,  debbono  esistere  gli  elementi 
per  far  diritto  sulla  domanda  principale;  e  questa  condizione 
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di.  fatto  non  può  dirsi  verificata  quando  la  chiamata  del  terzo 
è  appunto  diretta  a  porre  in  essere  la  prova  di  fatti,  che 
giustificati  potrebbero  dimostrare  mal  fondata  la  domanda 
stessa  (C.  A.  Lucca  i5  aprile  1874.  detti  Ann.  Vili,  2, 239). 

Art.  200.  Le  sentenze  proferite  contro  il  garante 
nelle  azioni  reali  sono  esecutive  anche  contro  il  garan- 
tito, e  a  questo  effetto  sono  notificate  ad  ambidue. 

Gli  atti  esecutivi  per  le  spese,  e  i  danni  possono 
essere  fatti  soltanto  contro  i  garanti. 

DeW  intervento  in  causa 

Art.  201.  Chiunque  abbia  interesse  in  una  causa  ver-  ^rt.  m,  390  e. 
tente  fra  altre  persone  può  intervenirvi,  finché  non  sia 
rimasta  ferma  T iscrizione  a  ruolo,  e,  se  trattisi  di  pro- 
cedimento sommario,  finché  non  sia  cominciata  la  re- 
lazione della  causa  air  udienza. 

Intervento  ~  specie  diverse,  1  —  In  prima  istanza  —  estremi,  2  —  idem  in  appello,  2. 
Interesse  ~  definizione  agli  effetti  dell' intervento,  3,  4,  5,  6,  7  ~  Prova  dello 
interesse,  8  —  Giudizio  di  concorso  —  creditori,  9  —  Termine  per  la  domanda 
d'intervento,  10  ~  Giudizio  sommario,  11  ~  Intervento  fuori  termine  —  effetti 
in  appello,  12  —  Obblighi  dell' interveniente  —  cancellazione  della  causa  dal 
ruolo,  13  —  Eccezione  d'incompetenza,  14  —  Diritti  dell'interveniente  —  rimedi 
contro  la  sentenza,  15  —  sottoscrizione  agli  interrogatorii,  16  —  Condanna  nelle 
spese,  17. 

1.  Il  Codice  di  procedura  riconosce  tre  specie  d'intervento 
in  causa,  e  cioè  P  intervento  volontario  (art.  201)  —  2^  inter- 
vento coatto  (art.  203)  —  3^  intervento  ^uffizio  ordinato  dal 
giudice  per  ragioni  di  opportunità  (art.  205)  (C.  A.  Firenze 
30  novembre  1874.  Ann.  G.  IL  IX,  2, 55). 

2.  Per  r  intervento  volontario  nel  giudizio  di  prima  istanza, 
basta  che  T interveniente  dimostri  avere  interesse:  ma  per 
l'intervento  spontaneo  nel  giudizio  d'appello  non  basta  il  solo 
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interesse,  ma  occorre  anche  l'altra  condizione  di  che  nell'ar- 
ticolo 491  che  cioè  l'interveniente  dimostri  trovarsi  in  tale 
posizione  giuridica,  che  ove  la  sentenza  pregiudicasse  i  suoi 
diritti  potrebbe  contro  di  essa  proporre  il  rimedio  straordi- 
nario dell'opposizione  del  terzo  (articolo  510)  (C.  S,  Firenze 
26  novembre  1874,  detti  Ann.  Vili,  i,  490). 

3.  I  terzi  che  abbiano  interesse  possono  sempre  interve- 
nire in  giudizio  di  prima  istanza  sia  per  appoggiare  le  istanze 
dell'una  o  dell'altra  parte,  sia  per  sostenere  un  proprio  di- 
ritto (art.  491)  (C.  A.  Messina  23  gennaio  187  ledetti  Ann.  F, 
2, 218). 

4.  Per  i  termini  generali  con  cui  si  esprime,  la  legge  non 
esige  che  l'interesse  dell'interveniente  in  causa  sia  necessario, 
indivisibile  e  soggetto  ad  essere  pregiudicato  con  i  provve- 
dimenti che  potrebbero  essere  emanati  nella  sua  assenza,  ma 
basta  un  interesse  qualunque  positivo,  incondizionato,  simile 
o  analogo  a  quello  discusso  fra  le  altre  parti  (C.  A.  Casak 
20  agosto  1877.  La  Legge  XVIII,  127). 

5.  La  Corte  d'appello  di  Venezia  è  di  parere  che  per 
([uanto  largamente  si  voglia  intendere  l'art.  201  del  Cod.  di 
Proc.  Civ.  nel  suo  concetto^  chiunque  abbia  interesse  in  una 
caìisa  tra  altre  persone,  può  intervenirvi,  è  certo  che  la 
legge  contempla  soltanto  un  interesse  legittimo,  vale  a  dire 
che  nella  causa  fra  terzi,  trattisi  di  un  diritto  che  spetti  anche 
a  colui  che  vuole  intervenire,  e  possa  da  lui  esercitarsi  :  an- 
ziché costringerlo  ad  esperirlo  separatamente,  la  legge  gli 
accorda  di  associarsi  a  colui  che  per  un  diritto  annesso  od 
analogo  ha  già  promossa  lite,  e  ciò  a  scopo  di  economia  di 
giudizi.  Tale  è  l'obiettivo  di  quest'articolo,  e  non  mai  quello 
di  moltiplicare  o  intralciare  le  questioni  (20  decembre  1877 
Legge  XVIII,  444). 

6.  Secondo  la  Corte  Suprema  di  Napoli  non  è  necessario, 
per  l'intervento  volontario,  che  la  domanda  dell' interventore 
sia  accessoria  di  quella  dell'attore,  e  che  debba  essere  de- 
dotta per  il  medesimo  titolo,  causa  e  motivo  :  Basta  che  Tin- 
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terventore  abbia  interesse;  e  questo  interesse,  indipendente- 
mente dal  rapporto  personale  delle  parti  tra  loro,  può  deri- 
vare dal  rapporto  reale  tra  una  parte  che  non  è  in  giudizio 
e  l'obietto  della  contestazione;  rapporto  reale  che  si  voglia 
far  riconoscere  e  rispettare  con  la  sentenza  provocata  da 
un'istanza  di  altri;  e  se  l'intervento,  come  spesso  avviene, 
forma  un'azione  speciale,  il  giudice  che  rigetta  in  merito  la 
domanda  dell'attore,  non  può  esimersi  dal  pronunziare  su 
quella  dell' interventore  (12  dee.  1876.  La  Legge  XVII, 428). 

7.  In  senso  egualmente  lato  procede  la  Carte  d* appello  di 
Bologna,  perchè  la  legge  non  facendo  distinzione  alcuna 
suUa  qualità  e  scopo  dell'interesse,  ammette  l'intervento  an- 
che se  r  interesse  sia  adesivo  o  contrario  alle  domande  delle 
altre  parti,  o  esclusivo  all'  interveniente  o  contrario  a  quello  di 
ambe  le  parti  (28  agosto  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1219). 

Interesse  morale  —  vedi  art.  36  note. 

8.  Per  l'intervento  volontario  di  un  terzo  non  è  necessario 
che  r  interesse  sia  squisitamente  provato,  ma  basta  la  dimo- 
strazione ragionevole  che  l' fnterveniente  abbia  un  qualsiasi 
interesse  nella  decisione  della  causa  (Trih.  Civ.  di  Vicenza 
6  marzo  1876.  Monit.  de'  Trih.  di  Venezia). 

9.  In  un  giudizio  di  concorso  non  vale  ad  escludere  l'in- 
teresse dei  singoli  creditori,  ed  il  loro  diritto  d'intervento, 
la  ragione  che  l'intiero  ceto  vi  è  rappresentato  dall'ammini- 
stratore del  patrimonio,  o  dal  curatore  alle  liti,  quando  i 
singoli  possono  avere  un  interesse  speciale  per  intervenire  in 
causa  (C.  A.  Roma  13  settembre  1872.  La  Legge  XIII,  16). 

10.  La  domanda  d'intervento  è  utilmente  proposta  dopo 
la  iscrizione  della  causa  al  ruolo  (art.  173)  ma  primxL  che  la 
iscrizione  stessa  sia  rimasta  ferma  (art.  174, 175),  e  la  causa 
sia  perciò  in  stato  di  essere  decisa  (art.  335)  (C.  A.  Venezia 
2  febbraio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  296). 

11.  Nei  giudizi  sommari  l'intervento  del  terzo  è  ammissibile 
prima  della  relazione  del  giudice  all'udienza  (C.  A.  Napoli 

MAttRi  -.  (ha.  di  proc.  elv.  —  Voi.  I.  90 
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i2  maggio  1876.  C.  S.  Napoli  7  novembre  18>76.  La  Legge 
X  VI,  77 L  —  XVII,  175)  ma  è  inammissibile  dopo  la  tratta- 
zione della  causa  (C.  A.  Napoli  12  maggio  1876  cit). 

12.  L'intervento  del  terzo  fuori  del  termine  in  prima  istanza, 
può  essere  ritenuto  come  nuova  istanza  d' intervento  nel  giu- 
dizio d'appello  proseguito  dalle  parti  in  causa  (C.  A.  Napoli 
12  maggio  1876  cit). 

13.  L'interveniente  deve  accettare  il  giudizio  neUo  stato  e 
termini  in  cui  si  trova,  né  può  in  verun  caso  ritardarne  la 
spedizione,  e  conseguentemente  non  ha  diritto  di  domandare 
la  cancellazione  della  causa  dal  ruolo,  quand'anche  al  giorno 
della  sua  comparsa  non  fosse  rimasta  ferma  la  iscrizione  me- 
desima (C.  A.  Perugia  20  settemb.  1866.  Ann.  G.  It.  1, 2, 262). 

14.  Non  può  egualmente  l'interveniente  volontario  dedurre 
la  eccezione  della  incompetenza,  e  nemmeno  può  dedurla  in 
appello,  se  la  parte  che  l'aveva  proposta  in  prima  istanza  non 
ha  appellato  dalla  sentenza  che  tale  eccezione  ha  rigettata 
(C.  S.Napoli  17 giugno  1876.  Ann.  detti X,  1,484). 

15.  La  legge  ammettendo  esplicitamente  l'intervento  in 
causa  di  un  terzo  che  vi  ha  interesse  positivo,  accorda  im- 
plicitamente all'interveniente  il  diritto  d'impugnare  con  ogni 
mezzo  la  sentenza  pronunziata  nel  giudizio  a  cui  sia  inte^ 
venuto  (nel  caso  deciso  era  in  questione  il  diritto  del  ricorso 
in  Cassazione  nel  creditore  intervenuto  nel  giudizio  di  di- 
visione) (C.  S.  Napoli  9  dece^nbre  1871.  La  Legge  XII,  42)» 

16.  Tanto  nel  caso  d'intervento  volontario  (art.  201), 
quanto  ìiell'altro  d' intervento  coatto  (art.  203),  possono  esser 
deferiti  gli  interrogatori  agli  intervenienti,  i  quali  diventando 
in  virtù  dell'  intervento  parti  in  causa  soggiacciono  per  ^a^ 
ticolo  218  all'esperimento  di  siffatto  mezzo  di  prova  (C.  S. 
Firenze  2  agosto  1866.  Ann.  G.  It  1, 1, 32). 

17.  Gli  intervenienti  al  giudizio  sono  passibili  della  con- 
danna nelle  spese,  che  venga  pronunziata  a  carico  della  parte 
principale  a  cui  si  siano  associati  nella  difesa  (C.  A.  Firenze 
21  novembre  1877.  Ann.  G.  It  XII,  3, 3). 
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Art.  202.  L'intervento  è  proposto  con  comparsa 
contenente  le  ragioni  e  la  produzione  dei  documenti 
giustificativi. 

II  diritto  deir  intervento  non  rimane  menomamente  pregiu- 
dicato se  invece  di  una  comparsa  contenente  le  ragioni,  e  la 
produzione  de'documenti  giustificativi,  viene  proposto  in  via 
d'incidente  (C.  S.  Tqrino  10 marzo  1875.  Giom.  Trih.  Milano 
IV,  346). 

Art.  203.  Ciascuna  delle  parti  può  chiamare  in  causa 
un  terzo  a  cui  creda  comune  la  controversia,  ma  deve 
ciò  notificare  all'altra  parte  nella  forma  espressa  nel- 
l'articolo precedente. 

Intervento  coatto  —  deve  essere  sempre  favorito,  1,  2  —  Quando  può  esser  rifiu- 
tato, 1  ~  Controversia  comune  —  significato  agli  effetti  dell*  intervento,  3,  4,  5,6. 
Chi  impugna  un  atto  non  può  opporsi  alla  chiamata  della  parte  con  cui  fu  sti- 
pulato, 7  ~^  Causa  interessante  più  individui  —  citazione  di  alcuni  ~^  chiamata 
degli  altri,  8  ~^  Chi  deve  promuovere  l'intervento  del  terzo,  9  ~  Forma  ~ 
citazione,  10  —  È  vietato  in  appello,  11. 

1.  L'intervento  vuol  esser  sempre  favorito  perchè  mira  a 
x^cemare  la  moltiplicità  di  giudizi  e  di  spese,  e  quindi  deve 
esser  rifiutato  solo  quando  manchi  assolutamente  ogni  ra- 
gione d'interesse  tra  chi  chiama  e  chi  è  chiamato,  e  quando 
la  domanda  si  riduca  ad  un  pretesto  (C.  A.  Venezia  2  feb- 
braio 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  296). 

2.  E  contraria  alla  legge  la  sentenza  che  nega  di  accor- 
dare r  intervento  in  causa  di  un  terzo,  quando  sia  formal- 
mente richiesto  da  una  delle  parti,  e  più  specialmente  quando 
r  intervento  per  le  circostanze  di  fatto  addotte  serva  a  chia- 
rire maggiormente  la  controversia  fC.  S.  Torino  28  decembre 
1872.  La  Legge  XIII,  2'^). 

3.  Si  fa  luogo  all'  intervento  coatto  soltanto  quando  la  con- 
troversia contestata  fra  i  principali  contendenti  sia  comune  al 
terzo  e  che  una  delle  parti  abbia  interesse  di  farlo  intervenire 
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coattivamente  in  causa  (C.  S.  Fù\  8  maggio  1873.  La  Legge 
XIII,  673). 

4.  La  locuzione  usata  controversia  comune  non  ha  un  si- 
gnificato esclusivo  e  ristretto  alla  identità  dell'oggetto  do- 
mandato, ma  prende  di  mira  eziandio  V  interesse  primario  e 
coeguale  che  nella  lite  instaurata  possa  avere  il  terzo  che 
si  voglia  presente  al  giudizio  (C.  A.  Lucca  30  m/irzo  1874. 
Ann.  G.  It.  Vili,  2, 243). 

5.  Una  controversia  può  egualmente  dirsi  comune  tanto 
se  cada  sulla  cosa  stessa  domandata  che  sia  comune  a  più 
persone,  quanto  se  cade  sul  titolo  da  cui  più  persone  trag- 
gono il  medesimo  diritto,  sia  questo  dividuo  o  individuo;  nel- 
l'un  caso  la  controversia  è  comune  ex  re  petita,  nel  secondo 
è  comune  ex  causa  petendi.  La  locuzione  della  legge  è  in- 
distinta, e  non  può  limitarsi  al  caso  della  comunione  nella 
cosa  domandata  (C.  S.  Firenze  5  gennaio  1875,  detti  Ann.  IX, 
l.  45). 

6.  Per  ammettere  V  intervento  coatto  non  basta  che  la  pre- 
senza del  terzo  al  giudizio  possa  giovare  a  chiarire  la  con- 
troversia, per  il  quale  scopo  è  inteso  soltanto  l'intervento 
di  che  nell'art.  205,  ma  occorrono  rapporti  e  vincoli  obbli- 
gatori fra  le  parti  (C.  A.  Firenze  30  novembre  1874,  detti 
Ann.  IX,  2, 55). 

1.  Chi  impugna  l'efficacia  di  un  atto  non  può  opporsi  a 
che  l'altra  parte  faccia  intervenire  nel  giudizio  la  persona 
in  concorso  della  quale  Tatto  fu  stipulato,  affinchè  presti  il 
suo  contradittorio  (C.  S.  Torino  15  marzo  1872.  Monit.  dei 
Trib.  an.  1872,  pag.  675). 

8.  Se  in  una  causa  riguardante  l'interesse  di  più  individui, 
l'attore  alcuni  ne  cita,  e  altri  no,  non  possono  i  citati  do- 
mandare per  ciò  solo  la  nullità  della  citazione,  e  la  loro  as- 
soluzione dall'osservanza  del  giudizio,  ma  hanno  soltanto  il 
diritto  di  procurare  essi  stessi  l' intervento  in  causa  degli  altri 
non  citati  (C.  S.  Torino  8  maggio  1874  e  C.  S.  Firenze  18 giu- 
gno 1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  1, 239, 312). 
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9.  Le  diverse  traccie  indicate  dal  Cod.  di  Proc.  Civ.  per 
i  diversi  casi  in  cui  può  aver  luogo  V  intervento  del  terzo  in 
causa,  non  segnano  mai  che  si  debba  o  si  possa  costringere 
l'altra  parte  né  in  via  d'ordine,  né  in  via  di  ragione  a  pro- 
vocare r  intervento  di  un  terzo,  tanto  più  quando  un  tale 
intervento  possa  nuocere  alla  parte  che  si  vorrebbe  obbligare 
a  provocarlo,  ma  deve  essere  provocato  da  chi  lo  crede  utile 
ed  opportuno  nel  proprio  interesse  (C.  A.  Modena  16  feb- 
braio ±875.  La  Legge  XVII,  180). 

10.  A  differenza  dell'intervento  volontario  che  si  propone 
con  comparsa  (art.  202)  per  T  intervento  coatto  é  indispen- 
sabile la  citazione,  poiché  essenzialmente  consiste,  come  dice 
la  legge,  nel  chiamare  in  causa  un  terzo  a  cui  si  crede  co- 
mune la  lite,  e  la  chiamata  in  giudizio  non  é  altro  che  la 
citazione  avanti  il  giudice,  della  persona  contro  cui  s' intende 
sperimentare  i  propri  diritti  (C.  A.  Firenze  30  novembre  1874. 
Ann.  G.  It.  IX, 2, 55).  —  Termine  —  vedi  art  202^  note  10, 11. 

11.  Per  la  chiamata  del  terzo  in  causa,  e  per  tenervelo 
coattivamente  fa  d'uopo  di  una  domanda  che  é  assolutamente 
vietato  (art.  490)  di  proporla  per  la  prima  volta  in  appello, 
nemmeno  quando  a  giudizio  finito  il  terzo  potesse  fare  op- 
posizione alla  sentenza.  L'autorità  giudiziaria  per  altro  ha 
facoltà  di  chiamarlo  d'uffizio,  al  solo  scopo  di  semplici  schia- 
rimenti necessari  (C.  S.  Firenze  26  novembre  1874.  Giom. 
Trib.  Mil.  IV,  73). 

Art.  204.  Le  questioni  relative  all'  intervento  sono 
proposte  e  giudicate  secondo  le  norme  stabilite  per 
gli  incidenti. 

Nei  casi  d'intervento  proposto  all'udienza,  le  que- 
stioni sono  giudicate  dal  tribunale  o  dalla  corte. 

L'intervento  non  può  in  verun  caso  ritardare  il  giu- 
dizio della  causa  principale,  quando  sia  in  stato  di 
essere  decisa. 
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InamixiissibilitÀ  della  domanda  — se  T  intervento  sia  chiesto  per  un  interesse  proprio 
e  distinto  dell'interveniente,  1  —  se  ne  derivi  ritardo  nella  causa  principale  gii 
matura  a  decisione,  2. 

1.  La  disposizione  dell'ultimo  alinea  delPart.  204  riguarda 
in  special  modo  l'intervento  di  colui  che  invece  di  associarsi 
a  difendere  e  sostenere  le  ragioni  delPuno  o  dell'altro  con- 
tendente, interviene  a  far  valere  un  diritto  proprio,  separato 
e  distinto,  combattendo  quello  dell'attore  e  del  convenuto,  e 
come  dicono  gli  antichi  pratici  ad  infringendum  jus  utrius- 
que  litigatoris  (C.  A.  Litcca  3  aprile  1869.  Ann.  G.  It  III, 
2,  176). 

2.  Quindi  quando  dall'intervento  di  un  terzo  sia  per  de- 
rivarne un  ritardo  inevitabile  alla  risoluzione  della  causa 
principale  che  trovisi  già  in  stato  di  esser  decisa,  non  è  am- 
missibile la  relativa  domanda  (C.  S.  Firenze  8  giugno  1876, 
Ann.  G.  It.  XI,  1,  33). 

Art.  205.  L'autorità  giudiziaria,  se  riconosca  oppor- 
tuno r intervento  in  causa  di  un  terzo,  può  ordinarlo 
anche  d'uffizio.  In  questo  caso  dichiara  nella  sentenza 
a  cura  di  chi  la  citazione  del  terzo  debba  essere  fatta, 
e  stabilisce  il  termine  per  eseguirla. 

In  ogni  caso  la  citazione  può  farsi  eseguire  da  qua- 
lunque delle  parti. 

Intervento  d'uffizio  —  scopo  —  limite  della  facoltà  del  tribunale,  1  —  Carattere  del 
provvedimento,  2  —  Opportunità  —  apprezzamento  di  fatto,  3  —  dipendente  dal 
prudente  arbitrio  del  giudice,  4  -^  Quando  cessa  la  facoltà  dei  tribunale,  5  — 
Giudizio  d'appello,  6,  7. 

1.  La  facoltà  conferita  all'autorità  disordinare  d'uffizio  l'in- 
tervento in  causa  vuol  essere  intesa  nel  senso  che  tale  in- 
tervento possa  ordinarsi  solo  quando  abbia  per  scopo,  non 
di  assoggettare  l'interveniente  a  rispondere  di  obbligazioni 
in  proprio,  ed  a  subire  condanne,  ma  di  dare  schiarimenti 
nella  causa  nell'  interesse  della  giustizia,  e  di  una  delle  parti, 
senza  alterazione  veruna  delle  questioni  dedotte  in  giudizio 
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(C.  S.  Torino  22  aprile  187  L  La  Giur.  an.  1871,  pag.  289.  — 
CI  A.  Brescia  6  maggio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 678)  e  senza 
estendere  od  immutare  i  termini  della  contestazione  (C.  A. 
Lucca  4  aprile  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 63). 

2.  L'intervento  di  un  terzo  in  causa  ordinato  d'uffizio  è 
un  provvedimento  speciale,  che  indipendentemente  da  qual- 
siasi ragione  d'interesse  privato  o  di  economia  de 'giudizi 
può  essere  ordinato  quando  il  terzo  possa  somministrare  utili 
schiarimenti  nella  controversia  (C.  S.  Firenze  2  agosto  1866. 
Ann.  detti  1, 1, 32). 

3.  La  opportunità  di  ordinare  l' intervento  d'uffizio  dipende 
da  un  apprezzamento  di  fatto  incensurabile  in  cassazione  (C.  S. 
Torino  31  marzo  1878.  La  Legge  XVIII,  834). 

4.  Né  dell'intervento  d'uffizio  può  mai  farsi  questione  fra 
le  parti,  dipendendo  esclusivamente  dal  prudente  arbitrio  del 
tribunale  (C.  A.  Firenze  30  nov.  1874,  detti  Ann.  IX,  2, 55). 

5.  Ma  secondo  la  Corte  Suprema  di  Torino,  la  facoltà  ri- 
lasciata al  tribunale  di  ordinare  l' intervento  in  causa  di  un 
terzo,  cessa  quando  le  due  parti  contendenti  hanno  ricono- 
sciuto e  dichiarato  che  la  questione  deve  rimanere  circo- 
scritta fra  loro,  e  né  l'una  né  l'altra  nulla  pretendono  dai 
terzi  dai  quali  hanno  causa,  non  potendo  in  tal  caso  le  parti 
essere  costrette  a  rivolgere  contro  altri  le  loro  azioni  e  chia- 
mare i  terzi  in  giudizio  (12  sett  1868.  Legge  Vili,  1104). 

6.  Anche  il  giudice  d'appello  prevalendosi  della  facoltà  di 
che  in  quest'articolo  può  chiamare  in  causa  un  terzo,  ma  non 
può  pronunziare  condanna  contro  di  lui,  quando  egli  opponga 
l'eccezione  del  doppio  grado  di  giurisdizione  che  gli  compete 
(C.  S.  Firenze  21  novembre  1872.  Ann.  Giur.  It.  VII,  1,  16). 

7.  Le  Corti  Supreme  di  Torino  (22  aprile  1871.  La  Legge 
XI,  52)  e  di  Napoli  (8  aprile  1876.  For.  It  1, 1, 1039)  hanno 
deciso  in  modo  assoluto  che  per  non  violare  il  doppio  grado 
di  giurisdizione,  non  può  in  appello  essere  ordinato  l'inter- 
vento in  causa  di  coloro  che  non  hanno  fatto  parte  del  giu- 
dizio di  prima  istanza. 
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SEZIONE  IV. 

DELLE     PROVE 

Art.  206.  Per  T  ammissione  di  qualunque  mezzo  di 
prova  le  parti  devono  provvedersi  nel  modo  stabilito 
per  gr  incidenti. 

Diritto  della  prova  —  scopo  —  criterio  per  determinarli,  1  —  Insuflìcienxa  —  irrile- 
vanza —  dovere  del  giudice  —  rigetto  —  apprezzamento  di  fatto,  2, 3,  4, 5  ^ 
Istruzione  d'uffizio, 6—  Mezzi  diversi  di  prova,  7  —  ammissione  simultanea, 9— 
Ordine  nelP  esaurimento,  8  —  Esibizione  di  documenti,  10  — -  possesso  di  co- 
pia, 11  —  Rigetto  di  prova  -~  quando,  12  —  non  è  riproponibiie  in  appello,  13— 
Procedimento  sommario,  14  —  T  apprezzamento  del  primo  giudice  non  lega  il 
giudice  d'appello,  15  —  Decadenza  da  un  mezzo  di  prova  in  prima  istanza  — 
effetti  nel  giudizio  d'appello,  16  -~  Rinunzia  tacita  all'eccezione  della  de- 
cadenza, 17. 

1.  In  materia  di  prove  la  cbmssl  petendi  non  è  già  lo  scopo 
cui  tende  la  prova,  ma  sibbene  il  titolo  di  origine  sopra  cui 
essa  si  poggia,  cioè  la  disposizione  di  legge,  che  attribuisce 
diritto  di  giovarsi  dell'uno  o  dell'altro  mezzo  di  prova  fC,  A. 
Brescia  I  giugno  1870.  Monit  deTrib.  an.  187i,pag.  950). 

2.  Per  regola  generale  e  per  massima  costante  di  giuri- 
sprudenza (dice  il  Trib.  Civ.  di  Modena)  in  tema  di  ammis- 
sione di  prove,  non  può  farsi  luogo  alla  reiezione  di  quelle 
per  titolo  d' insuificienza,  se  non  quando  manifesta  se  ne  ap- 
palesi la  irrilevanza,  e  non  possono  dirsi  irrilevanti  le  prove 
intese  a  giustificare  la  negligenza,  che  importerebbe  una 
pena,  e  la  decadenza  da  un  diritto  fI6  decemhre  1872.  La 
Legge  XIII ,  136). 

3.  Quand'anche  la  parte  citata  non  abbia  addotto  alcun 
motivo  per  escludere  la  prova,  il  giudice  deve  ex  officio  ri- 
conoscerne la  influenza,  e  deve  quindi  rigettarla  ove  non  re- 
sulti influente  in  causa  (C.  A.  Venezia  20  gennaio  1875, 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  311). 
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4.  E  quando  i  giudici  ordinari  che  apprezzate  e  valutate 
le  resultanze  degli  atti  e  dei  documenti  rigettano  una  prova 
come  irrilevante,  emettono  un  giudizio  di  fatto  non  soggetto 
a  censura  in  cassazione  (C.  S.  Torino  22  novembre  e  5  de- 
ce^nbre  1867.  —  C.  S.  Firenze  17  febbraio  1868,  Ann.  G.  It. 
Il,  1, 110, 251, 260). 

5.  La  questione  se  una  prova  sia  non  già  ammissibile  o 
no,  ma  sibbene  utile  e  pertinente,  è  questione  di  fatto,  e  non 
di  diritto,  e  perciò  non  censurabile  in  cassazione  il  relativo 
giudicato  (C.  S.  Napoli  14  maggio  1872.  La  Legge  XII,607). 

6.  L'autorità  giudiziaria  ha  facoltà  di  ordinare  d'uffizio 
una  qualunque  istruzione  della  causa  senza  domanda  di  una 
delle  parti,  ed  anco  contro  la  volontà  di  ambedue  (C.  S.  To- 
rino 29  aprile  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 258). 

T,  Per  istruire  un  punto  controverso  sono  esperibili  più 
mezzi  di  prova,  e  la  deduzione  di  uno  non  implica  rinunzia 
ad  altri  (C.  A.  Torino  3  decembre  1872.  —  C.  S.  Firenze  7  Ivr 
glio  1873.  —  C.  S.  Rom^  15  maggio  1876.  La  Legge  XIII, 
961,  1032;  XVI,  867). 

8.  L' ordine  da  darsi  alle  prove  proposte  dalle  parti  rien- 
tra nelle  facoltà  del  giudice,  ma  però  deve  darsi  sempre  la 
precedenza  a  quella  o  che  possa  eventualmente  rendere  inu- 
tile le  altre,  o  che  possa  agevolare  il  migliore  esplicamento 
delle  prove  successive  (Vedi  art  181,  note  §  I,  n.  11)  (C.  A. 
Firenze  25  febbraio  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  3, 61). 

9.  La  simultanea  ammissione  di  due  prove  è  vietata  sol- 
tanto quando  una  si  presenti  di  sua  natura  pregiudiziale 
all'altra,  da  potersi  verificare  il  caso  che  riuscendo  vani  i 
risultati  dell'una,  lo  esperimento  dell'altra  divenga  inutile 
e  senza  scopo  (C.  S.  Firenze  14  luglio  1874.  La  Legge 
XIV,  938). 

10.  La  esibizione  di  un  documento  attinente  alla  causa 
essendo  certamente  un  mezzo  di  prova,  la  relativa  domanda 
può  esser  proposta  col  rito  degli  incidenti  (C.  S.  Firenze 
13  maggio  1878.  La  Legge  XVIII,  751). 
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11.  Ed  il  possesso  di  una  semplice  copia  di  un  documento, 
non  esclude  l'interesse  di  avere  in  atti  l'originale  in  chi  ne 
domanda  la  esibizione  (C,  S.  Firenze  dee.  ettj, 

12.  Per  regola  generale  il  rigetto  di  una  prova  non  può 
essere  pronunziato  che  in  applicazione  di  una  legge  proibi- 
tiva, o  in  ragione  della  irrilevanza,  e  solo  quando  si  abbia 
non  dubbio  ma  certezza  sull'inutilità  del  proposto  mezzo  di 
istruzione  (C.  A.  Casale  6  dee.  1875.  La  Legge  XV II,  219). 

13.  Una  stessa  prova  rigettata  in  un  giudizio  non  può  es- 
sere riprodotta  in  giudizio  nuovo  sebbene  emendata  ed  am- 
pliata (C.  S.  Torino  12  marzo  1873.  La  Giurispr.  an.  1873. 
pag.  581). 

14.  Nei  procedimenti  sommari  si  possono  proporre  le  prove 
nella  stessa  udienza  per  la  quale  è  stata  trasmessa  la  cita- 
zione (Vedi  art.  181,  note  §  1,  num.  4)  (C.  S.  Firenze  5  ÌVr 
glio  1866.  Ann.  G.  It.  1, 1, 26). 

15.  L'apprezzamento  delle  prove  raccolte  in  primo  grado, 
e  fatto  dal  primo  giudice  non  vincola  il  giudice  d'appello, 
il  quale  ha  facoltà  d'apprezzarle  diversamente  (C.  S.  Torino 
13  dece>nbre  1872.  La  Legge  XIII,  126). 

16.  La  decadenza  incorsa  nel  giudizio  di  prima  istanza 
da  un  mezzo  di  prova,  è  di  ostacolo  all'ammissione  della 
prova  stessa  nel  giudizio  d'appello  (C.  S.  Firenze  12  gen- 
naio 1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 63). 

17.  Quando  per  altro  venga  domandata  l'assegnazione  alla 
parte  che  sarebbe  decaduta  da  una  prova,  di  un  termine  ad 
eseguirla  o  compierla,  si  ha  rinunzia  alla  eccezione  deDa 
decadenza  (C.  S.  Firenze  dee.  cit). 

ArLiNiCP.c  Art.  207.  Neir  esecuzione  delle  prove  le  parti  pos- 
sono intervenire  personalmente  o  per  mezzo  di  man- 
datario, e  non  è  necessaria  l'assistenza  dei  procuratori 
che  le  rappresentano  in  causa,  salvo  che  si  debba  com- 
parire all'udienza. 
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krU  208.  Quando  la  prova  non  si  debba  eseguire 
all'udienza,  è  delegato  uno  dei  giudici  a  procedervi. 
Se  il  luogo  in  cui  si  deve  eseguire  sia  distante  da 
quello  in  cui  siede  T  autorità  giudiziaria  avanti  la  quale 
pende  la  causa,  si  può  delegare  il  pretore. 

Se  la  prova  si  debba  eseguire  nella  giurisdizione  di 
altra  autorità  giudiziaria,  si  può  o  richiedere  questa 
di  delegare  uno  dei  suoi  giudici,  o  commettere  diret- 
tamente il  pretore  del  mandamento  in  cui  la  prova 
deve  farsi. 

Se  la  prova  debba  eseguirsi  fuori  del  regno,  la  ri- 
chiesta deve  farsi  nelle  forme  stabilite  dal  diritto  in- 
ternazionale. 

Regol.  Gen.  GiUD.  —  Art.  301.  Nel  caso  previsto 
dair  articolo  208  del  codice  di  procedura,  e  in  ogni 
altro  caso  analogo  le  richieste  da  uno  ad  altro  tribu- 
nale dello  Stato  si  fanno  nella  sentenza,  che  prescrive 
la  richiesta  operazione^  e  per  lettere  requisitorie  sotto- 
scritte dal  presidente  e  dal  cancelliere. 

Luogo  dell'esecuzione  della  prova  —  arbitrio  del  tribunale  —  regole  generali,  1  — 
Delegazione  di  un  giudice  proprio  del  tribunale  e  della  corte,  2  ^  La  corte 
può  delegare  il  tribunale,  3  —  Competenza  e  poteri  del  giudice  delegato,  4,  5  — 
Pretore  delegato  —  regole  procedurali  che  deve  seguire,  6  —  Competenza  <» 
poteri  del  pretore  delegato  ~^  ordinanza  —  reclami,  7  —  Sostituzione  alla  de- 
legazione, 8. 

1.  E  rimesso  al  prudente  arbitrio  del  tribunale  il  deci- 
dere in  qual  luogo  deve  eseguirsi  la  prova,  ed  in  specie,  so 
la  risposta  all'interrogatorio  deve  farsi  nel  luogo  del  tribu- 
nale che  rha  ammesso,  o  in  quello  del  domicilio  del  rispon- 
dente. Per  la  determinazione  del  luogo  deve  aversi  più  ri- 
guardo al  domicilio  di  chi  deve  rispondere,  che  a  quello  del- 
l'altra parte  che  ha  la  facoltà  e  non  l'obbligo  di  assistere 
alla  risposta  (C.  A.  Firenze  16  aprile  1867.  Ann.  Gturis,  11. 
Ih  2, 17 J. 
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2.  Quando  non  sia  ordinato  che  la  prova  debba  eseguirsi 
all'udienza,  né  sia  distante  il  luogo  in  cui  deve  essere  ese- 
guita, il  tribunale  o  la  corte  che  Tammette  deve  delegare 
un  proprio  giudice  o  consigliere.  Per  la  violazione  peraltro 
di  questo  precetto  procedurale  non  è  comminata  la  pena  della 
nullità  (C.  S.  Firenze  H  giugno  1877.  La  Legge  XVII,  497). 

3.  La  Corte  che  ammette  la  prova  testimoniale  può  senza 
incorrere  in  nullità  delegare  il  tribunale  civile  per  esaurirla, 
anziché  delegare  a  quest'oggetto  uno  dei  propri  Consiglieri 
fC.  S.  Firenze  H  giugno  1877.  cit). 

4.  Il  Giudice  delegato  non  ha  che  i  poteri  di  giudice  ese- 
cutore, e  le  sue  facoltà  sono  limitate  alla  esecuzione  della 
prova,  e  per  i  soli  provvedimenti  di  mera  istruttoria  e  di 
urgenza  che  alla  medesima  si  referiscono  (art.  209).  Non  è 
quindi  competente  a  pronunziare  né  sul  diritto  alla  prova, 
né  sulla  decadenza  dal  diritto  stesso  (C.  S.  Firenze  ^  gerir 
naio  1876.  For.  It.  /,  1,  345). 

5.  Il  giudice  delegato  non  può  dare  che  provvedimenti  di 
semplice  istruttoria,  e  non  ha  giurisdizione  per  decidere  al- 
cun punto  di  controversia,  quand'anche  si  tratti  di  domanda 
di  proroga  non  consentita  da  una  delle  parti,  e  di  eccezione 
di  sospetto  contro  taluno  de'  testimoni  (C.  S.  Torino  7  set- 
tembre 1878.  Ann.  G.  It.  XII y  1, 462). 

6.  Il  pretore  che  venga  delegato  per  l'esame  testimoniale 
dal  tribunale,  o  dalla  corte,  deve  conformarsi  alle  regole  ed 
ai  termini  stabiliti  dal  Cod.  di  Procedura  per  il  tribunale  o 
per  la  corte  delegante,  e  non  già  a  quelle  che  regolano  il 
rito  pretoriale  (C.  A.  Parma  22  giugno  1868.  Ann.  G.  It  II, 
2, 521.  —  C.  S.  Napoli  18  marzo  1875.  La  Legge  XV,  751) 
(vedi  art.  232,  nota  42). 

7.  Per  il  disposto  dell'art.  204  cap.  1,  del  Regol.  Giudi- 
ziario, e  dell'art.  209  del  Cod.  Proc.  Civ.  é  chiaro  il  con- 
cetto che  il  pretore  delegato  dal  tribunale  avanti  cui  pende 
il  giudizio,  per  una  operazione  concernente  l'istruzione,  è 
pure  investito  della  competenza  a  conoscere  e  decidere  di 
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tutti  gli  incidenti  di  mera  istruzione,  e  a  prendere  qualunque 
provvedimento  d'urgenza  occorrente  per  compire  l'operazione 
delegatagli,  salvo  alla  parte  che  si  creda  lesa  il  diritto  di 
provvedersi  in  via  di  reclamo  avanti  il  tribunale  delegante, 
provocando  a  tal  uopo  dallo  stesso  pretore  un'ordinanza  di 
rinvio  a  udienza  fissa  (C.  A,  Lucca  12  decembre  1866 ^  detti 
Ann.  1, 2, 242). 

8.  La  delegazione  di  un  giudice  per  l'esame  della  prova, 
fatta  con  la  sentenza  che  ammette  la  prova  stessa,  non  forma 
cosa  giudicata  da  non  potersi  successivamente  domandare 
la  delegazione  di  altro  giudice  (C.  A.  Firenze  16  aprile  1867 . 
deUi  Ann.  II,  2  17J. 

Art.  209.  Dai  provvedimenti  dati  dal  giudice  dele- 
gato per  r  esecuzione  della  prova  si  può  reclamare  nel 
termine  stabilito  dall' articolo  183.  Sull'istanza  dell'op- 
ponente il  giudice  rimette  le  parti  a  udienza  fissa. 

Il  giudice  può  tuttavia  ordinare  l'esecuzione  prov- 
visoria del  provvedimento,  nonostante  reclamo,  salvo 
nella  parte  che  infligga  una  pena. 

Il  difetto  di  reclamo  non  convalida  l'operato,  quando 
il  giudice  abbia  ecceduto  i  limiti  delle  sue  attril)u- 
zioni. 

Provvedimenti  dei  giudice  delegato  -~  fissazione  del  giorno  per  la  prova  —  ordi- 
nanza —  notifìcazione,  1  —  Difetto  di  reclamo  contro  i  provvedimenti  —  ef- 
fetti, 2  —  Eccesso  di  attribuzioni,  *^,  4  —  Provvedimenti  del  pretore  in  cause  di 
sua  competenza  —  appello,  5. 

1.  La  fissazione  del  giorno  per  la  esecuzione  di  qualun- 
que prova  deve  farsi,  a  pena  di  nullità,  con  ordinanza,  e 
non  con  decreto,  e  previa  citazione  della  parte,  e  non  sopra 
semplice  ricorso.  L'ordinanza  deve  esser  notificata  in  copia 
coll'autenticazione  del  cancelliere,  e  non  basta  la  semplice 
contestazione  mediante  comparsa  (C.  A.  Firenze  16  apri- 
le 1867.  Ann.  G.  It  11,2, 17). 
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2.  Dal  difetto  di  reclamo  nel  termine  stabilito  dalla  legge 
<:ontro  i  provvedimenti  dati  dal  giudice,  se  ne  inferisce  Tao- 
cettazione  dei  provvedimenti  medesimi,  ma  con  una  distin- 
zione fra  provvedimenti  dati  durante  il  corso  del  termine 
dell'istruzione,  e  quelli  dati  decorso  il  termine  stesso.  Per 
i  primi  il  non  uso  del  gravame  fa  presumere  Taccettazione, 
perchè  questa  cade  sopra  un  fatto  avente  la  sua  vita  giu- 
ridica, che  sta  con  la  potenza  di  spiegare  tutti  i  suoi  effetti. 
Ma  i  secondi  provvedimenti  non  nascono  vitali  per  difetto 
di  attribuzioni  nel  giudice,  e  quindi  non  danno  luogo  a  gra- 
vami, perchè  quoS  nullum  est,  nulluni  operatur  iuris  ef- 
fectum  (C.A.  Messina  25  aprile  1878.  La  Legge  X  Vili,  580), 

3.  Quando  il  giudice  col  provvedimento  dato  per  la  ese- 
cuzione di  una  prova  eccede  i  limiti  delle  proprie  attribu- 
zioni, la  parte  che  si  tiene  lesa  non  si  pregiudica  nei  propri 
diritti  se  non  reclama  dalla  relativa  ordinanza  nei  termini 
all'uopo  stabiliti  dalla  legge  (C.  S.  Torino  27  novembre  1875. 
La  Legge  XVI,  269)  (vedi  art.  47,  nota  8J. 

4.  Il  Giudice  delegato  ha  giurisdizione  limitata,  ed  al  pari 
di  qualunque  altro  mandatario  tiene  quei  poteri  che  il  col- 
legio o  la  legge  gli  attribuiscono,  e  se  li  eccede  si  verifica 
Teccesso  di  attribuzioni  di  cui  qui  parla  la  legge  fC.  S.  Na- 
poli 17  gennaio  1876,  Giorn.  Trib.  MiL  V,  177). 

5.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  e  quelle  dell'art.  183 
in  quanto  al  reclamo,  procedono  in  senso  di  giurisdizione 
delegata,  e  quindi  non  sono  applicabili  ai  provvedimenti  del 
pretore  relativamente  all'esame  dei  testimoni  da  esso  di 
propria  autorità  ammessi  in  causa  di  sua  competenza,  ma 
sibbene  tali  provvedimenti  sono  suscettibili  dell'appello  (C.  S. 
Napoli  29  febbraio  1872.  La  Legge  XII,  585). 

Art.  210.  La  surrogazione  del  giudice  delegato  o 
la  nomina  di  un  altro  giudice  che  possa  sostituirlo  in 
qualche  atto  relativo  air  esecuzione  della  prova,  deve 
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farsi  con  provvedimento  del  presidente,  ancorché  la 
delegazione  abbia  avuto  luogo  per  sentenza. 

Surrogazione  del  giudice  delegato  —  a  chi  spetta,  1, 2, 3  —  Surroga  dei  Pretore  ai 
Giudice  delegato  del  Tribunale  o  della  Corte  —  competenza  —  forma  del- 
l'istanza,  3. 

1.  La  surrogazione  del  giudice  delegato  per  la  prova  deve 
farsi  dal  presidente,  o  dal  giudice  commesso,  anche  nel  caso 
che  la  delegazione  abbia  avuto  luogo  per  sentenza  del  tri- 
bunale, e  spetta  pure  ad  essi  di  accordare  la  proroga  con- 
veniente (C.  A.  Cagliari  1  febbraio  1866.  Ann.  Giurispr.  It 
h  2,  299). 

2.  E  a  ritenersi  che  con  questa  disposizione  la  legge  ha 
inteso  di  togliere  la  surrogazione  alla  parte  contenziosa  dei 
giudici,  e  di  rilasciarla  alla  facoltà  regolamentare  del  pre- 
sidente (C.  A.  Firenze  29  maggio  1869.  Ann.  detti  IV, 2, 56). 

3.  Quando  trattasi  di  surrogare  un  altro  giudice  delegato 
per  la  prova,  può  esser  provveduto  dal  presidente,  perchè 
il  provvedimento  attiene  al  servizio  interno  del  collegio.  Ma 
se  invece  trattasi  di  surrogare  al  giudice  delegato  il  pretore, 
in  tal  caso  la  relativa  istanza  deve  esser  proposta  con  la 
forma  di  un  incidente,  che  in  caso  di  opposizione  è  solo  il  • 
tribunale  o  la  corte  competente  a  deciderlo  (C.  S.  Roma 
15  giugno  1878.  Ami.  G.  It,  XII,  1, 557). 

Art.  211.  Per  ciascuna  prova  si  fa  processo  verbale  An. «47cpc 
nelle  forme  stabilite  in  appresso. 

Quando  per  la  prova  sia  stato  delegato  un  giudice 
che  non  appartenga  all'autorità  giudiziaria  davanti  cui 
pende  la  causa,  il  cancellière  del  giudice  delegato  tra- 
smette immediatamente  il  processo  verbale  in  originale 
alla  cancelleria  della  detta  autorità  giudiziaria. 

Il  processo  verbale  è  prodotto  in  causa  per  copia. 

Reo.  Gen.  Giudiz.  —  Art.  302.  Nel  caso  previsto  dal 
primo  capoverso  deir articolo  21  i  del  codice  di  proce- 
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dura,  il  giudice  che  ha  proceduto  attratto  ne  tassa  le 
spese  e  rilascia  l*  ordine  di  pagamento  la  cui  copia  tiene 
luogo  di  sentenza  spedita  in  forma  esecutiva  contro  la 
parte  a  cui  istanza  si  è  proceduto  air  atto. 

Art.  212.  Quando  negli  esami  o  in  qualunque  altro 
atto  di  procedura  si  debba  interrogare  qualche  persona 
che  non  conosca  la  lingua  dell'autorità  giudiziaria  pro- 
cedente, 0  quando  gli  uflSziali  che  intervengono  all'atto 
non  intendano  la  lingua  della  detta  persona,  si  nomina 
un  interpetre,  il  quale  presta  giuramento  di  fedelmente 
spiegare  le  domande  e  riferire  le  risposte. 

L*  interpetre  deve  essere  maggiore  di  età  e  non  può 
essere  scelto  fra  i  giudici,  gli  uflSziali  intervenienti 
all'atto  o  i  testimoni  della  causa. 

Nel  processo  verbale  si  fa  menzione  di  quanto  siasi 
operato  a  norma  di  questo  articolo.  L' interpetre,  se 
può,  lo  sottoscrive. 

Art.  213.  Quando  si  debba  interrogare  un  sordo,  un 
muto,  0  un  sordo-muto:  al  sordo  si  presentano  in  scritto 
le  domande  o  le  osservazioni  dell'autorità  giudiziaria 
ed  egli  dà  lo  sue  risposte  verbali. 

Al  muto  si  fanno  verbalmente  le  domande  e  le  os- 
servazioni ed  egli  risponde  in  scritto; 

Al  sordo- muto  si  fanno  le  domande  e  le  osservazioni 
in  scritto  ed  egli  risponde  in  scritto. 

Le  domande  e  le  risposte  in  scritto  sono  unite  al 
processo  verbale. 

Se  il  sordo,  il  muto  o  il  sordo-muto  non  sappia  leggere 
e  scrivere,  l'autorità  giudiziaria  gli  nomina  uno  o  più 
interpetri,  secondo  le  circostanze,  scelti  di  prefereu?^ 
fra  le  persone  abituate  a  trattare  con  esso,  osservate 
nel  resto  le  disposizioni  dell'articolo  precedente. 
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Art.  214.  Le  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti 
si  devono  osservare  sotto  pena  di  nullità. 

Art.  215.  Quando  la  parte,  il  testimone,  o  il  perito 
chiamati  a  rispondere  ad  un  interrogatorio,  a  prestare 
giuramento,  a  deporre,  o  riferire  verbalmente  alla 
udienza,  giustifichino  T impossibilità  di  presentarsi  nel 
giorno  assegnato,  il  presidente  o  il  giudice  delegato 
stabilisce  un  altro  giorno  nel  termine  prescritto  per 
l'esecuzione  della  prova,  o  si  trasferisce  air  abitazione 
della  parte,  del  testimone,  o  del  perito  per  riceverne 
le  dichiarazioni. 

Se  l'abitazione  sia  distante  dalla  sede  del  giudizio 
0  si  trovi  nella  giurisdizione  di  un'altra  autorità  giu- 
diziaria, si  provvede  a  norma  dell'articolo  208. 

La  impossibilità  può  ritenersi  provata  anche  col  mezzo  di 
una  lettera  non  impugnata  dalla  parte  avente  interesse  :  ad 
ogni  modo  se  il  giudice  non  vi  presta  fede,  può  ordinare 
che  vengano  somministrate  prove  migliori,  ma  non  può  ri- 
gettare assolutamente  la  domanda  di  assegnazione  di  un  altro 
giorno  per  prestare  giuramento  (C.  A.  Torino  31  maggio  1867, 
Ann.  G.  It  1, 2, 497). 

§1. 

BeW  interrogatorio  delle  parti 

Art.  216.  La  parte  che  vuole  interrogare  T  altra  An.  isi»,  imi 
sopra  fatti  relativi  alla  causa,  deve  dedurli  specifica- 
tamente per  articoli  separati. 

Interrogatorio  —  definizione  come  mezzo  di  prova,  1,  2,  3,  4  —  Arbitrio  del  Gin- 
dice,  1  —  Non  è  di  ostacolo  alla  prova  testimoniale,  3  —  Non  produce  effetti 
per  il  rispondente,  4  ~  Può  essere  renunziato  dal  proponente,  4  ~  Estremi  per 
i" ammissibilità  —  principio  di  prova  scritta,  5  —  concludenza  o  rilevanza  dei 
fatti,  5, 6, 8, 9, 10  —  Rigetto  implicito,  7  ~  Formula  deirinterrogatorio  —  vaga  — 
ambigua,  11  —  Fatti  impugnati  in  pubblico  istromento,  12  —  Recognizione  del 

Ma«ì<i  -  Coà,  di  proe.  e<v.  —  Voi.  L  31 
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procuratore,  13  ~  Idem  della  parte,  14  —  Simulazione  di  atto  pubblico,  15  — 
IPagamento  non  dichiarato  in  pubblico  istromento,  16  —  Fatti  immorali  —  ille- 
citi —  delittuosi,  17, 18  —  Pubbliche  amministrazioni  -'  amministratori,  19, 20. 

1.  Non  vi  è  legge  che  definisca  e  determini  se  l'interro- 
gatorio sia  0  no  prova  di  pronta  soluzione.  Lo  considera 
tale  la  dottrina  e  la  giurisprudenza,  ma  è  sempre  rilasciato 
al  prudente  arbitrio  dei  giudici  il  determinarlo  secondo  lo 
circostanze  (C.  S.  Firenze  9  maggio  1867.  Ann.  Giurispr.  It. 
1, 1, 241).       • 

2.  Secondo  la  Corte  d'appello  di  Brescia  V  interrogatorio 
non  è  una  vera  e  propria  specie  di  prova  nello  stretto  si- 
gnificato, ma  è  un  mezzo  di  sgravarsi  dell'onere  della  prova 
con  la  confessione  dell'avversario  (i  giugno  1870.  Monitore 
Trih.  an.  i87i,pag.  950). 

3.  La  Corte  d'appello  di  Venezia  ritiene  essere  l' interro- 
gatorio un  mezzo  preliminare  d'istruzione  della  causa,  che 
non  impedisce  né  è  di  ostacolo  al  richiamo  della  coscienza 
dell'  interrogato  a  quella  dei  testimoni  (29  marzo  1876.  Eco 
de'  Trib.  di  Venezia  an.  1876,  pag.  208). 

4.  La  Corte  d'appello  di  Bologna  considera  l'interroga- 
torio un  mezzo  d'istruzione,  il  di  cui  resultato,  a  differenza 
del  giuramento  decisorio,  se  può  somministrare  elementi  di 
prova  favorevoli  al  proponente,  non  può  offrire  alcun  van- 
taggio all'interrogato,  il  quale  perciò  non  ha  interesse,  né 
diritto  ad  insistervi,  quando  chi  l'ha  proposto  ci  renunzi 
(24  aprile  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 361). 

5.  Per  l'ammissibilità  dell'  interrogatorio  non  è  necessario 
il  principio  di  prova  scritta,  ma  basta  che  i  fatti  siano  spe- 
cificati e  concludenti  (C.  A.  Torino  9  aprile  1875.  Giom, 
Trib.  Milano  IV,  555). 

6.  Per  l'ammissibilità  dell'  interrogatorio  è  necessario  che 
i  fatti  dedotti  oltre  essere  rilevanti  siano  anche  relativi  alla 
causa,  e  sono  a  considerarsi  relativi  alla  causa  non  solo  i 
fatti  ai  quali  colui  che  deve  rispondere  abbia  personalmente 
partecipato,  ma  anche  quelli  de'quali  egli  abbia  scienza  per- 
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sonale  (C.  A.  Brescia  13  decembre  Ì8&7.  Ann.  Giurispr.  It. 
11,2,449). 

7.  Il  giudice  non  è  obbligato  ad  ammettere  l'interroga- 
torio se  non  quando  lo  riconosca  proficuo,  e  non  è  necessa- 
rio che  il  rigetto  sia  espressamente  dichiarato,  ma  basta  che 
resulti  come  logica  conseguenza  dell'  insieme  dei  motivi  della 
sentenza  (C.  S.  Firenze  i3  nov.  187 ì.  La  Legge  XIl,  146). 

8.  Sono  inammissibili  gli  interrogatori  quando  tendono  a 
provare  fatti  non  rilevanti  in  causa  (C.  A.  Firenze  17  giu- 
gno 1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 422). 

9.  La  inverosimiglianza  e  la  irrilevanza  de' fatti  dedotti 
negli  interrogatori  può  bastare  secondo  l'incensurabile  cri- 
terio de'giudici  del  merito  a  farli  rigettare  (C.  S.  Torino 
22  novembre  1867  e  C.  S.  Firenze  17  febbraio  1868.  Ann.  G. 
It  II,  1, 110, 251). 

10.  Anzi  la  stessa  Corte  Suprema  di  Torino  ha  succes- 
sivamente deciso,  che  quando  i  fatti  non  sono  rilevanti  al 
merito  della  causa,  o  inverosimili,  od  ambigui,  o  si  rap- 
portano a  circostanze  per  altri  titoli  o  risultanze  di  atti  in 
contrario  senso  stabilite,  la  legge,  non  menochè  la  giuris- 
prudenza si  oppongono  all'ammissibilità  degli  interrogatori 
(i5  giugno  1871.  La  Legge  XI,  617). 

11.  Ma  l'essere  il  fatto  formulato  in  un  modo  vago  ed 
incerto  non  rende  inammissibile  l'interrogatorio,  quando  il 
fatto  stesso  non  sia  smentito  dagli  atti,  e  non  sia  assoluta- 
mente inverosimile  (C.  A.  Genova  24  maggio  1867.  Ann.  II, 
2, 23). 

12.  Non  può  ritenersi  inammissibile  l'interrogatorio  solo 
perchè  i  fatti  articolati  siano  stati  dalla  parte  impugnati  come 
non  veri  in  un  atto  rogato  da  pubblico  notaro  né  tale  im- 
pugnativa può  esimere  la  parte  dal  rispondere  agli  interro- 
gatori nei  modi  e  colle  forme  prescritte  dalla  legge  fC.  A. 
Lucca  15  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 561). 

13.  Come  pure  non  può  essere  di  ostacolo  all'ammissione 
dell'interrogatorio  la  circostanza  che  i  fatti  che  con  questo 
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mezzo  si  vogliono  provare,  siano  stati  più  o  meno  esplici- 
tamente concordati  in  causa  dal  procuratore  della  parte  a 
cui  r  interrogatorio  viene  deferito  (C.  A.  Brescia  13  decem- 
hre  1867,  detti  Ann.  II,  2, 4491 

14.  Ma  è  inammissibile  F  interrogatorio  quando  i  fatti  su 
cui  si  vorrebbe  aggirare  sono  riconosciuti  ed  ammessi  per 
veri  con  formale  e  specifica  conclusione  dalla  parte  che  do- 
vrebbe rispondere  (C.  A.  Brescia  30  giugno  1869,  detti  Ann. 
IV,  2,  291). 

15.  E  del  pari  inammissibile  T  interrogatorio  inteso  a  pro- 
vare la  simulazione  di  un  atto  pubblico,  quando  tenda  anche 
possibilmente  ad  impugnare  fatti  attestati  da  un  pubblico  no- 
taro,  ciò  che  non  può  farsi  se  non  per  via  di  querela  dì  falso 
(a  S.  Firenze  17  febbraio  1868,  detti  Ann.  II,  1,  110). 

16.  E  inammissibile  pure  è  T  interrogatorio  per  provare 
uno  sborso  di  denaro  che  si  pretenda  fatto  in  occasione  di 
un  pubblico  atto,  e  che  nel  medesimo  non  sia  dichiarato 
(C.  S.  Torino  15  giugno  1871.  La  Legge  XI,  617). 

17.  Quando  i  fatti  sono  influenti  nella  causa,  e  su  questi 
il  procedente  fonda  la  sua  azione  od  eccezione,  non  osta 
all'ammissione  degli  interrogatorii  Tart.  1364  del  Cod.  Civ. 
per  essere  i  fatti  stessi  immorali  illeciti,  od  anche  delit- 
tuosi imperocché  a  differenza  del  giuramento  decisorio,  di  cui 
soltanto  dispone  Fart.  1364  del  C.  C,  neU' interrogatorio  il 
rispondente  non  soffre  alcuna  coazione  morale  a  confessare 
0  a  corroborare  la  sua  negativa  con  una  immoralità,  come 
è  lo  spergiuro  (C.  A.  Torino  16  settembre  1867 ,  13  mar- 
zo  1868.  Gazz.  Trib.  —  C.  A.  Firenze  9  ottobre  1868.  Ann. 
G.  It.  II,  2, 493.  —  C.  A.  Brescia  22  ottobre  1872.  La  Legge 
XIII,  60.  —  22  dee.  1876.  Mon.  Trib.  pag.  321  del  1876.  -- 
C.  A.  Venezia  detti  Ann.  VII,  2, 275.  —  C.A.  Bologna  1  apri- 
le 1875,  detti  Ann.  X,  2, 40. 

18.  Hanno  contrariamente  deciso  che  è  inammissibile  Fin- 
terrogatorio  diretto  a  provare  turpitudini,  o  reati  sia  dell'in- 
terrogato sia  de' terzi  (C.  A.  Casale  13  giugno  1868.  Monit 
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Trih.  pag.  195  del  1869.  —  C.  A.  Napoli  3  marzo  1873.  Gazz. 
delProc.pag.  411. —  C.  A.  Torino  29  aprile  1877.  Giorn. 
Trih.  pag.  615  del  1877.  —  C.  A.  Palermo  27  marzo  1878. 
Foro  It.  IV,  636). 

19.  L'art.  216  dovendosi  mettere  in  armonia  coll'art.  1361 
del  Cod.  Civ.  ne  deriva  la  conseguenza  che  come  la  con- 
fessione degK  amministratori  non  pregiudica  agli  ammini- 
strati che  quando  sia  fatta  nei  modi  per  cui  essi  possono 
obbligare  chi  rappresentano,  così  non  è  ammissibile  T  inter- 
rogatorio dei  medesimi  (nel  caso  deciso  V  interrogatorio  fu 
dichiarato  inammissibile  air  Intendenza  di  Finanza)  (C.  A. 
Venezia  6  luglio  1875.  Giorn.  Trib.  Milano  IV,  863). 

20.  La  Corte  d'appello  di  Lucca  ritiene  invece  che  il  prin- 
cipio astratto  per  cui  le  pubbliche  amministrazioni  non  pos- 
sono rimanere  pregiudicate  dalle  dichiarazioni  o  confessioni 
di  chi  le  rappresentano,  non  è  di  ostacolo  assoluto  aU'am- 
missibilità  contro  di  loro  della  prova  per  interrogatorii,  quando 
i  fatti  articolati  si  presentano  possibilmente  rilevanti  in  causa, 
ed  ammettendoli  rimane  impregiudicata  la  questione  sul  loro 
valore  giuridico  in  merito  (11  fébb.  1869,  detti  Ann.  Ili,  2,5). 

Art.  317.  L'ordinanza  o  la  sentenza  che  ammette 
r  interrogatorio  delega  un  giudice  per  ricevere  la  ri- 
sposta, salvo  che  ordini  che  sìa  data  all'udienza. 

Quando  T  interrogatorio  sia  ammesso  con  ordinanza, 
questa  stabilisce  il  giorno  per  rispondere,  sempre  che 
le  risposte  si  debbano  dare  all'udienza  o  davanti  un 
giudice  del  collegio. 

Negli  altri  casi  l'ordinanza  o  la  sentenza  ordina  la 
comparizione  delle  parti  davanti  il  presidente  o  il  giu- 
dice delegato  per  stabilire  l'udienza  o  il  giorno  per 
l'interrogatorio. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  203.  L'esecuzione  degli 
atti  d^  istruzione  indicati  negli  art.  217^  222,  230,  252, 
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272  e  284  del  codice  di  procedura^  e  ogni  altro  atto 
di  simile  naturUj  stati  ammessi  per  accordo  delle  partì, 
spetta  al  giudice  stesso  che  li  ha  ammessi^  e,  se  siano 
stati  ammessi  dal  presidente,  al  giudice  che  venga  da 
esso  appositamente  delegato  :  se  l^  ammissione  ha  luogo 
per  sentenza^  la  delegazione  del  tribunale  è  fatta  nella 
persona  del  giudice  relatore,  o,  in  caso  di  mancanza 
0  impedimento  di  esso^  in  persona  del  giudice  stato  in- 
caricato, a  termini  del  secondo  capoverso  deirart.  359 
del  predetto  codice^  di  compilare  la  sentenza. 

Interrogatorio  —  ammissione  ~  reiezione  ~  arbitrio  dei  giudice,  1  —  ProYTedimenUi 
relativo  ~  caratteri  —  notificazione,  2  '-  Delega  di  giudice  ~  fissazione  del 
giorno  ~  proroga,  8  ~  Istanza  della  parte  ~  citazione,  4  —  Pretore  delegato  - 
surroga  —  istanza  —  effetti,  5  ~  notificazione  al  procuratore,  6. 

1.  L'ammissióne  o  reiezione  dellMnterrogatorio  secondo 
che  i  fatti  siano  riconosciuti  concludenti  o  no  dipende  da  un 
apprezzamento  di  fatto  abbandonato  al  criterio  dei  giudici  del 
merito,  incensurabile  in  Cassazione  (vedi  art  216,  nota  l) 
(C.  S.  Torino  22  novembre  1867.  La  Legge  Vili,  124), 

2.  Il  provvedimento  del  magistrato  che  ammette  gli  inter- 
rogatorii  e  stabilisce  il  giorno  per  la  risposta,  deve  conside- 
rarsi nella  forma  e  nella  sostanza  come  una  sentenza,  che 
nella  contumacia  di  chi  deve  rispondere  deve  esser  notifi- 
cata alla  persona,  e  non  mediante  aflSssione  (C.  S.  Fir^enze 
17  giugno  1872.  La  Legge  XII,  987;  Centra  vedi  art  385, 
nota  4). 

3.  Quando  la  sentenza  che  ammette  T  interrogatorio  de- 
lega un  giudice,  senza  fissare  alcun  termine  per  il  compi- 
mento, è  nelle  facoltà  del  giudice  delegato  di  destinare,  ri- 
destinare, 0  prorogare  il  giorno  in  cui  deve  essere  risposto 
all'interrogatorio  (C.  S.  Roma  25  o  29  marzo  1876.  La  Legge 
XVI,  447.  For,  It  1, 1,  646  e  Giom.  Tribun.  Mil  V,534) 
(art  208,  note  4, 5,  e  art  209,  nota  1). 
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4.  E  in  detto  caso  in  cui  la  sentenza  o  l'ordinanza  non 
abbia  stabilito  il  giorno  della  comparizione  delle  parti  da- 
vanti il  Giudice  delegato,  la  parte  più  diligente  deve  citare 
Taltra  a  comparire  a  giorno  fisso  avanti  il  Giudice  per  fis- 
sare il  giorno  della  risposta,  e  non  può  questo  a  pena  di 
nullità  essere  fissato  sul  semplice  ricorso  e  senza  citazione 
(art.  209  nota  1)  (C.  A.  Firenze  16  aprile  1867.  Ann.  G.  It. 
Ih  2, 17). 

5.  L'ordinanza  del  Pretore  delegato  a  ricevere  la  risposta 
all'  interrogatorio,  che  fissa  il  giorno,  Fora  ed  il  luogo,  non 
è  di  ostacolo  a  che  sull'istanza  della  parte  che  deve  rispon- 
dere, possa  il  presidente  surrogare  altro  Pretore  (art.  208, 
nota  8)y  più  specialmente  quando  la  istanza  di  surroga  sia 
proposta  prima  della  scadenza  dei  tre  giorni  dalla  notifica- 
zione dell'ordinanza  del  Pretore  primo  delegato.  La  istanza 
di  surroga  tien  luogo  del  reclamo  di  cui  parla  l'articolo  209 
(C.  A.  Torino  4  marzo  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 376). 

6.  L'ordinanza  che  fissa  il  giorno  dell'interrogatorio,  quan- 
d'anche sia  emanata  dal  Pretore  come  delegato,  è  valida- 
mente notificata  al  Procuratore  che  non  fu  presente  alla 
pronunzia,  anziché  alla  parte  personalmente  (C.  A.  Perugia 
22  giugno  1868.  Ann.  detti  II,  2, 521). 

Art.  218.  La  risposta  agli  interrogatori  deve  darsi 
dalla  parte  in  persona  senza  che  possa  valersi  di  scritto 
preparato  a  quest'uopo. 

Quando  la  parte  non  comparisca,  o  ricusi  di  rispon-  ah.  «s  c.  v 
dere,  si  hanno  come  ammessi  i  fatti  dedotti,  salvo  che 
giustifichi  un  impedimento  legittimo. 

Esaurimento  deir interrogatorio  —  risposte  ~  equipollenti,  1  —  assistenza  di  un 
terzo,  2  —  Efficacia  della  risposta  —  rapporti  fra  rispondente  e  interrogante,  3  — 
Può  desumersene  un  principio  di  prova  scritta,  4  —  Mancanza  di  memoria  ~ 
effetti,  5  —  Inscindibilità  della  confessione,  6  —  Scindibilità  —  quando,  7  —  Fatto 
connesso  inscindibile  —  qual*è,  8  —  Compensazione  del  debito  ~  inscindibi- 
lità, 9  —  Pagamento  per  mezzo  (fcl  terzo  ~  scindibilità,  10  —  Mora  a  rispon- 
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dere  —  quando,  11  ~  Rifiuto  di  rispondere  —  non  comparsa  ~  effetti,  12, 13,  U, 
15,16  —  Impedimento  legittimo,  17  ~  Giustificazione  —  termine  per  esibirla,  18, 19. 
Pluralità  di  rispondenti  —  morte  di  uno  —  effetti,  20  —  Giudizi  pretoriali,  21. 

» 

1.  Ammesso  che  sia  il  mezzo  di  prova  per  interrogatorio 
non  resta  esaurito  che  mediante  le  risposte  formali  dell'  in- 
terrogato, da  emettersi  e  raccogliersi  nei  modi  tracciati  dagli 
art.  218  e  219,  e  non  è  ammissibile  com§  equipollente  una 
comparsa  con  cui  si  concordino  i  fatti,  molto  più  se  la  com- 
parsa non  sia  firmata  dalla  parte,  ma  dal  solo  procuratore 
senza  esser  munito  di  mandato  speciale  per  concordare  i 
fatti  (art  2i6,  note  13, 14)  (C.  S.  Torino  13  decemhre  1876, 
Ann.  G.  It  XI,  1, 35). 

2.  Non  è  dalla  legge  proibito  che  colui  che  deve  rispon- 
dere ad  un  interrogatorio  venga  assistito  da  un  terzo  non 
interessato,  purché  questi  non  prenda  parte  alcuna  diretta, 
né  indiretta  nell'esperimento  della  prova  (C.  A.  Torino  13  ot- 
tobre 1875.  Giom.  Trih.  Mil.  V,  pag.  35)  (art.  226,  nota  11). 

3.  La  risposta  agli  interrogatorii  non  ha  efficacia  che  nei 
rapporti  fra  il  rispondente  e  F  interrogante,  e  non  già  di- 
rimpetto agli  altri  litiganti  dall'uno  o  dall'altro  non  rappre- 
sentati (C.  A.  Brescia  30  giugno  1869.  Ann.  G.  It.  IV,  2,291), 

4.  Dalle  risposte  all'interrogatorio  può  efficacemente  de- 
sumersi un  principio  di  prova  per  scritto,  che  autorizzi  l'am- 
missione della  prova  testimoniale  (C.  S.  Napoli  19  decetnr 
hre  1872.  La  Legge  XIII,  416). 

5.  Se  la  parte  cui  fu  deferito  l' interrogatorio  risponda  di 
non  poter  per  mancanza  di  memoria  riconoscere  per  veri, 
né  disconoscere  i  fatti,  non  può  ritenersi  per  confessati  i 
fatti  stessi,  ma  tale  dichiarazione  deve  invece  considerarsi, 
per  gli  effetti  giuridici,  come  una  risposta  negativa,  molto 
più  quando  non  trattisi  di  fatti  personali  all'interrogato 
(C.  A.  Bologna  1  agosto  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 356). 

6.  La  confessione  é  inscindibile  quando  le  aggiunte  fatte 
dal  confitente,  siano  anche  semplicemente  inverosimili,  sono 
correlative  all'oggetto  dell'interrogatorio.  Il  giudice  peraltro 
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può  ordinare  al  confitente  di  dichiarare  specificatamente  le 
aggiunte  fatte  in  modo  generico  (C.  S.  Torino  23  nov.  i875. 
La  Giuris.  an.  i876,pag.  97). 

7.  È  scindibile  la  confessione  qualificata  e  complessa^  quando 
il  rispondente  con  questa  si  crea  un  titolo  di  liberazione  da 
un  fatto  nuovo  e  successivo,  e  quando  la  confessione  ab- 
braccia più  oggetti  distinti,  riflettenti  fatti  diversi,  e  di  cui 
Tuno  può  non  essere  la  conseguenza  ordinaria  od  acciden- 
tale dell'altro,  e  quando  finalmente  l'aggiunta  od  una  parte 
della  confessione  è  inverosimile  o  contradetta  dagli  atti  (G.  A. 
Venezia  14  decemhre  1875.  Giom.  Trib.  MiL  V,  79). 

8.  In  materia  di  confessione,  il  fatto  connesso  inscindibile 
non  è  solamente  quello  che  si  riferisce  alle  modalità  di  una 
obbligazione  del  confitente,  ma  anche  quello  che  tende  a 
distruggere  ed  estinguere  Tobbligazione  medesima.  In  questo 
caso  è  manifesto  che  gli  effetti  giuridici  della  confessione 
debbono  valutarsi  dal  suo  complesso,  non  potendosi  Tun  fatto 
considerare  separatamente  dall'altro,  senza  manomettere  la 
sua  intima  essenza,  ed  il  suo  intimo  significato  (C.  S.  Roma 
10  aprile  1876.  Giom.  Trib.  Mil.  V,  490). 

9.  In  applicazione  rigorosa  del  premesso  principio  la  giu- 
risprudenza ritiene  non  potersi  scindere  la  confessione  con 
cui  il  rispondente  ammettendo  il  proprio  debito,  aggiungesse 
essere  stato  compensato  con  altri  suoi  crediti  che  non  siano 
altrimenti  giustificati  (C.  S.  Torino  14  febbraio^  1  decerne 
hre  1874, 15  maggio  1875, 29  marzo  1876.  Giom.  Trib.  Mil. 
Ili,  n.  88,  V,  n.  Ili,  La  Giurispr.  XII,  57, 380). 

10.  Ma  se  il  rispondente  confessando  il  debito  soggiunge 
averlo  pagato  per  mezzo  di  terza  persona,  non  può  invocare 
il  principio  della  inscindibilità  della  sua  confessione,  perchè 
non  afferma  il  pagamento,  ma  un  mandato  dato  al  terzo  di 
pagare  (C.  S.  Torino  14 giugno  1873.  La  Legge  XIII,  1039). 

11.  L'interrogato  può  ritenersi  in  mora  a  rispondere  solo 
quando  sia  definitivamente  trascorso  non  solo  il  termine  as- 
segnatogli, ma  anche  quello  della  proroga,  essendo  il  termine 
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stesso  prorogabile  (C.  S.  Firenze  13  decembre  1871.  Ann,  G. 
It  VI,  i,  48). 

12.  Per  gli  eflFetti  di  che  in  quest'articolo,  il  rifiuto  di  ri- 
spondere agli  interrogatomi  deve  resultare  in  modo  esplicito, 
né  può  argomentarsi  dall'opposizione  che  sia  stata  fatta  al- 
l'ammissione dell'  interrogatorio  stesso  come  irrilevante  (C.  S, 
Torino  18  marzo  1875.  Giom.  Trib.  Mil  IV,  417). 

13.  La  non  comparsa  della  parte  che  deve  rispondere,  o 
il  suo  rifiuto  a  rispondere  induce  la  confessione  giudiziale 
tacita  de' fatti  contenuti  negli  interrogatorii,  e  che  al  pari 
della  confessione  giudiziale  espressa  può  essere  tra  le  stesse 
parti  invocata  in  un  giudizio  diverso  (C.  A.  Perugia  20  apri- 
le  1871.  Ann.  G.  It  V,  2, 180). 

14.  Se  dall'implicita  confessione,  che  si  desume  dal  rifiuto 
di  rispondere,  resulta  che  la  parte  cui  fu  deferito  l' interro- 
gatorio, non  ha  pagato  il  debito  per  il  quale  è  stata  con- 
venuta in  giudizio,  non  può  essa  opporre  la  prescrizione  che 
potrebbe  competerle  per  l'art.  2139  del  Cod.  Civ.  (C.  S.  Fi- 
renze 5  maggio  1870,  detti  Ann.  IV,  1, 112). 

15.  Per  la  non  comparsa  della  parte  che  deve  rispondere 
si  hanno  come  ammessi  i  fatti  dedotti  nell'interrogatorio. 
Ma  se  dopo  venga  ammessa  la  prova  testimoniale  sopra  i 
fatti  medesimi  coll'acquiescenza  della  parte  che  ha  deferito 
l'interrogatorio,  non  può  essa  insorgere  contro  il  residtato 
della  prova  per  testimoni,  anche  quando  sia  contrario  ai  fatti 
dedotti  coli' interrogatorio  (C.  S.  Napoli  22  maggio  1877.  La 
Legge  XVIII,  346). 

16.  La  contumacia  a  rispondere  agli  interrogatorii  non 
preclude  al  contumace  la  via  d'impugnare  in  appello  il  fatto 
articolato  con  quel  mezzo  di  prova  (C.  S.  Torino  3  mag- 
gio 1872.  La  Giurispr.  An.  1872,  pag.  497). 

17.  L'assenza  dal  domicilio  per  interessi  privati,  nel  giorno 
in  cui  fu  notificata  la  sentenza  declarativa  della  contumacia, 
ed  ammissiva  l'interrogatorio,  non  costituisce  quel  legittimo 
impedimento  di  cui  qui  parla  la  legge,  molto  più  quando  vi 
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sia  un  decorso  di  tempo  bastante  per  avere  notizia  dell'in- 
terrogatorio (C.  S.  Firenze  28  giugno  1877.  Fot.  Italian.  HI, 
i,  174). 

18.  Alla  parte  che  deve  rispondere  air  interrogatorio,  e 
che  non  comparisce,  non  è  prefisso  un  termine  per  giusti- 
ficare la  sua  non  comparsa,  e  quindi  anche  dopo  il  giorno 
fissato  per  la  risposta,  può  costatare  e  giustificare  il  legit- 
timo impedimento  (C.  A.  Torino  27  febbraio  1874.  La  Giur. 
Tor.  XI,  444). 

19.  E  la  facoltà  di  giustificare  il  legittimo  impedimento,  non 
è  limitata  al  giudizio  di  prima  istanza,  ma  può  efficacemente 
esercitarsi  anche  in  appello,  e  dopo  intervenuta  la  sentenza 
che  in  contumacia  di  colui  cui  fu  deferito  T  interrogatorio, 
ritenne  ed  ammise  i  fatti  in  esso  dedotti  (C.  S.  Roma  23  feb- 
braio  1878.  La  Legge  XIX,  447). 

20.  Quando  all'  interrogatorio  debbono  rispondere  più  con- 
sorti di  lite,  se  nel  frattempo  venga  notificata  la  morte  di 
uno,  non  si  verifica  nullità  se  gli  altri  rispondono  prima 
della  riassunzione  della  causa  di  fronte  agli  eredi  del  de- 
funto, come  pure  non  vi  è  nullità  se  non  presentandosi  al- 
cuno nel  giorno  determinato,  viene  compilato  un  semplice 
processo  verbale  di  non  comparsa  f^Cl  A.  Milano  4  aprile  1&7 3. 
Ann.  G.  It.  VII,  2, 379). 

21.  Nei  giudizi  avanti  il  pretore  Fassenso  dell'interrogato 
alla  fissazione  dell'udienza  per  la  prelazione  della  sentenza 
non  può  equipararsi  alla  mancanza  di  comparizione,  né  al 
rifiuto  di  rispondere  agli  interrogatori  all'effetto  di  far  rite- 
nere come  ammessi  i  fatti  dedotti  C.  S.  Torino  16  decern- 
bre  1875.  Giom.  Trib.  Mil.  V,  86). 

Art.  219.  Nel  processo  verbale  si  fa  resultare  delle 
interrogazioni  e  delle  risposte. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  partì,  dal  pre- 
sidente 0  dal  giudice  delegato,  e  dal  cancelliere. 
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§11. 

Dd  giuramento 

Art  1864,  ««.       Art.  220.  Il  giuramento  decisorio  si  può  deferire  in 

qualunque  stato  e  grado  della  causa. 
AH. me. P.C        Chi  lo  deferisce  deve  proporne  la  formula. 

Oiuramento  decisorio  —  transazione  —  analogia  ^  differenza,  2,  3, 24  ~  Facoltà  delle 
parti  —  limitazione,  1  —  Estremi  per  rammisisibilità,  1,  2  —  Non  è  di  ostacolo 
Tadibizione  di  altri  mezzi  di  prova,  7  —  non  il  giuramento  suppletorio,  3  — 
né  la  prova  testimoniale  ~  nò  la  perìzia,  4,  5  —  nò  T  interrogatorio,  6  —  né  il 
possesso  di  documenti,  7  —  Più  capi  di  disputa  —  ammissibile  per  uno  solo,  8  — 
contra,  9  —  É  inammissibile  sopra  fatti  concordati,  10  ~  Casi  per  legge  osta- 
tivi, 11  ~  Cosa  giudicata,  12  —  Modo  ~  forma  e  termine,  13, 14, 15  —  Se  ò  prò-  , 
posto  in  via  sussidiai'ia  e  subordinata,  16, 17, 18  —  Esperimento  simultaneo  con 
altre  prove,  19  ~  ammissione  d'uffizio,  20, 21  •-  Dai  o  ai  tutori  e  curatori,  22  — 
autorizzazione,  23, 24  —  mandatario  e  mandante,  25  ~  Formula  ~  correzioni  — 
poteri  del  Tribunale,  26  —  Effetti  delle  correzioni  —  diritto  del  proponente,  27  — 
Insufficienza  e  irrilevanza  della  formula  ~  inammissibilità,  28  —  Giudizio  sulla 
rilevanza,  29  —  Per  il  pagamento  di  un  debito  —  termini  della  formula,  30  — 
Effetti  del  giuramento  prestato,  31  —  Giudizio  esecutivo,  32,  33  —  Giudizi  pre- 
toriali,  34. 

1.  La  incondizionata  ampia  facoltà  conferita  dalla  legge 
sia  all'attore,  che  al  convenuto  di  por  fine  alla  lite  mediante 
un  giuramento  decisorio  in  qualunque  stato  e  grado  della 
causa,  non  può  trovare  ostacolo  nella  sua  applicazione  se  non 
in  due  soli  casi,  e  cioè;  o  perchè  il  giuramento  cada  sopra 
fatti  pei  quali  la  legge  non  lo  permette;  o  perchè  i  fatti  sui 
quali  deve  versare  non  sono  decisivi  a  por  termine  alla  con- 
troversia fC.  S.  Roma  14  aprile  1877.  Ann.  G.It  XI,  1,259), 

2.  Per  Tammissione  del  giuramento  decisorio  non  è  ne- 
cessario il  concorso  di  presunzioni  o  documenti,  ma  basta 
che  .sia  di  natura  tale  da  risolvere  il  punto  controverso,  e 
sul  quale  è  deferito  (C.  S.  Firenze  20  marzo  1873.  La  Legge 
XIII,  507). 

3.  Il  giuramento  decisorio  è  proponibile  anche  quando  per 
sentenza  passata  in  cosa  giudicata  sia  stata  ordinata  altra 


LIBRO  1.  TITOLO  lY.  CAPO  I.  SEZIONE  IV.  333 

prova  sia  pure  quella  del  giuramento  suppletorio  (C.  S.  Roma 
i4  aprile  1877  cit). 

4.  E  quando  la  controversia  è  sempre  pendente  non  è  di 
ostacolo  all'ammissione  del  giuramento  decisorio  né  la  prova 
testimoniale  già  ammessa,  né  la  perìzia  ordinata  per  provare 
i  fatti  stessi  sui  quali  viene  deferito  il  giuramento  (C.  S.  To- 
rino i3  decenihre  1877.  La  Legge  XVIII,  512). 

5.  Né  è  di  ostacolo  la  sentenza  che  abbia  rigettato  la 
prova  testimoniale  sopra  fatti  stessi  che  vengono  riprodotti 
nella  formola  del  giuramento  decisorio  (C.  S.  Torino  30  giù- 
gno  1876.  La  Giurispr.  Torino). 

6.  Né  all'ammissione  del  giuramento  decisorio  è  di  osta- 
colo r interrogatorio  già  deferito  ed  esaurito  in  senso  nega- 

'  tivo,  né  la  inscindibilità  delle  risposte  date  alP  interrogatorio 
medesimo  (C.  A.  Venezia  14  decembre  1875.  La  Temi  Veneta 
an.  1876,  pag.  20  e  La  Legge  XVI,  333). 

7.  Il  giuramento  decisorio  potendo  essere  deferito  in  qua- 
lunque stato  si  trovi  la  causa,  e  cosi  tanto  nel  principio, 
quanto  in  progresso  di  essa,  e  quand'anche  siano  avviati  ed 
esauriti  altri  mezzi  di  prova,  non  é  di  ostacolo  all'ammissi- 
bilità il  solo  fatto  che  il  deferente  siasi  vantato  di  possedere 
il  titolo  scritto  del  suo  credito,  e  ne  abbia  oflferta  comuni- 
cazione (C.  S.  Torino  14 settembre  1876.  La  Legge XVII,  85). 

8.  Quando  la  lite  versi  sopra  più  e  diverse  partite,  od  og- 
getti singoli,  il  giuramento  decisorio  é  ammissibile  sia  nel 
caso  che  ponga  fine  a  tutta  la  lite,  sia  nel  caso  che  dirima 
soltanto  alcuna  delle  contestazioni  di  cui  si  compone  la  lite 
stessa  (C.  A.  Bologna  22  novembre  187 3.  Riv.  Giur.an.  1874^ 
pag.23)  e  per  alcuni  capi  soltanto  della  domanda,  quand'anche 
la  causa  resti  pendente  per  altri  (C.  A.  Venezia  14  decembre 
1875.  La  Temi  Veneta  an.  1876,  pag.  20). 

9.  La  Corte  Suprema  di  Torino  ha  per  altro  deciso  che 
non  é  ammissibile  il  giuramento  decisorio  sopra  alcuni  capi 
soltanto  di  quelli  dedotti  per  la  già  ammessa  prova  testimo- 
niale, e  che  la  prova  completa  risieda  nel  complesso  di  tutti 
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i  capi  e  fatti  della  prova  medesima  (C.  S.  Torino  13  decem- 
hre  1877.  La  Legge  X  Vili,  512). 

10.  Quando  poi  la  parte  ammette  il  fatto  su  cui  è  richia- 
mata a  giurare,  la  delazione  del  giuramento  decisorio  rimane 
evidentemente  senza  scopo,  ed  una  vera  superfluità,  e  come 
tale  deve  essere  respinta  fC.  A.  Casale  29  luglio  1876.  La 
I^gge  XVII,  252). 

IL  I  casi  previsti  dall'art.  1364  del  Cod.  Civ.  ostativi  al- 
Tammissibilità  del  giuramento  decisorio  non  sono  tassativi, 
e  la  proibizione  è  estendibile  anche  al  caso  in  cui  trattisi  di 
azione  od  eccezione  sorretta  da  una  presunzione  iuris  et  de 
iure  (C.  S.  Torino  21  decembre  1877.  For.  It.  Ili,  1, 155). 

12.  Osta  all'ammissione  del  giuramento  decisorio  la  cosa 
giudicata,  in  specie  quando  trattandosi  di  un  debito  dichia- 
rato da  sentenza  passata  in  cosa  giudicata,  si  voglia  provare 
col  giuramento  decisorio  pagamenti  fatti  anteriormente  alla 
sentenza  medesima  (C.  A.  Casale  4  maggio  1872.  La  Legge 
XII,  1096). 

13.  Il  giuramento  decisorio,  che  è  considerato  come  un 
mezzo  di  prova,  non  può  proporsi  per  via  di  comparsa  al 
Tribunale,  ma  deve  esser  proposto  per  via  d'incidente  al 
presidente,  o  al  giudice  delegato  per  gli  incidenti  (C.  A.  Mes- 
sina 16  novembre  1866.  Ann.  G.  It.  1, 2, 310). 

14.  La  Corte  d'Appello  di  Torino  ha  deciso  che  può  es- 
sere proposto  anche  alla  stessa  udienza  in  cui  cade  la  di- 
scussione della  causa,  né  vi  è  bisogno  di  seguire  le  forme  sta- 
bilite per  gli  incidenti  (27  m^rzo  1871.  Ann.  detti  V,  2, 441) 
(vedi  art.  17 5  e  176  note). 

15.  Ma  la  legge  disponendo  che  il  giuramento  decisorio 
può  essere  deferito  in  qualunque  stato  e  grado  della  causa, 
ha  inteso  evidentemente  riferirsi  a  quello  stadio  della  causa 
in  cui  entri  l'opera  e  le  ingerenze  delle  parti  litiganti,  fino 
cioè  al  momento  della  discussione  della  causa,  ma  non  mai 
dopo  la  discussione  che  apre  l'ultimo  stadio  riservato  uni- 
camente ed  esclusivamente  alla  deliberazione  del  giudice 
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senza  verun'altra  ingerenza  delle  parti  (C.  A.  modena  i2giv^ 
gno  i874.  detti  Ann.  Vili,  2, 447). 

16.  Non  riveste  giuridicamente  il  carattere  di  decisorio, 
ma  sibbene  ha  il  carattere  di  suppletivo  il  giuramento  se 
viene  proposto  in  via  puramente  sussidiaria,  e  subordinata^ 
mente  al  caso  che  i  giudici  allo  stato  degli  atti  non  ritenes- 
sero sufficientemente  stabilito  e  provato  l'assunto  del  propo- 
nente, e  quindi  sebbene  concordato,  il  tribunale  può  non 
ammetterlo  (C.  S.  Torino  24  novembre  1869 ,  16 gennaio  1870, 
16  luglio  1873.  Bettini  XXI,  1,  213,  754.  La  Legge  XIV, 
56  e  Ann.  G.  It.  IV,  1, 239.  —  C.  A.  Torino  18 gennaio  1870, 
1  maggio  1871  e  4  maggio  1872.  —  La  Giurispr.  VII,  218 y 
IX,  505, 519.  —C.A.  Casale  2  marzo  1868e4maggio  1872. 
La  Temi  di  Gas.  /,  97.  La  Legge  XII,  1096). 

17.  In  senso  contrario  si  sono  pronunziate  la  C.  S.  Na- 
poli 16  maggio  1873.  La  Legge  XIII,  754  e  la  (7.  -4.  Genova 
8  marzo  1869.  Ann.  G.  It  IV,  2,  234  e  la  C.  S.  di  Firenze 
15  marzo  1875.  Giorm.  Trih.  Mil.  IV,  n.  148,  ritenendo  che 
dal  momento  che  è  in  facoltà  di  una  delle  parti  il  deferire 
all'altra  il  giuramento,  nulla  osta  nei  principii  giuridici,  e 
nell'ordine  processuale,  che  possa  esser  deferito  anche  in  via 
subalterna. 

18.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ha  peraltro  deciso  che 
quando  il  giuramento  è  richiesto  subordinatamente  al  caso 
che  non  siano  sufficienti  gli  altri  mezzi  di  prova  proposti  a 
sostegno  di  eccezioni  specifiche  e  determinate,  il  tribunale 
prima  di  ammettere  il  giuramento  decisorio,  è  obbligato  a 
pena  di  nullità  di  esaminare  e  discutere  le  eccezioni,  ed  esau*- 
rire  i  mezzi  forniti  in  appoggio  delle  medesime  (14  decemr 
bre  1872.  La  Legge  XIII,  153). 

19.  D  giuramento  decisorio  che  deve  per  sé  dirimere  la 
lite  come  una  transazione,  e  senza  riguardo  all'esito  di  altri 
modi  d'istruzione,  non  può  essere  proposto  cumulato  ed  espe- 
rimentato contemporaneamente  ad  altri  mezzi  di  prova  (C.  A. 
Brescia  26  febbraio  1867  e  C.  A.  Lucca  2  febbraio  1867. 
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Ann.  G.  It  1, 2, 463, 530.  C.  A.  Venezia  4  giugno  1873.  Eco 
dei  Trih.  an.  1873,  pag.  768). 

20.  Per  Tart.  1362  del  Cod.  Civ.  U  giuramento  decisorio 
deve  deferirsi  da  una  all'altra  parte,  e  quindi  non  può  mai 
essere  ordinato  e  deferito  d'uffizio  dal  tribunale,  al  quale  è 
per  Fart.  1374  riservato  soltanto  il  giuramento  suppletivo 
(C.  S.  Torino  17  luglio  1873.  La  Legge  XIII,  1108  e  C.  S. 
Firenze  5  maggio  1874,  detta  XIV,  580). 

21.  Dovendosi  stare  alla  dispositiva  di  una  sentenza,  se 
in  questa  il  giuramento  ammesso  d'uffizio  è  qualificato  de- 
cisorio, a  salvare  dalla  nullità  la  sentenza  medesima  per  vio- 
lazione dell'art.  1362  del  Cod.  Civ.  non  giova  che  nei  motivi 
si  parli  di  giuramento  suppletivo  (C.  S.  Firenze  5  maggio 
1874  cit). 

22.  Il  giuramento  decisorio  può  essere  deferito  dai  tutori 
0  curatori,  o  ai  medesimi  sebbene  non  autorizzati  dal  Con- 
sigilo  di  famiglia,  quando  sia  diretto  semplicemente  a  porre 
in  essere  una  maggior  prova  di  verità  e  fedeltà  sopra  cosa 
non  contestata  fra  le  parti,  o  presunta,  non  essendo  dal  Co- 
dice Civile,  né  da  quello  di  Procedura  interdetto  espressa- 
mente al  tutore  di  deferire  il  giuramento  decisorio,  lasciando 
tale  facoltà  allo  apprezzamento  del  giudice  nelle  contin- 
genze dei  singoli  casi  (C.  A.  Cabale  6  aprile  1878.  La  Legge 
XVIII,  739). 

23.  La  Corte  Suprema  di  Torino  ritiene  ancora:  Che 
passa  una  intrinseca  e  sostanziale  differenza  fra  la  transa- 
zione che  la  legge  definisce  e  concreta  nei  fatti  precisati 
dall'art.  1764  del  Cod.  Civ.,  e  che  costituisce  un  contratto, 
ed  il  giuramento  decisorio,  che  se  può  dirsi  per  qualche  ri- 
guardo analogo  di  una  transazione,  non  costituisce  giuridi- 
camente e  per  se  stesso  che  un  mezzo  di  prova:  E  quindi 
per  deferire  il  giuramento  decisorio  non  è  necessaria  l'auto- 
rizzazione richiesta  per  il  contratto  di  transazione  dai  com- 
binati art.  1765, 1106, 184  e  224  del  Cod.  Civ.  (8  aprile  1875. 
Giom.  Trih.  Milano,  IV,  517). 
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24.  La  Corte  d! Appello  di  Torino,  mentre  ammette  che 
il  giuramento  decisorio  come  mezzo  di  prova  costituisce  un 
semplice  incombente  di  procedura,  è  equiparabile  ad  una 
transazione,  e  racchiude  un  elemento  contrattuale,  in  quanto 
che  obbliga  chi  lo  deferisce  alle  risposte  giurate  dell'altra 
parte,  e  non  può  quindi  esser  deferito  senza  autorizzazione 
(la  chi  non  ha  la  capacità  di  disporre  della  cosa  cadente  in 
controversia,  come  il  mandatario  generale  che  non  sia  in- 
vestito della  facoltà  di  alienare,  e  chi  per  legge  o  per  de- 
creto di  una  autorità  sia  investito  dell'amministrazione  delle 
jiltrui  sostanze  (24  luglio  1875.  Giom.  Trib.  Mil  IV,  1071), 

25.  Secondo  la  Corte  Supt^ema  di  Firenze,  il  giuramento 
decisorio  non  potendo  essere  deferito  che  sopra  un  fatto  spe- 
cifico, e  proprio  di  colui  al  quale  si  deferisce,  ne  consegue 
che  sebbene  il  rìiandatario  ed  il  mandante  si  considerino  in 
diritto  una  stessa  persona  giìiridica,  pure  questa  finzione  le- 
gale non  può  invocarsi  dove  la  legge,  come  nel  giuramento 
decisorio,  esige  il  fatto  personale  (30  decemhre  1878.  Ann, 
G.  It  XIII,  1, 18). 

26.  La  formula  del  giuramento  deve  essere  unica,  e  può 
essere  proposta  solamente  da  colui  che  lo  deferisce  :  ma 
quando  non  corrisponda  allo  scopo  essenziale  che  deve  avere 
il  giuramento,  quello  cioè  di  risolvere  definitivamente  il  punto 
di  questione  su  cui  T, altra  parte  è  chiamata  a  giurare,  e 
quando  senza  essere  manifestamente  equivoca  è  capziosa,  da 
impUcare  dubbi,  e  sviare  la  contesa,  il  Tribunale  può  modi- 
ficarla, correggerla  o  completarla,  depurandola  dalle  parti- 
colarità inutili,  0  circostanze  moralmente  difficili  ad  essere 
rammentate,  o  dai  fatti  tra  essi  contradittorii  che  a  vicenda 
si  eUdano,  onde  renderla  più  chiara  e  meglio  corrispondente 
allo  scopo  cui  deve  servire  (C  A.  Parma  14  settembre  1868. 
Ann.  G.  It.  II,  2, 306.  —  C.  S.  Napoli  4  decembre  1869.  La 
l^gge  X,  283.  —  C.  S.  Torino  25  maggio  1871.  La  Giurispr. 
Vili,  461, 16  gennaio  1873.  La  Legge  XIII,  247, 10  aprile 
iS74.  Giom.  Trib.  Milano  III,  n.  123. —  C.  A.  Genova  4givr 

Masri  —  Ì3od,  di  proc,  «Iv.  —  Voi.  I.  22 
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gno  i875,  detto  Giom,  IV y  n.  165.  2  luglio  1875,  La  Legge 
XV,  912.  —  C.  A.  Firenze  5 agosto  1878.  For.  IL  III,  1,738). 

27.  La  parte  peraltro  che  deferisce  il  giuramento  ha  di- 
ritto (art.  1372  Cod.  Civ.J  di  rifiutare  le  rettificazioni  e  gli 
emendamenti  fatti  dal  magistrato,  revocandolo  anche  dopo 
che  è  stato  ammesso,  ma  prima  che  sia  stato  prestato  fC.  S. 
Napoli,  C.  S.  Torino  e  C.  A.  Genova  dee.  cit.  4  decembre  1869, 
10  aprile  1874  e  4  giugno  1875). 

28.  Quando  poi  la  formula  non  sia  tale  che  serva  di  per 
sé  sola  a  dirimere  definitivamente  la  lite,  o  non  racchiuda 
circostanze  influenti  al  vero  merito  della  controversia,  il  giu- 
ramento non  è  ammissibile  (G.  A.  Brescia  26  febbraio  1867 
e  C.  A.  Lucca  2  febbraio  1867.  Ann.  G.  It.  1, 2, 463-530). 

29.  Se  la  formula  del  giuramento  sia  concludente,  dipende 
da  un  apprezzamento  di  fatto  di  esclusiva  competenza  dol 
giudice  del  merito,  che  sfugge  alla  censura  della  Cassazione 
(C.  S.  Torino  26  api^ile  1872  e  8  maggio  1873.  La  Legge XI L 
556,  XIII,  678). 

30.  Quando  il  giuramento  tende  a  provare  il  pagamento 
di  un  debito,  non  è  di  ostacolo  alla  sua  ammissibilità  che  la 
formula  non  precisi  il  giorno  e  mese  in  cui  il  pagamento  si 
pretende  essere  stato  fatto,  quando  la  formula  stessa  adduca 
altre  circostanze  atte  a  richiamare  la  memoria  di  chi  deve 
giurare  (C.A.  Torino  18  decembre  1874.  Giom.  Trib.  Milano 
IV,  87). 

31.  Il  giuramento  decisorio,  a  differenza  di  quello  supple- 
tivo, fa  giudice  la  parte,  e  scioglie  la  questione,  e  quindi 
dopo  prestato  non  rimane  altro  a  riconoscere  salvo  che  an 
iuratum  sii  (C.  S.  Torino  8  maggio  1873.  La  Legge  XIIL 
633);  né  può  eccepirsi  in  Cassazione  sulla  regolarità  della 
formula,  quando  la  relativa  eccezione  non  sia  stata  proposta 
avanti  il  tribunale  del  merito  fC.  S.  Firenze  17  febbraio  1873, 
La  Legge  XIII,  289): 

32.  Come  esperimento  di  prova  di  pronta  indagine,  il  giu- 
ramento decisorio  è  ammissibile  anche  nel  giudizio  esecutivo 
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onde  provare  un  credito  da  opporre  in  compensazione  (C.  A. 
Torino  19  aprile  1874.  Riv.  Giuria,  di  Bologna),  ed  anche 
per  giustificare  il  pagamento,  senza  che  possano  opporsi  ar- 
gomenti d'inverosomiglianza  (C.  A.  Torino  ISdecemhre  1874. 
Giorn.  Trih.  Milano  IV,  87). 

33.  Ma  nel  giudizio  di  esecuzione  non  è  ammissibile  il 
giuramento  se  sia  diretto  a  provare  il  pagamento  avvenuto 
precedentemente  alla  sentenza  che  ha  dichiarato  il  debito,  e 
quando  un  tal  mezzo  dì  prova  sia  stato  respinto  nel  giudizio 
di  cognizione  (C.  A.  Roma  9  decemhrel877.  Ann.  G.  It.  XII, 
3, 195)  (vedi  sopra  n.  12). 

M.  Le  disposizioni  che  regolano  il  procedimento  per  il 
giuramento  decisorio,  sono  applicabili  anche  ai  giudizi  avanti 
i  pretori  (C.  S.  Torino  17  giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano 
IV,  n.  185). 

Art.  221.  Il  procuratore  non  può  deferire,  accettare, 
0  riferire  un  giuramento  decisorio,  rivocare  il  giura- 
mento deferito,  o  dispensare  dal  prestarlo,  senza  man- 
dato speciale  per  quest'oggetto,  salvo  che  la  parte  sot- 
toscriva la  comparsa. 

Procuratore  —  mancanza  di  mandato  speciale  —  effetti,  1,  2  —  Ratifica  —  equipol- 
lenti —  efficacia,  3  —  Comparsa  sotto  croce  segnata  dalla  parte  —  inefficacia,  4. 

1.  La  disposizione  di  quest'articolo  basa  sul  principio  certo 
di  diritto  che  il  fatto  del  procuratore  in  confitendo  et  com- 
mittendo  non  pregiudica  al  cliente  che  non  l'abbia  autoriz- 
zato (C.  S.  Torino  11  ottobre  1871.  La  Legge  XI,  1002). 

2.  È  inattendibile  il  giuramento  decisorio  deferito  dal  pro- 
curatore senza  un  mandato  speciale,  né  vale  a  supplirlo  la 
facoltà  genericamente  data  nel  mandato  ad  litem  (C.  A.  Na- 
poli 26  aprile  1872.  La  Legge  XII,  874). 

3.  La  legge  nel  richiedere  o  il  mandato  speciale  della 
parte,  o  la  sua  sottoscrizione  della  comparsa  ha  per  scopo 
finale  di  avere  legale  certezza  del  consenso  della  parte  stessa, 
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e  quindi  il  voto  ed  il  fine  della  legge  deve  ritenersi  adem- 
pito e  raggiunto  non  solo  quando  la  parte  concorra  con  la 
propria  firma  all'atto,  o  quell'atto  abbia  sanzionato  per  yìh 
di  regolare  e  speciale  mandato,  ma  ancora  quando  dal  pro- 
cesso 0  dal  contegno  da  essa  mantenuto  costantemente  du- 
rante lo  svolgimento,  sorgano  segni  indubitati  della  volontà 
della  parte  stessa  di  ratificare  e  tener  ferma  la  delazione  iii 
qualunque  modo  fatta  del  giuramento  decisorio  (C.  S.  Napoli 
2  marzo  i872  e  C.  A,  Lucca  18  decemhre  1875.  Ann.  G.  IL 
VI,  1, 157;  X,  2, 109). 

4.  n  segno  croce  apposto  nella  comparsa,  non  equivale 
alla  sottoscrizione  prescritta,  né  acquista  efficacia  giuridic<a 
per  la  presenza  e  l'attestazione  di  due  testimoni.  Quindi  è 
inammissibile  il  giuramento  richiesto  con  comparsa  sotto  croce 
segnata  (G.  A.  Torino  27  giugno  1872.  La  Legge  XII,  972). 

Art.  222*  L'ordinanza  o  la  sentenza  che  ammette 
un  giuramento  ne  contiene  la  formola,  e  prescrive  che 
si  presti  all'udienza,  salvo  che  per  motivi  gravi  sia 
delegato  un  giudice  per  riceverlo. 

Quando  il  giuramento  sia  ammesso  con  ordinanza^ 
questa  stabilisce  il  giorno  in  cui  dovrà  essere  prestato, 
sempre  che  debba  prestarsi  all'udienza  o  davanti  un 
giudice  del  collegio. 

Negli  altri  casi  l'ordinanza  o  la  sentenza  prescrive 
la  comparizione  delle  parti  davanti  il  presidente  o  il 
giudice  delegato,  per  stabilire  l'udienza  o  il  giorno  in 
cui  il  giuramento  dovrà  prestarsi. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  sopra  art.  217. 

Il  giuramento  deve  esser  prestato  alla  pubblica  udienza  del  tribunale  —  per  ecce- 
zione all'udienza  privata  del  giudice  delegato  —  gravi  motivi  —  enunciazione  "* 
nullità,  I  —  n  giuramento  nullo  può  essere  rinnuovato,  2  —  Destinazione  del 
giorno .—  citazione,  3. 

1.  La  legge  nell'intendimento  di  circondare  la  prestazione 
del  giuramento  delle  solennità  giudiziarie  che  derivano  dalla 
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presenza  dell'intiero  collegio,  e  del  pubblico,  dichiarando  che 
deve  prestarsi  aJTtidienzaj  si  riferisce  non  all'udienza  privata 
del  giudice,  ma  sibbene  all'udienza  del  tribunale,  sia  che  il 
giuramento  stesso  venga  ammesso  con  ordinanza  o  con  sen- 
tenza, a  meno  che  gravi  motivi  impongano  la  delegazione 
di  un  giudice  speciale  per  riceverlo:  ma  se  i  gravi  motivi 
non  sono  espressi  nella  sentenza  o  nell'ordinanza,  o  non  ne 
è  giustificata  la  esistenza,  il  rinvio  del  giurante  per  le  sue 
risposte  ad  un'udienza  d' istruzione  invece  che  a  quella  del 
tribunale,  induce  violazione  della  legge,  e  conseguentemente 
la  nullità  della  sentenza  e  dall'ordinanza,  anche  in  difetto  di 
reclamo  nei  termini  legali  dell'ordinanza  medesima  (C.  S. 
Torino  27  novembre  1875.  La  Legge  XVI,  269.  —  C.  S.  Fi- 
renze 20  giugno  1877.  ivi  XVII j  775.  —  C.  A.  Casale  4  giu- 
gno 1877  e  6  acrile  1878,  ivi  XVIII,  49, 739). 

2.  In  caso  di  nullità  del  giuramento  per  essere  stato  pre- 
stato non  alla  pubblica  udienza  del  collegio,  il  giurante  può 
essere  ammesso  a  prestarne  un  secondo  (C.  S.  ToìHno  e  C.  A. 
Casale  dee.  cit.  27  novembre  1875  e  4  giugno  1877)  (vedi 
art  22  nota  9). 

3.  Per  la  mancanza  di  citazione,  la  ordinanza  che  destina 
il  giorno  per  il  giuramento,  non  è  nuUa  per  disposizione  di 
legge,  ed  in  ogni  modo  resta  sanata  per  la  comparizione 
della  parte  (C.  A.  Aquila La  Legge  XI,  386). 

Art.  223.  L'ordinanza  che  stabilisce  il  giorno  per 
prestare  il  giuramento  è  notificata  personalmente  alla 
parte  che  deve  giurare,  nel  termine  da  essa  prescritto. 

Tra  la  notificazione  della  ordinanza,  e  il  giorno  sta- 
Inlito  per  prestare  il  giuramento,  deve  passare  un  in- 
tervallo non  minore  di  giorni  quindici. 

11  termine  di  quindici  giorni  tra  la  notificazione  dell'ordi- 
nanza e  la  prestazione  del  giuramento,  è  stabilito  in  favore 
esclusivamente  di  colui  che  deve  giurare,  onde  possa  prepa- 


342  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE 

rarsì  all'atto  religioso  cirile,  e  quindi  il  giuramento  non  <* 
nullo  se  venga  prestato  in  un  giorno  differente  da  quello 
stabilito   nell'ordinanza,  ma  entro  i   quindici   giorni  (C.  A. 

Aquila La  LeggeXIy386. —  C.  A.  Catania  iO agosto  1875. 

Giorn,  Trih.  Milano  7F,  967). 

Art.  224.  La  parte  cui  è  deferito  il  giuramento  am- 
messo con  sentenza,  se  lo  voglia  riferire,  deve  farne 
dichiarazione  prima  dell'ordinanza  che  stabilisce  il 
giorno  per  prestarlo,  altrimenti  si  ritiene  che  abbia 
eletto  di  giurare. 

AH  1367  e.  e.  Art.  226.  Quando  la  parte  che  deve  giurare  non  si 
presenti  nel  giorno  indicato,  s'intende  che  ricusi  di 
prestare  il  giuramento,  salvo  che  giustifichi  un  impe- 
dimento legittimo. 

Contumace  a  rispondere  ~  effetti  ~  legittimo  impedimento  ~  giustificazione,  1  —  Jf»- 
cumento  giustificativo  —  presentazione,  2,  3  ~  Giorno  stabilito  non  dal  giudic<» 
ma  con  citazione,  4  —  Non  vi  è  ricusa  a  rispondere  se  non  sono  state  adempite  I* 
prescrizioni  di  legge,  5  —  Pluralità  di  rispondenti  ~  comparsa  di  uno  —  manr 
cata  notificazione  del  decreto  a  tutti  —  effetti,  6. 

1.  La  non  comparsa  fa  presumere  la  ricusa  di  prestare 
giuramento,  ma  quando  il  contumace  giustifichi  l'impedimento 
cessa  la  presunzione  a  suo  carico,  trattandosi  di  presunzione 
iuris  che  può  essere  respinta  da  una  prova  in  contrario  :  E 
la  giustificazione  dell'impedimento  non  può  negarsi,  e  può 
esser  fatta  efficacemente  anche  se  venga  proposta  dopo  il 
giorno  fissato,  m^,  prima  che  il  tribunale  pronunzi  sulle  con- 
seguenze della  contumacia  a  prestare  il  giuramento  (C.  ^' 
Torino  27  novembre  1874^  17  novembre  1875.  Gioìm.  Trik 
Milano  III,  n.  314,  V,  87.  —  C.  S.  Napoli 7  e  28 gennaio  1875. 
Giorn.  Trih.  Milano  IV,  241.  La  Legge  XV,  171.  C.  A.  To- 
rino 29  decembre  1875.  La  Giurispr.  an.  1876,  pag.  63). 

2.  È  documento  attendibile  il  certificato  medico,  debita- 
mente legalizzato  dal  sindaco,  costatante  che  per  fisica  in- 
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disposizione  chi  deve  giurare  non  può  intraprendere  il  viag- 
f,^io  per  recarsi  alla  località  fissata  per  il  giuramento  (C.  S. 
Torino  17  novembre  1875  e  C.  A,  Torino  29  decemhre  1875. 
clrc.  citj, 

3.  E  sarebbe  assurdo  il  dichiarare  in  modo  assoluto  inam- 
missibile un  certificato  di  malattia  giustificativo  Fimpedimento, 
solo  perchè  non  presentato  prima,  o  all'udienza  stabilita  per 
il  giuramento  (C.  S.  Toriìio  2!7  febbraio  e  27  novembre  1874. 
La  Giurispr.  XI,  444  e  La  Legge  XV,  125). 

4.  Siccome  per  Tart.  223  il  giorno  per  prestare  giuramento 
(leve  essere  stabilito  con  ordinanza  da  notificarsi  personal- 
mente alla  parte  che  deve  giurare,  essa  non  decade  dal  di- 
ritto di  prestarlo,  se  il  giorno  dell'udienza  non  è  fissato  con 
sentenza  od  ordinanza,  ma  con  semplice  atto  di  citazione 
(C.  S.  Torino  27  novembre  1874.  La  Legge  XV,  125). 

5.  Né  si  verifica  ricusa  di  prestare  giuramento  agli  effetti 
«lell'art.  1367  Cod.  Civ.,  se  non  siano  state  previamente  adem- 
pite tutte  le  disposizioni  prescrittive  degli  art.  222  e  223  del 
Cod.  di  Proc.  (C.  S.  Torino  17  giugno  1875.  Giorn.  Trib.  Mi- 
lano IV,  n.  185). 

G.  Se  il  decreto  che  ammette  il  giuramento  deferito  a  due 
f)orsone  non  sia  stato  notificato  ad  entrambe  e  una  sola 
abbia  giurato,  il  Tribunale  non  può  fondare  la  sua  decisione 
sul  giuramento  prestato  da  una,  e  sul  rifiuto  a  giurare  del- 
l'altra parte,  ma  deve  assegnare  alla  parte  deferente  un  ter- 
Jiiine  per  la  notificazione  del  Decreto  medesimo,  perchè  il 
difetto  di  notificazione  non  può  ritenersi  sanato  con  la  di- 
scussione e  conclusione  in  merito  delle  due  parti  (C.  S.  Fi- 
renze 1  aprile  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  1, 315). 

Art.  226.  Il  giuramento  si  presta  in  persona  dalla 
parte  chiamata  a  giurare. 

Il  presidente  o  il  giudice  delegato  deve  premettere 
una  seria  ammonizione  che  rammenti  l'importanza  mo- 
rale deiratlo,  il  vincolo  religioso  che  i  credenti  con  esso 
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contraggono  dinanzi  a  Dio^  e  V obbligo  di  dichiarare  là 
verità. 

La  parte  comincia  a  prestare  il  giuramento  pronun- 
ziando la  parola  giuro,  e  continua  leggendo  o  ripetendo 
a  voce  chiara  le  parole  della  formula  in  cui  giura  (a). 

Giurante  ~  facoltà  di  aggiungere  dichiarazioni  —  limiti  di  tale  facoltà,  1,  2,  3, 4  ~  E 
vietato  cambiare  con  le  risposte  la  formula  —  effetti,  5,  6  —  II  giurante  può 
leggere  la  risposta  preparata  in  scritto,  7  ~  Contra,  8  ~  Giuramento  nullo  — 
rinnuovazione,  9  ~  Formula  contenente  più  articoli  ~  ripetizione  del  giura- 
mento, 10  ~  Assistenza  di  un  procuratore,  11  —  Effetti  del  giuramento  pre- 
stato, 12  —  Nuove  prove  — -  inammissibilitÀ,  13. 

1.  Se  per  il  postulato  di  pratica  giurisprudenza  le  formule 
giuratorie  non  possono  essere  dal  giurante  modificate,  co- 
stituendo la  cosa  giudicata  con  la  sentenza  che  rammise, 
possono  però  essere  schiarite  nel  loro  significato  e  portato, 
in  quanto  tendono  a  fornire  una  prova,  i  di  cui  resultamenti 
sono  ancora  a  determinarsi,  e  non  devesi  coartare  la  co- 
scienza del  giurante  ad  abdicare  al  proprio  diritto  per  qual- 
che espressione  meno  esatta  della  formula,  o  perchè  questa 
contenga  incongruamente  più  di  una  circostanza  Tuna  vera 
e  l'altra  no  :  Ed  è  officio  del  giudice  del  merito  il  conoscere 
nella  sentenza  definitiva,  cosa  sia  stato  effettivamente  giu- 
rato, e  come  sia  sta^o  provato  od  escluso  dalla  prestazione 
del  giuramento  (C,  A,  Venezia  31  luglio  1878.  La  Legge 
XVIII,  699). 

2.  La  Legge  ordinando  alla  parte  di  leggere  o  ripetere 
la  formula,  non  ha  inteso  di  obbligarla  a  giurare  le  identiche 
parole  della  formula  stessa,  senza  mutarne  sillaba  o  virgola 
(C.  A.  Parma  14  settembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2,  306),  né 


{a)  Le  parole  in  corsivo  sono  sostituzioni  o  aggiunte  fatte  dalla  leg- 
ge 30  Giugno  1876,  N**.  3182.  seconda  serie,  deU'articolo  primitivo,  dal 
quale  con  la  legge  stessa  furonq  tolte  e  soppresse  dal  secondo  alinea  h^ 
disposizioni  e  chiamando  Dio  in  testimonio  della  verità  di  quanto  di- 
chiaro :^  e  €  osservati  nel  resto  i  riti  speciali  della  religione  professata 
dalla  stessa  parte.  >  Si  omettono  quindi  le  massime  di  giurisprudenza 
interpretative  le  parti  soppresse  di  questo  articolo. 
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a  ripeterla  materialmente,  bastando  invece  che  con  la  rispo- 
sta esaurisca  le  circostanze  essenziali  costituenti  l'oggetto 
della  controversia;  al  quale  effetto  deve  aversi  riguardo  al 
complesso  delle  risposte,  e  non  a  ciascuna  separatamente 
(C,  A.  Bologna  14  maggio  1875.  Giom.  Trib,  Milano IV, 906). 

3.  Nello  stesso  senso  si  era  pronunziata  la  Corte  Suprema 
di  Torino  ritenendo  per  principio  generale  che  il  giurante 
non  è  tenuto  a  ripetere  letteralmente  la  formula  del  propo- 
stogli giuramento,  ma  può  modificare  o  dilungarsi  dichiarando 
ciò  che  la  sua  coscienza  crede  vero,  purché  non  alteri  nella 
sostanza  il  concetto  della  formula  stessa  e  si  mantenga  entro 
la  cerchia  de' logici  rapporti  interceduti  fra  domanda  e  ri- 
sposta (12  luglio  e  20  decemh^e  1866.  Ann.  G.  li.  /,  ly  89  e 
La  Legge  VII,  100. 

4.  Confermandosi  in  questo  principio  la  stessa  Corte  Su- 
prema di  Torino  ha  successivamente  ripetuto  che  la  parte 
chiamata  a  prestare  il  giuramento  può  dare  alle  sue  risposte 
lo  sviluppo  e  le  spiegazioni  che  ne  determinino  il  senso  ge- 
nuino, ma  non  è  autorizzata  ad  aggiungere  fatti  diversi  ed 
estranei  a  quelli  dedotti  in  giuramento,  e  pretendere  così  di 
crearsi  una  prova  a  sostegno  della  sua  domanda  f  14  giugno 
1876.  Monit.  de  Trih.  Milano  an.  1876,  pag.  854). 

5.  Il  giuramento  peraltro  dovendo  informarsi  alle  afferma- 
zioni, e  cioè  alla  precisa  volontà  di  chi  lo  deferisce,  è  nullo 
se  la  parte  alla  quale  è  deferito  ne  cambia  la  formula,  e  così 
se  da  affermativa  la  volge  in  negativa,  sebbene  quest'ultima 

non  ripugni  né  alla  legge  né  al  buon  senso  (C.A.Aquila 

La  Legge  XI,  386). 

6.  Non  può  egualmente  la  parte  giurando  alterare  o  mo- 
dificare la  formula  ammessa  con  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata,  aggiungendovi  fatti  nuovi  e  diversi;  nel  qual  caso 
il  tribunale  tenuta  ferma  la  sostanza  del  giuramento  giu- 
stamente rigetta  le  aggiunte,  ed  il  suo  giudizio  sfugge  alla 
censura  della  Corte  Suprema  (C.  S.  Torino  27  decemhre  1878. 
Ann.  G.  It.  XIII,  1, 59). 
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7.  Secondo  la  Corte  (Tappello  di  Parrna^  con  le  parole 
leggendo  e  ripetendo,  la  legge  anziché  referirsi  alla  formula 
scritta,  si  referisce  alla  dichiarazione  di  chi  giura,  e  quindi 
il  giurante  è  autorizzato  a  portar  scritta  la  sua  dichiarazione, 
e  leggerla  dopo  aver  giurato  (14  settembre  1868,  Ann.  G,  IL 
II,  2, 306). 

8.  La  C.  d'App.  di  Napoli  all'opposto,  argomentando  dagli 
art.  218  e  243  ritiene  che  la  parte  a  cui  viene  deferito  il  giu- 
ramento decisorio  non  può  rispondere  ai  fatti  posti  nella  for- 
mula, leggendo  intieramente  dichiarazioni  scritto  e  antece- 
dentemente preparate,  e  quindi  il  giuramento  così  prest^ito 
deve  essere  annullato  (20  luglio  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 330). 

9.  Quantunque  il  giuramento  prestato  con  una  formula  di- 
versa da  quella  prescritta  dalla  legge,  sia  nullo,  tutta\ia 
quando  la  parte  che  lo  ha  deferito  non  si  è  opposta  alla 
prestazione  nella  forma  illegale,  può  essere  rinnuovato  nella 
forma  voluta  dalla  legge  (vedi  art.  222  nota  2)  (C.  A.  Bo- 
logna 26  giugno  1873.  La  Legge  XIII,  807). 

10.  Ove  il  giuramento  comprenda  più  articoli,  non  è  ne- 
cessario che  il  giurante  ripeta  per  ogni  articolo  la  formula 
del  giuramento  pronunziata  al  primo  articolo  (C.  A.  Bologna 
14  maggio  1875.  Gioìm.  Trib.  Milano  IV,  906). 

11.  Non  è  nullo  il  giuramento  prestato  dalla  parte  al- 
l'udienza, solo  perchè  vi  comparve  assistita  da  un  procura- 
tore non  legalmente  esercente,  in  specie  poi  se  questi  non 
ebbe  occasione  di  prender  parola  (C.  A.  Milano  14  aprile 
1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 607). 

12.  Prestato  che  sia  il  giuramento,  il  giudice  non  può  j)er 
argomenti  di  poca  credibiUtà  delle  dichiarazioni  aggiunte  dal 
giurante,  ritenere  il  giuramento  stesso  privo  di  effetti  f,nu- 
ridici,  ed  ammettere  una  prova  testimoniale  sopra  i  fatti  giu- 
rati, ma  soltanto  se  il  giudice  crede  che  il  giuramento  non 
constati  il  fatto  posto  nella  formula,  deve  accogliere  o  riget- 
tare la  domanda  tralasciando  ogni  altra  indagine  (C.  S.  Na- 
poli 15  giugno  1878,  detti  Ann.  XIII,  1, 61). 
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13.  Prestato  il  giuramento  decisorio,  e  compiuta  così  la 
transazione  della  causa,  la  parte  non  può  addurre  novelle^ 
prove  a  soccorso  della  domanda  o  dell'eccezione  per  cui 
venne  deferito  (C.  51  Napoli  30  gennaio  1878.  Fot.  It  Illy 
1, 1244), 

Art.  227.  Il  processo  verbale  riferisce  la  formula 
precisa  del  giuramento  prestato,  e  ogni  altra  cosa  re- 
lativa al  medesimo. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalla  parte  che  ha 
giurato,  dal  presidente  o  dal  giudice  delegato,  e  dal 
cancelliere. 

Trascrizione  della  formula  —  mancanza  —  nullità  —  rinnuovazione  del  giuramento,  1  — 
contra,  2  —  Mancanza  di  sottoscrizione  —  nullità  —  inefficacia,  3  —  contra,  4. 

1.  Non  è  conforme  intrinsecamente  né  estrinsecamente 
alla  forma  tracciata  da  quest'articolo,  e  dal  precedente,  il 
verbale  di  giuramento  che  non  contiene  le  parole  precise 
della  formula  pronunziata  dal  giurante  in  persona  prima,  e 
che  referisce  invece  la  risposta  per  semplice  sunto.  In  t^l 
caso  per  altro  trattandosi  d'irregolarità  commessa  dal  giu- 
dice 0  dal  cancelliere,  ed  ai  medesimi  imputabile,  il  giura- 
mento non  può  dirsi  prestato  né  ricusato,  ma  deve  essere 
rinnuovato  (C.  A.  Genova  2  agosto  1872.  Ann.  Giurispr,  IL 
VI,  2, 428). 

2.  La  Corte  drappello  di  Bologna  invece  ritiene  che  è  re- 
golare il  processo  verbale  anche  se  non  vi  si  contengono 
trascritti  gli  articoU  da  giurarsi,  e  specialmente  poi  se  vi 
è  richiamata  la  sentenza  che  ammette  il  giuramento,  e  cho 
contenga  gli  articoli  della  formula  da  giurarsi  (14  mari- 
gio  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  906). 

3.  Il  giuramento  decisorio  essendo  atto  di  tale  valore  cho 
opera  la  decisione  conforme  della  controversia  (art  1363, 
C.  C),  la  sottoscrizione  di  chi  lo  ha  prestato  è  il  suggello 
della  volontà,  per  cui  Tatto  si  reputa  compiuto.  Quindi  la 
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mancanza  di  sottoscrizione  della  parte  che  ha  giurato,  pro- 
duce la  inefficacia  del  giuramento,  né  tale  mancanza  può 
essere  supplita  colla  firma  del  presidente  o  del  giudice  dele- 
gato e  quella  del  cancelliere  (C.  S.  Napoli  4  decenihre  i869. 
La  Legge  X,  283). 

4.  Contra  —  L'atto  del  giuramento  si  compie  indubbia- 
mente con  la  dichiarazione  solenne  che  fa  la  parte  nei  modi 
prescritti  dal  precedente  art.  226  ;  il  verbale  non  costituisce 
l'essenza  di  esso,  ma  serve  solo  ad  accertare  l'adempimento 
esatto  delle  forme.  Il  rifiuto  quindi  della  parte  a  sottoscri- 
vere, può  essere  argomento  per  disputare  sulla  validità  del 
verbale,  ma  non  può  equivalere  né  al  rifiuto  di  giurare,  né 
alla  ritrattazione  del  giuramento  di  fatto  prestato  ;  tanto  più 
poi  se  la  parte  che  ha  giurato  ratifichi  il  giuramento  invo- 
candolo a  proprio  favore  (C.  A.  Napoli!  maggio  1876,  Ann. 
G.  It  X,  2, 286). 

Art.  xTA'xm  Art.  228.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  si 
osservano  nel  caso  di  giuramento  deferito  d'uffizio,  in 
quanto  siano  applicabili. 

Oiaramento  d'uffizio  —  condizioni  per  T ammissibilità,  1  —  arbitrio  del  giudice  —  mo- 
tivazione, 2  —  Inammissibilità,  3,  4  ~  Può  esser  deferito  all'attore  o  hI  codti^ 
nuto,  4  —  Effetti  —  nuove  prove,  5. 

1.  Per  l'ammissione  del  giuramento  d'uffizio  l'art.  1375, 
del  Cod.  Civ.  vuole  il  concorso  delle  condizioni  che  la  do 
manda  o  la  eccezione  non  siano  pienamente  provate,  e  che 
le  medesime  non  siano  mancanti  totalmente  di  prova.  Ma 
la  sentenza  che  l'ammette  per  la  sola  considerazione  che  la 
domanda  o  le  eccezioni  non  sono  pienamente  provate,  ha 
implicita  l'altra  che  una  qualche  prpva  vi  sia  (C.  S.  Palenw 
3  novembre  1876.  Gire.  Giuria.). 

2.  E  siccome  il  giuramento  d'uffizio  è  una  facoltà  rimessa 
dagli  artt.  1374  e  1375  del  C.  C.  al  prudente  arbitrio  dei  giu- 
dici, ove  concorrano  le  condizioni  ivi  indicate,  così  non  hanno 
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obbligo  né  bisogno  d'indicare  i  motivi  per  cui  non  Thanno  de- 
ferito (C.  S.  Firenze  28  marzo  1878.  La  Legge  XVIII,  571). 

3.  E  incensurabile  in  cassazione  il  giudizio  relativo  alla 
valutazione  delle  circostanze  dietro  cui  venga  deferito  il  giu- 
ramento d'uffizio  (C.  S.  Roma  7  febbraio  1878.  La  Legge 
XVIII,  435). 

4.  Come  pure  è  rimesso  all'incensurabile  prudente  arbi- 
trio del  tribunale  il  deferire  il  giuramento  d'uffizio  all'attore 
0  al  convenuto  (C.  S.  Palermo  3  novemh^e  1876  sopra  cit) 
(vedi  art.  438 j  nota  5). 

5.  Col  giuramento  suppletorio  d'uffizio  non  restando  de- 
finita la  lite,  dopo  prestato  rimane  sempre  aperto  il  campo 
deUe  prove  a  tutela  dei  diritti  delle  parti,  ed  ai  fini  supremi 
della  giustizia  (C.  S.  Napoli  30  gennaio  1878.  La  Legge 
XVIII,  442). 

§  III. 
Dell'esame  dei  testimoni 

Art.  229.  I  fatti  che  si  vogliono  provare  per  mezzo  ak  ìui-v^h 
dì  testimoni  devono  essere  dedotti  specificatamente  per 
articoli  separati. 

La  prova  contraria  è  di  diritto;  ma  quando  con  essa 
si  vogliano  provare  fatti  nuovi,  questi  debbono  essere 
dedotti  nel  termine  di  giorni  quindici  da  quello  in  cui 
l'ordinanza  o  la  sentenza  che  ammise  la  prova  è  dive- 
nuta esecutiva  in  conformità  dell'articolo  232. 

^  I.  Prova  testimoniale  —  facoltà  delle  parti  di  proporla  —  non.  può  essere  decretata 
d' uffizio,  1  —  Presunzioni  —  inattendibilità  per  ammetterla,  2  —  Estremi  per 
r  ammissibilità,  3  ~  Specificazione  de*  fatti,  4,5  ~  devono  essere  concreti  —  ap- 
prezzamento, 6  —  Rilevanza  —  come  si  desume,  7  —  sono  inammissibili  se  intesi 
ad  avere  dai  testimoni  un  giudizio,  8  ~  Falso  civile  —  è  sempre  ammissibile  la 
prova  testimoniale,  9  —  Eccezioni  contro  i  testimoni  —  inattendibilità  per  T  am- 
missione della  prova,  10  —  Capitoli  e  fatti  nuovi  —  aggiunzione,  11  —  aggiun- 
zioni e  modificazioni  del  tribunale,  12, 13. 

5  II.  Contro-prova  —  è  di  due  generi,  1  —  Quando  è  di  diritto,  e  quando  deve  esser 
domandata,  2, 3, 6  ~  Deduzione  dei  fatti  per  capitoli  — •  quando,  4  ~  Fatti  nuovi  — 
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quali  sono,  5  —  Termine  de*  quindici  giorni  —  decorrenza,  7, 8  —  Perentorietà 
o  prorogabilità  del  termine,  9,  10  —  diritto  di  riprova  contro  la  prora  coi^ 
traria,  11  ~  Nuovi  capitoli  aggiunti,  12. 

«(  HI.  Rigetto  di  prora  o  contro-prova  —  incensurabilità  della  sentenza. 

^  IV.  Ripetizione  di  prova  testimoniale. 

§  V.    Giudizi  pretoriali. 

§  I.  1.  La  prova  testimoniale  è  nella  esclusiva  facoltà  dello 
parti,  e  non  può  mai  esser  decretata  d'uflSzio  dal  giudice 
(C,  S.  Firenze  2  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1, 50). 

2.  Le  presunzioni  possono  divenire  un  mezzo  probatorio 
nei  casi  nei  quali  è  ammissibile  la  prova  testimoniale,  ma 
non  sono  valutabili  per  ammettere  la  prova  per  testimoni 
nei  casi  nei  quali  non  è  per  legge  ammissibile  (C.  S.  Napoli 
18  seUenibre  1872.  detti  Ann.  VI,  1, 373). 

3.  In  materia  di  prova  testimoniale  il  tribunale  deve  prima 
di  ammetterla  esaminare  se  sia  ammissibile  per  il  disposto 
di  legge,  e  se  i  fatti  siano  rilevanti.  Per  la  prima  ispezione 
la  sentenza  è  censurabile  in  cassazione  ;  per  la  seconda  no 
(C.  S.  Torino  30  giugno  1870,  detti  Ann.  V,  1, 101). 

4.  I  fatti  sopra  i  quali  devono  deporre  i  testimoni  è  ne- 
cessario che  siano  specificati  nella  domanda,  ed  è  irregolare 
la  indicazione  che  se  ne  faccia  con  termini  di  relazione  ad 
un  altro  atto  (C.  S.  Firenze 25 aprile  1870.  La  Legge  X,  543). 

5.  Se  i  fatti  da  provarsi  per  testimoni  sono  chiaramente 
espressi  negli  atti,  non  osta  alla  ammissione  della  prova  che 
non  siano  stati  formulati  in  appositi  articoli  (C.  S.  Napoli 
15  gennaio  1870.  Aìin.  G.  It.  IV,  1, 117). 

6.  Non  è  ammissibile  la  prova  testimoniale  se  non  ven- 
gano dedotti  fatti  concreti  specificati  e  determinati,  imperoc- 
<thè  senza  la  specificazione  e  determinazione  de' fatti  che  si 
vogliono  provare  viene  meno  all'altra  parte  la  possibilità 
della  prova  contraria  (C.  A.  Casale  6  luglio  1869.  La  Giuris. 
VI,  556.  —  a  A.  Firenze  27  febbraio  1870.  Ann.  G.  It.  /T: 
2, 453.  —  a  S.  Toin^io  3  luglio  1874.  La  Legge  XV,  106— 
C.  S.  Firenze  5  decembre  1878.  La  Legge  XIX,  519).  —  Se 
i  fatti  dedotti  siano  o  no  concreti  e  specifici  da  rendere  am- 
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raissibile  o  no  la  prova  per  testimoni,  è  un  apprezzamento 
dei  giudici  del  merito  incensurabile  in  cassazione  (C.  S.  To- 
rino 3  luglio  1874  cit). 

7.  La  facoltà  che  per  Tart.  243  ha  il  giudice  di  fare  ai 
testimoni  o  d'uffizio  o  sulla  istanza  delle  parti  interrogazioni 
a  schiarimento  e  dilucidazione,  non  è  per  sé'  sola  motivo  per 
ammettere  la  prova  testimoniale,  la  cui  rilevanza  deve  re- 
suhare  dalla  natura  dei  fatti  che  debbono  essere  preceden- 
temente ed  in  modo  specificato  articolati  (C,  A.  Lucca  1  ago- 
sto 1871.  La  Legge  XII,  203). 

8.  Non  sono  ammissibili  quei  capitoli  con  i  quali  si  mira 
di  ottenere  dai  testimoni  un  giudizio,  imperocché  i  testimoni 
possono  soltanto  deporre  intorno  a  ciò  che  é  caduto  sotto 
i  loro  sensi,  e  cioè  di  quanto  hanno  inteso  ed  hanno  veduto, 
altrimenti  il  giudizio  de'  testimoni  verrebbe  a  confondersi  con 
quello  dei  giudici  (C.  A.  Venezia  8  febbraio  1876.  Giom.  Trib. 
Milano  V,  210). 

9.  In  materia  di  falso  civile  la  prova  testimoniale  è  sempre 
ammissibile  tanto  per  provarlo  quanto  per  escluderlo  o  smen- 
tirlo (C.  A.  Venezia  8  febbraio  1876  cit). 

10.  In  sede  incidentale  per  ammissione  di  prova,  non  sono 
ammissibili  le  eccezioni  contro  i  testimoni  da  sentirsi,  anche 
se  nominati,  dovendo  essere  tali  eccezioni  proposte  al  mo- 
mento dell'esame,  e  la  credibilità  dei  testimoni  deve  valutarsi 
nel  giudizio  di  merito  (C.  A.  Bt^escia  8  febbraio  1876.  La  Temi 
Ve  lieta 'pag.  61,  an.  1876). 

IL  Dedotta  in  giudizio^formale  una  prova  testimoniale  non 
possono  proporsi  né  aggiungersi  nuovi  ed  altri  capitoli,  se 
non  prima  della  ordinanza  o  sentenza  che  ammette  la  prova 
(art.  230),  ovvero  nel  termine  di  giorni  quindici  accordato 
all'altra  parte  per  la  ded^uzione  della  controprova  (vedi  ar- 
ticolo 181  note  §  III,  2)  (C.  A.  Genova  13  gennaio  1877.  For. 
It  II,  1, 499). 

12.  Fuori  della  eccezione  indotta  dall'art.  436  per  i  giudizi 
pretoriali,  la  determinazione  dei  fatti  da  provarsi  con  testi- 


352  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE 

moni  compete  alle  parti  e  non  al  giudice,  e  quindi  il  tri- 
bunale incorre  nel  vizio  di  ultra  et  extra  petita  se  invece 
di  limitarsi  ad  ammettere  o  rigettare  i  capitoli  dedotti  vi 
introduce  aggiunte  o  modificazioni  (C.  S.  Torino  27  febb,  1878, 
Ciro.  Giuria,  di  Palenyw  e  Mon.  de'Trih,  di  Milano). 

13.  La  Corte  Suprema  di  Roma  ha  invece  ritenuto  che 
gli  articoH  della  prova  testimoniale  proposti  dalla  parte  pos- 
sono essere  modificati  dal  giudice,  purché  non  siano  immu- 
tati sostanzialmente  (16  agosto  1877.  La.  Legge  XVIII ,  2, 52) 
(vedi  art  230 ,  nota  2). 

§  IL  1.  L'^art.  229  ammette  cumulativamente  due  generi  di 
controprova,  l'uno  colFaudizione  di  testimoni  sopra  i  fatti 
articolati  per  la  prova;  Taltro  col  mezzo  di  testimoni  da  sen- 
tirsi sopra  nuovi  fatti  dedotti  dalla  parte  istante,  senza  che 
detti  due  modi  urtino  fra  loro  né  si  elidano  a  vicenda  (C.A. 
Genova  28  febbraio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 499). 

2.  E  principio  ormai  accettato  daUa  giurisprudenza  che 
se  la  controprova  é  diretta  ad  elidere  e  distruggere  la  sus- 
sistenza dei  fatti  posti  nel  capitolato  della  prova  principale» 
mirando  a  stabilire  il  contrario  con  testimoni  da  esaminarsi 
sopra  i  fatti  stessi,  o  coli' accertamento  di  altri  fatti  rf?//^- 
renti,  ma  che  per  materiale  inconciliabilità  e  contrarietà  as- 
soluta escludono  la  verità  dei  primi,  in  tal  caso  i  fatti  contro 
dedotti  costituiscono  veramente  la  prova  contraria,  che  h 
di  diritto,  e  non  ha  bisogno  di  essere  autorizzata  dal  giu- 
dice, bastando  che  nel  termine  legale  siano  indicati  i  nomi 
dei  testimoni;  ed  i  termini  stabiliti  per  Tesaurimento  della 
prova  corrono  egualmente  per  T  esaurimento  della  contro- 
prova. 

Se  poi  la  controprova  é  diretta  a  porre  in  essere  fatti  so 
stanzialmente  nuovi,  che  senza  distruggere  quelli  articolati 
per  la  prova,  e  sebbene  conciliabili  con  questi,  valgono  ad 
escluderne  od  infirmarne  la  rilevanza  od  il  valore  giuridico, 
in  tal  caso  trattandosi  di  fatti  nuovi  la  controprova  deve 
esser  domandata  con  le  forme   degli  incidenti  nel  termine 
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perentorio  di  quindici  giorni  (C.  A.  Modena  18  dee.  1866. 
Ann.  G.  It  I,  2,  73.  —  C.  A.  Lucca  23  giugno  1867,  20  set- 
tembt^e  1868, 22  ottobre  1869,  23  maggio  1873,  deUi  Ann. 
1,2,234,11,2,421;  111,2,  355;  VII,  2,  633.  —  C.  A.  Mi- 
lano  6  febbraio  1868.  Gazz.  Trib.  XXI,  39.  —  C.  A.  Torino 
28  febbraio  1868, 28  maggio  1870.  La  Giuris.  VI,  68, 250. 
—  C.  S.  Torino  28  aprile,  7  maggio  1870,  detti  Ann.  IV,  /, 
246, 248  e  28  febbraio  1877.  La  Legge  XVIII,  244.  —  C.  A. 
Ancona  27  marzo  1871.  Gazz.  del  Proc.  VI,  250  —  C.A.  Ve- 
nezia 25  novembre  1874.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  103). 

3.  Quindi  se  la  controprova  è  diretta  sopra  fatti  nuovi  e 
diversi  da  quelli  articolati  per  la  prova  non  è  ammissibile 
di  diritto,  ma  la  sua  ammissibilità  va  soggetta  alle  regole 
ordinarie  sia  riguardo  alla  rilevanza,  sia  riguardo  alla  ve- 
rosimiglianza de' fatti  stessi  (C  S.  Firenze  27  luglio  1876. 
detti  Ann.  X,  1,  495)  ed  il  giudice  può  rigettarla  quando 
trovi  i  fatti  irrilevanti,  o  già  esclusi  dai  documenti  in  atti 
esistenti  (C.  S.  Firenze  dee.  cit  e  C.  S.  Torino  29  ott.  1878, 
detti  Ann.  XIII,  1, 29). 

4.  Quando  trattisi  di  controprova  con  esami  sopra  fatti 
nuovi,  questi  debbono  essere  dedotti  ed  articolati  per  capi- 
toli (C.  A.  Brescia  3  giugno  e  1  luglio  1868,  detti  Ann.  II,  2, 
408;  III,  2, 238.  —  C.  S.  Torino  7  maggio  1870.  La  Legge  X, 
961),  e  ciò  all'oggetto  non  solo  d'impedire  che  si  faccia  la 
prova  con  testimoni  sopra  fatti  nei  quali  non  è  permessa  la 
prova,  ma  anche  per  tutelare  il  diritto  di  difesa,  ed  impedire 
che  col  pretesto  di  una  controprova,  o  di  un'interrogazione 
si  venga  a  fare  per  sorpresa  una  prova  principale  sopra  fatti 
estranei  alla  materia  capitolata,  senza  che  l'altra  parte  possa 
preparare  la  propria  difesa  (C.  A.  Genova  27  apnle  1877. 
Ann.  G.  It  XI,  3, 393). 

5.  I  fatti  nuovi  di  cui  parla  la  legge,  e  che  devono  esser 
dedotti  nel  termine  di  quindici  giorni,  non  sono  i  fatti  so- 
pravvenuti dopo  la  sentenza  che  ha  ammessa  la  prova  (C.  S. 
Napoli  13  luglio  1871.  La  Legge  XI,  738),  ma  sibbene  quei 
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fatti  che  dilfferiscono  dai  fatti  dedotti  dall'avversario,  e  che 
sebbene  correlativi  in  senso  opposto  all'oggetto  medesimo, 
importano  per  necessità  ed  a  motivo  di  decisa  materiale 
incompatibilità,  Tassoluta  esclusione  della  esistenza  e  verità 
dei  fatti  dedotti  dalla  parte  contraria  (C.  A.  Genova  i3  aprile 
1871,  detti  Ann.  V,  3, 307.  —  C.  S.  Firenze  3  giugno  1878, 
detti  Ann.  XII,  i,  512). 

6.  Le  due  Corti  di  appello  di  Brescia  (28  givano  e  1  lu- 
glio 1868,  detti  Ann.  I,  2,  408,  III,  2,  238)  e  di  Firenze 
(16  settembre  1870,  detti  IV,  2,  411)  hanno  ritenuto  che  il 
proponente  la  controprova  con  fatti  nuovi  non  è  obbligato 
a  chiederne  l'ammissione  con  le  forme  degli  incidenti,  ma 
basta  che  ne  faccia  la  deduzione  per  comparsa  nei  quindici 
giorni  da  quello  in  cui  è  divenuta  eseguibile  l'ordinanza  o 
sentenza  che  ammette  la  prova. 

7.  Sebbene  per  l'art.  367  le  ordinanze  si  abbiano  per  no- 
tificate ai  procuratori  che  sono  stati  presenti  alla  pronunzia, 
pure  trattandosi  di  prova  testimoniale  la  decorrenza  del  ter- 
mine dei  quindici  giorni  per  la  deduzione  della  controprova 
incomincia  dal  giorno  della  notificazione  dell'ordinanza  che 
ammette  la  prova  (C.  A.  Bologna  2  decemhre  1873.  Rivista 
Giurid.  pag.  24  del  1873). 

8.  Quando  la  parte  soccombente  nell'incidente  di  opposi- 
zione all'ammissione  della  prova  testimoniale  abbia  appellato 
e  dopo  renunziato  all'appello,  il  termine  a  dedurre  la  con- 
troprova incomincia  a  decorrere  dal  giorno  dell'accettazione 
di  detta  sua  renunzia  (C.  A.  Genova  13  aprile  1871,  detti 
Ann.  V,  2,  307). 

9.  Il  termine  di  quindici  giorni  per  dedurre  la  prova  con- 
traria sopra  fatti  nuovi  è  fatale;  ma  non  perentorio,  potendo 
esser  prorogato  per  ordinanza  di  giudice  o  per  consenso 
delle  parti,  purché  la  proroga  venga  domandata  prima  della 
scadenza  del  termine  (art  47)  (C.  A.  Bì^escia  1  luglio  1868, 
Ann.  G.  It.  II,  2, 408). 

10.  La  Corte  d'appello  di  Venezia,  ha  ritenuto  che  non  è 
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prova  contraria  quella  proposta  sopra  fatti  nuovi,  ma  prova 
diversa,  proponibile  anche  trascorso  il  termine  di  quindici 
giorni  (6  marzo  i873,  detti  Ann.  VII,  2, 272). 

11.  Quando  venga  proposta  la  controprova  per  mezzo  di 
fatti  nuovi,  la  parte  che  ha  chiesta  la  prova  principale  ha 
diritto  di  proporre  la  riprova  sopra  i  fatti  nuovi  articolati 
per  la  controprova  (C.  S.  Torino  20  luglio  1870  e  C.  A.  An- 
cona 2  marzo  1878,  detti  Ann.  X,  1, 41;For.  It.  Ili,  i,  228). 

12.  E  permesso  alle  parti  di  dedurre  ed  aggiungere  nuovi 
capitoli  di  controprova  nel  termine  di  giorni  quindici,  quan- 
d'anche siano  stati  articolati  dalle  medesime,  ed  ammessi  dalla 
sentenza  od  ordinanza  altri  capitoli  di  simile  materia  e  scopo 
(C.  A.  Genova  31  decemhre  1873,  detti  Ann.  Vili,  2,  375). 

§  IH.  E  incensurabile  in  cassazione  il  rigetto  della  prova 
testimoniale  per  inconcludenza  de' fatti  articolati  (C.  S.  To- 
rino 11  novembre  1873.  La  Legge  XIV,  99),  come  pure  il  ri- 
getto della  controprova  per  mezzo  di  fatti  nuovi  che  siano 
giudicati  irrilevanti  o  già  esclusi  dai  documenti  in  atti  esi- 
stenti (C.  S.  Torino  29  ottobre  1878,  detti  Ann.  XIII,  1, 29), 
e  la  relativa  sentenza  non  può  essere  impugnata  in  cassa- 
zione neppur  quando  il  tribunale  o  la  corte  dopo  aver  ri- 
tenuto la  inconcludenza  de'fatti  articolati,  abbia  addotti  ancora 
motivi  erronei  od  incompleti  in  diritto  per  la  inammissibilità 
(C.  S.  Torino  11  novembre  1873,  cit). 

Ma  all'opposto  il  giudizio  sull'ammissibilità  o  no  della  prova 
testimoniale  è  soggetto  a  cassazione  quando  non  è  l'effetto 
di  un  erroneo  apprezzamento  di  mero  fatto,  ma  sibbene  l'ef- 
fetto di  un  errore  di  diritto  (C.  S.  Torino  29  aprile  1869, 
23  agosto  1873  e  21  gennaio  1876.  La  Giurispr.  VI,  457,  X, 
557  e  La  Legge  XVI,  393).  ' 

§  IV.  È  canone  di  diritto  non  essere  lecito  di  ripetere  la 
prova  testimoniale  sullo  stesso  argomento,  per  l'evidente  ra- 
gione che  tale  prova  essendo  sospetta,  si  darebbe  luogo  a 
sospetti  più  gravi,  e  si  pervertirebbe  tutta  l'economia  della 
legge  in  fatto  di  prove  per  testimoni,  ove  si  aprisse  la  via 
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a  ritornare  sopra  i  seguiti  esami,  sotto  il  facile  colore  di 
maggiori  spiegazioni  intorno  alla  materia  della  precedente 
deduzione  (C.  S,  Torino  9  settembre  1873.  La  Legge  XIV, 
172)  (vedi  art  248  nota). 

§  V.  Il  termine  per  la  controprova  stabilito  dall'art  229 
non  è  applicabile  ai  giudizi  avanti  i  Pretori  (C.  S.  Torino 
7  novembre  1878,  detti  Ann.  XIII,  1, 144).  (Per  V applicabi- 
lità delTart.  229  alle  cause  avanti  i  Pretori  ricorrono  le 
massime  prò  e  contra  riportate  aWart.  232). 

Art.  230.  L' ordinanza  o  la  sentenza  che  ammette  la 
prova  testimoniale  deve  contenere: 
VI  fatti  da  provarsi; 

2^  Lai  delegazione  di  un  giudice  per  fare  Tesarne 
dei  testimoni,  se  non  sia  ordinato  che  V  esame  segua 
all'udienza. 

Reool.  Gen.  Giud.  —  Vedi  air  art.  217. 

Patti  da  proYarsi  —  mancanza  di  trascrizione  —  effetti,  1  —  Riordinamento  de* fatti 
e  capitoli,  2  —  Delega  —  omissione  —  domanda  della  parte  —  termine,  3  —  D^ 
lega  del  Pretore  —  o  di  altro  giudice  —  quando  possa  esser  fatta,  4  —  Quando 
daJ  Tribunale  d'appello,  5  —  Facoltà  del  Giudice  delegato,  6  —  Delega  nel 
Pretore  —  poteri,  7  —  Vice  Pretore,  8  —  notificazione  di  atti  ed  ordinanze  del 
Pretore  —  usciere  competente,  7. 

1.  Si  ha  come  non  avvenuta  la  ordinanza,  ed  è  nulla  la 
sentenza  che  ammette  la.  prova  testimoniale  senza  re  ferire 
i  fatti  da  provarsi,  e  quindi  in  tal  caso  non  ha  luogo  la 
decorrenza  del  termine  di  che  negU  artt.  232,  246  e  249.  Ma 
quando  dichiara  esservi  intima  connessione  del  fatto  col  di- 
ritto reclamato,  resta  adempita  la  condizione  richiesta  dalla 
legge  (C.  S.  Torino  1  febbraio  1872.  La  Legge  XII,  799). 

2.  Il  Tribunale  nel  tradurre  nella  sentenza  i  fatti  sui  quali 
deve  versare  la  prova  testimoniale  può  in  miglior  ordine  e 
forma  ridurre  gli  articoli  proposti  dalle  parti,  senza  per  altro 
uscire  dalla  cerchia  delle  domande  spiegate  dalle  parti  stesse 
(vedi  art.  229,  §  I,  12,  13)  (C.  S.  Palermo  2  marzo  1878. 
For.  It.  IV,  i,  380). 
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3.  La  delegazione  del  giudice  per  fare  gli  esami  completa 
la  sentenza  che  ammette  la  prova,  e  quando  venga  omessa, 
può  essere  dalla  parte  domandata;  ma  per  tale  domanda  la 
legge  non  prefinisce  un  termine,  e  perciò  può  essere  effi- 
cacemente proposta  in  qualunque  tempo  (C.  A,  Torino  2  de- 
cembre  1878.  Ann.  G.  It  XIII,  3, 189). 

4.  La  delegazione  del  pretore  o  di  un  giudice  per  la  udi- 
zione dei  testimoni  può  farsi  non  solo  quando  Pesame  debba 
farsi  nel  luogo  a  cui  si  referiscono  i  deposti  (art  231),  o 
quando  il  testimone  è  impedito  di  recarsi  al  tribunale  (arti- 
colo 215),  ma  anche  nel  caso  in  cui  i  testimoni  dimorino 
in  luogo  lontano  dal  tribunale  avanti  cui  pende  la  causa 
(C.  A.  Firenze  21  maggio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 208). 

5.  Quando  la  prova  testimoniale  è  ammessa  dal  tribunale 
d'appello,  agli  effetti  della  delega  del  giudice  devesi  distin- 
guere: se  il  tribunale  d'appello  ammette  la  prova  e  ritiene 
il  merito  perchè  esaurito  in  prima  istanza,  il  tribunale  stesso 
deve  delegare  il  giudice  per  Tesarne  :  ma  se  il  merito  della 
causa  è  sempre  pendente  in  primo  grado,  il  tribunale  d'ap- 
pello esaurisce  il  suo  ufficio  coll'ammissione  della  prova,  e 
la  causa  ritornando  al  tribunale  di  prima  istanza,  spetta  a 
questi  il  delegare  il  giudice  (C.  S.  Firenze  26  aprile  1875. 
Ann.  G.  It.  IX,  1, 242.  —  C.  A.  Lucca  6  maggio  1876,  detti 
X,  2, 281). 

6.  Le  facoltà  del  giudice  delegato  sono  limitate  alla  ese- 
cuzione della  prova  ed  ai  provvedimenti  di  mera  istruttoria 
0  di  urgenza  (art.  208,  nota  5  e  art.  209,  nota  4),  ed  è  quindi 
incompetente  a  pronunziare  in  primo  grado  sulle  controversie 
che  insorgono  sul  diritto  alla  prova  e  sulla  decadenza  dal 
medesimo  (C.  A.  Torino  17  gennaio  1870.  Bettini  XXII,  2, 
13.  —  C.  A.  Lucca  4  giugno  1872,  inedita  Morosoli  NN.  e 
Maestrelli.  —  C.  S.  Firenze  17  gennaio  1876.  Giom.  Trih. 
Milano  V,  242). 

7.  Quando  per  fare  l'esame  de'  testimoni  è  delegato  il  pre- 
tore spetta  ad  esso  di  esaurire  tutte  le  formalità  necessarie 
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e  quindi  la  notificazione  delle  sue  ordinanze  e  degli  atti  giu- 
diziali all'uopo  occorrenti  deve  esser  fatta  per  mezzo  degli 
uscieri  della  pretura  come  di  atti  di  competenza  pretorial<> 
(C.  S.  Firenze  i2  decembre  1876.  Ann.  G.  It  XI,  i,  i9). 

8.  Nel  caso  sempre  di  delega  del  pretore,  può  validamente 
in  sua  vece  ricevere  le  deposizioni  testimoniali  il  vice-pre- 
toro,  che  ha  pe^  legge  (art.  36  del  RegoL  ordinam.  Giudiz,) 
veste  legittima  per  tutti  gli  atti  di  competenza  del  pretore, 
0  che  vengano  al  pretore  delegati  (C.  S.  Napoli  13  mag- 
gio 1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 167). 

Art.  231.  L'autorità  giudiziaria,  il  presidente  o  il 
giudice  delegato,  riconoscendone  la  necessità,  può  or- 
dinare che  r  esame  dei  testimoni  segua  sul  luogo  a  cui 
si  riferiscono  le  disposizioni. 

Art.  232.  Il  termine  per  fare  gli  esami  è  di  giorni 
trenta,  salvo  che  per  ragioni  speciali  sia  stabilito  un 
altro  termine. 

Il  termine  decorre  rispettivamente  dalla  scadenza  di 
quello  stabilito  per  fare  opposizione  od  appellare,  e^ 
quando  siavi  stato  giudizio  di  opposizione  o  d'appello, 
dalla  notificazione  della  sentenza  proferita  in  questo 
giudizio. 

Quando  debba  procedersi  all' esame  per  consenso  delle 
parti,  0  in  virtù  di  sentenza  esecutiva  nonostante  ap- 
pello  od  opposizione,  o  se  la  parte  soccombente  dichiarò 
di  non  voler  appellare,  il  termine  decorre  dal  giorno 
della  notificazione  dell'ordinanza  o  della  sentenza  che 
amn)ise  gli  esami,  o  dal  giorno  della  dichiarazione 
anzidetta. 

Tbrmimb  —  legale,  1  —  Abbreviazione  —  facoltà  del  giudice  -—  obbligo  di  raotiv»- 
zione,  2  —  U  termine  è  comune  alla  prova  e  controprova,  3,  5  —  limitazione  e 
distinzione  di  casi,  4, 

Dbcorrbnza  —  Non  decorre  il  termine  finché  non  è  fatta  la  delegazione  del  giv- 
dice,  6  —  Quando  decorre  se  la  prova  è  ammessa  in  appello  con  rinvio  deV 
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merìtOf  7  -*  Il  termine  è  fatale  e  perentorio,  8, 21,  22,  24  -*  Notilìcazione  del- 
r  ordinanza  —  quando  è  necessaria  per  la  decorrenza  del  termine,  9, 10, 11  — 
Pluralità  di  notificandi,  12  —  dichiarazione  del  tribunale  per  la  decorrenza,  13  — 
dichiarazione  della  parte  di  non  appellare  —  effetti,  14  —  appello  —  decorre  il 
termine  dalla  notificazione  della  sentenza  dì  primo  o  di  secondo  grado?  15, 16  — 
^  Opposizione  air  esaurimento  della  prova  —  effetti,  17  —  Sentenza  provvisoria- 
mente eseguibile  —  effetti  per  la  decorrenza  del  termine,  18, 19, 20  —  Proroga 
convenzionale,  21. 

Scadenza  dbl  termine  —  decadenza  —  Scaduto  il  termine  la  prova  è  nulla,  22  — 
è  nulla  se  nel  termine  è  cominciata  e  non  compita,  23  —  non  e*  è  decadenza  se 
il  termine  è  rimasto  per  legittime  cause  sospeso,  24  —  Idem  quando  la  parte 
non  è  imputabile  di  negligenza,  25,  26,  27  —  La  decadenza  non  può  essere  pro- 
nunziata d'uffizio,  28,  29  —  e  la  nullità  resta  sanata  per  il  silenzio  e  fatto  del- 
r  altra  parte,  30, 31  —  Causa  con  procedimento  sommario,  32  —  La  decadenza 
non  preclude  il  diritto  ad  altre  prove  —  ma  non  con  altri  capitoli  per  testimoni,32<, 

Sospensione  del  termine  —  Per  incidenti  promossi  dalle  parti,  33,  35  —  per  legittimo 
impedimento  del  giudice  delegato,  34  —  per  opposizione  alP  ammissione  della 
controprova,  36  —  11  ricorso  in  cassazione  non  sospende  il  termine,  37  —  rimane 
sospeso  per  la  morte  di  una  delle  parti  o  per  la  cessazione  della  rappresen- 
tanza, 38, 39. 

Giudizi  pretori  ali  —  Se  sono  o  no  applicabili  i  termini  di  decadenza,  40,  41,  42. 

1.  Quando  coll'ordinanza  o  sentenza  che  ammette  la  prova 
testimoniale  non  viene  assegnato  alcun  termine  per  eseguirla, 
si  deve  intendere  essere  prescritto  il  termine  indicato  dal- 
l'art. 232  (C.  S.  Roma  26  marzo  1877.  For,  IL  II,  1, 526). 

2.  Sebbene  i  giudici  abbiano  la  facoltà  di  abbreviare  il 
termine  per  fare  gli  esami  testimoniali,  hanno  per  altro  Tob- 
bligo  rigoroso  d'indicare  le  ragioni  speciali,  e  quindi  quando 
il  termine  è  stato  abbreviato  senza  specificazione  del  motivo, 
la  parte  è  in  diritto  di  giovarsi  del  termine  ordinario,  e  nulla 
è  la  sentenza  che  dichiari  la  decadenza  da  quel  diritto  (C.  S. 
Torino  7  novembre  1878.  Giom.  Trih.  Milano). 

3.  n  termine  ad  eseguire  la  prova  sia  quello  ordinario  o 
quello  prorogato  è  sempre  comune  anche  per  l'eseguimento 
della  controprova  e  si  referisce  sì  all'una  che  all'altra  (C.  A. 
Modena  28  decemhre  1866.  Ann.  G.  It.  7, 2, 73.  —  C.  S.  Na- 
poli 25  luglio  1868.  La  Legge  Vili,  1128.  —  C.  S.  Firenze 
10  decemhre  1868,  deUa  X,  1107). 

.  4.  Per  altro  la  stessa  Corte  d'appello  di  Modena,  e  con 
essa  la  Corte  d'appello  d'Ancona  e  la  Corte  d'appello  di 
Firenze  procedono  con  una  distinzione,  ritenendo  cioè  che 
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il  principio  per  il  quale  il  termine  a  fare  Pesame  è  comune 
alle  parti,  e  decorre  tanto  per  la  prova  che  per  la  contro- 
prova, deve  limitarsi  al  caso  in  cui  si  tratti  di  controprova 
sopra  i  fatti  stessi  dedotti  a  prova  ;  ma  quando  la  controprova 
è  richiesta  sopra  fatti  nuovi,  il  termine  per  eseguirla  è  agli 
effetti  della  decorrenza  diverso  e  distinto  da  quello  stabiUto 
per  la  esecuzione  della  prova.  Decorrono  entrambi  dall'or- 
dinanza 0  sentenza  che  ammette  la  prova  e  la  controprova, 
ma  distintamente  dal  giorno  in  cui  divenne  eseguibile  la  sen- 
tenza od  ordinanza  respettiva  (5  agosto  1870,  detti  Ann.  F,  2, 
581;  2  quarzo  1878.  La  Legge  XVIII,  680;  22  marzo  1875, 
detti  Ann.  IX,  2, 183). 

5.  La  Corte  d'appello  di  Bologna  invece  ritiene  che  il  ter- 
mine per  l'esame  è  unico  e  comune  alla  prova  e  controprova, 
anche  quando  quest'ultima  sia  richiesta  sopra  fatti  nuovi,  e 
che  quindi  se  nasce  contestazione  sull'ammissione  della  con- 
troprova su  fatti  nuovi  il  termine  rimane  sospeso  tanto  per 
la  prova  che  per  la  controprova  (30  luglio  1878.  Ann.  G. 
It  XII,  3,  256). 

6.  Quando  l'assunzione  della  prova  viene  con  la  sentenza 
che  l'ammette  delegata,  il  termine  non  decorre  finché  non 
sia  fatta  la  delegazione  (C.  A.  Casale  16  luglio  1866.  Ann, 
G.  It.  1, 2, 159.  —  C.  S.  Firenze  26  aprile  187 5.  Giom.  Trih. 
Mil.  IV,  493).  La  Corte  d'appello  di  Torino  è  di  parere  che 
l'art.  232  deve  essere  coordinato  con  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 230,  deve  cioè  essere  inteso  nel  senso  che  la  sentenza 
d'ammissione  di  esami  testimoniali  sia  completa  anche  nella 
sua  parte  accessoria,  ossia  nella  delegazione  del  giudice, 
perchè  altrimenti  riescirebbe  inutile  il  precetto  della  delega- 
zione; e  che  quindi  il  termine  di  trenta  giorni  non  comincia 
a  decorrere  che  dal  giorno  della  delegazione  del  giudice  (2d^ 
ce^nhre  1878.  Ann.  G.  It  XIII,  3, 189). 

7.  E  se  la  prova  è  ammessa  dal  tribunale  d'appello  con- 
vien  distinguere  il  caso  in  cui  il  merito  della  causa  abbia 
percorso  il  primo  grado,  da  quello  in  cui  sia  sempre  pen- 
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dente  avanti  il  tribunale  di  prima  istanza.  Nel  primo  caso 
il  termine  decorre  dalla  delegazione  che  deve  fare  il  tribu- 
nale di  appello.  Nell'altro  non  decorre  se  la  delegazione  non 
sia  fatta  dal  tribunale  di  primo  grado,  avanti  cui  ritorna 
la  causa  dopo  la  interlocutoria  del  tribunale  di  appello  (C,  S. 
Firenze  dee.  ett  26  aprile  i875). 

8.  n  termine  di  giorni  trenta  assegnato  per  gli  esami  è 
fatale,  e  decorre  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  o  l'ordinanza 
che  l'ammette  furono  notificate  all'altra  parte  (C.  S.  Torino 
21  decemhre  1866.  detti  Ann.  I,  ly  221). 

9.  La  prescrizione  fatta  dall'art.  367  dell'obbligo  della  no- 
tificazione dell'ordinanza  nel  caso  che  il  procuratore  non  sia 
stato  presente  alla  emanazione  della  medesima,  coarta  il  prin- 
cipio che  quelle  emanate  in  presenza  de'procuratori  non  hanno 
bisogno  di  essere  notificate.  Conseguentemente  quando  la 
ordinanza  è  emanata  in  presenza  de'rappresentanti  delle  parti, 
il  termine  decorre  dal  giorno  della  ordinanza  medesima  (C.  A. 
Brescia  14 gennaio  1867.  Ann.  G.  Ital.  1, 2^406.  —  C.  A.  Fi- 
renze 9  decemhre  1867 ,  detti  482.  —  C.  S.  Firenze  10  decerne 
bre  1868 y  dettili,  1,  273). 

10.  Contra.  L'art.  367  che  dispensa  in  termini  generali 
dall'obbligo  di  notificare  le  ordinanze  pronunziate  alla  pre- 
senza dei  procuratori  delle  parti  non  può  intendersi  deroga- 
torio dell'art.  232,  il  quale  alla  decorrenza  del  termine  as- 
segnando per  punto  di  partenza  la  notificazione  dell'ordinanza, 
deve  intendersi  necessaria  la  notificazione  anche  quando  la 
ordinanza  sia  stata  emanata  in  presenza  dei  procuratori 
delle  parti  fC.  A.  Perugia  18  ottobre  1866,  detti  Ann.  1, 2, 91. 
C,  A.  Ancona  12  maggio  1877,  La  Legge XVII ,  864.  —  C.  A. 
Lucca  27  febbraio  1873,  detti  Ann.  VII,  2, 233). 

1 1 .  Nello  stesso  argomento  la  C.  S.  di  Firenze,  e  le  Corti 
d'appello  di  Milano  e  di  Ancona  distinguono  il  caso  in  cui 
i  procuratori  delle  parti  siano  stati  presenti  ed  abbiano  con- 
cordemente firmato  l'ordinanza,  dall'altro  in  cui  uno  de'  pro- 
curatori abbia  concordata  l'ammissione,  ma  non  sia  stato 
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presente  alla  pronunzia  dell'ordinanza,  e  ritengono  che  nel 
primo  caso  il  termine  decorre  dal  giorno  dell'ordinanza,  e 
nell'altro  dal  giorno  della  notificazione  della  medesima  (10  de- 
cemhre  1869.  La  Legge  X,  1108^  10  maggio  1867,  Monit  dei 
Trib.  Vili,  472;  16  ottobre  1876.  La  Legge  XVI,  892). 

12.  Quando  la  sentenza  che  ammette  la  prova  testimo- 
niale deve  essere  notificata  a  più  persone,  e  lo  sia  in  giorni 
diversi,  il  termine  dei  trenta  giorni  decorre  dal  giorno  del- 
l'ultima notificazione  (C.  A.  Venezia  29  agosto  1876.  Monti 
Giud.  di  Venezia). 

13.  Se  il  tribunale  ammettendo  la  prova  dichiara  che  il 
termine  ad  eseguirla  incomincia  dal  giorno  della  notifica- 
zione della  sentenza,  anziché  dal  giorno  in  cui  la  sentenza 
stessa  sarà  eseguibile,  incorre  in  un  errore  di  giudizio,  e 
non  di  mero  fatto  da  non  poterlo  il  tribunale  stesso  cor- 
reggere nei  modi  autorizzati  dall'art.  473  (C.  A.  Firenze 
29  maggio  1869.  Ann.  G.  It.  IV,  2,  56). 

14.  Se  la  parte  che  si  è  opposta  alla  ammissione  deUa 
prova  testimoniale  dichiara  di  non  voler  appellare  dalla  sen- 
tenza il  termine  ad  eseguire  la  prova,  sotto  pena  della  deca- 
denza, decorre  per  l'altra  parte  dal  dì  della  predetta  dichiara- 
zione (C.  S.  Firenze  19  febbraio  1874.  La  Legge  XIV,  697). 

15.  Quando  poi  la  sentenza  che  ammette  la  prova  è  stata 
appellata,  il  termine  decorre  dalla  notificazione  della  sentenza 
confermatoria  d'appello,  indipendentemente  dal  caso  che 
quella  di  prima  istanza  non  sia  stata  anteriormente  notifi- 
cata (C.  S.  Torino  15  febbraio  1872.  La  Legge  XII,  558). 

16.  Precedentemente  la  Corte  drappello  di  Torino  aveva 
invece  ritenuto  che  quando  la  sentenza  ammissiva  la  prova 
è  stata  appellata,  e  viene  confermata,  il  termine  per  esau- 
rire la  prova  decorre  dal  giorno  della  notificazione  della  sen- 
tenza di  secondo  grado  se  prima  dell'appello  fu  notificata 
quella  di  prima  istanza,  in  caso  diverso  decorre  dalla  notifi- 
cazione che  venga  fatta  successivamente  della  sentenza  stessa 
di  prima  istanza  (27  febbraio  1868.  Ann.  detti  II,  2, 303). 
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17.  Durante  ropposizione  all'esaurimento  dell'esame  testi- 
moniale, e  sino  a  che  non  sia  notificato  il  provvedimento 
che  la  rigetta,  non  decorre  il  termine  utile  per  lo  esame 
medesimo  (C.  A,  Torino  26  novembre  1875.  La  Gturispr, 
pag.  82  del  1876). 

18.  A  senso  dell'art  428  se  la  sentenza  che  ammette  la 
prova  è  dichiarata  provvisoriamente  eseguibile  il  termine  per 
gU  esami  decorre  egualmente  per  ambedue  le  parti  anche 
pendente  l'appello  dalla  medesima  (C.  S.  Napoli  29  apri- 
le 1873.  La  Legge  XIV,  110). 

19.  Procedendo  nello  stesso  senso  la  Corte  d'appello  di 
Messina  ritiene  che  il  principio  per  il  quale  la  esecuzione 
provvisoria  di  una  sentenza  costituisce  una  facoltà  e  non 
una  obbligazione,  milita  quando  la  esecuzione  provvisoria  sia 
stata  chiesta  ed  accordata  per  conseguire  tutto  o  parte. d^lla 
res  controversa,  perchè  in  questo  caso  il  provvedimento  non 
esce  dai  confini  dello  interesse  privato  della  parte  richiedente. 
Ma  quel  principio  non  milita  quando  trattisi  di  sentenza  che 
riguarda  la  esecuzione  di  una  prova  per  testimoni,  che  non 
è  più  d'interesse  privato  di  un  solo  de' litiganti,  ma  di  tutti, 
perchè  il  concetto  della  prova  è  inseparabile  dalla  riprova. 
Quindi  quando  la  prova  testimoniale  è  ammessa  con  sentenza 
eseguibile  provvisoriamente  il  termine  per  l'esecuzione  de- 
corre rigorosamente  dal  giorno  della  notificazione  della  sen- 
tenza medesima,  e  non  decorso  il  termine  per  l'appello 
(25  aprile  1878.  La  Legge  XVIII,  580). 

20.  La  Corte  suprema  di  Firenze  ha  invece  ritenuto  che 
la  esecuzione  provvisoria  è  una  facoltà  di  cui  la  parte  che 
l'ha  chiesta  può  valersi,  ma  non  può  essere  ritorta  a  suo 
carico  quando  non  voglia  valersene;  e  quindi  il  termine  ri- 
mane sospeso  per  l'appello  che  la  parte  stessa  per  gravami 
speciali  interponga  dalla  sentenza  che  ammettendo  la  prova, 
a  sua  istanza  fu  dichiarata  provvisoriamente  eseguibile  (11  Or^ 
prile  1876.  Ann.  G,It.  X,  1,516).  (Per  gli  effetti  della 
BSEcÙTORiETÀ  PROVVISORIA  Vedi  art  363  §  1, 17). 
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21.  n  termine  di  trenta  giorni  assegnato  per  resaurimento 
della  prova  testimoniale  è  fatale  e  perentorio  (C.  A.  Fi- 
renze 9  decembre  1867.  Ann.  G.  It  I,  2,  482).  E  sebbene  la 
limitazione  del  termine  stabilito  dalla  legge  non  sia  attinente 
essenzialmente  all'ordine  pubblico,  non  è  nell'arbitrio  delle 
parti  il  prolungarlo,  ed  alterare  una  delle  norme  precettiva- 
mente imposte  per  il  regolare  e  sollecito  andamento  del  giu- 
dizio; ma  se  nonostante  la  perentorietà  del  termine,  può  es- 
sere eccezionalmente  prorogato,  ciò  non  può  farsi  per  un 
accordo  o  convenzione  dei  Ktiganti,  ma  soltanto  per  Tauto- 
rità  del  magistrato  (art.  246)  (C.  S.  Firenze  15  giugno  1874, 
18  giugno  1875.  Ann.  detti  Vili,  1, 144.  La  Legge  XV,  683) 
(vedi  art,  246  nota  1). 

22.  Il  disposto  di  quest'articolo  per  il  modo  con  cui  è  con- 
cepito è  assoluto,  e  non  può  esser  soggetto  ad  eccezioni  e 
limitazioni  che  non  siano  dalla  legge  specialmente  permesse, 
e  quindi  il  termine  essendo  fatale,  scaduto  che  sia,  Tesarne 
fatto  fuori  del  termine,  od  anche  nel  termine  nullamente 
prorogato  è  nullo  di  diritto,  senza  bisogno  che  la  nullità 
venga  domandata  e  pronunziata  dal  giudice  né  è  applica- 
bile la  sanatoria  di  che  nell'art.  191  (C.  S.  Torino  21  de- 
cembre 1866  e  15  febbraio  1872.  La  Legge  VII,  90  e  detti 
Ann.  VI,  1,  139). 

23.  Il  termine  stabilito  dalla  legge  non  è  prescritto  per 
Abx  principio  all'esame,  ma  per  compirlo,  e  quindi  non  basta 
al  voto  della  legge  che  la  prova  venga  entro  il  termine  sol- 
tanto aperta  e  cominciata^  e  decorso  che  sia  non  può  essere 
la  prova  completata  (C.  A.  Napoli  27  novembre  1867  e  9  no- 
vembre 1874.  Ann.  Giuris.  It.  II,  2,601  e  Giom.  Trib.  Mi- 
lano IV,  91). 

24.  Il  termine  entro  cui  deve  essere  eseguito  l'esame  te- 
stimoniale è  termine  di  decadenza  regolato  dalle  stesse  norme 
della  perenzione,  inquantochè  si  perime  il  diritto  alla  prova 
ammessa,  ove  il  medesimo  non  sia  esercitato  nel  tempo  dalla 
legge  preflnito.  Ma  è  massima  di  giurisprudenza  comune  che 
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per  la  decorrenza  del  termine  di  perenzione  conviene  avere 
la  libera  facoltà  di  fare  o  di  procedere  alla  operazione  per 
cui  il  termine  è  dalla  legge  stabilito,  essendo  altrimenti  as- 
surdo che  per  il  decorso  del  tempo  si  perima  un  diritto  che 
non  è  dato  di  potere  esercitare.  —  Quindi  non  è  applicabile 
la  decadenza  della  prova  testimoniale,  se  la  decorrenza  del 
termine  sia  rimasta  implicitamente  sospesa  per  motivi  equi- 
valenti a  quelli  che  sospendono  il  corso  della  perenzione  e 
della  prescrizione  (C.  S.  Firenze  7  Itcglto  1874,  La  Legge 
XIV,  i034  e  Ann.  G.  It  Vili,  1, 286). 

25.  E  prevalente  nella  giurisprudenza  la  distinzione  fra  il 
caso  in  cui  la  parte  che  ottenne  l'esperimento  della  prova 
testimoniale,  abbia  chiesto  entro  il  termine  del  mese  la  oiv 
dinanza  (art.  233)  per  la  destinazione  del  giorno  e  dell'ora 
per  Tesarne,  dall'altro  caso  in  cui  tale  domanda  sia  stata 
fatta  fuori  del  detto  termine.  Nel  primo  caso  la  prova  è 
valida  ed  efficace  quand'anche  dal  giudice  delegato  sia  stato 
destinato  un  giorno  al  di  là  del  trentennio,  perchè  quando 
la  parte  ha  dal  canto  suo  scrupolosamente  adempite  tutte 
le  prescrizioni  di  rito,  non  può  attribuirsi  alla  sua  negligenza 
se  il  giudice  procedente  per  congrue  ragioni  d'uffizio,  come 
sempre  deve  presumersi,  destina  un  giorno  al  di  là  del  ter- 
mine stabilito.  Nell'altro  caso  poi  la  prova  è  nulla  ed  inef- 
ficace (C.  A.  Potenza  10  agosto  1866.  —  C.  A.  Torino  6  de- 
cembre  1867.  —  C.  A.  Casale  25  luglio  1868.  —  C.  A.  Torino 
20decembre  1869.  —  C.  A.  Bologna  14  maggio  1871  —  C.  S. 
Napoli  19  decenibre  1871.  —  C.  A.  Firenze  22  maì^zo  1875. 
—  a  S.  Firenze  12  decemhre  1876.  Ann.  G.  It.  1, 2, 175;  II, 
2,  281,  602;  III,  2, 576;  V,  2, 403;  VI,  1, 143;  IX,  2, 183; 
XI,  1, 19)  (vedi  art.  233,  nota  2,  e  art  246,  nota  37, 38,  e  51). 

26.  All'effetto  per  altro  che  la  istanza  per  la  destinazione 
del  giorno  possa  dirsi  tempestiva  ed  efficace  ad  impedire  la 
decadenza  dalla  prova  quand'anche  il  giudice  destini  un 
giorno  al  di  là  del  termine,  è  necessario  che  la  istanza  stessa 
sia  presentata  in  tempo  da  restare  del  termine  legale  al- 
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l'altra  parte  i  dieci  giorni  di  che  nell'art.  233,  e  non  ha 
luogo  la  decadenza  se  la  mancanza  dei  dieci  giorni  è  cau- 
sata non  dalla  tardiva  presentazione  dell'istanza,  ma  dall'in- 
dugio del  giudice  a  pronunziare  sulla  medesima  (C.  S.  Roma 
26  marzo  1877,  detti  Ann.  XI,  1,  221). 

27.  La  (7.  S.  di  Napoli  precedentemente  alla  decisione 
sopra  citata,  e  la  Corte  di  appello  di  detta  città,  avevano 
deciso  che  l'esame  testimoniale  è  nullo  se  venga  eseguito 
al  di  là  del  termine  dei  trenta  giorni,  e  la  nullità  si  verifica 
quand'anche  la  parte  abbia  tempestivamente  fatta  istanza  per 
la  udizione  dei  testimoni,  ed  il  giudice  abbia  stabilito  un 
giorno  al  di  là  del  termine  legale,  senza  che  la  parte  abbia 
reclamato  ;  ed  in  questo  caso  è  soltanto  a  vedersi  se  ricor- 
rano le  disposizioni  dell'art.  249  (13  m^arzo  1869,  e  27  no- 
vembre 1867.  Ann.  G.  It  III,  1,  166,  II,  2,  601). 

28.  Il  termine  per  eseguire  la  prova  è  stabilito  dalla  legge 
non  neir  interesse  pubbhco,  ma  in  quello  privato  delle  parti 
che  possono  sempre  espressamente  o  tacitamente  prorogarlo 
(C.  S.  Roma  10  gennaio  1877,  detti  Ann.  XI,  1, 289). 

29.  Quindi  in  mancanza  di  disposizione  di  legge  per  la 
quale  la  decadenza  della  prova  per  decorrenza  determini 
debba  esser  pronunziata  d'uffizio,  deve  essere  la  decadenza 
stessa  domandata  dalla  parte  cui  interessa,  avanti  il  giudice 
delegato,  o  per  lo  meno  avanti  il  tribunale  (C.  A.  Napoli 
3  marzo  1873.  Ann.  VII,  2, 27 9  e  C.  S.  Roma  dee.  cit.  10  gen- 
naio 1877). 

30.  E  la  nullità  resta  sanata  col  silenzio  della  parte  che 
avrebbe  diritto  a  dedurla  (C.  S.  Firenze  15  giugno  1874.  detti 
Ann.  Vili,  1, 384)  né  può  essere  dedotta  dalla  parte  stessa 
che  senza  protesta  o  riservi  intervenne  personalmente  agli 
esami  (C.  A.  Napoli  3  marzo  1873  cit). 

31.  Quando  poi  la  parte  contro  cui  è  stata  proposta  la 
prova,  decorso  il  termine  di  giorni  trenta,  fa  istanza  per 
l'assegnazione  di  un  nuovo  termine,  s' intende  che  abbia  re- 
nunziato  al  diritto  che  aveva  di  far  pronunziare  la  decadenza 
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dall'esperimento  della  prova  (C.  S.  Firenze  12  gennaio  1870, 
La  Legge  X,  37 1). 

32.  La  Corte  Suprema  di  Torino  nei  primi  dell'attuazione 
del  Cod.  di  Proc.  decise  che  il  termine  entro  il  quale  devesi 
a  pena  di  decadenza  eseguire  Pesame  deHestimoni  riguarda 
i  giudizi  con  procedimento  formale,  non  quelli  con  procedi- 
mento sommario,  nei  quali  ultimi  tutto  è  rimesso  al  prudente 
arbitrio  del  giudice.  Quindi  se  nella  sentenza  od  ordinanza 
che  ammette  la  prova  in  giudizio  con  procedimento  sommario 
non  è  stabilito  il  termine  entro  cui  deve  esser  fatto  l'esame, 
non  può  parlarsi  di  decadenza  senza  un  ulteriore  provvedi- 
mento nel  tribunale  che  stabilisca  il  termine  stesso  (31  lu- 
glio 1866,  Ann.  1, 1, 137). 

32  *****  La  decadenza  dal  diritto  di  eseguire  o  compiere  la 
prova  testimoniale  sopra  certi  fatti,  non  toglie  di  poter  pro- 
porre sopra  i  fatti  medesimi  altre  specie  di  prova,  come  sa- 
rebbe quella  per  interrogatorii  (C.  A.  Brescia  1  giugno  1870. 
Monit.  deTrih.  an.  1871ypag.  950);  ma  la  parte  decaduta  non 
è  più  ammissibile  a  provare  gli  stessi  fatti  con  altri  capitoli, 
tuttoché  materialmente  diversi  (C.A.  Firenze 9 decembre  1867. 
Ann.  G.  It.  1, 2, 482). 

33.  Quando  sorga  un  incidente  sulla  chiesta  delegazione 
di  altro  giudice  a  fare  gli  esami,  il  termine  rimane  sospeso  fino 
alla  notificazione  della  sentenza  che  risolve  l' incidente  mede- 
simo (C.  S.  Firenze  3  luglio  1874,  detti  Ann.  Vili,  1, 286). 

34.  Come  pure  rimane  interrotto  per  un  legittimo  impe- 
dimento, qual  è  il  caso  di  promozione  o  nuova  destinazione 
del  giudice  delegato  ad  altro  ufficio,  e  la  interruzione  cessa 
dal  di  della  cessazione  dell'  impedimento  (C.  A.  Venezia  22 
aprile  1875.  Gioìm.  Trih.  Milano  IV,  443). 

35.  Sorgendo  disputa  incidentale  se  pendente  il  termine 
ad  appellare  dalla  sentenza  che  ammette  la  prova  possa  esser 
fissato  il  giorno  per  l'esame  di  che  nell'art.  233,  ma  senza 
che  l'appeUo  sia  stato  interposto,  il  termine  per  eseguire  la 
prova  incomincia  a  decorrere  dal  giorno  in  cui  la  sentenza 
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per  difetto  d'appello  è  passata  in  giudicato,  e  non  da  quello 
posteriore  in  cui  il  tribunale  ha  pronunziato  sull'incidente 
(C.  S.  Roma  26  febbraio  1877,  Ann.  detti  XI,  1, 402). 

36.  Ove  all'ammissione  della  controprova  sia  stata  fatta 
opposizione,  rimane  sospeso  il  termine  per  la  prova  e  con- 
troprova (C.  S.  Torino  23  luglio  1878.  detti  Ann.  XII,  1, 433). 

37.  n  ricorso  in  cassazione  essendo  un  mezzo  o  rimedio 
straordinario,  ancorché  interposto  non  sospende  la  decorrenza 
del  termine  stabilito  per  gli  esami  testimoniali  (C.  S.  Napoli 
28  gennaio  1877,  detti  Ann.  XI,  1,  111). 

38.  Il  termine  rimane  sospeso  per  la  morte  di  una  delle 
parti,  e  non  ricomincia  a  decorrere  se  non  che  dalla  citazione 
degli  eredi  (C.  A.  Torino  1  aprile  1872.  La  Legge  XII,  539). 

39.  Invece  la  C.  S.  di  Torino  ha  deciso  che  se  avviene  la 
morte  di  una  delle  parti,  o  la  cessazione  della  sua  rappre- 
sentanza, rimane  interrotta  la  decorrenza  del  termine,  e  non 
riprende  il  suo  corso  che  dal  giorno  della  nuova  costituzione 
di  procuratore  (14  maggio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV, 
n.  160). 

40.  La  giurisprudenza  è  scissa  sulla  questione  frequente- 
mente e  sempre  agitata,  se  cioè  per  P  interpretazione  del- 
l'art. 447  siano  applicabili  ai  giudizi  pretoriali  gli  art  232 
seg.  in  quanto  statuiscono  pene  di  nullità  e  decadenza  di 
termini  (vedi  art.  426  note). 

Si  sono  pronunziate  per  l'applicabilità  alle  cause  avanti  i 
pretori  le  Corti  Supt^eme  di  Cassazione  di  Firenze  10  de- 
cembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1,  273;  19  decembre  1869.  La 
Legge  X,  1108;  31  m^gio  1871,  detta  XII,  745;  31  mag- 
gio 1872,  detti  Ann.  VI,  1, 217;  10  febbraio  1874,  detti  Vili, 
1,  117;  11  giugno  1877.  For.  It.  II,  1, 788;  4  luglio  1878. 
Giom.  Trib.  Milano. — Napoli  20  apr.  1876.  Gazz.  del  Proc. 
cattsa  Dinello  e  D*  Urso.  —  Torino  9  gennaio  1867.  La  Legge 
X,  1, 1109. 

Hanno  invece  ritenuto  la  inapplicabilità  alle  cause  preto- 


LIBRO  I.  TITOLO  lY.  CAPO  I.  SEZIONE  IV.  369 

riali,  le  Corti  Supreme  di  Cassazione  di  Torino  27  agosto 
1867,  28  gennaio  1868,  9  febbraio  1872,  9  luglio  1873. 
11  febbraio  1874, 7  novembre  1878.  La  Legge  VII,  947;  Vili, 
563;  XII,  534;  XIII,  921;  XIV,  605  e  detti  Ann.  XIII,  1, 
287.  —  Napoli  13  maggio  1871,13  aprile  1875, 2decembre 

1876,  18  luglio  1877,  18  marzo,  14  settembre  e  18  ottobre 
1878.  La  Legge  XI,  612;  XVII,  636;  Giom.  Trib.  Milano 
La  Giurispr.  Italiana  an.  1878  e  Gazz.  del  Proc.  XIII,  506, 
508.  —  Palermo  24  novembre  1874.  La  Legge  XV,  191.  — 
Roma  30  novembre,  15  decembre  1876, 26  marzo,  11  giugno 

1877,  23  marzo  1878.  La  Legge  XVII,  191, 215, 304, 571; 
XIX,  264. 

41.  La  Corte  Suprema  di  Torino  esclude  Tapplicabilità 
anche  quando  la  prova  sia  ammessa  dal  tribunale  civile  come 
tribunale  d'appello,  rimàando  poi  la  causa  per  il  corso  ulte- 
riore avanti  il  pretore  (25  febbraio  1874  sopra  citj. 

42.  La  massima  per  altro  per  la  quale  il  termine  prescritto 
dàlFart.  232  non  è  applicabile  ai  giudizi  pretoriali,  non  ri- 
corre quando  il  pretore  sia  delegato  per  assumere  la  prova 
testimoniale  ammessa  in  causq,  pendente  avanti  il  tribunale 
Civile  (C.  S.  Roma  26  marzo  1877  sopra  cit.J  (vedi  art.  208, 
nota  6). 

Art.  233*  Suir istanza  verbale  o  scritta  dalla  parte  Art.  ?: 
che  vuole  far  eseguire  T  esame,  o  di  un  suo  mandatario, 
il  giudice  stabilisce  il  luogo,  il  giorno,  e  Torà  in  cui 
i  testimoni  devono  comparire. 

L'ordinanza  è  notificataval  procuratore  dell'altra  parte 
almeno  giorni  dieci  prima  di  quello  stabilito  per  Tesarne, 
sotto  pena  di  nullità. 

y  esame  dei  testimoni  può  farsi  ad  intervalli,  pur- 
ché nel  termine  stabilito. 

Istanza  semplice  senza  citazione,  1  —  giorno  fuori  del  termine  legale  o  prorogato  — 
effetti,  2  •—  variazione  del  giorno  fissato,  3  —  notificazione  dell*  ordinanza  —  chi 
ne  ha  T  obbligo,  4^  Copia  mancante  del  giorno  fissato  —  effetti,  5^  Procu- 
IIaami    •  Coà.  di  froc.  do,  —  Voi.  I.  ti 
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ratore  rappresentante  più  persone  —  copia  unica,  6  -~  Reclamo  dail* ordi- 
nanza, 7, 8  ^  notificazione  tardiva  delI*ordinanza  ^  effetti,  9, 10, 11, 12, 13, 14  — 
n  termine  di  dieci  giorni  deve  esser  lìbero,  15  — -  È  prescrìtto  per  una  sola  volta 
e  non  ad  ogni  intervallo  di  esami,  16  ~~  La  ordinanza  provocata  da  ona  paru» 
è  comune  e  giova  all'altra,  17  —  La  nullità  comminata  non  è  applicabile  ai 
giudizi  pretoriali,  18, 

1.  Sebbene  per  regola  generale  in  ordine  all'art.  50  le 
ordinanze  debbono  emettersi  sopra  istanza  di  una  delle  parti 
con  citazione  dell'altra,  pure  per  l'ordinanza  che  stabilisce 
il  giorno  l'ora  ed  il  luogo  degli  esami  l'art.  233  non  solo 
non  impone  la  citazione,  ma  ne  esclude  la  necessità  fC.  S. 
Firenze  28  decembre  1877.  Temi  Veneta), 

2.  Il  giudice  delegato  per  ricevere  gli  esami  non  può  sta- 
bilire un  giorno  fuori  del  termine  perentorio  prescritto  dal- 
l'art. 232,  e  che  non  sia  stato  validamente  prorogato.  Se  ciò 
accada  si  verifica  la  nullità  comminata  dall'art.  246  capov. 
(vedi  art  232 ^  note  25 y  26  e  art  246  Tiote),  Questo  principio 
corre  anche  se  per  la  recezione  degli  esami  in  causa  pen- 
dente avanti  il  tribunale  o  la  corte  sia  delegato  il  pretore, 
non  potendosi  in  tal  caso  applicare  in  quanto  ai  termini  le 
disposizioni  eccezionali  e  speciaU  per  i  giudizi  pretoriali 
(art.  426,427)  (C.  S.  Roma  26  marzo  1877.  For.  It  IIJ,  525). 

3.  Quando  il  giudice  delegato  sull'istanza  di  una  delle 
parti  ha  fissato  il  giorno  per  l'esame  testimoniale,  non  può 
successivamente  sull'istanza  della  parte  stessa  variare  il 
giorno  senza  contradittorio  dell'altra  parte  (C.  A.  Bologna 
12  murzo  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 350). 

4.  L'obbligo  di  notificare  l'ordinanza  che  destina  il  giorno 
per  l'esame  è  esclusivamente  prescritto  per  la  parte  che  ha 
domandata  la  prova,  e  non  per  l'altra  parte  che  ha  proposta 
la  controprova,  sia  pure  per  fatti  nuovi.  Il  deducente  la  con- 
troprova ha  soltanto  l'obbligo  della  notificazione  di  che  nel 
successivo  art.  234  (C.  A.  Fireìize  16  settembre  1870.  Ann. 
G.  It  IV,  2,  411). 

5.  Se  la  copia  dell'ordinanza  non  contiene  la  indicazione 
del  giorno  stabilito  per  gli  esami,  è  nulla  la  notificazione 
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dell^ordinanza  medesima,  e  nulli  sono  gli  esami  fatti  in  ese- 
cuzione di  essa:  Tale  nullità  per  altro  non  impedisce  che 
possa  rinnuovarsi  l'esame  nei  modi  prescritti  dall'art.  249 
{C.  A.  Torino  20  decemhre  1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 577). 

6.  Se  il  procuratore  cui  deve  esser  notificata  la  ordinanza 
rappresenta  più  persone,  basta  ed  è  efficace  per  tutti  la  no- 
tificazione di  una  sola  copia  (C.  A.  Casale  3  novemh^e  1877. 
For.  It.  Ili,  1, 332). 

7.  D  provvedimento  del  giudice  che  destina  il  giorno  per 
l'audizione  de' testimoni,  è  indubbiamente  uno  di  quei  prov- 
vedimeuti  contemplati  dall'art.  209,  ed  è  un  provvedimento 
intrinseco  e  non  estrinseco  alla  prova,  ed  è  quindi  soggetto 
al  reclamo  nel  termine  stabilito  dall'art,  183,  qual  termine 
decorso  senza  reclamo  l'ordinanza  diviene  efficace  anche  se 
abbia  stabilito  per  l'esame  un  giorno  al  di  là  del  termine 
fissato  dall'art.  232,  avendosi  in  tal  caso  il  termine  stesso 
prorogato  per  tacito  consenso  delle  parti  (C.  S.  Napoli  19  de- 
memore  1871.  —  C.  S.  Firenze  22  marzo  1875  e  C.  S.  Torino 
28  giugno  1876.  Ann.  G.  It.  VI,  1,  143,  IX,  2,  183,  XIII, 
1, 566). 

8.  Quando  contro  l'ordinanza  che  fissa  il  giorno  per  l'esame 
sia  stato  proposto  nel  termine  debito  Jl  reclamo  (art.  183) 
non  può  il  giudice  delegato  procedere  validamente  ad  esami- 
nare i  testimoni,  prima  che  sia  stato  statuito  sul  reclamo  me- 
desimo (C.  A.  Bologna  12  marzo  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2,350), 

9.  Con  la  disposizione  di  quest'articolo  e  dell'articolo  suc- 
cessivo la  legge  ha  voluto  stabilire  non  già  una  formaUtà  la 
di  cui  omissione,  o  tardivo  impedimento  importi  senz'altro 
decadenza  dal  diritto  della  prova,  ma  unicamente  per  provve- 
dere a  che  la  parte  contro  cui  la  prova  stessa  è  stata  am- 
messa possa  preparare  la  sua  difesa  (C.  S.  Torino  24  mar- 
zo 1872  e  C.  A.  Firenze  11  decemhre  1874,  detti  Ann.  VI, 
1,134;  IX,  2, 21). 

10.  Quindi  la  tardiva  notificazione  dell'ordinanza  rende 
nullo  l'esame  a  cui  si  devenisse,  ma  non  importa  per  sé  sola 
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decadenza  dal  diritto  della  prova,  per  cui  quando  la  ordinanza 
venga  notificata  non  prima  dei  dieci  giorni,  la  parte  può  do- 
mandare, ed  il  giudice  anche  d'uffizio  può  ordinare  di  sopras- 
sedere agli  esami,  e  stabilire  altro  giorno,  per  lasciar  libero 
il  termine  di  dieci  giorni,  ma  purché  il  nuovo  giorno  sia 
fissato  entro  il  termine  stabilito  dall'art.  232  (C.  A.  Firenze 
dee.  cit  il  decemhre  i874). 

11.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  S.  di  Fi- 
renzej  che  cioè  la  sola  mancanza  del  termine  di  dieci  giorni 
prescritto  dalla  legge  all'effetto  che  la  parte  contraria  abbia 
tempo  di  provvedersi  per  assistere  all'esame,  ed  anche  per 
produrre  entro  i  cinque  giorni  la  lista  de'testimoni  di  riprova 
fart.  234) j  non  produce  la  perenzione  del  diritto  alla  prova, 
né  impedisce  che  venga  destinato  altro  giorno  con  i  debiti 
termini  legali  per  assumere  gli  esami  (d  febbraio  i875.  La 
Legge  XV,  304). 

12.  Nel  caso  poi  che  l'ordinanza  non  venga  notificata 
prima  dei  dieci  giorni  da  quello  destinato  con  la  medesima, 
ma  l'esame  sia  stato  eseguito  successivamente  per  proroga 
del  giudice,  l'esame  non  é  nullo  per  mancanza  dello  spazio 
di  dieci  giorni  precedenti,  ma  soltanto  può  farsi  questione 
sulla  legittimità  della  proroga  (C.  S.  Firenze  14  dee.  i875. 
Ann.  G.  It.  X,  1, 167). 

13.  L'ordinanza  dovendo  esser  notificata  dieci  giorni  lihm 
ed  intieri  prima  di  quello  stabilito  per  l'esame,  é  assoluta- 
mente nulla  la  prova  raccolta  prima  della  scadenza  di  quel 
termine  di  dieci  giorni  (C.  S.  Napoli  16  febh^aio  1875.  La 
Legge  XV,  508). 

14.  La  nullità  comminata  dalla  legge  per  il  caso  che  la 
ordinanza  non  venga  notificata  dieci  giorni  prima  di  quello 
stabilito  per  l'esame,  impedisce. al  giudice  di  valutare  l'esame 
testimoniale,  ma  non  importa  la  nullità  della  sentenza  che 
venga  pronunziata  in  merito  (C.  A.  Bologna  26  ottobre  1877. 
For.  It.  Ili,  1, 330). 

15.  Il  termine  di  dieci  giorni  deve  essere  liberto  ed  intiero, 
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e  quindi  non  vi  si  comprende  né  il  giorno  in  cui  ha  luogo 
la  notificazione,  né  quello  in  cui  debbono  eseguirsi  gli  esami 
(C.  S.Napolii6  febbraio  1875 cit) —  Posteriormente  la  stessa 
C.  S.  di  Napoli  ha  deciso  che  dal  termine  di  dieci  giorni  che 
devono  esser  lasciati  liberi  prima  dell'esame,  si  deve  esclu- 
dere il  giorno  della  notificazione,  ma  vi  si  deve  comprendere 
Tultimo  dei  dieci  (22  luglio  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  i,  561). 
La  Corte  d'Appello  di  Napoli  aveva  invece  ritenuto  che  nel 
detto  termine  di  dieci  giorni  si  computa  anche  quello  in  cui 
è  fatta  la  notificazione  dell'ordinanza  (16  luglio  1875.  Giorn. 
Trib.  Milano  IV,  1191). 

16.  Il  termine  di  dieci  giorni  è  prescritto  per  una  sola 
volta,  e  non  ad  ogni  intervallo  di  ripresa  della  continuazione 
degli  esami,  e  vale  tanto  per  la  parte  che  notifica,  quanto 
per  quella  notificata  (C.  A.  Bologna  14  maggio  1871.  Ann. 
detti  V,  2, 403). 

17.  L'art.  233  parlando  dei  testimoni  in  genere,  e  non  dei 
soli  testimoni  indotti  dalla  parte  che  ha  domandata  la  fis- 
sazione del  giorno,  devesi  inferirne  che  la  relativa  ordinanza 
provocata  da  una  delle  parti  giova  e  vincola  anche  l'altra 
tanto  per  la  prova  quanto  per  la  controprova  sia  pure  sopra 
fatti  nuovi  (C.  S.  Torino  23  luglio  1878.  Ann.  Giur.  It  XII, 
1, 423). 

18.  La  nullità  comminata  da  quest'articolo  per  la  mancata 
notificazione  dell'ordinanza  nel  termine  di  dieci  giorni,  non 
è  applicabile  ai  giudizi  pretoriaJi  (C.  S.  Napoli  13  aprile  e 
30  decembre  1&75,  detti  Ann.  /X,  1,  456,  X,  1,  148)  (vedi 
art.  232  nota  40). 


Art.  234,  I  procuratori  devono  notificarsi  reciproca-  ArMi5,ii  «e 
mente   cinque  giorni  prima  di  quello  dell'esame  dei 
testimoni,  T indicazione   del   nome   e    cognome,  della 
condizione  e   residenza   dei  medesimi,  sotto  pena  di 
nullità. 


p.  e. 
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La  nullità  non  ha  luogo  quando  V  omissione  o  l'ine- 
sattezza di  alcuna  delle  indicazioni  suddette  non  sia 
tale  da  produrre  incertezza  assoluta  intorno  alle  per- 
sone dei  testimoni. 

Formalità  prescrìtte  —  sono  due  distinte  -~  restrizione  per  la  seconda,  1  —  Comparsa 
di  notificazione  ~~  mancanza  della  firma  del  procuratore,  2  -^  omissione  od 
errore  nelle  generalità  personali  de* testimoni,  3^  Il  termine  di  cinque  giorni 
è  di  rigore  e  comune  per  la  prova  e  controprova,  4,  5  ^  Termine  minore  — 
efietti,  6,  7,  8  —  I  cinque  giorni  debbono  esser  liberi,  9  -—  Si  computano  dal 
c^minciamento  delP  esame,  10  —  contra,  U  —  Se  più  sono  i  giudici  delegati  ^^ì 
computano  distintamente,  12  —  Termine  prorogato,  13  ^  Fino  a  che  non  ma 
trascorso  il  termine  per  Pesame  possono  indursi  nuovi  testimoni?  —  prò  e 
contra,  14  •—  I  testimoni  esaminati  sopra  i  capitoli  delPinducente  possono  essere 
esaminati  sopra  i  capitoli  dell'altra  parte,  15  •—  La  disposizione  dell'art  £34 
non  è  applicabile  ai  giudizi  pretoriali,  16. 

1.  Due  sono  le  formalità  contenute  in  quest'articolo,  la  di 
cui  inosservanza  produce  la  nullità,  e  cioè  il  tempo  della 
notificazione^  e  le  indicazioni  relative  alla  persona  de  te- 
stimoni, —  La  restrizione  di  che  nel  capoverso  dell'articolo 
stesso  si  riferisce  unicamente  alla  seconda  delle  due  forma- 
lità (C.  S.  Firenze  31  maggio  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 217). 

2.  A  senso  degli  art.  56  e  168  la  comparsa  con  la  quale 
si  notifica  la  nota  dei  testimoni,  alla  pari  di  ogni  altra  com- 
parsa, non  può  dirsi  nulla  solo  perchè  manchi  della  firma 
del  procuratore  fC.  A.  Torino  26  novembre  1875.  La  Giurisp, 
pag.  82  del  1876). 

3.  Se  nella  nota  venga  omessa  od  errata  una  delle  qua- 
lità personali  di  uno  o  più  testimoni,  non  è  ciò  d'impedi- 
mento a  che  vengano  i  testimoni  uditi,  quando  tale  omis- 
sione od  errore  non  ingeneri  assoluta  incertezza  nelle  per- 
sone (C.  A.  Torino  2  maggio  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 617). 

4.  Il  termine  di  cinque  giorni  è  di  rigore,  ed  è  comune 
ed  uniforme  ad  ambedue  le  parti  tanto  nelFordine  della  prova 
che  della  controprova  (C.  S.  Firenze  30  decembre  1872.  Ann. 
deUi  VII,  1, 33). 

5.  Dalle  parole  i  procuratori  devono  notificarsi  recipro- 
camente cinque  giorni  prima  se  ne  inferisce  che  il  termine 
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di  cinque  giorni  decorre  contemporaneamente  per  ambedue 
le  parti  e  per  i  testimoni  tanto  della  prova  che  della  con- 
troprova fC.  S.  Firenze  30  decemhre  1872.  La  Legge  XIII ^ 
681  e  a  A.  Roma  23  aprile  1878.  Por.  It.  Ili,  890). 

6.  La  notificazione  delle  generalità  de' testimoni  se  è  fatta 
in  un  termine  minore  di  cinque  giorni  prima  dell'esame,  non 
importa  decadenza,  ma  soltanto  differimento  dell'esame  (C.  S. 
Torino  14  ^narzo  1872.  Ann.  G.  It  VI,  1, 133). 

7.  Importa  decadenza  solo  quando  col  differimento  del- 
l'esame per  lasciare  libero  il  termine  di  cinque  giorni,  venga 
a  varcarsi  il  termine  stabilito  dall'art.  232  per  l'esaurimento 
della  prova  (C.  S.  Torino  dee.  cit  14  marzo  1872). 

8.  La  tardiva  notificazione  della  lista  de'  testimoni  non  im- 
porta per  se  sola  la  decadenza  dal  diritto  della  prova,  ma 
solo  rende  nullo  l'esame  a  cui  si  facesse  luogo,  e  quindi  la 
parte  può  domandare,  ed  il  giudice  può  ordinare  anche  di 
uffizio  di  soprassedere  e  destinare  altro  giorno  per  l'esame 
purché  peraltro  il  nuovo  giorno  sia  entro  il  termine  prescritto 
dall'art.  232  (vedi  art.  233  note  9  10).  (C.  A.  Firenze  11  de- 
cemhre 1874,  detti  Ann.  IX,  2, 21). 

9.  I  cinque  giorni  dati  alla  parte  contro  cui  è  stata  pro- 
posta ed  ammessa  la  prova,  debbono  essere  liberi  ed  intieri, 
e  non  possono  perciò  computarsi  né  il  giorno  in  cui  deve 
incominciare  l' esame,  né  quello  in  cui  è  fatta  la  notificazione 
dei  nomi  e  quahtà  dei  testimoni  (C.  S.  Firenze  10  decemhre 
1874.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  62). 

10.  L'espressione  esame  de'testim^ni  va  intesa  in  senso 
generale  e  complessivo  da  comprendere  l'audizione  tanto  dei 
testimoni  di  prova,  quanto  di  quelli  di  riprova,  tanto  di  quelli 
notificati  dal  convenuto,  quanto  di  quelli  notificati  dall'attore; 
cosicché  quando  la  legge  ha  prescritto  che  tra  la  notifica- 
zione delle  generalità  dei  testimoni  e  V esame  testim^oniale 
deve  intercedere  almeno  lo  spazio  di  cinque  giorni  hberi,  é 
venuta  a  dire  che  il  termine  utile  a  fare  la  notificazione 
spira  cinque  giorni  innanzi  dSi  incominciamento  dell'esame, 
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• 

e  non  cinque  giorni  innanzi  Pesame  di  ciascun  testimone,  e 
che  perciò  V  tncomtnciamenio  delFesame  è  il  punto  fisso  ed 
invariabile  al  quale  deve  misurarsi  il  suddetto  termine  tanto 
per  la  parte  che  ^niol  fare  la  prova,  quanto  per  l'altra  che 
vuol  fare  la  controprova,  sempre  ben  inteso  in  ordine  agli 
articoli  di  fatto  dedotti  a  norma  dell'art.  229  fC.  A,  Napoli 
18  marzo  1867.  —  C,  A.  Parma  29  decemhre  1868.  —  C.  A. 
Firenze  16  settembre  1870.  —  C.  S.  Firenze  30  decetnòre 
1872,  9  giugno  1872,  17  gennaio  1876.  —  C.  A.  Lucca 
17  aprile  1875.  Ann.  G.  li.  1, 2, 360; II,  2, 483;  IV,  2, 411; 
VII,  1, 33;  Vili,  1, 388;  X,  1, 316;  IX,  2, 486). 

1 1 .  La  Corte  d* Appello  di  Modena  è  invece  di  parere  che 
il  termine  di  cinque  giorni  deve  intendersi  che  sia  quello 
precedente  all'esame  de' testimoni  che  vengono  indotti,  e 
non  precedente  all'  incominciamento  dell'esame  in  complessa 
(10  settembre  1878,  detti  Ann.  XII,  3, 688). 

12.  Se  poi  i  testimoni  da  udirsi  risiedono  in  luoghi  diversi, 
ed  in  luoghi  diversi  debbono  essere  esaminati,  la  nota  deve 
esser  notificata  non  già  cinque  giorni  innanzi  in  generale  e 
per  tutti,  ma  sibbene  cinque  giorni  innanzi  a  quello  deter- 
minato da  ciascuno  de'  giudici  incaricati  dell'esame  (C.  S.  Na- 
poli 20 giugno  1872.  La  Legge  XII,  608). 

13.  La  notificazione  reciproca  delle  generalità  de' testimoni 
può  farsi  utilmente  ed  efficacemente  anche  nel  termine  che 
sia  stato  prorogato,  purché  sempre  cinque  giorni  avanti  lo 
esame  (C.  S.  Firenze  3  giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV, 
207.  C.  A.  Venezia  5  novembre  1878.  For.  It.  IV,  66). 

14.  La  giurisprudenza  non  è  ancora  concorde  sull'impor- 
tante questione,  se,  cioè,  fino  a  che  non  sia  trascorso  il  ter- 
mine prefisso  0  prorogato  per  fare  gli  esami,  possano  esser 
presentati  nuovi  testimoni. 

Affermativamente:  Finché  non  è  decorso  il  termine  sta- 
bilito dalla  legge,  o  prorogato  per  l'esaurimento  della  prova 
testimoniale,  non  possono  ritenersi  chiusi  gli  esami,  e  pos- 
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sono  per  conseguenza  dall'una  e  dall'altra  parte  indursi  nuovi 
testimoni  per  essere  uditi  sui  capitoli  ammessi,  purché  ne 
venga  notificata  la  lista  cinque  giorni  avanti  la  loro  udizione^ 
e  ciò  quand'anche  i  testimoni  prima  indotti  da  ambe  le  parti 
siano  stati  tutti  esaminati: 
C.  S.  Torino      9  gennaio     1867  Ann.  G.  It  /,  1, 157. 

>  14  marzo       1872  La  Giurispr.  IXj  241. 

>  5  aprile       1878  Por.  It.  Ili,  1, 493. 
C.  S.  Napoli      6  decemhre  1869  La  Legge  X,  545. 

>  8  febbraio    1870  Gazz.  del  Proc.  IV,  n.  2. 

>  14  marzo      1872  Ann.  G.  It.  VI,  1, 133. 

»  18  marzo       1877  Gazz.del  Proc.  XII,273. 

C,  A.  Bologna  19  settembre  1870  La  Giurispr.  VII,  218. 
C.  A.  Napoli     5  decembre  1870  Ann.  G.  It.  V,  2, 75. 

^  20  luglio       1877  Gazz.  del  Proc.  XII,  294. 

C,  A.  Torino     6  maggio     1867  La  Giurispr.  IV,  500. 

»  13  giugno     1867  La  Giurispr.  1 V,  480. 

»  31  decembre  1867  La  Giurispr.  V,  225. 

>  23  maggio     1873  Ann.  G.  It.  VII,  2, 533. 

>  30  ottobre     1875  Giom.  Trib.  Mil.  V,  155. 
C.  A.  Lucca     23  maggio     1873  Ann.  G.  It.  VII,  2, 533. 

C.  A.  Messina  15  aprile       1875  Gioìm.Trib.Mil.IV,n.  170. 
C.  A.  Modena  10  settembre  1878  Ann.  G.  It.  XII,  3, 368. 

Negativamente  :  La  facoltà  concessa  al  giudice  di  fare  ad 
intervalli  separati  Y  esame  testimoniale,  contempla  soltanto  il 
caso  che  i  testimoni  da  udire  siano  molti,  e  che  manchi  il 
tempo  per  compilare  tutto  di  seguito  il  verbale,  ma  non  au- 
torizza né  permette  di  ammettere  altri  testimoni  dopo  che 
già  sia  cominciato  l'esame  di  quelli  che  fanno  parte  della 
lista  regolarmente  notificata,  e  conseguentemente  non  é  le- 
cito alle  parti  di  produrre  una  nuova  lista  di  altri  testimoni 
da  udirsi,  anche  quando  non  sia  decorso  il  termine  utile  per 
esaurire  la  prova  testimoniale;  tale  proibizione  se  non  è 
scritta  in  alcuna  disposizione  tassativa  di  legge,  sta  in  cor- 


378  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE 

pore  iuris,  e  si  rileva  da  tutto  il  contesto  delle  disposizioni 

relative  alla  prova  testimoniale. 

C.  S.  Firenze  30  decembre  1872  Ann,  G.  It.  VII,  1, 33. 

>  9  giugno      1874  >         Vili,  1,388. 

»         9  luglio       1874  Giom.  Trih.  Mil  VII,  263. 
C.  S.  Napoli  11  novembre  1874  »  IV,  33 

>  14  decembre  1874  Ann.  G.  It.  IX,  1, 18. 
a  A.  Napoli  18  marzo       1867  »         1, 2, 360. 
C.  A.  Parma  29  decembre  1868  >         II,  2, 483. 
a  A.  Lucca  17  aprile       1875          »         IX,  2,  486. 
C.  A.  Roma  12  decembre  1877  For.  It  II,  1. 1322. 

a  A.  Firenze  5  luglio        1869  Ann.  G.  It  HI,  2, 317. 

15.  Dopo  che  la  parte  ha  fatto  esaminare  sopra  i  propri 
capitoli  i  testimoni  da  essa  indotti,  non  gli  è  impedito  di 
fare  esaminare  i  testimoni  stessi,  non  che  altri  testimoni, 
durante  il  termine  probatorio  sopra  i  capitoli  avversari,  o 
viceversa  (C.  A.  Genova  28  febbraio  1874.  La  Legge  X  V,  43). 

16.  Tuttoché  la  Corte  Supreyna  di  Firenze  ritenga  che 
le  disposizioni  colle  quali  la  legge  di  procedura  regola  in 
generale  i  termini  per  l'esecuzione  della  prova  testimoniale 
avanti  i  tribunali  civili  e  le  corti,  sono  applicabili  ai  giudizi 
pretoriali  (vedi  art.  232,  nota  40),  ha  deciso  che  V  art.  234  non 
ha  termini  di  applicabilità  alle  cause  avanti  i  pretori,  perchè 
ivi  non  essendo  ammesso  F  intervento  die* procuratori,  questi 
mancando,  manca  il  soggetto  al  quale  Tart.  234  ingiunge 
r  obbligo  della  notificazione  (14  dee.  1875  e  6  givano  187S. 
Ann.  G.  It.  X,  1, 167  e  425). 

Art.  235.  Quando  a  norma  dell' articolo  232  sia  as- 
segnato per  gli  esami  un  termine  minore  delF  ordinario, 
si  stabilisce  nell'ordinanza  o  nella  sentenza,  nn  termine 
più  breve,  entro  il  quale  devono  farsi  le  notificazioni 
richieste  dai  due  articoli  precedenti. 

Art.  236.  Non  possono  esser  sentiti  come  testimoni 
i  parenti  e  gli  affini  in  linea  retta  di  una  delle  parti, 
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0  il  coniuge,  ancorché  separato,  salvo  nelle  questioni 
di  stato  o  di  separazione  personale  tra  coniugi;  e  quando 
siano  sentiti  non  si  ha  riguardo  alla  loro  deposizione» 
I  minori  di  anni  quattordici  possono  essere  sentiti 
senza  giuramento,  e  per  semplice  schiarimento. 

Parte  in  giudizio  —  chi  è  tale  nel  senso  e  per  gli  etTetti  di  quest'articolo,  1  —  Proibì- 
zione  —  restrittiva  —  spirito  della  legge,  5  —  Esecutore  testamentario  — 
figlio,  1  —  mandatario  legale  o  convenzionale  —  Avvocato  o  procuratore  di- 
fensore, 2,  3  —  Cause  di  separazione  fra  i  coniugi  ~  parenti  —  domestici,  4  — 
Testimone  interessato,  5,  6  —  Giudizio  d'opposizione  a  sentenza  declarativa  il 
fallimento  —  creditori  del  fallito,  7. 

1.  Parte  in  giudizio  nel  senso  e  per  gli  effetti  dell' arti- 
colo 236,  essendo  chiunque  che  in  nome  proprio  assume 
quahtà  di  attore  o  di  convenuto  o  d'interveniente,  sia  volon- 
tario sia  forzato,  e  vi  propone  e  può  proporvi  domande  od 
eccezioni  su  cui  il  magistrato  ha  obbligo  di  pronunziare  sotto 
pena  di  nuDità,  ne  consegue  che  è  a  considerarsi  iparte  nel 
giudizio  di  validità  di  testamento,  V  esecutore  testamentario 
che  vi  interviene,  e  quindi  il  di  lui  figlio  non  può  essere 
ammesso  come  testimonio  (C.  S.  Torino  27  luglio  1876.  Ann. 
G.  It  X,  /,  453  —  a  A.  Milano  i2  luglio  1877.  For.  It  III, 
1, 104). 

2.  La  incapacità  della  parte  a  far  testimonianza  per  se, 
è  pure  inerente  al  suo  mandatario  legale  o  convenzionale: 
Da  ciò  ne  segue  che  il  procuratore  o  avvocato  non  può 
essere  ammesso  a  far  testimonianza  in  favore  della  parte 
che  rappresenta  in  causa.  Ove  però  il  procuratore  od  avvo- 
cato si  sia  dimesso  daUa  difesa  per  cause  anteriori  ed 
estranee,  cessa  la  ragione  dell' incompatibihtà  assoluta  per 
essere  ammesso  come  testimone,  e  rimane  soltanto  una  ra- 
gione di  sospetto  (art  237)  da  valutarsi  dal  Giudice  nel- 
r  apprezzamento  delle  deposizioni  (C.  S.  Torino  29  ag.  ISlo. 
Giom.  Trib.  Mil.  IV,  n.  231). 

3.  Fra  le  persone  dichiarate  incapaci  a  deporre  come  te- 
stimoni non  sono  indicati  i  difensori  legali.  Ma  al  difetto 
della  legge  ha  supplito  la  giurisprudenza,  la  quale  ha  rav- 
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visato  e  stabilito  esistere  imcompatibilità  giuridica  tra  Tufficio 
di  procuratore  legale  e  difensore,  e  quello  di  testimonio.  La 
giurisprudenza  per  altro  non  prescrive,  né  la  ragione  sug- 
gerisce di  proibire  a  chi  fu  avvocato  difensore  e  legale  pro- 
curatore di  deporre  come  testimone  in  senso  di  verità  in 
favore  di  chi  una  volta  fu  suo  cliente,  e  che  ha  cessato  di 
rappresentare  e  difendere  (^7V/è.  Civ.  di  Forlì  10  luglio  1877. 
For.  It  III,  1,  181). 

4.  Nelle  cause  di  separazione  personale  fra  i  coniugi,  trat- 
tandosi generalmente  di  fatti  avvenuti  nell'  interno  delle  mura 
domestiche,  i  parenti  ed  i  servitori  sono  testimoni  abituali, 
o  meglio  necessari,  delle  discussioni,  confidenze  e  lamenti, 
e  quindi  debbono  essere  sempre  ammessi  ed  uditi,  salvo  al 
magistrato  l'apprezzamento  della  loro  deposizione  (C.  A.  Lucca 
4  settembre  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  39  —  C.  S.  Napoli 
28  marzo  1874.  La  Legge  XIV,  561). 

5.  Il  legislatore  ha  inteso  manifestamente  di  limitare  la 
proibizione  a  deporre  come  testimoni,  alle  sole  persone  sot- 
toposte alla  autorità  o  al  timore  reverente  dei  parenti  in 
linea  retta,  formandone  una  eccezione  tutta  opportuna  e 
speciale,  che  non  può  di  sua  natura  venire  estesa  ad  altri 
casi;  e  quindi  non  è  in  massima  proibita  la  deposizione  come 
testimoni  di  chi  abbia  interesse  in  causa,  senza  farne  parte 
come  attore  o  come  convenuto,  lasciando  soltanto  al  pru- 
dente arbitrio  del  giudice  di  apprezzarne  più  o  meno  la  fede 
secondo  le  circostanze  (C.  S.  Torino  9  febbraio  1872  e  C.  A. 
Genova  4  agosto  1876.  Ami.  G.  It.  VI,  1, 247,  XI,  2, 55). 

6.  Non  è  di  ostacolo  all'ammissibilità  di  un  testimone  che 
si  alleghi  avere  un  interesse  proprio  e  personale  nei  fatti 
che  si  tratta  di  provare,  quando  chiamato  in  diverso  giudizio 
a  rispondere  di  quei  fatti  sia  stato  assoluto.  Ma  è  debito 
dell'autorità  di  apprezzare  il  valore  morale  delle  sue  depo- 
sizioni (C.  S.  Torino  9  febbraio  1872.  La  Legge  XII,  533). 

7.  I  creditori  per  altro  di  colui  che  fu  dichiarato  in  stato 
di  fallimento  non  sono  ammissibili  come  testimoni  nel  giù- 
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dizio  di  opposizione  alla  sentenza  declarativa  del  fallimento, 
per  provare  la  qualità  di  commerciante  nel  loro  debitore 
(C.  A.  Genova  14  genn.  1&76.  Giom.  delle  Leggio  an,  1816, 
pag,  54). 

Art.  237-  Le  parti  sono  sempre  in  diritto  di  pro- 
porre i  motivi  che  possono  rendere  sospetta  la  depo- 
sizione del  testimone:  questi  motivi  devono  essere  de- 
dotti a  prova  in  modo  specifico. 

Quando  i  motivi  di  sospetto  non  siano  fondati  sopra 
uno  scritto,  T autorità  giudiziaria  non  può  ammetterne 
la  prova  per  mezzo  di  testimoni,  se  non  concorrano 
circostanze  gravi,  precise,  e  concordanti. 

Se  il  motivo  di  sospetto  sia  proposto  prima  ohe  sia 
compiuto  Tesarne  del  testimone  cui  si  referisce,  il  giu- 
dice può  chiedere  al  medesimo  gli  opportuni  schiari- 
menti. 

In  ogni  caso  il  testimone  allegato  a  sospetto  deve 
essere  esaminato,  salvo  air  autorità  giudiziaria  di  ap- 
prezzare, come  di  ragione,  la  deposizione  di  lui. 

La  legge  non  stabilisce  cause  determinate  di  sospetto  —  discrezione  delle  parti  — 
apprezzamento  del  giudice,  1  —  I  motivi  debbono  essere  specificati,  2  —  Prova 
de* motivi  di  sospetto  —  quando  ammissibile,  3  —  11  semplice  sospetto  non  è  di 
ostacolo  all'ammissione  e  udizione  del  testimone,  4  —  Mancanza  di  deduzione 
di  motivi  di  sospetto  —  effetti,  5  —  Deposizioni  —  apprezzamento  —  arbitrio  del 
•giudice,  6. 

1.  Il  codice  di  procedura  civile  italiano  a  differenza  di 
tutti  i  codici  che  ha  surrogati  non  stabilisce  alcuna  causa 
di  sospetto  legale  contro  i  testimoni,  ma  le  lascia  tutte  alla 
discrezione  delle  parti,  ed  all'apprezzamento  del  giudice  (C.  A. 
Perugia  23  febbraio  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 279J. 

2.  1  motivi  di  sospettare  dei  testimoni  devono  essere  de- 
dotti in  modo  specifico  (C.  A.  Perugia  6  luglio  1868,  detti 
Aim.  II,  2, 544). 
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3.  La  prova  dei  motivi  di  sospetto  non  è  ammissibile 
prima  che  sia  stato  notificato  il  nome  cognome  e  domicilio 
dei  testimoni,  e  può  essere  proposta  e  conclusa  anche  dopo 
l'esame  (C.  A.  Firenze  10  fehh.  1868,  detti  Ann.  Il,  2, 136). 

4.  Le  ragioni  di  sempUce  sospetto  contro  un  testimone 
possono  esser  tenute  in  conto  dal  giudice  nell'  apprezzamento 
deUe  sue  deposizioni,  ma  sono  inefficaci  all'oggetto  d'impe- 
dire che  il  testimone  sia  ammesso  ed  udito,  salvo  che  ap- 
partenga alla  categoria  delle  persone  espressamente  indicate 
e  contemplate  nel  precedente  art.  236  (C.  A.  Firenze  10  feb- 
h^aio  1868  e  C.  A.  Torino  19  marzo  1878.  Ann.  detti  II,  2, 
136,  XII,  3, 173). 

5.  Ove  non  siano  stati  proposti  motivi  di  sospetto  contro 
i  testimoni  nelle  forme  prescritte,  non  può  rimproverarsi  al 
giudice  di  aver  valutato  le  loro  deposizioni  (C.  S.  Napoli 
11  settembre  1872,  detti  Ann.  VII,  1, 96). 

6.  È  sempre  rilasciato  al  prudente  arbitrio  del  magistrato 
r  apprezzare  o  rifiutare  il  deposto  dei  testimoni  allegati  come 
sospetti  (C.  S.  Napoli  dee.  cit  11  settembre  1872). 

Art.  238.  1  testimoni,  se  non  consentano  di  presen- 
tarsi volontariamente,  sono  citati  nel  modo  stabilito 
dall'articolo  133,  con  indicazione  della  causa  per  cui 
devono  comparire,  senza  bisogno  di  alcun' altra  for- 
malità. 

Nella  citazione  del  testimone  debbono  osservarsi  i 
termini  stabiliti  nelF articolo  147. 

La  prova  testimoniale  è  nulla  se  i  testimoni  siano  citati 
da  un  usciere  incompetente,  fuori  del  perimetro  territoriale 
dell'autorità  giudiziaria  cui  l'usciere  stesso  è  addetto  f'C  5. 
Napoli  8  giugno  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 428). 

Art.  239.  Il  testimone  citato  che  non  può  comparire 
deve  far  noto  al  giudice  procedente  il  motivo  deirini- 
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pedimento*  In  questo  caso  la  citazione  si  ripete  per 
altro  giorno,  salvo  ciò  che  è  stabilito  nell'art.  215. 

Se  il  testimone  non  comparisca,  o  ricusi  di  giu- 
rare 0  di  deporre,  senza  addurre  ragioni  legittime,  è 
condannato  dal  giudice  procedente  al  rimborso  delle 
spese  cagionate  da  lui,  e  in  una  pena  pecuniaria  non 
maggiore  di  lire  cinquanta,  oltre  il  risarcimento  dei 
danni. 

In  questi  casi  si  rinnuova  la  citazione  o  si  rimette 
l'esame  ad  altro  giorno  a  spese  del  testimone;  e  se 
egli  non  comparisca,  o  se  persista  nel  rifiuto  di  deporre 
0  di  giurare  è  condannato  al  rimborso  delle  nuove 
spese,  e  in  un  pena  pecuniaria  non  minore  del  doppio 
della  prima,  e  non  eccedente  lire  cento. 

Il  giudice  può  inoltre  ordinare  che  il  testimone  re- 
nitente sia  condotto  all'esame  dalla  forza  pubblica,  e 
condannare  quello  che  persista  nel  rifiuto  nella  pena 
del  carcere  estendibile  a  giorni  trenta. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  283  A.  Per  l^  applicazione 
delle  pene  sancite  dair  articolo  239  si  osserveranno  le 
norme  seguenti:  Se  il  testimone  non  comparisce  alla 
prima  o  alla  seconda  citazione,  il  giudice  procedente, 
sulla  presentazione  della  relazione  dell^  usciere  della 
eseguita  notificazione,  e  dopo  che  sia  trascorsa  almeno 
un  ora  da  quella  fissata  per  la  comparizione  del  testi- 
mone^ gli  infligge  la  pena  incorsa. 

Se  il  testimone  comparso  a  seguito  della  prima  o  se-- 
conda  citazione,  o  condotto  dalla  forza  pubblica,  ricusi 
di  giurare  o  di  deporre,  senza  addurre  legittime  ra-- 
(jioni^  il  giudice  procedente  lo  ammonisce  ad  obbedire 
oXla  legge,  e,  quando  persista  nel  rifiuto,  applica  imr- 
raediaiam^ente  la  pena. 
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In  ambi  i  suddetti  casi  il  giudice  può  sospendere 
la  pronunciazione  della  condanna  finché  sia  compitilo 
l^  esame  degli  altri  testimoni  presenti. 

Art.  240.  Quando  il  testimone  non  comparso  si  pre- 
senti in  seguito  e  giustifichi  un  impedimento  legittimo, 
il  giudice  può  rivocare  la  condanna  di  lui,  e  lo  esa- 
mina, se  non  sia  ancora  scaduto  il  termine  utile  per 
Tesarne. 

Art.  241.  I  testimoni  sono  esaminati  separatamente 
Tuno  dair altro. 

Quando  i  testimoni  non  possono  essere  sentiti  tutti 
nello  stesso  giorno,  il  giudice  procedente  proroga  Tesarne 
ad  altro  giorno.  In  questo  caso  non  occorre  altra  cita- 
zione né  ai  testimoni  né  alle  parti,  ancorché  queste  non 
si  siano  presentate. 

Ordine  nell* esame  de*  testimoni,  1  ^  Renunzia  del  procuratore  air  esame  di  on  te^^ti- 
mone  —  diritto  dell'altra  parte,  2. 

1.  Non  v'è  disposizione  che  prescriva  doversi  i  testimoni 
della  prova  esaminare  prima  di  quelli  della  controprova,  e 
quindi  gU  uni  possono  essere  sentiti  ed  esaminati  dopo  degli 
altri  (C.  S.  Torino  9  gennaio  1867.  Ann.  G.  It  /,  1, 157). 

2.  11  procuratore  può  renunziare  alla  udizione  di  uno  dei 
testimoni  indotti,  e  per  tale  renunzia  non  occorrono  le  fo^ 
malità  prescritte  dall'  articolo  343  seg.  La  contro  parte  per 
altro  ha  diritto  di  fare  esaminare  il  testimonio  all'udizione 
del  quale  ha  rinunziato  il  procuratore  della  parte  che  lo 
ha  indotto  (Tribunale  Civile  Roma  19  luglio  1877.  La  Legg^ 
XVII,  604). 

Art.  343.  Il  testimone,  prima  di  essere  esaminato, 
deve  prestare  il  giuramento,  a  norma  delT  articolo  226. 
di  dire  tutta  la  verità,  nuiraltro  che  la  verità. 
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Neir ammonizione  si  ricorderanno  jpure  le  pene  sta- 
bilite per  la  falsa  testimonianza  in  materia  civile  (a). 

11  testimone,  prestato  il  giuramento  e  prima  di  de- 
porre, deve  dichiarare: 

P  II  suo  nome,  cognome,  la  sua  condizione,  età, 
e  residenza; 

2"  Se  sia  parente  o  affine  di  una  delle  parti,  e 
in  quale  grado,  o  se  sia  addetto  al  servizio  di  essa; 
3^  Se  abbia  interesse  nella  causa. 

Art.  243.  Il  testimone  deve  rispondere  a  voce  senza 
che  possa  leggere  risposte  preparate  in  iscritto.  Il  giu- 
dice procedente  può  permettergli  di  ricorrere  a  note 
0  memorie,  quando  lo  richiedano  la  qualità  del  testi- 
mone o  la  natura  della  causa. 

Il  giudice  può  d'ufficio,  e  deve  sull'istanza  delle 
parti,  fare  le  interrogazioni  opportune  per  meglio  chia- 
rire la  verità.  Può  anche,  dopo  che  i  testimoni  hanno 
deposto,  porli  in  confronto  tra  loro. 

E  vietato  alle  parti  e  ai  loro  procuratori  d'interro- 
gare il  testimone  o  d'interromperlo.  Essi  debbono  per 
quest'oggetto  rivolgersi  al  giudice  procedente,  sotto 
pena  di  una  ammenda  estendibile  a  lire  venticinque, 
e  anche  dell'espulsione  dal  luogo  dell'esame. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  283*  B.  Per  V applica- 
zione delle  pene  sancite  dalV  articolo  243  del  codice  di 
proc.  si  osservano  le  norme  seguenti:  L*  ammenda  ivi 
comminata  è  inflitta  dopoché^  a  seguito  di  avvertimento 
dato  dal  giudice  deir  obbligo  di  astenersi  da  interroga- 
zioni  dirette,  e  da  interruzioni,  il  testimone  sia  tuttavia 


(a)  Le  parole  scritte  in  corsivo  sono  aggiunte  dalla  Legge  30  giu- 
gno 1876  n*  3184  2*  serie,  che  in  modificazione  all'articolo  226  prescriye 
nuove  norme  nella  prestazione  del  giuramento. 

Magmi  —  OA,  di  proc,  civ.  —  VoL  l.  25 


386  CODICE  DI  PROGfiDUBA  CITILE 

stato  interrogato  dalle  parti  o  dai  loro  procuratori,  o 
interrotto  nella  sua  deposizione. 

Interrogazioni  del  giudice  —  scopo  a  cui  devono  esser  limitate,  I  —  non  sono  permesse 
dopo  esaurito  legalmente  Tesarne,  2  —  Fatto  non  dedotto  resultato  dalle  ìtAer 
rogazioni  —  valutazione,  3  —  Confronto  de*  testimoni  fra  loro  —  facoltà  del 
giudice,  4, 

1.  L'articolo  243  deve  essere  inteso  in  armonia  collo  scopo 
dell'  art.  229,  che  cioè  le  interrogazioni  permesse  al  giudice 
procedente  di  fare  d'uffizio  o  alle  istanze  delle  parti,  deb- 
bono referirsi  allo  scoprimento  della  verità  intorno  ai  fatti 
capitolati,  ma  non  già  relativamente  a  fatti  diversi  fC.  A.  Ge- 
nova 27  aprile  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  3, 393). 

2.  Dalla  facoltà  accordata  al  giudice  di  dirigere,  o  d'uffizio 
o  sull'  istanza  delle  parti,  interrogazioni  ai  testimoni,  non  può 
inferirsene  che  una  volta  esaurito  legalmente  l' esame  di  un 
testimone,  questi  possa  essere  sottoposto  a  nuovo  esame, 
nemmeno  per  dare  nuovi  schiarimenti  (C.  A.  Genova  20  gith 
gno  1874.  Ann.  detti  Vili,  2, 495)  (vedi  art.  244  nota). 

3.  Il  fatto  che  sebbene  non  dedotto  in  apposito  capitolo 
viene  ad  emergere  dall'  interrogatorio  del  giudice  procedente 
all'  esame  testimoniale  può  validamente  servire  di  fondamento 
alla  sentenza  di  merito  (G.  S.  Torino  18  gennaio  1875.  La 
Legge  XV,  707). 

4.  Il  confronto  de'  testimoni  fra  loro  avendo  per  scopo  di 
chiarire  la  verità  e  fermare  i  fatti  allegati  dalle  parti,  per 
illuminare  la  mente  del  giudice,  e  farlo  procedere  con  sicura 
coscienza  nella  decisione  della  causa,  ne  consegue  che  il 
giudice  solo  ha  diritto  di  stabilire  la  opportunità  del  con- 
fronto, e  di  ordinarlo,  e  quindi  non  viola  la  legge  se  lo  nega 
quando  venga  richiesto  da  una  delle  parti  (C.  S.  Napoli 
17  marzo  1868.  Ann.  detti  II,  1, 377). 

Art.  244.  La  deposizione  si  scrive  nel  processo  ver- 
bale in  persona  prima,  e  si  legge  al  testimone  finito 
il  suo  esame,  chiedendogli  se  persista  in  essa. 
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Il  testimone  può  farvi  le  variazioni  e  aggiunte  che 
creda,  le  quali  sono  scritte  in  fine  della  deposizione. 

Una  volta  esaurito  Tesarne  de' testimoni,  e  chiuso  il  pro- 
cesso verbale,  il  mezzo  di  prova  qual'  è  venuto  a  resultare, 
è  acquisito  alla  parte,  né,  meno  il  caso  contemplato  daU'  ar- 
ticolo 249,  è  in  facoltà  del  giudice  di  assoggettare  a  nuovo 
esame  i  testimoni,  neppure  per  lo  scopo  di  avere  ulteriori 
schiarimenti,  né  per  qualsivoglia  altra  causa  (C.  S.  Firenze 
2  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1,  50  —  C.  A.  Genova  20  giu- 
gno 1874.  La  Legge  XIV,  783)  (vedi  art  243,  nota  2). 

Art.  245.  Finito  V  esame  del  testimone,  si  dere  chie- 
dergli se  vuole  una  indennità,  e,  in  caso  affermativo, 
il  giudice  ne  fa  la  tassa  in  margine  della  deposizione 
e  ne  ordina  il  pagamento.  Questo  provvedimento  tien 
luogo  di  sentenza  spedita  in  forma  esecutiva  contro  la 
parte  che  ha  presentato  il  testimone. 

Regol.  Gen.  GiuD.  —  Art  307.  Nelle  copie  dei  prov- 
vedimenti indicati  negli  art.  245,  267,  288  ultimo  ca-- 
poverso^  e  377  secondo  capoverso  del  codice  di  procedura 
civile  eneirart.  302  del  presente  regolamento  (art.  211, 
0.  P.  C),  il  cancelliere  invece  della  spedizione  in  forma 
esecutiva,  dichiarerà^  prima  di  autenticarla,  che  la 
copia  è  spedita  a  senso  di  quello  tra  i  precitati  articoli 
che  faccia  al  caso. 

Art  246.  Quando  durante  il  termine  per  T esame  una 
delle  parti  ne  domandi  la  proroga,  il  giudice  proce- 
dente, concorrendovi  giuste  ragioni,  può  accordarla;  e, 
nel  caso  di  contestazione,  rimette  le  parti  a  udienza 
fissa. 

Le  deposizioni  ricevute  dopo  la  scadenza  del  termine 
stabilito  0  prorogato  sono  nulle. 


Art.  47.  e.  P.C. 
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Proroga  —  regola  generale,  1  — -  CoDdizioni  per  domandarla  ed  ottenerla,  2  —  Con- 
senso delle  parti  o  giuste  càuse,  giustificate  dalle  parti,  specificate  dal  giit- 
dice,  3  —  La  domanda  deve  essere  espressa  ed  esplicita  —  non  implicita,  4, 16 — 
Per  esser  la  proroga  domandata  per  iniziare  o  compire  gli  esami,  5  —  per  fare 
udire  nuovi  testimoni,  6  —  deve  esser  domandata  prima  della  scadenza  del 
termine  ordinario,  1,  2,  7,  8,  9  —  ed  accordata  dopo  scaduto  il  termine,  7  — 
centra,  8, 9  —  Può  essere  domandata  in  qualunque  deHrenta  giorni  del  termine 
ordinario,  10,  11,  12  —  per  nuovi  testimoni,  anche  dopo  esaurito  F  esame  e 
chiuso  il  verbale,  13  —  Può  esser  domandata  tanto  prima  che  dopo  la  fissazione 
del  giorno  per  T  esame,  prima  o  dopo  Tincomindamento,  14  —  La  domanda  di 
proroga  non  è  un  semplice  atto  rituale,  15  —  Deve  essere  formale  —  espressa^ 
esplicita  —  e  notificata  in  tempo,  16  —  irregolarità  —  effetti,  17  —  non  è  neces- 
saria la  citazione,  18  —  a  chi  deve  esser  proposta,  19, 20  —  pretore  delegato  — 
competenza,  21, 22  —  non  è  nulla  se  è  proposta  al  tribunale,  23, 24  —  Limita- 
zione della  competenza  pretoriale  per  la  proroga,  25  —  Quando  il  pretore  deve 
rinviare,  26  —  Giustb  ragioni  b  cause  di  proroga  — -  Impossibilità  della  parte 
senza  negligenza,  27  >- Devono  referirsi  alle  persone  de' testimoni,  28  —  Resi- 
denza lontana  de' testimoni,  29,  47  —  assenza  dal  domicilio  —  difficoltà  di  cono- 
scere la  dimora,  29  -—  promessa  fatta  e  mancata  di  comparire  senza  citar 
zione,  30  —  Impossibilità  di  citazione  ad  alcuni,  31  —  Condizioni  speciali  delU 
parte,  32  —  malattia  della  medesima,  33  -—  Cambiamento  o  surroga  del  giudice 
delegato,  34  ~  motivi  di  sospetto  contro  i  testimoni,  35  —  apprezzamento  in- 
censurabile del  giudice  delegato,  36  —  Proroga  di  uffizio  —  fjBicoltà  del  giudice 
delegato,  37  —  implicita,  38  —  Misura  della  proroga  e  decorrenza  —  Pu^ 
essere  maggiore  del  termine  ordinario,  39  —  decorre  dalla  scadenza  del  termine 
ordinario,  40  —  Effetti  della  proroga  — -  si  estende  e  giova  anche  air  altra 
parte,  41  —  Mancanza  di  reclamo  contro  l'ordinanza,  42,  43  —  Notificazione  del- 
l'ordinanza, 10  —  mancanza  ad  una  delle  parti  — *  effetti,  44  —  Seconda  pro- 
roga —  É  proibita  meno  il  caso  di  forza  maggiore,  45  —  contra,  46  —  Non  è 
causa  di  forza  maggiore  la  dimora  distante  e  diversa  de'testimoni,  47  —  Qnanda 
per  la  proroga  della  prova  si  considera  seconda  proroga  quella  richiesta  per 
la  controprova,  48, 49  ^  La  nullità  di  una  prima  proroga  rende  nulle  le  altre,  50^ 
Nullità  di  esaiìt  —  non  si  fa  luogo  a  nullità  o  decadenza  se  l'esame  è  av- 
venuto fuori  termine  per  fatto  del  giudice,  51  —  centra,  52  —  acquiescenza  e 
renunzia  tacita  alla  nullità.  Vedi  art.  247. 


1.  Nonostante  la  perentorietà  del  termine  prefinito  dal- 
l'art.  232  può  essere  il  termine  stesso  eccezionalmente  pro- 
rogato, ma  non  già  per  accordo  o  convenzione  delle  parti 
(vedi  art  232,  nota  20)  ma  soltanto  per  autorità  del  giu- 
dice sulla  domanda  proposta  durante  il  termine,  e  concor- 
rendo giuste  ragioni,  imperocché  il  termine  per  compiere 
Tesarne  non  è  dalla  legge  stabilito  nell'interesse  d'ordine 
pubblico,  ma  sibbene  in  quello  esclusivo  de' privati,  onde  i 
loro  affari  siano  sbrigati,  e  non  sia  lecito  ad  una  delle  parti 


LIBRO  I.  TITOLO  IV.  CAPO  I.  SEZIONE  IT.  889 

di  defatigare  Taltra  con  tergiversazioni  (C.  S.  Firenze  i5  giu- 
gno 1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  i,  384.  —  C.  S.  Roma  IO  gen^ 
naio  1877.  La  Legge  XVII,  457). 

2.  A  tre  condizioni  può  essere  prorogato  il  termine,  e  cioè 
1^  che  la  domanda  di  proroga  venga  proposta  prima  della 
scadenza  del  termine;  2*  che  concorrano  giuste  cause  per 
domandarla,  vale  a  dire  che  l'istante  provi  l'impossibilità  di 
eseguire  la  prova  nel  termine  legale;  3*  che  la  parte  istante 
sia  scevra  di  colpevole  negligenza  (C.  A.  Ancona  7  luglio  1874. 
La  Legge  XIV,  784). 

3-  Per  la  proroga  occorre  o  il  consenso  deUe  parti,  o  in 
caso  di  contestazione  il  concorso  di  givate  cause  che  deb- 
bono essere  giustificate  dalla  parte  che  la  domanda,  e  dal 
tribunale  specificate,  non  bastando  un  cenno  vago  e  gene- 
rico (C.  S.  Napoli  24  luglio  1878,  detti  Ann.  XIII,  1, 17). 

4.  La  domanda  per  la  proroga  deve  essere  esplicita,  né 
può  ritenersi  implicita  nell'altra  per  la  destinazione  del 
giorno  per  gli  esami  di  che  nell'art.  233;  al  concetto  del- 
l'implicito  repugna  la  diflferenza  che  intercede  fra  la  fissa- 
zione del  termine,  e  la  proroga  del  medesimo,  differenza  che 
rende  possibile  la  cumulazione  delle  due  domande,  ma  non 
mai  che  una  possa  ritenersi  compresa  nell'altra  (C.  S.  Nor 
poli  7  novembre  1878.  For.  It.  Ili,  1170). 

5.  La  domanda  di  proroga  è  ammissibile  non  solo  per 
compiere,  ma  anche  per  iniziare  gli  esami  testimoniali  pur- 
ché venga  fatta  prima  della  scadenza  del  termine  ordinario, 
e  concorrano  ragioni  proporzionate  (C.  S.  Firenze  6  luglio 
1875.  Giom.  Trib.  Mil.  IV,  n.  211). 

6.  Può  essere  la  proroga  domandata  anche  allo  scopo  di 
far  esaminare  nuovi  testimoni  (vedi  art.  234,  nota  14)  che 
siano  resi  necessari  o  per  la  mancata  udizione  di  quelli  già 
indotti,  e  per  le  introduzioni  inattese  ed  importanti  dei  te- 
stimoni propri  od  avversari  (C.  A.  Ancona  7  luglio  1874.  La 
Legge  XIV,  784). 

7.  La  istanza  per  la  proroga  deve  essere  introdotta  prima 
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della  scadenza  del  termine  da  prorogarsi  (art  47)  ma  può 
essere  validamente  accordata  anche  dopo  (C.  A,  Brescia 
H  decembre  1867 y  detti  Ann.  II,  2,  I35J. 

8.  La  C.  S.  Torino  ha  invece  deciso  che  la  proroga  chiesta 
ed  accordata  anche  per  ragione  di  forza  maggiore  dopo  la 
scadenza  del  termine  ordinario  è  nulla,  come  nulli  sono  gli 
esami  eseguiti  dopo  di  quel  termine  (15  febbraio  1872.  La 
Legge  XII,  558). 

9.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  S.  di  Napoli, 
che  cioè  decorso  il  termine  stabilito  per  l'esame,  non  può 
essere  accordata  una  proroga,  né  im  nuovo  termine,  che 
alla  proroga  equivale  e  corrisponde  (24  luglio  1878.  Ann.  G. 
It  XIII,  1, 17). 

10.  La  proroga  è  utilmente  chiesta  in  qualunque  de'trenta 
giorni  stabiliti  dall'  art.  232,  e  T  ordinanza  che  l' accorda  è 
validamente  e  tempestivamente  notificata  prima  de' dieci 
giorni  almeno  della  scadenza  del  termine  stabiUto  dalla  pro- 
roga (C^  S.  Torino  3  agosto  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 556). 

IL  Può  essere  domandata  anche  dentro  i  cinque  giorni 
(art  234)  precedenti  a  quello  fissato  per  l'esecuzione  della 
prova,  e  non  è  necessario  che  i  testimoni,  per  l'esame  dei 
quali  è  chiesta  la  proroga,  siano  stati  anteriormente  indotti 
e  notificati  all'altra  parte  (C.  A.  Perugia  6  luglio  1868,  detti 
Ann.  II,  2, 544). 

12.  Può  del  pari  essere  domandata  e  concessa  la  proroga 
anche  nello  stesso  giorno  già  prefisso  per  l'esame  de' testimoni 
(C.  S.  Firenze  3 giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  n.  207). 

13.  Per  la  presentazione  ed  udizione  di  nuovi  testimoni 
(vedi  sopra  n.  6)\bì  proroga  può  essere  domandata  anche 
quando  sia  esaurito  l'esame  di  quelli  indotti,  e  chiuso  il  pro- 
cesso verbale,  purché  non  sia  decorso  il  termine  perentorio 
stabilito  dall'art,  232  (C.  A.  Ancona  7  luglio  1874.  La  Legge 
XIV,  784). 

14.  La  domanda  di  proroga  può  essere  proposta»  e  con- 
cessa tanto  prima  che  Jopo  la  fissazione  del  giorno  per 
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Tesarne,  o  prima  o  dopo  T  iacominciamento  dell'esame  stesso, 
ma  basta  che  sia  domandata  entro  il  termine  probatorio  (G.  A. 
Genova  i5  maggio  1875,  detti  Ann.  IX,  2, 545). 

15.  Non  è  la  domanda  di  proroga,  un  atto  puramente  ri- 
tuale, perchè  le  gitcste  ragioni  che  devono  concorrere,  in 
caso  di  contestazione  formano  il  subietto  di  una  controversia 
da  risolversi  dal  tribunale,  e  non  dal  giudice  delegato  al- 
l'istruzione (C.  S.  Napoli 20  agosto  1878,  detti  Ann.  XII,  518). 

16.  La  domanda  per  la  proroga  deve  essere  formale  ed 
espressa,  non  implicita,  desumibile  ed  argomentabile  da  in- 
duzioni e  circostanze,  e  deve  essere  in  tempo  notificata  al- 
l'altra parte,  la  guale  ha  diritto,  se  lo  creda,  d'impugnare 
l'esistenza  di  giuste  cause  per  essere  accordata  (C.  S.  Na- 
poli27  agosto  1878.  For.  It.  Ili,  1017). 

17.  Se  il  giudice  delegato  accorda  la  proroga  senza  do- 
manda formale,  e  senza  la  notificazione  della  domanda  stessa 
all'altra  parte,  eccede  i  limiti  delle  sue  attribuzioni,  e  quindi 
per  l'art.  209  ultimo  capoverso,  la  mancanza  di  reclamo  dalla 
relativa  ordinanza  non  la  convalida  (C.  S.  Napoli  dee.  cit. 
27  agosto  1878). 

18.  La  Corte  drappello  di  Cagliari  ha  ritenuto  che  per 
il  provvedimento  sulla  richiesta  proroga  non  è  necessaria  la 
preventiva  citazione  all'  altra  parte,  avendo  questa  la  facoltà 
di  fare  opposizione  nel  termine  assegnato  dall' art.  183  (i  feb- 
braio 1866.  Ann.  G.  It.  1, 2, 299). 

19.  La  domanda  deve  esser  proposta  non  al  presidente, 
ma  sempre  al  giudice  delegato  per  la  prova,  e  non  è  ne- 
cessario che  sia  proposta  nel  verbale,  purché  avvenga  nel 
termine  da  prorogarsi  (C.  A.  Napoli  5  decembre  1870,  detti 
Ann.  V,  2,  75). 

20.  Per  regola  generale  la  domanda  di  proroga  deve  esser 
fatta  al  giudice  delegato,  ma  quando  è  connessa  con  altra 
domanda  relativa  al  modo  di  esecuzione  della  prova,  è  effi- 
cacemente proposta  insieme  all'altra  istanza  incidentale  fC.  S. 
Roma  15  giugno  1878,  detti  Ann.  XII,  1, 557). 
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21.  Quando  a  ricevere  la  prova  orale  è  delegato  il  pretore 
può  esso  prorogare  il  termine  fissato  per  esaurirla  (C.  S, 
Napoli  2 i  agosto  1872.  La  Legge  XII,  989). 

22.  11  pretore  delegato  è  egualmente  competente  a  con- 
cedere la  proroga  all'oggetto  d'indurre  e  fare  udire  nuovi 
testimoni  (vedi  sopra  n.6  e  13),  tanto  se  la  proroga  venga 
domandata  al  cominciare  degli  esami,  quanto  se  venga  chie- 
sta dopo  esaurito  Pesame  de' testimoni  indotti  (C.  A.  Ancona 
7  luglio  1874  sopra  cit). 

23.  Sebbene  a  concedere  la  proroga  sia  competente  il 
pretore  delegato  per  l'esaurimento  deUa  prova,  non  vi  è 
nullità  se  la  proroga  è  invece  domandata  al  tribunale  de- 
legante (C.  S.  Napoli  27  seti.  1878.  Ann.  G.  It  XIII,  1, 40). 

24.  E  se  invece  che  al  pretore  delegato  la  proroga  è 
domandata  al  tribunale  delegante,  con  citazione  dell'altra 
parte,  non  fa  bisogno  di  rinviare  le  parti  al  pretore  fC.  A. 
Catanzaro  23  aprile  1877.  La  Legge  XVII,  582). 

25.  11  pretore  delegato  tassativamente  per  l'esame  dei 
testimoni  dimoranti  nella  sua  giurisdizione,  non  ha  facoltà 
di  prorogare  il  termine  per  l'esame  di  altri  testimoni  dimo- 
ranti in  altra  pretura,  ed  in  tal  caso  per  questi  la  domanda 
di  proroga  è  regolarmente  proposta  nella  forma  degli  inci- 
denti avanti  al  presidente  del  tribunale  che  ammise  la  prova 
fC.  A.  Perugia  6  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 544). 

26.  Se  nel  corso  degli  esami  delegati  ad  un  pretore  sia 
domandata  la  proroga  del  termine,  e  venga  contrastata  dal- 
l'altra parte,  il  pretore  deve  rinviare  al  tribunale  delegante 
(C.  A.  Cabale  11  giugno  1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 409). 

27.  Per  la  proroga  del  termine  è  necessario  il  concorso 
di  giuste  ragioni,  e  che  sono  la  impossibilità  della  parte  di 
compiere  neUo  spazio  che  rimane  le  formalità  occorrenti  per 
far  sentire  i  testimoni,  e  che  la  parte  stessa  non  sia  impu- 
tabile di  alcuna  negligenza  (C.  A.  Roma  23  gennaio  1872. 
Ann.  G.  It.  VI,  2, 22). 

28.  Le  giuste  ragioni  che  devono  concorrere  per  proro- 
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gare  il  termine  devono  referirsi  alle  persone  dei  testimoni 
che  debbono  essere  citati,  e  non  a  chi  li  deve  presentare 
0  citare  (C.  A.  Torino  2  giugno  187 i.  La  Legge  XI,  932). 

29.  Per  la  prorogazione  del  termine  è  una  giusta  ragione 
la  residenza  lontana  dei  testimoni,  avuto  riguardo  ai  termini 
prescritti  per  citarli  (C.  A.  Catanzaro  23  aprile  1877.  La  Legge 
XVII,  582  e  a  A.  Ancona  2  marzo  1878.  For.  It.  Ili,  1,228); 
e  se  per  Tassenza  dei  testimoni  dal  loro  domicilio  non  sia 
possibile  la  citazione  dei  medesimi  (C.  A.  Firenze  11  decerne 
bre  1874.  Ann.  G.  It  IX,  2, 21)  ;  e  la  difficoltà  di  conoscere 
la  dimora  attuale  dei  testimoni  da  citarsi  (C.  A.  Perugia 
6  luglio  1868,  detti  Ann.  II,  2, 544). 

30.  E  giusta  causa  per  la  proroga  del  termine  la  promessa 
fatta,  e  mancata  dei  testimoni  di  presentarsi  volontariamente 
e  la  conseguente  necessità  di  trasmettere  loro  la  opportuna 
citazione  (C.  A.  Cabale  11  giugno  1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 409). 

31.  Se  la  proroga  è  concessa  per  la  impossibilità  di  citare 
alcuni  testimoni,  giova  anche  per  la  udizione  e  l'esame  degli 
altri  ce.  A.  Firenze  11  decembre  1874,  detti  Ann.  IX,  2, 21). 

32.  Sono  giuste  cause  di  proroga  del  termine,  quando  chi 
la  domanda  sia  di  rozza  condizione,  —  che  non  abbia  rice- 
vuto dal  suo  procuratore  in  tempo  debito  gli  atti  della  lite,  — 
e  la  sua  lontananza  dalla  sede  del  tribunale  o  dal  luogo 
ove  gli  esami  debbono  eseguirsi  (C.  A.  Torino  3  agosto  1869 
detti  Ann.  Ili,  2, 556). 

33.  È  del  pari  giusta  causa  per  concedere  la  proroga  del 
termine,  una  malattia  della  parte  istante,  giustificata  da  fede 
medica,  e  per  la  quale  resulti  non  aver  essa  potuto  pren- 
dere le  opportune  misure  per  fare  intervenire  i  propri  te- 
stimoni nel  giorno  fissato  (C.  A.  Genova  19  maggio  1871. 
Gazz.  de'Trih.  di  Genova  an.  XXIII,  328.  —  C.  A.  Torino 
28  decembre  1875.  La  Giurisprudenza  Torino  ann.  1876, 
pag.  190). 

34.  Anche  la  necessità  del  cambiamento  o  della  surroga 
del  giudice  delegato  può  essere  giusto  motivo  per  la  prò- 
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roga  del  termine  (C.  A.  Genova  i5  maggio  187 5  ideiti  Ann. 
IX,  2, 545). 

35.  Una  volta  decisa  T  ammissibilità  della  prova  testimo- 
niale, 0  dalle  parti  concordata,  i  motivi  di  sospettare  dei  te- 
stimoni, non  possono  mai  costituire  una  ragione  per  dene- 
gare la  proroga  del  termine  per  Pesame  dei  medesimi  (C.  A. 
Perugia  6  luglio  1868,  detti  Ann.  Il,  2, 544). 

36.  Il  giudice  deve  conoscere  ed  apprezzare  le  ragioni  per 
cui  è  domandata  la  surroga,  ma  T  apprezzamento  è  rilasciato 
al  suo  prudente  arbitrio  incensurabile  in  Cassazione  (C.  S, 
Firenze  3  giugno  1875.  Giom.  Trih.Mil.  IV,  n*  207.  —  C.  S. 
Napoli  27  ottobre  1878,  detti  Ann.  XIII,  1, 40). 

37.  La  legge  richiedendo  per  la  proroga  del  termine  la 
istanza  della  parte,  procede  nel  concetto  soltanto  cke  la 
proroga  occorra  per  motivi  e  ragioni  proprie  delle  parti; 
e  quindi  non  impedisce  né  vieta  al  giudice  delegato  di  pro- 
rogarlo anche  d'uflSzio  quando  per  le  moltiplici  sue  attribu- 
zioni non  possa  compire  l'esame  entro  il  termine  stabilito, 
nò  si  fa  luogo  né  a  nullità,  né  a  decadenza  se  l'esame  venga 
protratto  al  di  là  del  termine  stabilito  non  per  colpa  della 
parte,  ma  protratto  e  prorogato  per  il  fatto  del  giudice 
(C.  S.  Torino  27  agosto  1866, 13  settembre  1869.  BettiniXXI, 
1,  639.  —  C.  A.  Torino  30  ottobre  1866,  6  decembre  1869, 
Ann.  G.  It.  II,  2, 281;  20  decembre  1869,  ivi  III,  2, 577.  - 
C.  A.  Potenza  10  agosto  1866,  detti  Awi.  1, 2, 175.  —  C.  A- 
Aquila  28  febbraio  1868.  Bettini  XXI,  1, 639.  —  C.  A.  Ca- 
sale 25  luglio  1867,  detti  Ann.  II,  2,  602.  ~  C.  S.  Napoli 
13  maggio  1869.  Bettini  XXI,  i,  294;  19  decembre  1871, 
detti  Ann.  VI,  1, 143.  —  C.  S.  Firenze  7  luglio  1874.  Giura. 
Trib.  Milano  III,  201;  14  dee.  1875.  Ann.  detti  X,  1, 165.- 
C.  A.  Firenze  5  luglio  1874,22  marzo  1875.  —  C.  A.  Catania 
15  settembre  1874, 7  ottobre  1873.  Giom.  Trib.  Milano  III, 
n^  14, 317.  —  C.  A.  Bologna^  14  maggio  1871.  Ann.  detti  V, 
2, 404.  —  C.A.  Venezia 22 aprile  1875.  Giom.  Trib.  Mil.IV, 
n""  111.  —  C.  A.  Ancona  14  febb.  1876.  Riv.  Giur.  Bologna). 
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38.  Neil'  ordinanza  del  giudice  delegato  che  destinata  per 
rasarne  un  giorno  al  di  là  del  termine  stabilito  dalla  legge, 
si  ha  una  proroga  tacita  ed  implicita  del  termine  stesso,  col 
consenso  tacito  delle  parti  se  non  abbiano  contro  la  ordi- 
nanza stessa  reclamato  (Dee.  cit  all'art  232  nota  25  e  C.  S. 
Torino  7  febbraio  1874.  BeUiniXXV,  i,  316 ;28  giugno  1876. 
Ann.  G.  It.  XIII,  1, 566.  —  C.  S.  Napoli  19  decembre  1871, 
detti  Ann.  VI,  i,  143;  7  novembre  1878.  For.  It.  Ili,  1170.  — 
C.  S.  Roma  9  gennaio  1877.  La  Legge  XVII,  457.  —  C.  A. 
Bologna  17  aprile  1877.  For.  It  II,  766.  Contra:  C.  S.  Napoli 
13  maggio  1869, 20  agosto  1878.  Ann.  Giur.  It.  Ili,  1, 466; 
XII,  ly  601.  —  C.  A.  Napoli  27  novembre  1867 ,  detti  Ann. 
II,  2, 601). 

39.  Come  il  primo  termine  può  essere  per  ragioni  speciali 
(art  232)  maggiore  di  trenta  giorni,  così  la  proroga  può 
oltrepassare  legittimamente  quel  periodo,  quando  speciali 
circostanze  lo  richiedano  (C.  A.  Brescia  11  decembre  1867. 
Ann.  G.  It  II,  2, 135). 

40.  Accordata  la  proroga,  il  termine  prorogato  incomincia 
a  decorrere  dalla  scadenza  del  termine  ordinario,  ma  in 
questo  non  si  computa  il  tempo  trascorso  fra  la  morte  di 
una  delle  parti,  e  la  citazione  degli  eredi  (art  232  nota  38) 
(C.  A.  Torino  1  aprile  1872.  La  Legge  XII,  539). 

41.  La  proroga  del  termine  per  la  esecuzione  della  prova 
si  estende  e  giova  anche  all'altra  parte  per  la  prova  direir 
tamente  contraria  (C.  A.  Modena  28  decembre  1866.  C.  A. 
Cassale  11  giugno  1869.  C.  A.Napoli 5  decembre  1870.  C.  A. 
Genova  13  aprile  1871.  Ann.  Giur.  It  1, 2,  73;  III,  2,  409; 
V,  2, 75, 307). 

42.  Quando  il  giudice  o  pretore  delegato  abbia  concessa 
ima  proroga,  se  l'altra  parte  non  ha  fatta  opposizione  al- 
l'ordinanza nel  termine  di  tre  giorni  (art  183)  non  è  più 
permesso  impugnare  la  validità  dell'ordinanza  medesima  né 
degli  esami  che  siano  stati  eseguiti  (C.  A.  Milano  14  apri- 
le  1869.  Ann.  G.  It  III,  2, 607). 
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43.  Tuttoché  il  giudice,  in  caso  di  contestazione  sulla 
domanda  di  proroga,  debba  per  precetto  di  legge  rinviare 
le  parti  a  udienza  fissa  avanti  il  tribunale,  la  sua  ordinanza 
sulla  contestazione  costituisce  cosa  giudicata,  se  non  ne  sia 
interposto  reclamo  in  tempo  debito,  e  molto  più  quando  ne 
sia  stata  data  esecuzione  (Trih.  Civ.  di  Laganegro  il  feb- 
braio 1867.  La  Legge  VII,  294). 

44.  Nel  caso  che  più  siano  le  parti  citate  coli*  istanza  di 
proroga,  alcune  non  compariscano,  ed  il  giudice  delegato 
per  contestazione  fra  le  parti  comparse,  rinvia  a  udienza 
fissa  la  domanda  di  proroga  sebbene  proposta  in  tempo  utile 
si  ha  come  non  fatta  ed  inefficace  quando  la  parte  istante 
ometta  di  notificare  regolarmente  ai  non  comparsi  F  ordi- 
nanza del  giudice  delegato,  di  rinvio  al  collegio  del  tribu- 
nale (C.  A.  Milano  17  gennaio  1873.  La  Legge  XIII,  23 ij. 

45.  L'art.  47  concernente  i  termini  è  applicabile  non  solo 
ai  casi  d'istruttoria,  ma  anche  ai  provvedimenti  probatori, 
e  quindi  anche  rispetto  a  questi  rimane  ferma  la  regola  am- 
missiva  una  sola  proroga  fC.  S.  Torino  4  decemhre  1868): 
E  r  art.  246  non  contiene  una  disposizione  speciale  deroga- 
toria a  quella  dell'art.  47  ma  soltanto  accenna  le  condizioni 
per  le  quali  il  giudice  è  facoltizzato  a  prorogare  il  termine 
lasciando  intatta  la  norma  generale  che  proibisce  una  seconda 
proroga  meno  il  caso  di  forza  maggiore  (C.  A.  Milano  18  no- 
vembre 1873.  Ann.  Giur.  It.  Vili,  2, 24)  (vedi  art  47  note  2, 8j. 

46.  La  Corte  d'appello  di  Brescia  ha  invece  ritenuto  che  il 
termine  per  gli  esami  può  essere  prorogato  più  di  ima  volta, 
ed  ogni  proroga  può  essere  accordata  per  un  periodo  di 
tempo  maggiore  del  termine  ordinario  fll  decemhre  i867. 
Monit.  deTrib.  an.  1868,  pag.  473). 

47.  La  dimora  dei  testimoni  in  giurisdizioni  differenti  e 
distanti,  non  è  circostanza  di  forza  maggiore  da  potere  au- 
torizzare una  seconda  proroga,  ma  soltanto  può  giustificare 
la  domanda  per  una  prima  proroga  (C.  A.  Milano  18  novenì- 
bre  1873.  Ann.  G.  It  Vili,  2, 24). 
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48.  Quando  trattisi  di  controprova  su  fatti  nuoviy  il  ter- 
mine per  eseguirla  essendo,  in  quanto  alla  decorrenza,  di- 
stinto da  quello  della  prova  (loedi  ari.  232  nota  4),  la  proroga 
del  termine  per  la  controprova  non  può  considerarsi  seconda 
proroga,  solo  perchè  fu  prorogato  il  termine  per  la  prova 
(C.  A.  Ancona  2  marzo  1878.  La  Legge  XVIII,  680). 

49.  Ma  in  caso  di  termine  comune  alla  prova  e  contro- 
prova, la  Corte  drappello  di  Milano,  ha  deciso  che  prorogato 
il  termine  per  la  prova,  la  proroga  che  venga  successiva- 
mente richiesta  per  gli  esami  di  controprova,  ha  il  carattere 
di  seconda  proroga,  non  accordabile,  per  il  precetto  proibi- 
tivo dell'  art.  47  se  non  in  caso  di  forza  maggiore  (18  no- 
vembre 1873,  detti  Ann.  Vili,  2, 24). 

50.  In  caso  di  più  proroghe,  se  la  prima  è  nulla,  nulle  sono 
le  successive,  qualunque  siano  le  circostanze  che  le  abbiano 
motivate  (C.  S.  Torino  15  fehh.  1872.  La  Legge  XII,  558). 

51.  La  decadenza  per  la  parte  che  non  esaurisce  la  prova 
nel  termine  prefisso,  si  applica  solo  quando  la  parte  sia  in 
colpa,  ma  non  quando  essa  abbia  fatto  quanto  la  legge  gli 
impone  nel  termine  utile  (vedi  art.  232,  nota  25),  e  che  per 
il  solo  fatto  del  giudice  Tesame  sia  stato  protratto  al  di  là  del 
termine  stabilito  dalla  legge,  perchè  in  tal  caso  l'operato  del 
giudice  si  può  equiparare  a  forza  maggiore  (C.  A.  Ancona 
14  febbraio  1876.  Riv.  Giurid.  Bologna). 

52.  Secondo  invece  la  C.  S.  di  Napoli,  nullo  è  l'esame  anche 
se  è  eseguito  in  un  giorno  stabilito  dal  giudice  al  di  là  del 
termine  legale,  con  eccesso  di  potere,  e  senza  il  concorso 
delle  condizioni  necessarie  alla  proroga  del  termine  stesso, 
né  la  nullità  rimane  sanata  per  difetto  di  reclamo  contro 
r  ordinanza  (art.  209  ult  capov.)  (20  agosto  1878.  Ann.  G.  It. 
XII,  518). 

Art.  247.  Il  processo  verbafe  dell'esame  deve  con- 
tenere : 

Y  L'indicazione  dell'anno,  mese,  giorno,  e  del- 
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Torà  in  cui  Pesame  ebbe  luogo,  delle  rimessioni  ad  altri 
giorni  e  ore,  e  della  proroga  che  si  fosse  concessa; 

2"*  Il  nome,  cognome,  la  residenza,  o  dimora  delle 
parti  e  dei  testimoni,  e  la  menzione  della  loro  compa- 
rizione 0  della  loro  assenza; 

3^  La  menzione  del  giuramento  prestato; 

4^  La  menzione  delle  risposte  di  ciascun  testimone; 

5^  Le  eccezioni  di  sospetto  state  proposte; 

6"*  La  dichiarazione  se  le  interrogazioni  siansi  fatte 
d'uffizio  0  ad  istanza  delle  parti; 

7^  La  menzione  se  il  testimone  abbia  chiesto  in- 
dennità, e  in  quale  somma  gli  sia  stata  accordata; 

8^  La  menzione  della  lettura  al  testimone  delle 
sue  deposizioni,  e  delle  variazioni  ed  aggiunte  che  n 
abbia  fatte; 

9*  La  sottoscrizione  di  ciascun  testimone,  o  la  men- 
zione che  egli  non  potè  o  non  volle  sottoscrivere; 

10**  La  sottoscrizione  delle  parti  e  dei  loro  pro- 
curatori, se  presenti; 

IV  La  sottoscrizione  del  giudice  e  del  cancelliere. 
Vi  è  nullità  se  non  siansi  osservate  le  disposizioni 
dei  numeri  9  e  11. 

Vi  è  altresì  nullità,  se  remissione  o  T inesattezza 
delle  indicazioni  accennate  negli  altri  numeri  produca 
assoluta  incertezza  circa  il  tempo  in  cui  seguirono  gli 
esami,  o  il  loro  oggetto,  e  le  persone  dei  testimoni  o 
delle  parti,  o  l'adempimento  delle  formalità  stabilite 
e  il  cui  difetto  porti  nullità,  salvo  sempre  in  ogni  caso 
di  omissione  o  di  errore  Tapplicazione  delle  pene  di- 
sciplinali al  cancelliere. 

Non  può  parlarsi  di  acquiescenza  e  tacita  renunzia  alla 
nuUità  dello  prova,  solo  perchè  la  parte,  dopo  avere  emesse 
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le  debite  riserve  e  proteste,  assista  agli  esami  in  riprova, 
dacché  ciò  si  intende  fatto  non  per  volontà,  ma  per  necessità 
di  cautele;  ma  per  altro  la  protesta  di  nullità  deve  essere 
tradotta  in  atto  appena  se  ne  presenta  V  opportunità,  e  sia 
cessato  ogni  ragionevole  motivo  di  serbare  un  contegno  di 
riserve  e  di  precauzioni  (C.  S.  Firenze  i2  decemhre  i878. 
Ann.  G.  It  XIII,  1, 134). 

•Art.  248.  Quando  F  autorità  giudiziaria  abbia  ordi- 
nato che  Tesarne  si  faccia  all'udienza,  il  presidente 
stabilisce  il  giorno  in  cui  i  testimoni  saranno  sentiti. 

I  testimoni  sono  interrogati  dal  presidente. 

I  giudici,  chiesta  la  parola  al  presidente,  possono  in- 
terrogare i  testin)oni  sulle  circostanze  intorno  alle  quali 
desiderino  schiarimenti  maggiori. 

Le  parti  possono  rivolgersi  al  presidente,  affinchè 
faccia  le  interrogazioni  che  credano  di  loro  interesse. 

II  processo  verbale  dell'esame  è  sottoscritto  dal  pre- 
sidente e  dal  cancelliere. 

Si  osservano  nel  resto  le  norme  stabilite  negli  ar- 
ticoli precedenti. 

Per  il  combinato  disposto  degli  articoli  229, 232,  234,  246 
e  249,  esaurita  T  inchiesta  con  la  prova  testimoniale,  non  è 
permesso  ad  alcuna  delle  parti  di  riproporre  la  inchiesta 
stessa  per  mezzo  di  nuovi  od  anche  dei  testimoni  già  esa- 
minati sull'oggetto  preso  di  mira  dalla  prova  testimoniale 
ormai  esaurita,  ma  è  riproponibile  solamente  sopra  un  oggetto 
affatto  diverso  (C.  A.  Firenze  6  maggio  1870,  Ann.  G.  It.  IV, 
2, 63J.  (Vedi art.  229  note  %IV). 

Art.  349.  Quando  Tesarne  sia  in  tutto  o  in  parte 
dichiarato  nullo  per  colpa  del  giudice,  del  cancelliere, 
del  procuratore  o  delT  usciere,  è  rinnuovato  in  tutto  o 
in  parte  a  spese  di  chi  ha  dato  luogo  alla  nullità. 
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Il  termine  per  il  nuovo  esame  è  stabilito  dalla  sen- 
tenza che  pronunziò  la  nullità,  e  deco^rre  dal  giorno 
in  cui  la  sentenza  stessa  è  notificata.  Non  si  possono 
esaminare  altri  testimoni.  Se  alcuno  dei  testimoni  già 
sentiti  non  possa  essere  riesaminato,  l'autorità  giudi- 
ziaria tiene  quel  conto,  che  di  ragione,  dell' esame  già 

eseguito. 

• 

Spìrito  e  scopo  della  disposizione,  1,3  —  In  caso  di  rìnnuovazione  di  esame  non  possono 
essere  sentiti  nuovi  testimoni,  2,  6  —  Quando  per  la  nullità  dell* esame  non  è 
ammissibile  la  rinnuovazione,  3  —  Per  la  rìnnuovazione  occorre  la  dichiarazione 
di  nullità  deir  esame  eseguito,  4  —  Se  la  rìnnuovazione  non  è  chiesta  con  la 
domanda  di  nullità,  non  può  essere  più  domandata,  5  —  Per  la  rinnuoTazione 
deir esame  di  prova  non  è  ammissibile  la  contro-prov^  che  non  sia  stata  pre- 
cedentemente dedotta,  6  —  contra,  7  —  Decorrenza  del  termine  per  la  mum.- 
vazione  dell*  esame,  8. 

1.  Lo  spirito  di  questa  disposizione  essendo  quello  di  sal- 
vare r  interesse  delle  parti  da  ogni  pregiudizio  derivabile  da 
colpa  0  negligenza  delle  persone  ivi  indicate,  ne  consegue 
che  la  rìnnuovazione  dell'esame  è  autorizzata  non  solo  quando 
Pesame  sia  nullo  per  difetto  proprio,  ma  anche  quando  lo 
sia  per  conseguenza  della  nullità  di  atti  anteriori  (C.  S,  Fi- 
renze i  febbraio  1875.  La  Legge  XV,  304). 

2.  Quando  si  faccia  luogo  alla  rinnuovazione  degli  esami, 
deve  restringersi  ai  testimoni  nuUamente  esaminati,  e  non 
possono  essere  sentiti  nuovi  testimoni  (C.  A.  Torino  20  di- 
cembre £869.  Ann.  G.  It  III,  2, 577)  (vedi  sotto  n.  6). 

3.  Se  è  certo  che  gli  esami  debbono  esser  ripetuti  quando 
pel  fatto  del  giudice,  del  cancelliere,  del  procuratore,  o  del- 
l' usciere  siano  nulli  per  la  inosservanza  di  alcuna  delle  for- 
malità che  possono  influire  sul  valore  intrinseco  della  testi- 
monianza, appunto  perchè  la  rinnuovazione  può  portare  ad  nn 
diverso  risultato  nell'  interesse  dei  contendenti  ;  è  altrettanto 
indubitato  che  quando  la  nullità  siasi  incorsa  semplicemente 
perchè  per  fatto  degli  anzidetti  funzionari  fosse  spirato  il  ter- 
mine, gli  esami  non  si  ripetono,  in  quantochè  sarebbe  assurdo 
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riassumere  un  esame  perchè  fu  assunto  qualche  giorno  dopo 
lo  spirare  del  termine  (C.  S.  Roma  26  febbraio  1877.  La 
Legge  XVII,  229). 

4.  La  parte  non  può  far  rinnuovare  V  esame  testimoniale 
di  sua  privata  autorità,  ma  per  la  validità  della  rinnuovazione 
occorre  che  l'esame  fatto  sia  dichiarato  nullo  con  sentenza 
che  ne  ordini  la  rinnuovazione,  che  stabilisca  il  termine,  e 
che  deleghi  il  giudice  per  rinnuo vario  (C.  A.  Potenza  7  giu- 
gno 1869.  Ann.  G.  It  III,  2, 371). 

5.  Il  legislatore  avendo  disposto  che  il  termine  del  nuovo 
esame  viene  stabilito  nella  sentenza  che  pronunzia  la  nullità, 
se  ne  inferisce  il  principio,  che  il  nuovo  esame  deve  esser 
chiesto  con  la  domanda  di  nullità  dell'esame  eseguito,  e 
conseguentemente  se  la  domanda  di  nullità  non  è  accompa- 
gnata dall'  istanza  per  la  rinnuovazione  dell'  esame,  non  è  più 
permesso  chiedere  che  l'esame  dichiarato  nullo  sia  rinnuo- 
vato  (C.  S.  Napoli 21  novembre  1877.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 485). 

6.  La  legge  nel  caso  di  nullità,  limita  la  facoltà  alla  rias- 
sunzione dei  testimoni  già  ammessi,  ma  non  accorda  la  li- 
bertà di  presentare  altri  testimoni  (vedi  sopra  n.  2),  e  quindi 
la  parte  che  non  dedusse  la  contro  prova,  non  può  dedurla, 
né  fare  udire  i  propri  testimoni  giovandosi  del  termine  con- 
cesso all'  altra  parte  per  la  rinnuovazione  degli  esami  nulla- 
mente  eseguiti  (C.S.  Torino  28  decembre  187 6,  detti  Ann.  XI, 
1, 160). 

7.  All'opposto  la  Corte  Suprema  di  Firenze  ha  ritenuto 
che  ammessa  una  parte  a  rinnuovare  la  prova,  rivive  per 
r  altra  parte  il  diritto  alla  contro  prova  (1  febbraio  1875. 
La  Legge  XV,  304). 

8.  Il  termine  per  il  nuovo  esame  decorre  dalla  notifica- 
zione della  sentenza  che  lo  stabilisce,  senza  riguardo  o  di- 
stinzione alcuna  se  il  termine  originario  sia  tuttora  in  corso, 
0  già  scaduto  (C.  S.  Firenze  1  febbraio  1875  cit.). 


Uàmni  ^Còd.  ài  frot.  eiv.  —  Voi.  I.  26 


Ari.  i41  C.  P.C. 
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Art.  S60.  La  nullità  della  deposizione  di  uno  o  di  pib 
testimoni  non  importa  la  nullità  delle  altre. 

Art.  261.  Chi  abbia  fondato  motivo  di  temere  che 
sia  per  mancare  uno  o  più  testimoni  necessari,  a  far 
valere  un  diritto  o  un'eccezione,  può  chiedere  che  i 
medesimi  siano  esaminati  a  futura  memoria. 

Se  vi  sia  giudizio  pendente,  la  domanda  è  proposta 
al  presidente  nella  forma  dell'articolo  185. 

Se  non  vi  sia  giudizio  pendente,  la  domanda  è  pro- 
posta per  atto  di  citazione,  in  via  sommaria,  della  parte 
contraria  davanti  l'autorità  giudiziaria  competente  per 
la  causa  di  merito. 

Il  presidente  o  l'autorità  giudiziaria,  riconosciuta 
l'urgenza,  ammette  il  chiesto  esame,  se  la  prova  te- 
stimoniale non  sia  vietata  assolutamente  dalla  legge. 

L'ordinanza  o  la  sentenza  sono  esecutive  non  ostante 
reclamo,  opposizione,  o  appello. 

L' esame  a  futura  memoria  non  ha  altro  effetto  che 
di  conservare  la  prova.  Questa  sarà  efficace  allora  sol- 
tanto che  venga  ammessa  definitivamente.  Essa  noa 
pregiudica  ad  alcuno  dei  mezzi  che  competono  all'altra 
parte  per  opporsi  all'  ammissione  definitiva  della  prova, 
né  alla  deduzione  di  prove  contrarie,  e  non  impedisce 
alla  parte  istante  di  presentare  altri  testimoni. 

Sino  a  che  la  prova  non  sia  stata  ammessa  defini- 
tivamente, il  processo  verbale  non  può  prodursi  in  giu- 
dizio, e  il  cancelliere  non  può  rilasciarne  copia,  sotto 
le  pene  stabilite  nell'articolo  55. 


Bsame  a  futura  monoria  —  «ccezionalità  del  provvedimento,  1  —  Condizioni  neoess&ri<> 
per  la  sua  anunissìbilità,  2  ^  EtÀ  —  infermità  del  teste,  3  •—  Necessità  delU  sua 
deposizione,  4  —  E  sempre  ammissibile  con  riserva  in  casi  in  cui  la  prova 
testimoniale  non  è  assolutamente  vietata,  5,  6  —  Quando  può  essere  doman- 
dato —  forma,  7  —  Esecutorietà  delP ordinanza  che  T  ammette,  8  —  Per  l'es^ 
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cuiione  non  è  necessaria  la  citaziond,  né  ordinanze  preparatorie,  9  —  È  nullo 
Tesarne  se  nonostante  opposizione  è  stato  eseguito  quando  il  teste  era  gua- 
rito, 10  —  Efilcacia  e  valore  dell*  esame  a  futura  memoria,  11. 

1.  L^  esame  a  fatura  memoria  costituisce  una  eccezione 
alla  prova  testimoniale,  essendo  ammesso  per  specialissimi 
motivi  di  urgenza,  e  quindi  è  regolato  da  specialissime  norme 
(C.  A.  Casale  3  novembre  1877.  For.  It  III,  1, 332). 

2.  Per  r autorizzazione  dell'esame  a  futura  memoria  oc- 
corre il  concorso  di  due  condizioni,  e  cioè  fondato  motivo 
che  sia  per  mancare  uno  o  più  testimoni  necessari,  e  che 
la  prova  testimoniale  sia  ammissibile  (C,  A.  Napoli  31  gen- 
naio  1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 589.  e  C.  S.  Napoli  16  decemr 
hy>  1875.  La  Legge  XVI,  149). 

3.  L'età  settantenne,  e  la  infermità  cronica  in  persona 
avanzata  in  età,  sono  V  uno  e  F  altro  motivi  di  urgenza  per 
ammettere  l'esame  a  futura  memoria,  massime  in  causa  di 
grave  importanza  (Trib.  Civ.  Roma  26  luglio  1877.  La  Leg- 
eie  XVII,  583). 

4.  La  necessità  degli  indotti  testimoni  come  estremo  per 
ammettere  l' esame  a  futura  memoria,  vuol  essere  apprezzata 
ponendo  in  rapporto  i  fatti  articolati  colla  indole  deUa  pro- 
mossa azione,  e  con  lo  scopo  al  quale  essa  mira  (Trib.  Civ. 
Roma  dee.  cit). 

5.  L'esame  a  ftitura  memoria,  riconosciuta  la  urgenza  è 
sempre  ammissibile  quando  la  prova  testimoniale  non  sia 
vietata  dal  testo  espresso  di  legge  assolutamente  proibitiva, 
e  tale  divieto  non  può  essere  argomentato  e  desunto  dalla 
interpretazione  o  dall'inammissibilità  dell'azione,  perchè  l'espe- 
rimento dell'esame  a  futura  memoria  lascia  impregiudicate 
tutte  le  ragioni  ed  eccezioni  relative  all'  azione,  tantoché  si 
può  ancora  e  sempre  disputare  della  sua  ammissibilità  (C.  A. 
Napoli  31  gennaio  1873,  causa  Pellegrini  e  D* Agostino. 
Trib.  Civ.  di  Roma  dee.  cit.) 

6.  In  altri  termini,  ma  nello  stesso  senso  si  è  pronunziata 
la  Corte  Suprema  di  Napoli,  che,  cioè,  per  ammettere  Tesarne 
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a  futura  memoria,  è  requisito  necessario  che  la  prova  testi- 
moniale non  sia  assolutamente  vietata  dalla  legge;  ed  a  tale 
effetto  devesi  porre  mente  alla  citazione,  e  fare  una  discus- 
sione sommaria  suU'  ammissibilità  della  prova  per  testimoni, 
per  non  pregiudicare  il  merito  della  causa,  rinviando  e  ri- 
servando l'esame  completo  su  tale  punto  al  giudizio  sull'am- 
missione definitiva  deUa  prova  per  testimoni  (i6  dee.  1875, 
Giom.  Trib.  Milano  V,  102). 

7.  L' esame  a  futura  memoria  può  esser  domandato  tanto 
prima  che  dopo  la  introduzione  della  lite.  E  chi  lo  domanda 
deve  indicare  il  nome  e  la  qualità  della  persona  da  esami- 
narsi, e  designare  la  causa  e  la  ragione  per  la  quale  crede 
e  teme  che  possa  mancare  (C.  A.  Napoli  31  gennaio  1873. 
Ann.  G.  It.  VII,  2,  589). 

8.  La  ordinanza  del  giudice  è  esecutiva  di  sua  natura 
quantunque  non  vi  sia  espressa  tale  declaratoria  (C.  A.  Ca- 
sale 3  novembre  1877  cit.J. 

9.  Ammesso  che  sia  Y  esame  a  futura  memoria  non  occorre 
la  citazione  ed  il  contradittorio  per  far  nominare  il  giudice, 
delegato,  né  far  destinare  da  questo  con  ordinanza  il  giorno 
per  esaurire  V  esame  fC.  A.  Casale,  dee.  eitj. 

10.  Quando  poi  V  esame  a  futura  memoria  sia  stato  am- 
messo per  ragione  di  pericolo  di  vita  del  teste,  sebbene  sia 
eseguito  nei  termini  e  modi  legali,  può  essere  in  via  di  re- 
clamo dichiarato  nullo,  se  il  teste  al  giorno  in  cui  fu  esaminala 
era  guarito,  e  la  parte  contraria  erasi  opposta  avanti  il  giu- 
dice delegato  alla  udizione,  allegando  il  variato  stato  dì 
salute  del  teste  medesimo  ;  imperocché  in  tal  caso  il  giudice 
prima  di  procedere  all'audizione  è  in  obbligo  di  accertare 
con  una  perizia  medica  le  condizioni  di  salute  del  teste  fC  A. 
Casale  dee.  cit  3  novembre  1877). 

11.  Gli  esami  a  perpetua  memoria  si  devono  considerare 
come  inesistenti  finché  la  prova  testimoniale  non  è  definiti- 
vamente ammessa,  e  successivamente  non  è  impedito  alla 
parte  contraria  di  opporre  tutte  quelle  difese  permesse  dalla 
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legge  di  procedura  e  dalle  regole  di  ragione  (C.  A,  Firenze 
10  febbraio  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 136). 

« 

§iv. 

Della  perizia 

Art.  252.  L'ordinanza  o  la  sentenza  che  ammette  la 
perizia,  ne  enuncia  reggette,  stabilisce  il  termine  entro 
il  quale  deve  essere  presentata  la  relazione,  e  delega 
un  giudice  per  ricevere  il  giuramento  del  perito. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  art.  217. 

La  perizia  non  può  esser  mai  domandata  in  via  principale  —  sempre  come  inci- 
dente, 1  —  ammissibilità  —  arbitrio  del  tribunale,  2  —  Può  essere  ordinata  di 
uffizio,  3  —  Omissione  delle  formalità  prescritte  ~  effetti,  4  —  Il  giudice  delegato 
non  può  suddelegare  ^  consenso  delle  parti  ^-  Ordine  d'anticipazione  di  spese  ^- 
eccesso  di  poteri,  5. 

1.  La  perizia  non  essendo  T  oggetto  di  un  diritto,  ma  un 
mezzo  d'istruzione  per  giungere  alla  proposta  de' fatti  da  cui 
i  diritti  dipendono,  non  può  essere,  tanto  in  materia  civile 
che  commerciale,  domandata  in  via  principale,  ma  solo  come 
incidente,  non  essendo  autorizzate  dal  vigente  Cod.  di  Proc. 
le  perizie  a  futura  memoria,  e  preparatorie  di  cause  future 
(C.  A.  Milano  11  giugno  1872.  La  Legge  XII,  588). 

2.  È  rimesso  all'apprezzamento  incensurabile  de' giudici 
del  merito,  il  decidere  se  e  quando  possa  essere  ammissibile 
la  prova  per  periti,  salvo  il  caso  in  cui  la  legge  la  prescriva 
(C.  S.  Roma  7  febbraio  1878.  La  Legge  XVIII,  435). 

3.  La  legge  non  determinando  quando  abbiasi  a  far  luogo 
ad  una  perizia,  può  questa  ordinarsi  anche  d'ufl^io  dai  giu- 
dici, qualora  ne  sentano  l' opportunità,  indipendentemente  da 
ogni  istanza  delle  parti  (C.  A.  Milano  11  giugno  1872  cit). 

4.  La  regolarità  e  la  economia  de' giudizi  esigono  che 
nell'ordinanza  o  sentenza  che  ammette  la  perizia  provveda 
alla  nomina  dei  periti,  alla  fissazione  del  termine  per  la  re- 
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lazione;  ed  alle  altre  occorrenze  relative  di  che  negli  arti- 
coli 252,  253,  ma  la  omissione  non  induce  nullità^  potendo 
la  stessa  autorità  provvedervi  sull'istanza  delle  parti  con 
successiva,  e  separata  ordinanza  o  sentenza  (C.  S.  Firenze 
28  novembre  1878.  Ann.  G.  It  XIII,  1, 197). 

5.  Il  giudice  delegato  a  ricevere  il  giuramento  del  perito 
non  può  suddelegare  altro  giudice.  Tale  irregolarità  peraltro 
rimane  sanata  per  il  consenso  delle  parti.  Il  giudice  stesso 
peraltro  non  può,  senza  eccesso  dei  limiti  deUa  delegazione, 
ingiungere  alla  parte  che  ha  richiesta  la  perizia,  l'obbligo 
di  depositare  una  somma  a  titolo  di  anticipazione  di  spese 
della  perizia f^Cl  A.  Torino 3  magg.  1867.  Ann.  detti  1,2, 3 il). 

Art  253.  La  perizia  è  fatta  da  uno  o  da  tre  periti, 
secondo  che  sia  stabilito  dalle  parti,  o  ordinato  dal- 
l'autorità  giudiziaria. 

Se  le  parti  non  siano  precedentemente  accordate  nella 
nomina  dei  periti,  questa  si  fa  con  l'ordinanza  o  con 
la  sentenza  che  ammetta  la  perizia. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  sopra  art.  217. 

Nomina  de' periti  —  quando  è  rimessa  al  Tribunale  —  mancanza  dì   accordo  delle 
parti,  1  —  Rimedi  contro  la  sentenza  che  nomina  i  periti,  2. 

1 .  Quando .  la  perizia  sia  chiesta  per  essere  eseguita  per 
mezzo  di  esperti  da  nominarsi  dal  tribunale,  e  T  altra  parte 
non  deneghi  tale  facoltà,  si  verifica  quella  mancanza  di  con- 
cordia sulla  scelta  de' periti,  che  secondo  la  massima  gene- 
rale di  procedura  abilita  il  tribunale  alla  scelta  e  nomina 
d'uffizio  dei  periti  (C.  A.  Bologna  13 giugno  1877.  Ann.  G. 
It.  XI,  3, 406). 

2.  Contro  la  sentenza  che  in  mancanza  di  accordo  fra  le 
parti,  nomina  il  perito,  non  può  elevarsi  altro  reclamo  che 
quello  della  ricusa  del  perito  nominato  (art.  254  seg.),  e  non 
è  ammissibile  l'appello  per  la  sola  ragione  che  altro  perito 
sia  piii  adatto  di  quello  eletto  (C.  A.  Torino  19  dee.  1874. 
Giorn.  Trib.  Milano  IV,  103). 
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Art.  254.  Non  possono  essere  d' ufficio  nominati  pe- 
riti coloro,  che,  a  termini  dell' articolo  236  non  pos- 
sono essere  sentiti  come  testimoni. 

Possono  essere  ricusati  solamente  i  privati  nominati 
d'ufficio,  eccetto  che  i  motivi  di  ricusazione  siano  so- 
pravvenuti dopo  la  nomina  fatta  dalle  parti. 

I  motivi  di  ricusazione  dei  periti  sono  gli  stessi  che 
i  motivi  di  ricusazione  dei  giudici. 

Doraanda  di  ricusa  ^-  effetti  sospensivi,  1  —  Il  Cancelliere  non  può  essere  nominato 
perito,  2  —  Motivi  di  ricusa  sopravvenuti  —  perito  spesato  dal  procuratore  di 
una  parte  —  alloggio  e  mensa  comune,  3. 

1.  Come  per  T  articolo  124  data  la  ricusazione  dei  giudici 
rimane  sospeso  il  corso  della  causa  finché  non  sia  deciso 
se  la  ricusazione  debba  ammettersi  o  rigettarsi,  così  per 
ragione  di  analogia  deve  pure  ritenersi  che  data  la  ricusa- 
zione dei  periti  restino  sospesi  gU  atti  riflettenti  la  perizia, 
e  finché  non  sia  giudicato  sull'  ammissibihtà  o  no  della  loro 
ricusazione,  il  perito  non  può  prestare  giuramento  ed  eseguire 
la  perizia  fC.  S.  Roma  17  luglio  1878.  Fot.  It  IV,  1, 152), 

2.  È  affatto  contraria  ed  incompatibile  con  i  principii  che 
reggono  i  procedimenti  giudiciah,  e  T  amministrazione  della 
giustizia,  ed  in  particolare  all'art.  14  della  legge  sull'ordi- 
namento giudiziario,  la  nomina  in  perito  del  cancelhere  dello 
stesso  tribunale,  che  sarebbe  anche  posto  nella  impossibihtà 
manifesta  di  fungere  gli  atti  del  proprio  uflìcio  pubblico  per 
rendere  legali  i  suoi  atti  di  perito  (C.  S.  Firenze  31  decem- 
hre  1875.  La  Legge  X  VI,  223). 

3.  Provato  che  sia  che  i  periti  durante  la  loro  operazione 
furono  nutriti  ed  alloggiati  a  spese  del  procuratore  di  una 
delle  parti,  la  loro  operazione  può  essere  sospettata  di  par- 
ziaUtà,  ed  anche  annullata  col  procedimento  di  che  nell*  ar- 
ticolo 256,  ma  ciò  non  ricorre  quando  i  periti  ed  il  procuratore 
alloggino  nella  stessa  easa,  e  si  trovino  alla  stessa  mensa 
(C.  S.  Napoli  1  decemhre  1870.  Ann.  G.  li.  V,  1, 156). 
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Art.  266.  I  motivi  di  ricusazione  anteriori  alla  no- 
tificazione deir  ordinanza  o  della  sentenza  che  contiene 
la  nomina  dei  privati  d' ufficio,  debbono  essere  proposti 
entro  otto  giorni  dalla  detta  notificazione,  salvo  che 
nei  casi  d'urgenza  un  altro  termine  sia  stabilito  nel- 
r  ordinanza  o  nella  sentenza. 

I  motivi  di  ricusazione  sopravvenuti  dopo  la  nomina 
dei  privati,  fatta  d'ufficio  o  dalle  parti,  possono  essere 
proposti  sino  a  che  non  sia  prestato  giuramento. 

La  ricusazione  dei  periti  sia  per  cause  relative  ed  acci- 
dentali, sia  per  cause  essenziali  e  d' incapacità  relativa  od 
assoluta,  non  è  proponibile  al  di  là  del  termine  prescritto 
dalla  legge  (C.A.  Napoli 26 genti.  1872.  Im  Legge  XII,2r72). 

Art.  ma  P.C.  Art.  266.  L'atto  con  cui  si  propongono  i  motivi  di 
ricusazione  deve  contenere  la  produzione  dei  documenti 
giustificativi  0  l'offerta  della  prova  per  mezzo  di  te- 
stimoni sui  fatti  specifici  di  ricusazione. 

L'atto  di  ricusazione  è  notificato  anche  al  perito 
ricusato. 

Art.  267.  La  sentenza  che  ammette  la  recusazione 
nomina  altri  periti. 

Questa  sentenza  non  è  appellabile. 

Art.  268.  Quando  la  recusazione  sia  rigettata,  la  parte 
che  l'ha  proposta  è  condannata  al  risarcimento  dei  daini 
verso  l'altra  parte  e  verso  i  periti  che  ne  facciano  do- 
manda per  essere  stato  leso  il  loro  onore.  Nel  caso  di 
questa  domanda  i  periti  cessano  dal  loro  ufficio. 

L'appello  della  sentenza  che  rigetta  la  recusazione 
deve  essere  proposto  nei  giorni  quindici  dalla  notifi- 
cazione, con  citazione  a  comparire  in  via  sommaria 
entro  un  termine  non  minore  di  giorni  cinque  né  mag- 
giore di  quindici. 


Jklt.  IIM  C.  C. 


UBEO  I.  TITOLO  IT.  CAPO  L  SEZIONE  IT.  409 

Art.  259.  Dopo  la  nomina  dei  periti,  il  giudice  de- 
legato, sull'istanza  di  una  delle  parti,  premessa  la  ci- 
tazione dell'altra  e  dei  periti,  riceve  il  giurament 
questi,  e  stabilisce  il  luogo,  il  giorno  e  l'ora  in 
essi  cominceranno  le  loro  operazioni,  e,  quando 
facciano  domanda,  determina  la  somma  da  deposit 
aella  cancelleria  per  le  spese. 

I  periti  devono  giurare  nella  forma  stabilita  > 
l'articolo  226  di  procedere  fedelmente  nelle  operaz 
loro  commesse  nel  solo  scopo  di  far  conoscere  ai  giù 
la  verità. 

lUtiraiDenlo  —  sono  nulle  !s  operazioni  prima  di  averlo  prestato,  1  —  conira,  2 
giaramento  non  è  nna  formaliti  d'ordine  pubblico  —  la  Dullità  per  manca 
giuramento  non  pa6  euere  dichiarata  d'uffiiio,  3  —  Antidpaiione  di  epe» 
Depoùto  —  quando  deve  esser  domandato,  5. 

1.  È  nulla  la  perizia  basata  sulla  ispezione  dei  lu 
fatta  dal  perito  prima  di  aver  giurato.  Come  pure  è  i 
quando  il  perito  non  ha  fatta  la  ispezione  dei  luoghi 
^orno  indicato  dal  giudice,  o  se  l'ha  fatta  senza  dare  al 
ad  una  delle  parti  in  causa  d'intervenirvi  e  proporre  k 
osservazioni  (art.  262).  (C.  A.  Casale  8.....  1868  causa  Tot 
e  Tortelli  —  C.A.Firenze 28 maggio  1869.  Ann.  G.  It. 
2, 509)  (vedi ari.  i9i  nota). 

2.  La  Corte  d'Appello  di  Brescia,  e  la  C.  S.  di  Torin 
tengono  invece  non  essere  nulla  la  perizia  incominciata 
i  rilievi  locali  senza  il  preventivo  giuramento  del  pf 
perchè  dalle  parole:  che  i  periti  devono  giurare  di  proce 
fedelmente  alle  operazioni,  non  si  può  dedurre  che  il  lej 
tore  abbia  voluto  che  il  giuramento  debba  esser  prestato  p 
degli  appunti  topografici  (26  settembre  1875.  Giom.  de". 
Mil.  IV,  1070,  e6ott.  1875.  Montt.  Trib.  an.  1876, pag 
23  maggio  1877.  La  Legge  XVII,  480). 

3. 11  giuramento  del  perito  non  è  una  formalità  che  inte 
l'ordine  pubbUco,  ma  è  soltanto  una  garanzia  delle  ] 
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Quindi  le  parti  possono  invocare  la  nullità  della  perizia  per 
difetto  di  giuramento,  ma  tale  nullità,  a  fronte  della  renunzia, 
0  ben  anche  del  solo .  silenzio  delle  parti,  non  può  essere 
rilevata  d' uffizio  dal  tribunale  (C.  S.  Torino  23  maggio  i877. 
La  Legge  XVII,  480). 

4.  Quando  la  sentenza  che  nomina  il  perito  abbia  dichia- 
rato che  le  spese  si  debbano  anticipare  dalla  parte  richie- 
dente, ciò  significa  che  il  pagamento  deve  esser  fatto  dopo 
la  esecuzione  della  perizia,  per  posare  in  fine  a  carico  di 
chi  di  ragione,  ma  non  già  che  debbasi  fare  anticipato  de- 
posito (C.  A.  Torino  3  maggio  1867.  Ann.  G.  It  1, 2, 317). 

5.  Quindi  il  perito  che  voglia  accettare  l' incarico  a  condi- 
zione del  deposito  preventivo  delle  spese,  deve  farne  apposita 
domanda  al  momento  in  cui  si  presenta  a  prestare  giura- 
mento, altrimenti  non  è  più  in  tempo,  e  la  sua  accettazione 
pura  e  semplice  diviene  col  giuramento  irretrattabile  (C.  A. 
Lucca  12  settembre  1871.  Ann.  G.  It  V,  2y  534). 

Ari  360.  Quando  il  perito  non  accetti  la  nomina, 
0  non  comparisca  nel  giorno  e  nell'ora  indicati  per 
prestare  giuramento,  o  per  eseguire  la  perizia,  è  no- 
minato d'uffizio,  colle  norme  stabilite  negli  articoli 
precedenti,  un  altro  perito,  se  le  parti  non  siansi  ac- 
cordate in  questa  nomina. 

Il  perito,  che,  dopo  aver  prestato  giuramento,  non 
comparisca  nel  giorno  ed  ora  stabiliti  per  Teseguimento 
della  perizia,  può  essere  condannato  alle  spese  e  al  ri- 
sarcimento dei  danni. 

Chi  è  nominato  in  perito  finché  non  ha  prestato  giura- 
mento, ha  la  facoltà  di  accettare  o  rinunziare,  ma  una  volta 
giurato,  non  può  più  rinunziare  senza  esporsi  alla  refusione 
dei  danni  e  delle  spese,  salvo  che  la  sua  renunzia  venga 
accettata  concordemente,  dalle  parti  (C.  A.  Lucca  12  settem- 
bre 1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 334}. 
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Art.  261.  La  copia  dell' ordinanza,  o  della  sentenza, 
nella  parte  che  determina  l'oggetto  della  perizia,  e  i 
documenti  necessari,  sono  consegnati  ai  periti  non  più 
tardi  di  giorni  cinque  da  quello  del  giuramento. 

Art.  262.  Le  parti  possono  fare  ai  periti,  nel  corso 
delle  loro  operazioni,  le  osservazioni  che  credano  del 
proprio  interesse,  e  di  queste  deve  farsi  menzione  nella 
relazione. 

Modo  e  forma  delle  osservazioni  permesse  alle  parti,!  —  Obbligo  de* periti  di  farne 
menzione,  senza  necessità  di  riportarle  nella  relazione,  2  —  Facoltà  de'periti  per 
le  indagini  che  credono  necessarie  —  ma  non  possono  assumere  prove  testi- 
moniali, 3. 

1.  Non  essendo  prescritta  una  forma  speciale  per  le  os- 
servazioni che  le  parti  possono  fare  ai  periti,  deve  conclu- 
dersi che  possano  esser  fatte  tanto  giudicialmente  che  stra- 
giudicialmente,  a  voce  o  inscritto,  non  essendo  proibito  ai 
periti,  come  lo  è  ai  giudici,  di  sentire  private  informazioni, 
0  ricever  memorie  dalle  parti  che  non  siano  state  esibite 
in  cancelleria  (C.  A.  Firenze  27  luglio  1876.  Ann,  G.  ItaL 
XIII 2, 368). 

2.  La  legge  esige  soltanto  che  i  periti  facciano  menzione 
delle  osservazioni  che  vengano  loro  fatte  dalle  parti,  ma 
non  U  obbliga,  e  molto  meno  a  pena  di  nuUità,  di  riportare 
nella  relazione  i  ricordi  e  le  osservazioni  delle  parti  mede- 
sime/(7. -4.  Brescia  28  novembre  1872.  La  Legge  XIII j  299). 

3.  I  periti  all'oggetto  di  fondare  il  loro  giudizio  sopra 
sicuri  criteri,  possono  fare  indagini  anche  sopra  fatti  e  cir- 
costanze che  di  regola  entrano  nella  cerchia  della  prova  te- 
stimoniale, valendosi  del  sussidio  d'indicatori  locali,  ma  non 
possono  assumere  un  esame  testimoniale,  che  è  esclusivamente 
demandato  alla  competenza  del  magistrato  (C.  A.  Parma 
16  maggio  1871.  La  Legge  XII,  178). 

Art.  263.  Quando  i  periti  non  possono  terminare  la 
operazione  nel  giorno  indicato,  questa  è  da  essi  prò- 
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rogata  ad  altro  giorno  ed  ora  certi,  senza  bisogno  di 
citazione  né  di  notificazione. 

Se  i  periti  non  possano  compiere  le  loro  operazioni 
nel  termine  stabilito,  possono  prima  della  scadenza  do- 
mandare una  proroga. 

La  proroga  è  domandata  con  ricorso  al  presidente, 
il  quale,  udite  le  parti,  provvede. 

Proroga  stragiudiciale  e  per  accordo  convenzioDale^l — Prova^S  —  Oiudicialment«  può 
essere  domandata  anche  dalle  parti,  3  —  Notificazione  della  domanda,  4  —  Pre- 
'      Bidente  —  competenza  eccezionale,  5  —  Domanda  scaduto  il  termine  —  inef- 
ficacia, 6  —  Indicazione  nella  perizia  de' giorni  precisi  delle  operazioni,  7. 

1.  L'art.  263  non  si  referisce  al  caso  in  cui  i  contendenti 
siano  d'accordo  nel  concedere  la  proroga  al  perito^  ma  prov- 
vede invece  per  il  caso  opposto.  Quindi  le  parti  possono  ac- 
cordare stragiudizialmente  ma  eflScacemente  al  perito  una 
proroga  o  dilazione  di  termine,  anche  senza  •  circoscrizione 
alcuna  di  limite  (C.  S.  Torino  2  giugno  1875.  Giom.  Trib, 
Milano  IV,  n.  177). 

2.  La  proroga  stragiudizialmente  accordata  dalle  parti,  può 
essere  provata,  occorrendo,  per  mezzo  di  testimoni  fC.  & 
Torino  dee.  citj. 

3.  Dalla  facoltà  data  ai  periti  di  chiedere  la  proroga,  non 
può  argomentarsi  la  proibizione  alle  parti  di  domandarla 
invece  dei  periti,  avendo  le  parti  stesse  interesse  (art.  36) 
a  prorogare  il  termine  assegnato  ai  periti,  per  impedire  i 
ritardi  maggiori  derivanti  dalla  nomina  di  nuovi  periti  (C.  A. 
Firenze  27  luglio  1876.  Ann.  G.  It.  XIII,  2, 368). 

4.  La  domanda  di  proroga  essendo  un  atto  relativo  al- 
l'istruzione  della  causa,  deve  essere  per  l'art.  163  notificata, 
a  pena  di  nullità  al  Procuratore,  e  non  alla  parte  (C.  A.  Fi- 
renze 27  luglio  1876  cit). 

5.  Disponendo  quesfarticolo  che  la  proroga  è  domandata 
con  ricorso  al  presidente,  il  quale  udite  le  parti  provvede, 
stabilisce  una  competenza  eccezionale  nel  capo  del  collegio 
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giudiziario,  e  quindi  tali  istanze,  tanto  per  la  prima  che  per 
le  altre  proroglie,  non  sono  da  annoverarsi  tra  gli  incidenti 
e  non  cadono  perciò  sotto  il  disposto  degli  artt.  181 
{C.  A.  Firenze  27  luglio  i876  sopra  cit.J. 

6.  Ritenuto  il  principio  che  con  la  scadenza  del  t< 
il  perito  decade,  ed  il  suo  mandato  finisce  ape  legi& 
art.  268  note),  ne  conseguita  che  se  la  proroga  è  domi 
dopo  scaduto  il  termine,  non  può  essere  efficacemer 
cordata  (C.  S.  Napoli  13  agosto  i873.  La  Legge  XIII, . 

1.  Non  è  motivo  di  nullità  della  perizia  la  mancanzi 
indicazione  dei  giorni  precisi  in  cui  i  periti  eseguin 
loro  operazioni  (C.  A.  Brescia  28  novembre  1872.  La 
XIII,  299). 

Art.  364.  I  periti  fanno  una  sola  relazione, 
quale  devono  esprimere  un  solo  avviso  a  plural 
voti. 

In  caso  di  divergenza  di  opinioni  fra  i  per 
esprimono  ì  motivi  delle  diverse  opinioni  senza 
care  il  nome  dei  periti  che  le  hanno  espresse. 

I  periti  non  possono  corredare  la  loro  relazic 
piani  e  tipi,  salvo  sia  stato  loro  ordinato  con  1 
nanza  o  con  la  sentenza,  o  vi  sia  consenso  delle 


ScÌMUra  Tr*  i  periti  — enunciuione  d<!'niutivi  —  xoza.  l'indicazione  del  pc 
dente  —  rAgione  e  ipirito  della  proibizions,  1  —  Tipo  o  pUno  di  loc 
ordinato  —  non  i  motiTo  di  nutlitA.  t  —  Il  pento  eletto  non  pad  vai 
operaiionì  delegate  da  esso  ad  altri  —  efiétti,  3  —  coat^t^  4  —  Riti 
del  perito  —  effetti,  5. 

1.  La  disposizione  per  la  quale  anche  in  caso  di  dis 
ira  i  periti,  una  sola  deve  essere  la  relazione,  senza 
dicanone  del  perito  dissidente,  è  dettata  dallo  scopo  d 
tenere  la  indipendenza  del  voto  dei  periti  rimpetto  alh 
che  li  hanno  nominati,  e  d'impedire  che  i  giudici  a 
deferenza  più  al  nome  ed  alla  qualità  del  perito,  ci 
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ragioni  ed  alla  bontà  del  giudizio,  e  quindi  costituiscono  un 
carattere  essenziale  della  perizia,  una  formalità  di  sostanza, 
la  di  cui  inosservanza  importa  non  una  semplice  irregDlarìtà, 
ma  la  nullità  della  perizia  medesima  (art  56  capov.)  (C.  S, 
Torino  i8  luglio  1868.  La  Legge  Vili,  888). 

2.  Il  corredo  di  un  piano  o  tipo  dimostrativo  la  località, 
non  produce  la  nullità  della  perizia,  tuttoché  non  sia  stato 
ordinato  dal  tribunale  o  consentito  dalle  parti  (Trib.  Civ. 
Firenze  31  maggio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  854). 

3.  Il  perito  giudiciale,  senza  speciale  ed  espressa  autoriz- 
zazione, non  può  delegare  ad  altri  quello  che  è  stato  com- 
messo ad  esso,  e  non  può  per  conseguenza  di  propria  auto- 
rità valersi  dell'  opera  di  altri.  Se  le  operazioni  che  il  perito 
senza  autorizzazione  ha  fatto  eseguire  ad  altri,  non  hanno  un 
nesso  inseparabile  con  le  operazioni  fatte  da  esso,  la  perizia 
deve  annullarsi  soltanto  nella  parte  concernente  le  opera- 
zioni delegate  dal  perito  ad  altri  (C.  A.  Lucca 24  aprile  1870. 
Ann.  G.  IL  IV,  2,  76). 

4.  La  Corte  Suprema  di  Roma  ritiene  invece  che  dal  fatto 
di  avere  il  perito  nominato,  associato  altro  perito,  non  ne 
deriva  la  nullità  della  perizia,  imperocché  é  incontestabile 
la  facoltà  in  un  perito  eletto  dal  tribunale,  o  nominato  dalle 
parti,  di  associarsi  lieF adempimento  dell'incarico,  qualunque 
altra  persona,  ogni  volta  che  sotto  il  vincolo  del  prestato 
giuramento,  dichiari  di  approvare  e  far  sua  l'opera  che  altri 
gU  diede  (11  maggio  1877.  La  Legge  XVII,  438). 

5.  Niuna  legge  impedisce  al  perito  di  ritrattarsi,  quando 
a  ciò  lo  sforzi  la  propria  coscienza,  e  tale  ritrattazione  quan- 
d'anche sia  mal  motivata,  e  non  giustificata,  non  solo  può 
essere  dal  tribunale  valutata,  ma  rende  anche  meno  autore- 
vole il  giudizio  degU  altri  periti  (C.  S.  Firenze  27  aprile  1868, 
La  Legge  Vili,  479). 

Art.  265.  Quando  tutti  i  periti  sappiano  scrivere,  la 
relazione  deve  essere  sottoscritta  contemporaneamente 
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da  tutti  i  periti,  in  presenza  del  cancelliere,  dell' auto- 
rità giudiziaria  che  ha  ordinata  la  perizia. 

Se  i  periti,  o  alcuno  di  essi  non  sappiano  scrivere, 
la  relazione  è  letta  dal  cancelliere  in  presenza  di  tutti 
i  periti  ed  è  sottoscritta  da  quelli  di  essi  che  sanno 
scrivere. 

11  cancelliere  fa  resultare  di  ogni  cosa  con  processo 
verbale  in  fine  della  relazione,  la  quale  rimane  depo- 
sitata nella  cancelleria. 

La  perizia  essendo  un  atto  di  procedura,  la  parte  che 
vogUa  impugnarla  per  nullità,  deve  per  l'art.  191  specifica- 
tamente dedurla  nella  prima  comparsa  immediatamente  suc- 
cessiva al  deposito,  altrimenti  il  vizio  di  nullità  s'intende 
sanato  (dee.  cit  alVart  191  nota  4), 

Art.  266.  Il  presidente  può  ordinare  che  la  relazione 
dei  periti  sia  ricevuta  dal  cancelliere  della  pretura  del 
mandamento  in  cui  la  perizia  fu  eseguita  o  di  quello 
della  residenza  di  uno  dei  periti,  e  il  cancelliere  tra- 
smette immediatamente  la  relazione  in  originale  alla 
cancelleria  dell' autorità  giudiziaria  che  ha  ordinata  la 
perizia. 

Art.  267.  L'onorario  dei  periti  è  tassato  dal  presi- 
dente con  ordine  di  pagamento  in  margine  del  pro- 
cesso verbale,  e  il  provvedimento  ha  forza  di  sentenza 
spedita  in  forma  esecutiva  contro  la  parte  che  ha 
chiesto  la  perizia,  e  se  questa  fu  ordinata  d'ufìSzio, 
solidalmente  contro  tutte  le  parti  interessate. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  art.  245. 

■ 

Perizift  d*  uffizio  —  solidarietÀ  per  le  spese  —  princìpio  generale,  1  —  meno  il  caso 
che  la  perizia  abbia  per  oggetto  ia  prova  spettante  ad  una  delle  parti,  2  -^  o 
che  una  delle  parti  sia  ammessa  al  patrodnio  gratuito,  3  —  Notificazione  del  de- 
creto e  precetto  --  usciere  competente,  4—11  decreto  di  tassazione  ne  è  suscet- 
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libile  di  reclamo  — -  termine  —  decorrenza,  5  —  Perizie  per  espropriazione  fo^ 
zata  per  pubblica  utilità,  6. 

1.  Nel  caso  di  perìzia  ordinata  d'uflSzio  la  solidarietà  delle 
parti  di  fronte  ai  periti  deriva  dal  principio  generale  sancito 
dall'art.  1756  del  Cod.  Civ.,  in  quanto  che  il  mandato  con- 
ferito dal  giudice  nellMnteresse  delle  parti,  si  ha  come  con- 
ferito dalle  medesime  (C.  A.  Lucca  31  ottoh^e  1872.  Ann.  G. 
It  VII,  2,  SO). 

2.  Ma  quando  la  perizia  sebbene  non  richiesta,  venga  or- 
dinata d' uflSzio  all'  oggetto  di  sopperire  ad  una  prova  a  cui 
sia  tenuta  una  delle  parti,  non  è  applicabile  la  disposizione 
che  riguarda  la  solidarietà  di  tutte  le  parti  per  il  pagamento 
delle  spese  relative  fC.  S.  Firenze  5  giugno  1873,  detti  Ann. 
VII,  1, 400  e  La  Legge  XIII,  937). 

3.  Tuttoché  la  perizia  sia  stata  ordinata  d'uffizio,  non  è 
luogo  alla  solidarietà  delle  parti  per  il  pagamento  degli  ono- 
rari, quando  una  di  esse  è  ammessa  al  benefizio  del  patro- 
cinio.  gratuito  (C.  S.  Firenze  5  giugno  1873  cit).  (La  Corte 
d'appello  di  Lucca  aveva  ritenuto  il  principio  opposto  con 
la  cit.  dee.  del  31  ottobre  1872  in  questa  parte  cassata). 

4.  Sebbene  gli  onorari  siano  tassati  dal  presidente  del 
tribunale  in  somma  inferiore  alle  L.  1500,  il  relativo  de- 
creto, con  l'ingiunzione  e  precetto  al  pagamento,  è  valida- 
mente notificato  dall'  usciere  addetto  al  tribunale  stesso,  nel 
mandamento  pretoriale  in  cui  è  domiciliato  il  debitore,  e  che 
è  soggetto  al  tribunale  medesimo  fC.  S.  Firenze  14  feb- 
braio 1878.  La  Legge  XVIII,  399). 

5.  n  provvedimento  presidenziale  di  tassazione  è  soggetto 
a  reclamo  avanti  il  collegio  giudiziario,  ed  il  termine  a  pro- 
porlo non  decorre  finché  il  provvedimento  non  è  stato  no- 
tificato a  chi  ha  interesse  a  contradirlo  (C.  A.  Firenze  3  lu- 
glio 1876,  detti  Ann.  X,  2, 439). 

6.  La  disposizione  di  quest'articolo  é  applicabile  anche 
alle  perizie  di  espropriazione  forzata  per  causa  di  pubbUca 
utilità  (C.  S.  Firenze  14  febbraio  1878  cit). 
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Art.  268.  Il  perito  che  ritarda  o  ricusa  di  presentare 
la  relazione  nel  termine  stabilito  o  prorogato,  decade 
di  diritto  dalla  nomina,  e  le  parti  possono  chiederne 
senz'altro  la  surrogazione  in  conformità  degli  articoli 
precedenti. 

In  questo  caso  il  perito  non  può  pretendere  alcun 
onorario  o  rimborso,  ed  è  tenuto  alle  spese  ed  al  ri- 
sarcimento dei  danni. 

Termine  —  non  decorre  dalla  notificazione  della  nomina  —  ma  dal  giuramento,  1  — 
È  valida  la  relazione  se  è  depositata  dopo  il  termine,  ma  prima  della  domanda 
di  decadenza,  2  —  Contra,  3  —  La  decadenza  non  può  aver  luogo  che  in  caso 
di  colpa  ~^  causa  fortuita  di  ritardo  —  proroga,  4  —  Incensurabilità  del  giudizio 
del  tribunale,  5  —  Domande  di  proroga  e  di  decadenza  —  deposito  —  effetti,  6 — 
Proroga  convenzionale,  7  -»  non  può  esser  dichiarata  la  nullità  senza  istanza,  8  — 
Giudizi  pretoriali,  9. 

1.  Il  vincolo  giuridico  obbligatorio  per  il  perito  sorge  dal 
suo  giuramento  (art  259).  Quindi  il  termine  assegnatogli  non 
decorre  dalla  notificazione  della  sua  nomina,  ma  dal  giorno 
del  prestato  giuramento,  per  il  quale  effetto  deve  esser  ci- 
tato dalla  parte  (C.  S.  Torino  24  febbraio  1875,  Giom.  Trib, 
Milano  IV,  441). 

2.  La  Giurisprudenza  è  prevalente  nel  considerare  la  dispo- 
sizione dell'art.  268  evidentemente  ordinata  a  punire  la  mora 
del  perito,  e  a  dare  modo  alle  parti  di  rendere  il  movimento 
alla  lite  rimasta  troppo  lungamente  sospesa  per  causa  della 
mora  medesima;  ma  quando  il  termine  è  spirato  se  le  parti 
invece  di  chiedere  la  surroga  del  perito  rimangono  in  silenzio 
e  frattanto  il  perito  deposita  la  relazione,  la  mora  rimane 
purgata,  e  la  relazione  fa  parte  degli  atti  della  causa  come 
se  fosse  stata  presentata  nel  termine.  La  decadenza  di  di- 
ritto è  dichiarata  dalla  legge  per  economia  di  spese  e  di 
tempo,  per  dispensare  cioè  le  parti  dall'  agire  contro  il  perito 
per  la  sua  caducità,  e  porle  in  grado  di  chiedere  subito,  vo- 
lendo, la  nomina  di  altro  perito.  Quindi  può  dirsi  ormai  tus 
receptum,  che  la  perizia  non  è  nulla  se  è  presentata  dopo 

MAem  —  Cod.  ài  ^oe.  cip.  —  Voi.  I.  2*7 
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la  scadenza  del  termine,  ma  prima  che  da  una  delle  parti 
sia  stata  domandata  la  surroga  del  perito  ritardatario. 
C.  S.  Firenze    6  luglio     1876  Ann.  G.  It  XI,  1, 65. 
C.  S.  Torino    25  luglio    1873  La  Legge  XIII,  1015. 
»         13  agosto    1873  »       XIV,  53. 

>  24  febbraio  1875  Giom.  Trib.  Mil  IV,  441. 
»  2  giugno  1875  »  IV,  n^  177. 

a  S.  Napoli  28  febbraio  1871  Ann.  G.  It  V,  1,  132. 

»         21  gennaio  1875  La  Legge  XV,  273. 
C.  S.  Palermo  8  giugno    1878  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 444. 
C.  A.  Torino     6  decem.    1867  La  Giurispr.  V,  77. 

»         22  aprile    1872  La  Legge  XII,  635. 
C.  A.  Casale      5  giugno  1868  La  Giurispr.  V,  551. 
C.  A.  Lucca      6  marzo    1869  Ann.  G.  It.  Ili,  2,  143. 
a  A.  Firenze  29  nov.       1871  »       V,2,621. 

>  2  dee.        1875  »       X,  2, 47. 

>  17  dee.        1877  For.  It.  Ili,  1, 95. 

C.  A.  Bologna  19    febbr.   1874  Giom.  Trib.  MiL  III, n.  84. 
C.  A.  Pei-ugia  3  aprile     1878  Ann.  G.  It.  XIII,  2, 255. 

3.  Precedentemente  le  due  Corti  Supreme  di  Torino  e 
di  Napoli  si  erano  pronunziate  in  senso  opposto,  che  cioè 
per  la  decorrenza  del  termine  il  mandato  avendo  fine  ope 
legis,  e  verificandosi  la  decadenza  ipso  facto  del  perito,  la 
sua  relazione  è  a  considerarsi  nulla  tuttoché  venga  presen- 
tata prima  che  le  partì  abbiano  domandata  la  decadenza 
fl3, 28  decembre  1866, 23  luglio  1873.  Ann.  G.  It.  1, 1, 2iO 
379,  Vili,  1,  8.  —  25  luglio,  13, 27  agosto  1873.  La  Legge 
XIII,  1015,  XIV,  33  e  detti  Ann.  VII,  1,  431).  Anche  in 
questo  concetto  ammettono  per  altro  le  stesse  Corti  Supreme 
di  Napoli  e  Torino  che  le  parti  possono  renunziare  agU  ef- 
fetti della  decadenza,  ed  accettare  la  relazione  peritica  de- 
positata scaduto  il  termine,  ma  tale  renunzia  ed  accettazione 
non  può  argomentarsi  dalla  omessa  istanza  di  surroga,  e 
sibbene  da  fatti  certi  e  positivi  che  non  lascino  dubbio  sulla 
volontà  delle  parti,  V  apprezzamento  de'  quali  è  rilasciato  in- 
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censurabilmente  al  libero  e  morale  convincimento  dei  giudici 
(28febbr.  187 i.  Ann.  detti  V,  1, 132,25  luglio  1873, 3  mar- 
zo  1876.  Ann.  G.  It  V,  1, 132,  X,  1, 416.  La  Legge  XIV,  33). 

4.  La  legge  con  la  disposizione  dell'art.  268  ha  eviden- 
temente voluto  punire  il  ritardo  colposo  o  il  rifiuto  intem- 
pestivo ed  arbitrario,  ma  non  ha  inteso  di  rendere  respon- 
sabile il  perito  del  caso  fortuito  contro  il  principio  di  ragione 
msus  a  nullo  praestantur.  Quindi  esclusa  la  decadenza  col- 
posa del  perito,  viene  a  mancare  alle  parti  la  facoltà  di  do- 
mandare la  surrogazione,  perchè  Tuna  cosa  è  all'altra  cor- 
relativa, ed  è  fra  loro  intimo  rapporto  di  causa  ed  effetto, 
per  cui  il  perito  citato  per  esser  dichiarato  decaduto  può 
domandare  in  via  reconvenzionale  la  proroga  fC.  A.  Firenze 
29  novembre  1871,  27  luglio  1876.  Ann.  detti  V,  2,  621; 
XIII,  2, 368). 

5.  E  incensurabile  in  cassazione  il  giudizio  che  nega  od 
accorda  al  perito  la  proroga  del  termine  assegnatogli  (C.  S. 
Palermo  4  luglio  1874.  La  Legge  XIV,  855). 

6.  Quando  il  perito  prima  della  scadenza  del  termine  as- 
segnatogli ha  fatta  domanda  per  una  proroga,  e  successivor 
mente  la  parte  domandi  alla  sua  volta  la  decadenza  del  perito, 
non  è  nulla  la  perizia  che  venga  depositata  fuori  del  termine 
primitivamente  assegnato,  ma  prima  che  il  tribunale  abbia 
pronunziato  sulle  due  domande  di  proroga  e  di  decadenza 
(C.  S.  Napoli  1  aprile  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  410). 

7.  Con  la  decadenza  del  perito  ritardatario  la  legge  ha 
inteso  di  provvedere  all'  interesse  delle  parti,  ma  non  ha  in- 
teso di  vietare  qualunque  proroga  di  termine  nel  concorso 
di  giuste  cause.  Se  il  concorso  di  giuste  cause  è  ammesso  e 
concordato  dalle  parti,  possono  esse  anche  verbalmente  ac- 
cordare una  proroga  al  perito  ;  se  poi  non  è  dalle  parti  am- 
inesso,  e  fra  loro  non  concordato,  il  perito  può  ricorrere 
ali  autorità  giudiziaria  nel  modo  previsto  dall'art.  263  (Dee. 
cit,  note  1, 2,  art.  263). 

8.  La  perizia  essendo  compresa  fra  gli  atti  di  procedura, 
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non  può  esserne  dichiarata  la  nullità  senza  la  relativa  istanza 
(art  56),  che  non  è  ammissibile  s.e  proposta  soltanto  con 
la  comparsa  conclusionale  contro  il  disposto  dell'articolo  176 
(C.  S.  Torino  23  maggio  1877.  La  Legge  XVII,  480). 

9.  La  disposizione  dell'art.  268  che  commina  la  decadenza 
del  perito  ritardatario  a  depositare  la  sua  relazione  non  è 
applicabile  nei  giudizi  pretoriali,  e  quindi  in  questi  giudizi 
non  è  deducibile  la  nullità  della  perizia  per  tarda  produzione 
(C.  S.  Torino  7  maggio  1878,  detti  Ann.  XII,  1, 399). 

Art.  269.  Quando  Tautorità  giudiziaria  non  trovi 
nella  relazione  elementi  sufficienti  per  la  decisione 
della  causa,  può  ordinare  ai  periti  di  dare  anche  oral- 
mente alla  udienza  schiarimenti  ulteriori,  ovvero  ordi- 
nare una  nuova  perizia  da  eseguirsi  da  uno  o  più  periti 
nominati  d'uffizio.  I  nuovi  periti  possono  richieJere  ai 
primi  le  spiegazioni  che  stimino  convenienti. 

Xuova  perizia  —  quando  può  aver  luogo,  1,2  —  Schiarimenti  ulteriori  —  come  possono 
esser  chiesti  dalle  parti,  3  —  Autorità  giudiziaria  —  facoltà—  non  obbligo.  4, 5— 
Se  non  creda  valersene  non  ha  obbligo  esprimere  i  motivi,  6  —  Omissiooi  e 
trascuranze  de^  periti  —  effetti,  7  —  Scissura  fra  i  periti  —  effetti,  8—  Periiie 
per  espropriazione  forzata  di  pubblica  utilità,  9  — -  Prova  testimoniale  sopn 
fatti  ritenuti  dai  periti  coir  intervento  delle  parti,  10. 

1.  L'economia  e  la  speditezza  dei  giudizi  non  permettono 
che  dopo  una  perizia  giudiziale  se  ne  ordini  una  seconda, 
salvo  che  si  provi  essere  il  primo  perito  caduto  in  errori 
sostanziali  dai  quali  possa  venir  frustrato  se  non  in  tutto 
almeno  in  parte  lo  scopo  cui  la  perizia  stessa  mirava  (C.  A, 
Perugia  7  marzo  1878.  La  Legge  XIX,  234). 

2.  Può  pure  farsi  luogo  a  nuova  perizia  quando  il  giudizio 
sia  l'effetto  di  un  errore,  e  sia  contrario  affatto  alla  equità 
fC.  S.  Firenze  4  luglio  1867.  C.  S.  Torino  4  settembre  1S75^ 
Im  Legge  VII,  1028,  XVI,  229). 

3.  Quando  una  delle  parti  ritenga  che  Ja  relazione  peri- 
tale sia  insufficiente  o  difettiva,  può  in  via  incidentale  prò- 
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vocare  ulteriori  schiarimenti,  e  non  è  necessario,  né  opportuno 
riservare  al  giudizio  di  inerito  le  rettifiche  ed  aggiunte  (C.  A. 
Venezia  10  febbraio  1876,  Giom.  Trib.  Milano  V,  258). 

4.  Quando  l'autorità  giudiziaria  non  trovi  nella  relazione 
peritica  elementi  sufl&cienti  per  la  decisione  della  causa,  ha  fa- 
coltà, ma  non  obbligo  di  ordinare  ai  periti  ulteriori  schiarimenti 
oraH  (C.  S.  Torino  28  dee.  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  1,  147). 

5.  E  rimesso  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  non  cen- 
surabile in  Cassazione,  Tordinare  o  no  nuova  perizia,  il  sen- 
tire oralmente  i  periti,  ed  esigere  dai  medesimi  una  nuova 
relazione  (C.  S.  Torino  4  sett.  1875.  La  Legge  XVI,  229). 

6.  E  quando  il  tribunale  non  creda  valersi  della  facoltà 
di  richiamare  il  perito  a  dare  nuovi  schiarimenti,  non  ha 
obbUgo  a  manifestare  i  motivi  della  sua  risoluzione  (C.  S. 
Firenze  27  luglio  1876,  detti  Ann.  X,  1,  495). 

7.  Se  i  periti  hanno  omesso  di  uniformarsi  alle  istruzioni 
loro  conferite,  od  hanno  trascurato  qualche  loro  incombente, 
non  può  per  questo  dichiararsi  la  nullità  della  perizia,  ma 
1  giudici  possono  ingiungere  ai  periti  stessi  di  dare  ulteriori 
schiarimenti,  o  devenire  a  tutti  quegli  espedienti  che  siano 
necessari  alla  prosecuzione  del  giudizio  (C.  S.  Torino  24  ago- 
sto  1867 j  detti  Ann.  1, 1, 428). 

8.  Se  uno  de' tre  periti  eletti  si  dichiari  scindente,  il  suo 
parere  discorde  non  è  per  se  solo  motivo  per  cui  l'autorità 
giudiziaria  debba  ordinare  nuovi  schiarimenti,  od  una  nuova 
perizia  (C.  A.  Parma  Giom.  Trib.  Milano  1 V,  558). 

9.  Le  disposizioni  degli  artt.  269  e  270  sono  applicabili 
ancora  alle  perizie  in  tema  di  espropriazione  forzata  per  pub- 
blica utilità  fC.  S.  Roma  27  febbraio  1878.  Ann.  G.  It.  XII, 
i,  302)  (vedi  art.  270,  nota  4). 

10.  A  menomare  e  togliere  la  fede  di  una  perizia  eseguita 
coli' intervento  delle  parti,  non  è  ammissibile  la  prova  testi- 
moniale sopra  fatti  che  coli' intervento  dei  litiganti  siano 
stati  tenuti  nel  debito  conto  colla  relazione  peritale  fC.  A. 
Perugia  7  maggio  1878.  La  Legge  XIX,  234). 
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Art.  270.  L'avviso  dei  periti  non  vincola  T autoriti 
giudiziaria,  la  quale  deve  pronunciare  secondo  la  pro- 
pria convinzione. 

L*  avviso  de' periti  non  vincola  il  tribunale,  1  —  il  quale  ha  però  T  obbligo  di  esprìmere 
i  motivi  per  i  quali  lo  accetta  o  non  Io  segue,  2  —  11  principio  che  Tettìso 
de' periti  non  vincola  i  giudici  è  generale  ed  assoluto  —  ed  è  censurabile  in 
Cassazione  la  sentenza  basata  sul  principio  opposto,  3  —  milita  per  tutte  le 
perizie  facoltative  ed  obbligatorie,  4. 

1.  L'avviso  dei  periti  non  vincola  mai  i  giudici,  che  deb- 
bono pronunziare  secondo  la  propria  convinzione,  e  quindi 
non  sono  tenuti  a  seguirlo  quando  non  lo  trovano  esatto  in 
punto  di  fatto,  o  altrimenti  non  convincente  (C,  S.  Torino 
li  maggio  1872.  Monit  Trib,  an.  1872,  pag.  673), 

2.  L'autorità  giudiziaria  non  è  vincolata  dall'avviso  d^i 
periti,  ma  per  altro  ha  l'obbligo  (art.  360,  n.  6)  di  dare  e 
spiegare  le  ragioni  per  le  quali  accetta  o  rifiuta  il  parere 
de' periti  (C.  S.  Napoli  17  marzo  1874.  La  Legge  XIV,  585). 

3.  Il  principio  per  il  quale  l'avviso  de'periti  non  vincola 
l'autorità  giudiziaria  è  generale  ed  assoluto  (C.  S.  Torino 
4  settembre  1875.  La  Legge  XVI,  229),  ed  è  censurabile 
quella  sentenza  che  ponga  per  base  del  giudicato  il  principio 
che  quando  la  controversia  dipende  dai  dettami  di  un'arte  o 
scienza,  il  giudice  è  costretto  a  conformarsi  alla  perizia  (C  ^^ 
Torino  31  luglio  1866.  Legge  VI,  834). 

4.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  e  del  precedente  sono 
applicabili  tanto  se  trattisi  di  perizie  obbligatorie  o  facolta- 
tive, domandate  dalle  parti  o  prescritte  dalla  legge,  ed  a 
quelle  per  la  valutazione  dell'indennità  nelle  espropriazioni 
per  causa  di  pubblica  utilità  (C.  S.  Torino  4  settembre  1875, 
Ann.  G.  It  X,  1, 76;  7  giugno  1878.  La  Legge  XVIII,  77/. 
—  a  S.  Firenze  3  luglio  1876.  Ann.  G.  It.  X,  1, 482.  —  C.  S, 
Roma  4  settembre  1875, 13  marzo,  1  aprile  1876.  Giornale' 
Trib.  Milano  IV,  n.  273.  La  Legge  XVI,  450.  Ann.  detti  X 
i,  265)  (vedi  art.  269,  nota  9). 
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§v. 

Dell' accesso  giudiziale 

Art.  271.  Quando  T  autorità  giudiziaria  creda  neces- 
saria l'ispezione  del  luogo  o  della  cosa  controversa  per 
mezzo  di  uno  dei  giudici,  può  ordinarne  T  accesso  anche 
d'uffizio. 

L*  accesso  giudiziale  è  regolato  con  le  norme  degli  incidenti,  1  —  Non  è  ammissibile 
se  non  in  difetto  di  altri  mezzi  di  prova,  2. 

1.  Per  Tart.  206  Faccesso  giudiziale  è  uno  dei  mezzi  di 
prova  regolati  dalle  disposizioni  generali  dell'articolo  181  per 
gli  incidenti  (C,  A.  Torino  14  novembre  1874.  Giom.  Trih. 
Milano  IV,  243). 

2.  Non  si  deve  far  luogo  all'accesso  giudiziale  se  non 
quando  è  impossibile  ottenere  con  altri  mezzi  di  prova  T  in- 
tento che  con  esso  si  vuole  raggiungere  (Trih.  Civ.  Bologna 
14  decemhre  1876.  Riv.  Giuria.  Bologna). 

Art.  272«  L'ordinanza  o  la  sentenza  che  ordina  T ac- 
cesso, ne  determina  l'oggetto  e  delega  il  giudice  che 
(leve  eseguirlo. 

Quando  l'ispezione  debba  farsi  coli' assistenza  di  pe- 
riti, questi  sono  nominati  in  conformità  del  paragrafo 
precedente. 

Reool.  Gen.  Giud.  —  Vedi  art  217. 

Art.  273.  Le  spese  dell'accesso  debbono  anticiparsi 
e  depositarsi  nella  cancelleria  dalla  parte  che  ne  ha 
fatto  domanda,  nella  somma  stabilita  dal  giudice  de- 
legato. 

Quando  l'accesso  sia  domandato  da  ambedue  le  parti, 
od  ordinato  d'uflSzio,  l'anticipazione  e  il  deposito  delle 
spese  sono  fatte  per  porzioni  eguali,  salvo  che  siasi 


Alt.  ta&y  859  e. 
p.  e. 


Alt.  ftA,  966  C. 
P.  C. 
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altrimenti  concordato  tra  le  parti,  o  stabilito  dall' auto- 
rità giudiziaria. 

Reool.  Gen.  Giud.  —  ArL  208.  Se^  iiel  caso  premsto 
dairarticolo  273  del  Cod.  di  Proc.  civ.  la  parte^  cui 
incombe,  non  faccia  il  prescritto  deposito  delle  spese, 
l'anticipazione  ne  può  essere  fatta  da  qualunque  altra 
parte  interessata,  salva  ragione  ad  essere  rimborsata. 

Art.  2*74.  Sull'istanza  di  una  delle  parti  il  giudice  de- 
legato stabilisce  il  luogo,  il  giorno  e  Torà  dell'accesso. 

Quando  l'accesso  debba  farsi  coli' assistenza  dei  pe- 
riti, il  giudice  delegato,  sull'istanza  della  detta  parte 
fa  citare  i  periti  che  abbiano  accettata  la  nomina,  a 
comparire  sul  luogo. 

Art.  275.  Il  giudice  nel  giorno  stabilito,  siano  o  no 
presenti  le  parti  o  i  loro  procuratori,  procede  all'  ispe- 
zione ordinata,  e  può  fare  d'uffizio,  o  a  richiesta  delle 
parti,  altre  ispezioni  utili  allo  schiarimento  della  con- 
troversia, e  dà  i  provvedimenti  d'urgenza. 

Art.  276.  Quando  il  giudice  proceda  coli' assistenza 
di  periti,  questi  prestano  giuramento  sul  luogo  stesso 
dell'accesso.  Per  il  giuramento  e  per  la  relazione  si 
osserva  quanto  è  stabilito  nel  paragrafo  precedente. 

La  relazione  deve  presentarsi,  se  sia  possibile,  nel 
luogo  dell'accesso;  in  difetto  il  giudice  stabilisce  il 
giorno  e  l'ora  della  presentazione.  Egli  può  delegare  per 
riceverla  il  cancelliere  della  pretura,  il  quale  la  tra- 
smette immediatamente  per  originale  alla  cancelleria 
dell'autorità  giudiziaria  che  ordinò  l'accesso. 

La  relazione  è  annessa  al  processo  verbale  del- 
l' accesso. 

Art.  277.  Il  giudice  delegato  può,  d'ufficio  o  sulla 
istanza  delle  parti,  ordinare  la  formazione  di  un  tipo 
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del  luogo  controverso,  oppure  la  verificazione  di  quelli 
già  prodotti  in  causa. 

Il  giudice  affida  questa  operazione  ai  periti  stessi  o 
ad  un  altro  da  lui  nominato,  se  le  parti  non  si  ac- 
cordino per  la  nomina. 

•   Art.  278.  Quando  nel  corso  dell' accesso  si  debba  prò-   ^r^^-^'^**^' 
vare  qualche  fatto  che  il  giudice  riconosca  pertinente, 
egli  può  sentire  i  testimoni   che   siano   presenti    sul 
luogo,  confermandosi  per  T  esame  alle  regole  stabilite 
nel  paragrafo  3  di  questa  sezione. 

Art.  279.  Quando  T accesso  non  possa  compiersi  in 
un  solo  giorno,  il  giudice  lo  proroga  ad  altro  giorno  ed 
ora  fissi,  senza  bisogno  di  citazione  né  di  notificazione. 

Art.  280.  I  documenti  presentati  durante  T  accesso 
sono  menzionati  nel  processo  verbale,  e  restituiti  alle 
parti  per  essere  prodotti  in  causa,  salvo  che  il  giudice 
ne  ordini,  anche  d'uffizio,  T immediato  deposito  presso 
il  cancelliere. 

Art.  281.  Il  processo  verbale  fa  risultare  di  ogni  cosa 
relativa  air  accesso. 

E  sottoscritto  dalle  parti,  se  presenti,  dai  procuratori 
intervenuti,  dai  periti,  dal  giudice  e  dal  cancelliere. 

Quando  T accesso  sia  fatto  ad  intervalli,  il  processo 
verbale  è  sottoscritto  ad  ogni  interruzione. 

Il  processo  verbale  chiude  che  T accesso  indica  i 
giorni  impiegati  nel  medesimo. 

Sospensione  momentanea  deir  accesso  — •  chiusura  del  processo  verbale,  1  —  Descri- 
zione deMuoghi  ispezionati  —  omissione  —  effetti^  2. 

1.  Quando  raccesso  giudiziale  è  sospeso  momentaneamente 
non  è  luogo  alla  chiusura  del  verbale  mediante  la  sottoscri- 
zione, per  poi  riaprirlo  al  momento  in  cui  le  operazioni  ven- 
gono riassunte  (C.  S.  Firenze  20  marzo  1871.  La  Legge 
XI,  421). 
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2.  Non  è  nullo  il  processo  verbale  per  la  omissione  della 
descrizione  de' luoghi  ispezionati,  e  per  la  quale,  consenzienti 
le  parti,  siano  stati  incaricati  i  periti,  ed  assegnato  ai  me- 
desimi un  termine  più  lungo  a  presentare  la  loro  relazione 
(a  S.  Firenze  20  marzo  1871.  La  Legge  XI,  421). 


§  VI. 
Ik11<i  vefifkaaùme  delle  scritture 

Art.i3»)seg.c.c.  Art.  282.  La  dimanda  per  ricognizione  o  verificazione 
di  una  scrittura  privata  può  proporsi  in  giudizio,  sia 
che  la  domanda  formi  T  oggetto  principale  del  giudizio 
stesso,  sia  che  abbia  per  iscopo  T  adempimento  dell*  ob- 
bligazione. 

Nel  primo  caso,  se  il  convenuto  riconosca  la  scrit- 
tura, le  spese  sono  a  carico  dell'attore. 

Il  rìmedio  della  verificazione  della  scrittura  diversifica  dair altro  della  querela  di  falso— 
quello  dopo  questo  Don  è  ammissìbile. 

Il  rimedio  della  verificazione  della  scrittura  diversifica  da 
quello  della  querela  di  falso  (art  296),  ed  esperimentatu 
questo  non  può  logicamente  né  giuridicamente  esperimen- 
tarsi Faltro.  Infatti  il  procedimento  della  verificazione  non 
impedisce  che  si  possa  in  seguito  proporre  la  querela  & 
falso,  perchè  è  possibile,  ed  è  neU'  ordine  delle  cose  che  po- 
steriormente alla  verificazione  venga  acquistata  la  precisa 
cognizione  dei  fatti  caratteristici  la  falsità;  ma  il  passaggio 
inverso  è  contradetto  dalla  ragione  e  dal  buon  senso,  per- 
chè detto  una  volta  che  il  vero  si  conosce,  o  che  fondata 
è  la  querela  di  falso,  non  può  la  tardiva  dissimulazione  esser 
feconda  di  diritti  (C.  S.  Palermo  20  aprile  1876.  Ann.  It  X 
1, 498)  (vedi  art  296,  nota  21  e  22). 


UBEO  1.  TITOLO  IV.  CAPO  L  SEZIONE  IV.  427 

Art.  283.  Quando  la  parte  contro  cui  la  scrittura  è  ah.  i«i  c.  c 
prodotta  non  comparisca,  questa  si  ha  per  riconosciuta 
in  sua  contumacia. 

Se  comparisca  e  non  risponda,  o,  rispondendo,  non 
neghi  la  scrittura  specificatamente  o  non  dichiari  di 
non  riconoscere  quella  attribuita  ad  un  terzo,  la  scrit- 
tura si  ha  ugualmente  per  riconosciuta. 

Quando  si  ha  per  riconosciuta  la  scrittura,  1, 2  —  In  quale  caso  soltanto  si  verìfica 
la  decadenza  dal  diritto  di  dedurre  la  falsità,  3  —  Interpellazione  preventiva 
aUa  parte  —  necessità  •—  mancanza  —  effetti,  4  ^  è  necessaria  anche  nelle  cause 
commerciali  per  biglietti  all'ordine  e  cambiali,  5. 

1.  Si  considera  la  scrittura  legalmente  riconosciuta  —  se 
la  parte  contro  cui  è  prodotta  non  comparisca,  —  se  com- 
parisca, ma  non  risponda,  —  se  comparisca  e  risponda,  ma 
non  neghi  specificatamente  la  scrittura  attribuita  a  lui,  o  non 
dichiari  di  non  riconoscere  quella  attribuita  al  suo  autore 
(C.  A.  Firenze  17  febbraio  187 i.  Ann.  G.  It  V,  2,  4). 

2.  Per  il  combinato  disposto  degH  art.  1321  C.  C,  e  283 
capoverso  della  Procedura  Civile,  uno  dei  casi  in  cui  la  scrit- 
tura privata  si  ha  per  riconosciuta  in  giudizio,  ricorre  tutte 
le  volte  che  la  parte,  contro  cui  è  prodotta,  non  dichiari  di 
non  riconoscere  quella  attribuita  al  terzo  suo  autore  (C.  A. 
Firenze  28  luglio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 370). 

3.  La  decadenza  dal  diritto  di  dedurre  la  prova  della  fal- 
sità, non  induce  il  riconoscimento  della  scrittura  impugnata, 
e  non  pregiudica  quindi  al  diritto  di  domandare  incidental- 
mente la  verificazione  della  scrittura  medesiiùa,  non  restando 
tale  diritto  escluso  se  non  nel  caso  in  cui  il  giudizio  di  falso 
sia  rimasto  pienamente  esaurito  con  pronunzia  sulla  verità 
o  falsità  della  scrittura  (C.  S.  Firenze  11  givano  1877.  Ann. 
detti  XI,  1, 290). 

4.  Non  può  dichiararsi  d' uffizio  riconosciuta  una  scrittura 
privata,  se  non  fu  prima  specificatamente  interpellata  la  parte 
che  si  pretende  l'abbia  scritta  o  sottoscritta,  e  ciò  quand'an- 


428  CODICE  DI  PSOCEDUBA  CIVILE 

che  la  parte  sia  comparsa  in  giudizio  non  per  rispondere  in 
merito,  ma  per  proporre  eccezioni  pregiudiciali  di  rito  o  compe- 
tenza (C.  A.  Brescia  30  giugno  I869j  detti  Ann.  IV,  2,  29 i). 
5.  Tanto  nelle  cause  civili  che  commerciali  è  necessaria 
r  interpeUazione  al  convenuto  se  riconosca  la  sua  firma,  per- 
chè è  certo  che  anche  i  biglietti  all'ordine,  e  le  cambiali 
entrano  nell'ampio  novero  degli  atti  per  scrittura  privata 
(C.  A,  Bologna  9  settembre  1873.  Riv.  Giur.  Bologna  a.  1874, 
pag.  22). 

Art.  284.  Quando  si  debba  procedere  alla  verifica- 
zione della  scrittura,  la  parte  che  ne  fa  domanda  deve 
proporne  la  prova  con  documenti,  o  col  giudizio  di  pe- 
riti, 0  per  mezzo  di  testimoni,  e  depositare  la  scrittura 
nella  cancelleria,  dove  rimane  sino  al  termine  della 
procedura. 

La  prova  testimoniale  non  è  ammessa  che  congiun- 
tamente alla  perizia,  salvo  che  questa  sia  impossibile 
per  difetto  di  scrittura  di  comparazione. 

L'ordinanza  o  la  sentenza,  che  ordina  la  verifica- 
zione della  scrittura,  delega  un  giudice  per  procedere 
alla  relativa  istruzione. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  art.  217. 

II  Tribunale  non  può  giudicare  verificando  da  se  stesso  la  firma  ed  il  carattere  coo- 
testatOf  1  —  Provvedimento  probatorio  —  preliminari  necessari,  2  —  La  prora 
testimoniale  non  è  ammissibile  che  congiuntamente  alla  perizia,  3  —  ma  può 
esser  domandata  separatamente,  4  —  T esperimento  deve  essere  simultaneo,  5  — 
Quando  può  essere  ammessa  senza  la  perizia,  6,  7  —  Deve  esser  diretta  soltanto 
al  fatto  materiale  della  scritturazione,  8  —  Resultati  delle  due  prove  —  appre^ 
zamento  —  arbitrio  del  giudice,  9  —  Le  disposizioni  di  quest^  articolo  sono  ap- 
plicabili alla  falsità  in  vìa  civile,  10. 

1 .  Quando  una  parte  nega  il  proprio  carattere  o  la  propria 
firma,  il  tribunale  deve  ordinare  la  verificazione  giudiziale, 
e  non  può  giudicare  verificando  da  se  stesso  la  firma  ed  il 
carattere  contestato,  mediante  raflfronto  con  altra  firma  o 
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carattere  non  conteslato  (C.  S.  Torino  10  luglio  1873.  La 
Legge  XIV,  53). 

2.  Al  provvedimento  probatorio  per  verificazione  di  scrit- 
tura privata  si  può  far  luogo  soltanto  quando  dopo  il  depo- 
sito della  scrittura  la  parte  la  impugni,  e  dichiari  espressa- 
mente di  non  riconoscerla,  non  bastando  una  vaga  e  generica 
impugnativa  emessa  con  riserva  prima  della  produzione  della 
scrittura  stessa  (C.  A.  Brescia.  Ann.  G.  It  1, 2,  413). 

3.  La  parte  che  intende  procedere  alla  verificazione  di  una 
scrittura  può  essa  stessa  proporre  il  genere  di  prova  di  che 
intende  valersi  o  con  documenti,  o  col  giudizio  di  periti, 
0  col  mezzo  di  testimoni,  ma  la  prova  testimoniale  non  è 
possibile  che  congiuntamente  alla  perizia,  all^oggetto  che  la 
duplice  prova  proceda  di  concerto,  e  non  si  elevi  poi  tardi- 
vamente un  processo  testimoniale  diretto  a  combattere  i  re- 
sultati della  perizia  (C.  S.  Firenze  24  aprile  1876,  detti  Ann, 
X,  1, 536). 

4.  Ma  la  congiunzione  delle  due  prove  non  equivale  alla 
loro  contemporaneità,  e  non  è  necessario  che  le  due  prove 
siano  domandate  ed  ammesse  contemporaneamente,  potendo 
esser  domandata  una  disgiuntamente  e  prima  dell'altra  (C.  S. 
Napoli  16  giugno  1869.  Bettini  XXI,  1, 363.  —  C.  A.  Firenze 
28  luglio  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2,  370.  —  C.  A.  Bologna 
13  giugno  1877,  detti  Ami.  XI,  3, 407). 

5.  Ed  a  differenza  peraltro  della  legislazione  francese,  che 
secondo  gli  scrittori  ed  i  tribunali,  rilascia  al  prudente  ar- 
bitrio del  giudice  il  dare  preferenza  all'  uno  o  all'  altro  mezzo 
di  prova,  il  Cod,  di  Proc.  Civ.  italiano  esige  l'esperimento 
cumulativo  dei  testimoni  e  della  perizia  fC.  A.  Firenze  10  feb- 
braio 1868.  Ann.  detti  II,  2, 136). 

6.  La  prova  testimoniale  è  ammissibile  col  deposito  della 
scrittura,  e  senza  la  perizia  contemporanea,  solo  quando  sia 
provata  la  impossibilità  della  perizia  per  difetto  di  scritture 
di  comparazione  fC.  S.  Firenze  7  maggio  1877.  Giom.  Trib. 
Milano  an.  1877,  pa^.  618). 
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7.  Ma  la  impossibilità  di  cui  parla  la  legge  sebbene  non 
debba  essere  intesa  in  senso  assoluto,  non  comprende  anche 
la  difficoltà  superabile  soltanto  con  dispendii  ed  incomodi 
gravissimi  (C.  A,  Parma  24  aprile  1877.  For.  It  II,  1, 753). 

8.  La  prova  testimoniale  è  ammissibile  in  quanto  è  intesa 
a  provare  unicamente  il  fatto  fisico  e  materiale  della  scrit- 
turazione, e  non  già  quando  sia  intesa  a  dimostrare  circo- 
stanze intenzionali,  ed  estranee  alla  materiale  scritturazione 
(C.  A.  Cataìiia  4  aprile  1876.  Giom.  Trib.  Milano  V,  531). 

9.  Nel  giudizio  di  verificazione  di  una  scrittura  privata,  è 
nella  facoltà  del  magistrato  di  apprezzare  gli  uni,  piuttosto  che 
gli  altri  mezzi  di  prova  a  tale  uopo  indicati  dalla  legge,  e 
la  sua  pronunzia  non  è  censurabile  in  Cassazione  se  a  fon- 
damento della  medesima  abbia  preferito  i  deposti  testimoniali 
alle  conclusioni  de'periti  calligrafi  (C.  S.  Napoli 26 marzo  1868. 
Ann.  G.  It.  II,  1,  276). 

10.  Sebbene  quest'articolo  sia  contenuto  sotto  il  §  6,  tit.  4, 
lib.  1,  dove  si  parla  della  verificazione  delle  scritture,  pur 
nonostante  è  da  applicarsi  anche  alla  materia  della  falsità  in 
via  civile,  di  cui  tratta  il  successivo  §  7  (C.  A.  Firenze 
10  febbraio  1868,  detti  Ann.  II,  2, 136). 

rt.t54c.p.c.  A.rt.  285.  Quando  si  proceda  alla  verificazione  per 
mezzo  di  periti,  il  giudice  nomina  d'uffizio  i  periti,  e 
designa  la  scrittura  di  comparazione,  se  le  parti  non 
siansi  accordate,  e  stabilisce  il  luogo,  il  giorno,  e  Torà 
in  cui  dovrà  aver  luogo  la  presentazione  della  scrit- 
tura e  la  perizia. 

Nel  caso  di  ricusazione  dei  periti,  si  procede  nel 
modo  stabilito  dal  paragrafo  4  di  questa  sezione. 

Le  prescrizioni  degli  art.  253  e  263  per  le  perizie  in  ge- 
nerale, non  sono  applicabili  alle  perizie  speciali  per  verifica- 
zione di  scritture,  perchè  per  queste  Tart.  293  richiamale 
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regole  degli  art.  264  seg.,  e  non  quelle  degli  articoli  pre- 
cedenti (C.  A.  Tratti  7  decemhre  1875.  For.  It  I,  i,  241). 

Art.  286.  Quando  le  parti  non  si  accordino  sulle 
scritture  che  devono  servire  di  comparazione,  il  giu- 
dice può  ammettere  soltanto: 

Y  Le  firme  apposte  ad  atti  seguiti  davanti  notare, 
0  altro  uffiziale  pubblico; 

2**  Le  carte  che  quegli,  la  cui  scrittura  devesi  ve- 
rificare, abbia  scritte  o  firmate  in  qualità  di  uffiziale 
pubblico  ; 

S""  Le  scritture  o  firme  private  riconosciute  dalla 
persona  cui  si  attribuisce  la  scrittura  da  verificarsi, 
ma  non  quelle  che  siano  da  essa  negate  o  non  rico- 
nosciute, quantunque  state  precedentemente  verificate 
0  dichiarate  come  sue  proprie; 

^  La  parte  riconosciuta  o  non  negata  della  scrit- 
tura medesima  da  verificarsi. 

Non  è  vietato  assumere  come  scritture  di  confronto  gli 
atti  depositati  presso  un  notaro,  il  quale  non  può  opporsi, 
quand'  anche  fosse  per  derivarne  danno  al  medesimo  addu- 
cendo  nerifio  tenetur  edere  contra  se,  non  essendo  suoi  gli 
atti  presso  di  esso  depositati  (C.  S.  Roma  15  novembre  1877. 
La  Legge  XVIII,  568). 

Art.  287#  Quando  le  scritture  di  comparazione  sieno 
presso  depositari  pubblici  ed  il  trasporto  non  ne  sia 
vietato,  il  giudice  delegato  può  ordinare  che  i  depo- 
sitari, nel  giorno  ed  ora  da  lui  indicati,  le  presentino 
nel  luogo  in  cui  deve  farsi  la  verificazione,  sotto  pena 
di  una  multa  estendibile  a  lire  cinquanta. 

Se  le  scritture  siano  presso  altre  persone,  queste  pos- 
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sono  essere  obbligate  nelle  vie  ordinarie  a  presentarle, 
sotto  pena  del  risarcimento  dei  danni. 

Se  la  verificazione  debba  eseguirsi  nel  luogo  in  cui 
si  trovano  le  scritture  di  comparazione,  il  giudice  vi 
si  trasferisce,  e  dà  i  provvedimenti  necessari. 

Per  l'applicazione  della  multa  —  Vedi  art.  60. 

Art.  288*  Quando  sia  stato  ordinato  il  trasporto  delle 
scritture  di  comparazione  nella  cancelleria,  e  il  depo- 
sitario di  esse  sia  un  funzionario  pubblico,  deve  questi, 
prima  di  consegnare  gli  originali,  farne  una  copia,  che 
sarà  verificata  suir originale  dal  giudice  procedente,  o 
da  un  altro  giudice  delegato  a  norma  dell'art.  208;  di 
ciò  si  fa  processo  verbale,  copia  del  quale  è  annessa 
alle  carte  di  cui  si  fa  consegna. 

Il  depositario  ripone  fra  le  sue  minute  in  luogo  del- 
l'originale  la  copia  delle  carte  consegnate,  aflinchè  vi 
resti  sino  alla  restituzione  di  quello,  e  può,  se  occorra, 
darne  altre  copie,  con  l'obbligo  di  far  menzione  in  esse 
del  detto  processo  verbale. 

Il  depositario  è  rimborsato  delle  spese  della  parte 
che  ha  chiesta  la  verificazione.  Queste  spese  sono  tas- 
sate dal  giudice  delegato  con  ordine  di  pagamento  in 
margine  del  processo  verbale. 

Il  provvedimento  tiene  luogo  di  sentenza  spedita  in 
forma  esecutiva. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  art.  245. 

Art.  289.  Quando  le  scritture  di  comparazione  siano 
presentate  da  depositari  pubblici,  e  la  presentazione  si 
faccia  in  luogo  dal  quale  non  possono  essere  traspor- 
tate, i  depositari  debbono  essere  presenti  alla  verifi- 
cazione. Quindi  ritirano  le  scritture,  e,  occorrendo,  de- 
vono presentarle  di  nuovo. 
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Negli  altri  casi  il  giudice  può  ordinare  che  le  scritture 
restino  depoiàtate  presso  il  cancelliere,  il  quale  ne  ri- 
mane responsabile.  Se  il  depositario  sia  uffiziale  pub- 
blico può  farne  copia  autentica  nel  modo  e  per  Toggetto 
indicato  neir articolo  precedente,  quantunque  il  luogo 
dove  si  fa  la  verificazione  sia  fuori  del  distretto  del 
suo  uffizio. 

Art.  290.  Quando  manchino,  o  siano  insufficienti  le 
scritture  di  comparazione,  il  giudice  può  ordinare  che 
la  parte  scriva  sotto  la  sua  dettatura. 

Se  la  parte  sia  presente,  e,  potendo  ricusi  di  scri- 
vere, si  può  dichiarare  la  scrittura  come  riconosciuta. 

Se  la  parte  non  sia  presente,  il  giudice  stabilisce  il 
giorno,  e  Fora  in  cui  la  medesima  dovrà  scrivere  sotto 
la  sua  dettatura. 

Questo  provvedimento  è  notificato  alla  parte  perso- 
nalmente. Tra  il  giorno  della  notificazione  e  quello  per 
la  comparazione  devono  esservi  i  termini  stabiliti  nel- 
l'articolo 147. 

Se  la  parte  non  comparisca  si  può  dichiarare  la 
scrittura  come  riconosciuta  salvo  che  giustifichi  un  le- 
gittimo impedimento. 

Art.  291.  Prestato  il  giuramento  dai  periti,  e  fatta 
ai  medesimi  la  comunicazione  delle  carte  di  compa- 
razione, o  compiuto  lo  scritto  sotto  dettatura,  le  parti 
debbono  ritirarsi  dopo  di  aver  fatte  le  istanze  e  osser- 
vazioni che  reputino  convenienti,  delle  quali  si  fa 
menzione  nel  processo  verbale. 

Art.  292.  I  periti  procedono  unitamente  alle  veri- 
ficazioni nella  cancelleria  in  presenza  del  cancelliere, 
0  davanti  il  giudice  se  questi  lo  abbia  ordinato.  Se 
non  possano  terminare  la  loro  operazione  nello  stesso 

Maomi  —  Ood,  di  pro€.  Hv,  —  Voi.  I.  28 
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giorno,  questa  è  rimandata  ad  altro  giorno  ed  ora  in- 
dicati dal  giudice,  o  dal  cancelliere  senza  bisogno  di 
citazione  né  di  notificazione. 

Le  operazioni  che  costituiscono  la  verificazione  propria- 
mente tale,  sono  regolate  distintamente  da  quelle  successive 
di  che  nell'art.  293.  —  Le  prime  debbono  esser  compiute 
sotto  la  continua  vigilanza  del  giudice  o  del  cancelliere;  — 
per  le  altre  successive  la  legge  se  ne  rimette  alle  norme  ge- 
nerali e  comuni  ad  ogni  perizia:  Quindi  nessuna  necessità 
che  il  rapporto  o  la  relazione  dei  periti  sia  stesa  e  redatt<i 
alla  presenza  del  giudice  o  del  cancelliere,  ed  è  libero  ai 
periti  di  conferire  tra  loro  anche  fuori  dell'aula  della  giu- 
stizia, al  fine  di  concordare  il  loro  rapporto  al  tribunale, 
bastando  per  compilarlo  che  si  uniformino  alle  prescrizioni 
degli  art.  264  e  265  (Trib.  Civ.  di  Parma  21  gennaio  i878. 
La  Legge  XVIII,  384). 

Art.  293.  La  relazione  dei  periti  è  fatta  in  confor- 
mità degli  articoli  264  e  seguenti,  ed  è  unita  al  pro- 
cesso verbale. 

Le  scritture  di  comparazione  si  restituiscono  ai  de- 
positari, mediante  loro  ricevuta  scritta  nel  processo 
verbale,  o  annessa  al  medesimo. 

AUe  perizie  di  verificazione  di  carattere  non  sono  applica- 
bili, in  quanto  al  termine,  le  disposizioni  degli  art.  252  e  263, 
e  non  è  nuUa  la  perizia  calligrafica  non  compiuta  nel  ter- 
mine prescritto  dalla  sentenza,  quando  il  ritardo  sia  derivato 
dal  cancelliere,  in  presenza  del  quale  i  periti  debbono  ope- 
rare ai  termini  dell'art.  292  (CI  A.  Tram?  e  17 dee.  1875. 
For.  Il  1, 1, 241.  Giorn.  Trih.  Milano  V,  243). 

Art.  294.  Quando  la  parte  proponga  di  provare  la 
verità  della  scrittura  col  mezzo  di  testimoni,  possono 
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essere  esaminati  coloro  che  abbiano  veduto  scrivere  e 
firmare  la  scrittura  controversa,  o  abbiano  cognizione 
di  fatti  che  possano  servire  allo  scoprimento  della 
verità. 

Se  si  proceda  all'esame  dei  testimoni,  la  scrittura  Art. «9, w e 
controversa  deve  essere  presentata  ad  essi  perchè  la 
sottoscrivano.  Della  sottoscrizione  0  del  rifiuto  si  fa 
menzione  nel  processo  verbale. 

Si  osservano  nel  resto  le  regole  stabilite  nel  para- 
grafo 3  di  questa  sezione. 

Art.  295*  Quando  sia  provato  che  la  scrittura  è  stata  Art.  im,  1152, 
scritta   e  firmata  da  colui  che  Tha  negata,  questi  è 
condannato  in  una  multa  da  lire  centocinquanta  a  cin- 
quecento, nelle  spese,  e  al  risarcimento  dei  danni. 

§  VII. 

Beili!  falsità  dei  documenti 

Art.  296.  La  querela  di  falso  si  può  proporre  in 
giudizio  civile  sia  come  oggetto  principale  della  causa, 
sia  incidentalmente  nel  corso  di  essa. 

La  querela  si  può  proporre  quantunque  il  documento 
sia  stato  riconosciuto  per  vero  dalle  parti,  eccettuato 
soltanto  il  caso  in  cui  la  verità  del  medesimo  sia  stata 
dichiarata  per  sentenza  irrevocabile  in  giudizio  di  falso 
civile  penale. 

Falso  principale  e  falso  incidente  — •  differenza,  1  — •  alterazioni  che  danno  luogo  al 
falso  incidente,  2  —  Foglio  firmato  in  bianco,  —  Falso  materiale  e  falso  morale 
e  intellettuale  —  differenza  •—  effetti,  3  —  Falso  morale  —  documento  ricono- 
sciuto per  vero,  4, 11  — •  Essenza  del  falso  civile  —  materiale  immutazione,  5, 6, 7— 
La  querela  è  diretta  contro  il  titolo  e  non  contro  T  autore  e  complice  della  fal- 
sità, 7, 12  —  morte  dell'autore  del  falso,  8  —  documento  riconosciuto  per  vero,  9  — 
ed  eseguito,  10—-  non  è  ammissibile  la  querela. se  non  è  impugnata  la  realtà 
materiale  dello  scritto,  11  —  È  ammissibile  per  falsità  morale  e  intellettuale  — 
quando,  12  —  non  è  ammissibile  per  il  falso  orale  —  deposizione   testimo- 
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niale,  13  —  giuramento  suppletorio  o  decisorio,  14,  15  •—  atto  pubblico,  16  — 
Vertenza  penale  —  quando  è  di  ostacolo,  17  ^-  ordinanza  della  sezione  d*  ac- 
cusa, 18—  ordinanza  del  giudice  d*  istruzione,  19  —  Collocazione  eTentuale  in 
giudizio  di  graduatoria  —  non  è  di  ostacolo  alla  querela,  20  —  Differenza  fr.i 
la  querela  di  falso  ed  il  procedimento  di  veriAcazione  di  scrittura,  21, 21 

1.  Il  falso  principale  ed  il  falso  incidente  civile,  sebbene 
siano  la  stessa  cosa,  diversificano  nell'oggetto  che  hanno  di 
mira,  perchè  col  primo  si  propone  la  punizione,  Taltro  tende 
a  far  togliere  di  mezzo  il  documento.  Nel  primo  si  esamina 
il  fatto  materiale,  e  la  intenzione  del  colpevole,  nel  secondo 
si  guarda  solo  se  vi  sia  alterazione,  e  può  promuoversi  anche 
se  manchi  il  dolo  (C.  S.  Napoli  19  decemhre  1874.  Gior-n. 
Trih.  Mil  IV,  130). 

2.  Non  tutte  le  alterazioni  del  vero  per  mezzo  di  scrittura 
danno  luogo  al  giudizio  di  falso  incidente,  ma  quelle  soltanto 
eseguite  senza  inteUigenza  della  parte  danneggiata,  e  setiza 
che  questa  abbia  potuto  prevederle  e  garantirsene:  ISon  si 
verifica  quindi  T  estremo  nel  caso  in  cui  trattisi  di  foglio 
firmato  in  bianco j  e  riempito  a  danno  di  chi  Tha  firmato 
(C.  A,  Trani  31  gennaio  1870.  Ann.  G.  It  VI,  2,  482). 

3.  Il  falso  si  distingue  in  materiale  e  morale  o  intellet- 
tuale. L'uno  e  Taltro  si  operano  con  un  fine  identico,  col- 
Talterazione  cioè  del  vero,  mettendo  la  finzione  in  luogo 
della  verità.  Differenziano  soltanto  nella  forma  e  nei  mezzi, 
e  cioè  al  materiale  si  perviene  mediante  contraffazione,  abra- 
sioni, sostituzioni  ed  aggiunte  di  segni,  caratteri,  cifre  o  firme. 
mentre  al  falso  morale  o  intellettuale  si  arriva  coli' opera 
della  pura  immaginazione  per  via  di  congetture  ed  argomen- 
tazioni. —  Per  il  falso  materiale  è  generalmente  necessaria 
la  istruzione  di  che  nei  successivi  artt.  302  seg.  ;  —  nel  caso 
invece  di  falso  morale  o  intellettuale  l'apprezzamento  dei 
motivi  può  essere  facile  e  sicuro  senza  quell'istruzione  (C.À, 
Bologna  20  gennaio  1872.  La  Legge  XII,  297). 

4.  In  fatto  di  falso  morale  non  è  applicabile  la  massima 
che  cioè  la  querela  di  falso  possa  proporsi  quantunque  il 
documento  sia  stato  riconosciuto  per  vero,  —  imperocché  il 
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falso  morale  riguardante  non  la  materialità  di  ciò  che  è 
scritto,  ma  la  buona  fede  tradita  nello  scrivere  ciò  che  si 
è  convenuto,  non  può  più  esistere,  quando  si  riconosce  per 
vera  la  obbligazione  come  è  scritta,  e  massimamente  quando 
è  vergata  di  proprio  pugno  da  chi  promuove  la  querela  di 
falso  moTBÌefC.  A.  Trani  12  luglio  187 5,  La  Legge XV,  814). 

5.  All'essenza  del  falso  civile  basta  soltanto  la  materiale 
immutazione  del  vero  nell'atto  relativo,  sia  per  aggiunta,  sia 
per  cancellazione,  sia  per  alterazione  della  sostanza,  senza 
bisogno  che  vi  concorra  l'elemento  intenzionale  come  nel 
falso  punibile  (C,  A.  Modena  22  luglio  1870,  Ann.  Giurispr. 
ItV,2,43). 

6.  E  però  necessario  che  la  immutazione  materiale  sia 
fatta  da  una  parte  a  pregiudizio  e  contro  la  volontà  dell'  al- 
tra, e  non  può  parlarsi  neppure  di  falso  civile  se  la  immu- 
tazione fu  fatta  col  consenso  reciproco  delle  parti  (C.  A.  Mo- 
dena dee.  cit.J. 

7.  La  querela  di  falso  in  giudizio  civile  è  diretta  contro 
il  titolo,  e  non  contro  l'autore  o  il  complice,  e  tende  ad  ot- 
tenere la  soppressione  o  cancellazione  in  tutto  o  in  parte, 
oppure  la  riforma  o  rinnuovazione  dei  documenti  dichiarati 
falsi.  Quindi  per  l'ammissibilità  della  querela  basta  la  prova 
del  falso  materiale,  senza  che  sia  necessaria  la  ricerca  o  la 
prova  del  dolo  (C.  S.  Torino  31  moggio  1878.  Gazz.  Trib. 
Napoli). 

8.  Per  la  morte  dell'autore  del  falso  si  può  istituire  giu- 
dizio di  falso  civile  per  ciò  che  sarebbe  stato  oggetto  di 
falso  penale  (C.  S.  Napoli  19  febbraio  1874.  Giom.  Trib.  Mil. 
JVy  130). 

9.  Ai  termini  delle  vigenti  leggi  civili,  la  querela  di  falso 
incidente,  è  ammissibile  anche  quando  il  querelante  con  atti 
posteriori  abbia  riconosciuto  il  documento  impugnato  (C.  S. 
Napoli  15  luglio  1876.  For.  It.  1, 1, 1043). 

10.  E  siccome  la  esecuzione  che  si  dia  ad  un  documento 
ha  per  base  il  riconoscimento  per  vero  del  documento  stesso, 
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cosi  è  indubitabile  che  la  legge  autorizzando  la  querela  di 
falso  civile  contro  il  documento  riconosciuto  per  vero,  per- 
mette tale  querela  quand'anche  al  documento  stesso  sia  stata 
data  esecuzione  (C.A,  Napoli  31  decemhre  1875.  Giorn.  Trib. 
Milano  F,  143J. 

11.  Non  è  proponibile  la  querela  di  falso  in  giudizio  ci- 
vile quando  non  venga  impugnata  la  realtà  materiale  della 
scrittura,  ma  che  invece  sia  stata  vergata  e  firmata  per  effetto 
di  violenza  e  di  minacce,  nel  qua!  caso  trattandosi  di  reato  di 
estorsione,  la  querela  è  direttamente  proponibile  per  azione 
penale  fC.  S.  Torino  22  marzo  1876,  G.  Trib.  MiL  V,  386), 

12.  La  querela  di  falso  civile  essendo  diretta  contro  lo 
scritto,  e  non  contro  Fautore,  e  così  contro  la  veracità  del- 
l'atto indipendentemente  dal  reato  e  dalla  persona  che  possa 
averlo  commesso,  è  deducibile  non  solo  quando  si  voglia 
provare  la  falsità  materiale  del  contesto  dell'atto  o  di  alcune 
sue  parti,  ma  anche  per  provare  la  falsità  morale  od  intel- 
lettuale per  inserzione  di  fatti,  dichiarazioni,  convenzioni,  che 
si  pretendono  non  avvenuti,  o  diversi  da  quelli  che  realmente 
avvennero  (C.  S.  Ihrino  6  aprile  1872,  detti  Ann.  VI,  1,280). 

13.  Il  falso  incidente  è  proponibile  quando  il  documento 
sia  falso  in  se  stesso,  e  si  verifichi  così  il  falso  in  iscritto, 
ma  non  è  ammessa  una  tale  accusa  in  sede  civile  quando 
l'atto  in  se  stesso  vero  e  sincero  possa  far  fede  di  un  falso 
orale  o  di  parole,  quale  sarebbe  la  deposizione  di  un  testi- 
mone (C.  S.  Torino  3  aprile  1868.  La  Legge  Vili,  508  e694). 

14.  La  querela  di  falso  essendo  un  procedimento  speciale 
sottoposto  a  condizioni  e  forme  rigorose  per  iscrollare  la 
fede  dovuta  a  documenti  scritti,  non  è  ammissibile  contro 
il  giuramento  suppletorio,  che  nulla  ha  di  patto  e  di  tran- 
sazione, ma  che  trattandosi  invece  di  una  semplice  prova 
può  essere  discussa  e  combattuta  con*  altri  mezzi  di  prova 
consentiti  dalla  legge  (C.  S.  Roma  28  maggio  1877.  Far.  It 
II,  1, 1233). 

15.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  Corte  S.  di 
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Napoli  relativamente  non  solo  al  giuramento  suppletorio  de- 
ferito d'uffizio,  ma  anche  al  giuramento  decisorio  (10  ago- 
sto 1878.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 500). 

16.  Non  è  ammissibile  la  querela  di  falso  contro  un  atto 
pubblico,  quando  trattasi  di  provare  la  falsità  materiale  di 
un  fatto  enunciato  dall'ufficiale  pubblico  sopra  conformi  di- 
chiarazioni delle  parti  (C.  A.  Brescia  1  giugno  1870.  Monit. 
Trih.  an.  1871,  pag.  950). 

17.  Dopoché  dal  Giudice  penale  è  stato  irrevocabilmente 
dichiarato  vero  Tatto  arguito  di  falso  principale,  non  può 
più  a  riguardo  dell'atto  stesso  né  promuoversi,  né  proseguirsi 
il  giudizio  di  falso  incidente  civile  (C.  A.  Potenza  22  feb- 
braio 1867 y  detti  Ann.  /,  2,  491). 

18.  Un'ordinanza  della  sezione  d'accusa,  con  cui  sia  di- 
chiarato non  farsi  luogo  a  procedimento  penale  per  insuf- 
ficienza d'indizi,  non  può  equipararsi  ad  una  sentenza  irre- 
vocabile ostativa  alla  querela  di  falso  in  via  civile  (C.  A. 
Casale  20  decembre  1872.  La  Legge  XIII,  111). 

19.  L'ordinanza  invece  del  giudice  istruttore  con  la  quale 
viene  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento  penale  per 
mancanza  del  materiale  di  reato  o  per  inesistenza  di  reato, 
equivale  alla  sentenza  irrevocabile  che  impedisce  di  proporre 
contro  lo  stesso  documento  la  querela  di  falso  in  giudizio 
civile  (C.  S.  Palermo  20  aprile  1876  e  C.  S.  Napoli  1  mag- 
gio 1877.  Ann.  G.  It.  X,  1, 498;  XI,  1, 410). 

20.  Una  collocazione  eventuale  in  un  giudizio  di  gradua- 
toria in  forza  del  titolo  impugnato  poi  di  falso,  non  é  di 
ostacolo  alla  querela  di  falso  in  via  civile  (C.  A.  Cabale  20  de- 
cembre 1872.  La  Legge  XIII,  111). 

21.  La  differenza  fra  il  giudizio  di  falso  incidente,  e  queUo 
di  verificazione  di  scrittura  (art.  282  nota),  consiste  in  ciò, 
che  quanto  al  primo  spetta  a  chi  impugna  l'atto  l'obbligo 
di  provarne  la  falsità,  mentre  nel  secondo  la  parte  che  pre- 
senta la  scrittura  ha  l'obbligo  di  provarne  la  verità  (C.  S. 
Napoli  18  decembre  1869.  La  Legge  X,  296). 
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22.  I  due  procedimenti  differenziano  ancora  perchè  colui 
che  non  riconosce  la  scrittura  del  proprio  autore,  si  confessa 
ignaro  della  verità  delle  cose;  mentre  invece  chi  di  falso  la 
impugna  rivela  di  sapere  che  essa  non  appartiene  alla  pe^ 
sona  che  apparisce  averla  vergata,  ma  che  è  fattura  di  una 
mano  colpevole  e  fraudolenta  (C.  S.  Palermo  20  aprile  1876. 
Ann.  G.  It.  X,  1, 498). 

Il  PROCEDIMENTO  DELLA  VERIFICAZIONE  DELLA  SCRITTURA 
NON  È  DI  OSTACOLO  ALLA  QUERELA  DI  FALSO.  -  Vedi  art.  282  ». 

Art.  297.  La  querela  di  falso  incidente  si  può  pro- 
porre in  qualunque  stato  o  grado  della  causa. 

La  querela  può  esser  proposta  anche  dalla  parte  che  ha  prodotto  il  documento,  1  — 
e  come  oggetto  principale  e  come  incidente,  2  —  ed  anche  dopo  che  è  rima^ 
ferma  la  iscrizione  al  ruolo,  3  —  e  per  qualunque  contingenza  —  caso  tassati- 
vamente eccettuato,  4  —  É  proponibile  anche  nel  giudizio  d'esecuzione  della 
sentenza  fondata  sul  documento  che  si  arguisce  falso,  5  —  Se  è  proposta  alasti 
il  tribunale  civile  come  tribunale  d'appello,  la  sentenza  non  è  appellabile,  6 — 
Le  prove  debbono  esser  favorite,  7. 

1.  La  querela  di  falso  può  essere  proposta  anche  dalla 
stessa  parte  che  ha  prodotto  il  documento  impugnato  (C.  S. 
Torino  6  aprile  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 280). 

2.  Può  essere  proposta  come  oggetto  principale  della  causa 
ed  anche  incidentalmente  nel  corso  della  medesima  (C.  S. 
Torino  6  apiHle  1872  cit  e  G.  A.  Venezia  9  aprile  1872. 
La  Legge  XII,  854),  e  quindi  può  essere  iniziata  coU'atto 
ordinario  di  citazione,  per  farsi  luogo  successivamente  agli 
atti  d'istruzione  che  esige  l'indole  speciale  dell'azione  (C.  A. 
Venezia  9  apnle  1872  cit). 

3.  L'art.  297  stabilisce  un'eccezione  alla  regola  generale 
fissata  cogli  artt.  175  e  176,  e  quindi  la  querela  di  falso  può 
esser  proposta  anche  dopo  che  è  rimasta  ferma  la  iscrizione 
della  causa  al  ruolo  (C.  A.  Aquila  14  luglio  1868.  Ann.  G.  It. 
Ili,  2, 301). 

4.  La  querela  di  falso  può  esser  proposta  in  qualunque 
stato  si  trovi  la  causa  e  per  qualsiasi  escogitabile  contin- 
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genza,  eccettuato  tassativamente  il  solo  caso  (art.  i 
la  verità  del  documento  resulti  da  sentenza  irrevoc 
quindi  può  esser  proposta  anche  quando  il  proponen 
riconosciuto  per  vero  il  documento,  perchè  la  rec0| 
della  parte  è  fondata  sopra  una  semplice  presunzior 
rità  (C.  A.  Firenze  1  decembre  i^4,  detti  Ann.  IX, 

5.  Può  proporsi  anche  nel  giudizio  di  esecuzioni 
sentenza,  che  allVppoggio  dì  un  documento  che  si  : 
falso,  abbia  pronunziato  la  condanna  del  convenuti 
Perugia  89  maggio  i873,  detti  Ann.  VII,  2, 657). 

6.  Se  è  proposta  per  la  prima  volta  avanti  il  t 
civile  in  grado  d'appello  da  una  sentenza  pretoriale, 
nunzia  del  tribunale  stesso. sull'incidente  di  falso, 
suscettibile  di  ulteriore  appello  avanti  la  corte  (C.  S 
1  luglio  1873,  detti  Ann.  VII,  i,  370).  (Go-airs.:  v< 
colo  309,  nota). 

7.  Nel  sistema  procedurale  la  querela  di  falso  è  u 
per  distruggere  il  valore  e  l'efficacia  di  un  docume 
prove  contrarie  a  quelle  che  dal  suo  tenore  resultert 
per  l'ammissibilità  del  quale  milita  per  i  giudizi,  com 
prove  in  genere  il  principio  prohationes  non  sunt  coat 
(C.  A .  Bologna  14  aprile  1873,  detti  Ann.  VII,  2,  63"^ 

Art.  398.  La  parte  che  intende  proporre  la 
di  falso  deve  interpellare  innanzi  tutto  l'altn 
se  voglia  o  no  servirsi  del  documento  impugni 
protesta  che,  se  voglia  servirsene,  proporrà  la 
di  falso. 

Inter^lIsnzB  '-  i  Deccssarìa  prima  di  procedere  alla  querela,  1  ~  Not 
procuratora  '-  efflcau,  8  ~  IrregolarìtA  ~  rìnnuovaiione,  3  ~  Recai 

posito  de:la  querela.  4. 

1.  Non  può  proporai  la  querela  dì  falso  incidente 
dizio  civile,  se  non  previa  interpellanza  fatta  alla  p 
produsse  il  documento  impugnato,  se  intenda  o  no 
sene  CC.  S.  Firenze  Ì6  maggio  1867.  Ann.  G.  It.  1, 1 


442  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE 

2.  La  interpeUanza  non  è  necessario  che  venga  notificata 
alla  persona  interpellata  e  che  deve  rispondere,  ma  basta  per 
la  sua  regolarità  ed  efficacia  che  venga  notificata  al  procura- 
tore della  parte  cui  è  diretta  (C.  A.  Torino  13  luglio  1869. 
Giurispr.  Torino  pag.  541  del  1869  e  C.  A.  Casale  20  de- 
cemhre  1872.  La  Legge  XIII,  111), 

3.  Per  qualunque  irregolarità  dell'interpellanza  non  es- 
sendo comminata  decadenza,  può  rinnuovarsi  (C,  A.  Casale 
20  decemhre  1872,  citj. 

4.  L'interpellazione  preparatoria,  e  la  dichiarazione  di  voler 
proporre  la  querela,  non  impediscono  di  recedere  da  questo 
proposito,  e  di  limitarsi  alla  semplice  impugnativa  del  docu- 
mento (C  A.  Firenze  17  febbraio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2,  4). 

Art.  299«  La  parte  interpellata  deve  notificare  al- 
l'altra  la  sua  dichiarazione  se  intenda  o  no  servirsi 
del  documento  prodotto. 

Per  questa  dichiarazione  il  procuratore  deve  essere 
munito  di  mandato  speciale,  salvo  che  la  parte  sotto- 
scriva la  comparsa. 

Il  mandato  speciale  al  procuratore  è  necessario  quando 
la  parte  interpellata  voglia  fare  la  dichiarazione  richiestale. 
Ma  se  non  vuole  rispondere,  e  se  la  querela  di  falso  viene 
proposta  non  è  necessario  il  mandato  speciale  per  difendersi 
nel  relativo  giudizio  (C.  A.  Bologna  13  giugno  1877.  Ann.  G. 
It.  XI,  3,  406). 

Art.  300.  Quando  la  parte  interpellata  dichiari  di 
non  volersi  servire  del  documento,  questo  si  ha  senza 
altro  per  rigettato  in  quanto  riguarda  i  contendenti, 
salvo  alla  parte  interpellante  di  trarne  T  induzioni  che 
creda  utili,  e  di  fare  le  domande  di  danni  che  possono 
esserle  dovuti. 
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i  parte  interpellata  dichiari  vo- 
lersi servire  dei  documento,  o  non  risponda  all'inter- 
pellanza nel  termine  ordinario,  l'altra  parte,  se  persista 
nella  sua  istanza,  dichiara  con  atto  ricevuto  dal  can- 
celliere di  proporre  la  querela  di  falso,  esprimendone 
i  motivi. 

Per  quest'atto  il  procuratore  deve  essere  munito  di 
mandato  speciale,  salvo  che  la  parte  sottoscriva  la 
comparsa. 

Il  documento  impugnato  rimane  in  deposito  nella 
cancelleria. 

Il  cancelliere  entro  ore  ventiquattro  presenterà  l'atto 
al  presidente,  il  quale  con  decreto  in  fine  di  esso  de- 
lega un  giudice  per  procedere  all'istruzione. 

Copia  dell'atto  e  del  decreto  è  notificata  all'altra 
parte. 

Risposta  dell' interpellato  —  deve  esser  precisa  —  categorica,  —  efTelti  sa  è  ambigua 
ed  evaaiva,  1  ~  Risposta  affermativa  —  recesso  dal  diritto  della  querela,  i  — 
effetti.  3  ~  Sospenaione  della  causa  ìn  merito  ~  quando,  4  —  Querela  ~  formuin 
coerente  --  preosa,  5  —  Eccezione  d'ioammissibilitA  —  è  deducibile  in  otcni 
tempo,  S  —  anche  direttamente  avand  il  tribunale,  T. 

1.  Quando  l'interpellanza  è  legittima  e  regolare,  l'inter- 
pellato ha  il  dovere  indeclinabile  di  dare  una  risposta  chiara 
precisa  e  categorica,  come  è  voluta  daD'art.  301  il  quale  ri- 
produce sotto  altre  parole  il  divieto  delle  risposte  ambigue, 
evasive  o  tergiversanti,-  scritto  nella  Leg.  11,  Dig.  de  inter- 
rogat.  —  In  caso  di  risposta  dilatoria,  sospensiva  e  tergiver- 
sante r  interpellante  quesisce  il  diritto  di  presentare  la  que- 
rela di  falso  (C.  A.  Firenze  1  decemhre  1874.  Ann.  G.  Ita/. 
IX,  2,  46 i. 

2.  Anche  quando  l'attore  risponda  all'interpellanza  dichia- 
rando di  valersi  del  documento,  il  convenuto  può  astenersi 
dal  formulare  la  querela  di  falso,  e  fimitarsi  a  negare  la 
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verità  della  sua  firma.  Ma  in  tal  caso  se  non  può  farsi  luogo 
all'incidente  di  falso,  non  può  neppure  procedersi  in  merito 
se  prima  non  abbia  avuto  luogo  la  verificazione  della  firma 
impugnata  (ari.  282  seg.J  (C.  S.  Torino  10  luglio  1873 y  detti 
Ann.  VII,  1, 398). 

3.  Dopo  che  la  parte  interpellata  nei  modi  prescritti  dal- 
l'art. 298  ha  risposto  affermativamente,  se  l'interpellante  non 
dichiara  espressamente  di  proporre  querela,  e  si  limita  ad 
impugnare  la  sua  firma  ed  il  documento,  rimane  del  tutto 
inefficace  la  interpellanza,  e  la  protesta  simultanea  di  pro- 
porre la  querela  di  falso  (C.  S.  Torino  10  luglio  1873.  La 
Legge  XIV,  53). 

4.  Per  sospendere  la  causa  in  merito  non  basta  che  una 
delle  parti  abbia  interpellato  l'altra  se  intende  valersi  del 
documento  impugnato,  e  che  questa  abbia  risposto  afferma- 
tivamente, ma  è  necessario  che  sia  stata  proposta  la  querela 
di  falso,  perchè  la  interpellazione  e  la  risposta  sono  i  pre- 
liminari dell'incidente  di  falso,  ma  non  lo  costituiscono  (C.  S. 
Firenze  22  maggio  1876.  La  Legge  XVII,  370)  (vedi  arti- 
colo 308). 

5.  La  querela  di  falso  non  è  ammissibile  se  non  quando 
coerenti  e  precise  siano  le  formule,  ossia  i  motivi  che  per 
l'art.  301  devono  essere  esposti  (C.  A.  Bologna  13  giug.  i577. 
Ann.  G.  It  XI,  3,  406). 

iS.  Contro  la  querela  di  falso  la  parte  può  dedurre  la  ec- 
cezione d' inammissibilità,  prima  che  gli  venga  assegnato  il 
termine  di  che  nell'art.  304,  ed  in  ogni  tempo,  e  non  è  vie- 
tata, anzi  è  permessa  la  discussione  su  tale  eccezione  pre- 
cedentemente all'istruttoria  di  che  nei  successivi  articoli  (C.  A. 
Bologna  16  e  30  giugno  1871.  La  Legge  X,  550, 553). 

7.  Ed  a  nulla  rileva  che  l'eccezione  d' improponibilità  ed 
inammissibilità  della  querela  non  sia  dedotta  col  rito  proprio 
degli  incidenti^  quando  si  verifichi  che  difatto  fu  portata, 
proposta  e  discussa  avanti  il  tribunale  che  doveva  deciderla 
(C.  A.  Bologna  16  giugno  1871.  La  Legge  XI,  550). 


UBRO  I.  TITOLO  IV.  CAPO  I.  SEZIONE  IV.  445 

Art.  302.  Quando  esiste  T  originale  del  documento 
impugnato,  il  giudice  delegato  sull'istanza  della  parte, 
0  d'ufficio,  può  ordinarne  il  deposito  nella  cancelleria 
nel  termine  che  stabilirà. 

Per  il  deposito  si  osservano  le  norme  e  cautele  pre-  Art^»»'.^»»^- 
scritte  nel  paragrafo  precedente  riguardo  alle  scritture 
di  comparazione. 

Se  il  deposito  dell'originale  non  siasi  eseguito  o  non 
possa  eseguirsi,  sull'istanza  d'una  delle  parti,  e  .sulla 
relazione  del  giudice,  l'autorità  giudiziaria  dà  i  prov- 
vedimenti occorrenti. 

Deposito  del  documento  —  non  pad  essere  ordinato  prima  deirinterpellanza,  1  —  Se 
è  domandato  da  una  delle  partì,  nel  caso  di  opposizione  dell'altra  il  giudice 
delegato  deve  rinviare  al  tribunale,  2. 

1.  Siccome  senza  la  preventiva  interpellanza  di  che  nel- 
l'art. 298  non  può  dirsi  aperto  il  giudizio  di  falso,  non  può 
il  tribunale  od  il  giudice  ordinare  il  deposito  del  documento 
prima  della  interpellazione  predetta  (C.  A.  Napoli  28  mag- 
gio 1869.  Ann.  G.  It  III,  2, 229). 

2.  Il  giudice  delegato  può  anche  d'uffizio  ordinare  nel  pri- 
ynordio  dell'istruzione  il  deposito  del  documento  querelato 
di  falso.  Ma  se  un  tale  deposito  non  viene  dal  giudice  or- 
dinato, e  lo  domandi  invece  una  delle  parti  dopo  assunte  le 
prove  di  falso,  il  giudice  nel  disaccordo  delle  parti  non  può 
esso  stesso  di  propria  autorità  ordinare  o  denegare  il  de- 
posito, ma  deve  rinviare  le  parti  avanti  il  tribunale  (C.  A . 
Venezia  17  luglio  1878.  La  Legge  XVIII,  738). 

Art.  303.  Sull'istanza  d'una  delle  parti  è  citata  l'altra 
a  comparire  davanti  il  giudice  per  esser  presente  al 
processo  verbale,  che  sarà  fatto  per  assicurare  l'iden- 
tità e  lo  stato  del  documento. 

Se  sia  stato   eseguito  il  deposito  dell'originale,  è 
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fatto  processo  verbale  dello  stato  sia  deir originale  sia 
della  copia. 

Il  processo  verbale  di  costatazione  del  documento  redar- 
guito di  falso  deve  precedere  la  sentenza  che  ammette  i  mo- 
tivi di  falso  (art  305) ^  e  le  prove  all'  uopo  dedotte  :  ma  non 
vi  è  nullità  se  il  processo  verbale  anziché  precedere  sussegue 
la  sentenza,  quando  la  parte  contro  cui  è  proposta  la  querela 
di  falso  ha  avuto  agio  di  difendersi,  e  di  dedurre  a  sua  volta 
tutti  i  mezzi  legali  per  escludere  il  falso  (Corte  A.  Napoli 
18  marzo  i87i.  Ann.  G.  It  V,  2, 288). 

Art,  304.  Nel  processo  verbale  debbono  descriversi  le 
cancellature  aggiunte,  interlinee,  ed  ogni  altra  parti- 
colarità. Esso  è  fatto  in  presenza  del  ministero  pub- 
blico. 

Con  lo  stesso  processo  verbale,  il  giudice  stabilisce 
il  termine  entro  cui  la  parte  che  impugna  il  documento 
dovrà,  sotto  pena  di  decadenza,  dedurre  le  prove  del 
falso,  e  il  termine  entro  cui  T altra  parte  dovrà  noti- 
ficare la  sua  risposta,  con  assegnazione  della  causa  a 
udienza  fissa  sulF ammissione  dei  motivi  della  querela 
di  falso,  e  delle  prove  sulle  quali  si  fonda. 

Il  processo  verbale  è  sottoscritto  dalle  parti  presenti, 
dai  loro  procuratori,  dal  giudice,  dal  ministero  pubblico 
e  dal  cancelliere. 

Il  documento  impugnato  è  pure  sottoscritto  dal  giu- 
dice, dal  ministero  pubblico  e  dal  cancelliere. 

Prove  —  obbligo  dell' attore  —  termine  —  decadenza,  1  ~  Quali  prove  sono  ammissi- 
bili, 2  —  e  quali  bastano  per  salvare  Fattore  dalla  decadenza,  3—  Rinvio  a  udienza 
fissa  —  per  quali  prove,  4. 

1 .  Nel  termine  che  viene  stabilito  dal  giudice,  V  attore  nel 
giudizio  di  falso  deve  dedurre,  a  pena  di  decadenza,  le  prove, 
che  non  sono  a  confondersi  con  i  motivi  che  devono  essere 
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esposti  nella  querela,  e  le  prove  non  s'intendono  dedotte  col 
riportarsi  in  genere  a  tutti  i  legittimi  modi  di  prova  ( 
Potenza  87  giugno  i870.  Ann,  G.  It.  IV,  2, 503). 

2.  Sono  ammissibili  le  prove  che  accennino  anche 
costanze,  che  date  per  provate,  possono  stabilire  un 
(art.  308)  a  carico  di  colui  che  commise  la  falsità,  sia 
im  pubblico  ufficiale  (C.  S.  Torino  6  aprile  i&72.  Ann.  i 
VI,  I,  280). 

3.  Ad  evitare  la  decadenza  basta  che  il  querelante  d( 
nel  periodo  di  tempo  che  gU  viene  assegnato  una  sola  s 
di  prova,  potendo  esso  appigliarsi  a  fondamento  del  su 
sunto,  o  alla  sola  prova  documentale,  o  alla  sola  pei 
Quindi  per  salvarsi  dalla  decadenza  dalla  querela,  bas 
fjHerelante  il  deposito  entro  il  termine  assegnatogli  d: 
perizia  stragiudiziale  che  concluda  per  la  falsità  del] 
(C.  A.  Firenze  IO  febbraio  1868.  Ann,  G.  It.  II,  2, 136) 

4.  La  Legge  prescrivendo  che  la  causa  deve  esser' 
giudice  assegnata  a  udienza  fissa  per  l'ammissione 
prove,  parla  evidentemente  di  quelle  prove  per  testim 
per  perizia  che  hanno  bisogno  di  un'istruzione  per  com 
e  che  devono  in  precedenza  essere  ammesse  dal  tribu 
e  non  di  quelle  prove  per  documenti  che  una  volta  depo 
non  richiedono  altra  istruzione,  e  che  soltanto  posson 
sere  valutati  come  di  ragione  con  la  sentenza  che  pron 
in  definitivo  sulla  querela  (C.  A.  Firenze  IO  febbraio  i 
detti  Ann.  II,  2, 136), 

Art.  305.  L'autorità  giudiziaria  uel  pronunziare  i 
querela  di  falso  può  ammettere  anche  in  parte  i 
tivi  della  medesima,  e  riserbarsi  di  pronunziare  t 
atti  dopo  la  prova  degli  ammessi. 

I  motivi  ammessi  sono  indicati  nel  dispositivo  < 
sentenza. 

Correzioni  e  rettifiche  nell'atta  controverso  —  prova,  dell'accordo  —  Bnnnìsaibili 
lUnvÌD  dell' ÌDcideate  dal  Tribnoale  di  Commeroio  e  dal  Pretore  —  oom) 
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del  tribunale  civile  —  limiti,  2  —  Rigetto  della  querela  senza  adito  alle  prove  — 
facoltà  del  tribunale,  3  —  apprezzamento  della  rilevanza  ed  attendibilità  dei 
fatti  ~  motivi  ~  prove  ~  arbitrio  del  tribunale,  4  —  Pronunzia  del  tribunale  — 
caratteri  —  efficacia  —  effetti,  5. 


1.  Le  correzioni  e  rettifiche  all'atto  controverso  non  im- 
portano come  necessaria  conseguenza  l'esistenza  del  falso, 
e  la  parte  che  ha  prodotto  V  atto  può  essere  ammessa  a  pro- 
vare che  le  rettifiche  e  le  correzioni  furono  fatte  di  comune 
accordo  (C.  A.  Bologna  25  magg.  1873.  La  Legge  XIII ,  H45). 

2.  Nei  casi  previsti  dagli  art.  406  e  431 ,  il  tribunale  ci- 
vile può  non  ammettere  la  querela  se  trovi  che  i  motivi  de- 
dotti non  includono  il  falso,  o  che  le  proposte  prove  sono 
insufficienti  a  costatarne  la  materiale  esistenza,  ma  non  può 
respingerla  per  mere  ragioni  di  merito,  ritenendo  cioè  che 
anche  ammessa  la  falsità  del  documento  Fazione  in  merito 
dovrebbe  essere  sempre  accolta,  imperocché  in  tal  caso  il 
tribunale .  richiamato  a  conoscere  soltanto  dell'incidente  di 
falso  verrebbe  a  giudicare  anche  del  merito  a  lui  non  deferito, 
e  che  risiede  sempre  o  nel  tribunale  di  commercio  o  nel  pre- 
tore (C.  S.  Firenze  H  marzo  i875.  Ann.  G.  It  IX,  i,  136). 

3.  Quando  dagli  elementi  della  causa  il  tribunale  trova 
argomento  per  riconoscere  e  dichiarare  inammissibili  i  fatti 
articolati  in  appoggio  della  querela  di  falso,  può  rigettare  la 
querela  medesima  senza  dare  adito  alla  prova  (C.  A.  Milano 
28  novembre  1868.  La  Legge  Vili,  135.  —  Trib.  Civ.  Bolo- 
gna 30  gitcgno  1871.  La  Legge  XI,  553.  —  C.  S.  Napoli 
13  febbraio  1875.  Iai  Legge  XV,  311). 

4.  Il  giudizio  sulla  sufficienza  e  concludenza  de' motivi,  dei 
fatti,  e  delle  prove  articolati  in  appoggio  della  querela  di 
falso  incidente  civile,  è  dalla  legge  abbandonato  al  potere 
discrezionale  dei  giudici  (C.A.  Bologna  20  gennaio  1872.  La 
Legge  XII,  297)  ed  è  incensurabile  in  Cassazione  (C.  S.  Nor 
poli  13  febbraio  1875  cit.). 

5.  Il  tribunale  decidendo  pel  falso  incidente,  e  dichiaran- 
dolo inammissibile  in  base  ai  motivi  sui  quali  si  fonda  la 


LIBRO  I.  TITOLO  IV.  CAPO  I.  SEZIONE  lY.  449 

querela,  pronunzia  una  sentenza  interlocutoria,  ma  che  ha 
forza  ed  efficacia  di  sentenza  definitiva  sul  punto  deciso,  ed 
è  incompetente  a  pronunziare  di  nuovo  sull'incidente  mede- 
simo (C.  A.  Bologna  30  giugno  187 i.  La  Legge  XI,  553). 

Art.  306.  Quando  debbano  esaminarsi  testimoni,  si 
presentano  loro  i  documenti  impugnati,  e  le  carte  di 
comparazione.  Di  ciò  è  fatta  menzione  nel  proce«&o 
verbale,  osservate  nel  resto  le  disposizioni  contenute 
nel  paragrafo  3  di  questa  sezione. 

Se  i  testimoni  nell'atto  della  deposizione  presentino 
documenti,  questi  si  uniscono  all'esame,  dopo  essere 
stati  sottoscritti  dai  medesimi,  dal  giudice  e  dal  can- 
celliere. In  questo  caso  si  consegnano  ai  testimoni  le 
copie  dei  documenti  da  essi  presentati,  certificati  dal 
giudice,  e  dal  cancelliere. 

Finita  la  procedura  di  falso,  il  presidente  suHa  do- 
manda deir interessato  ordina  la  restituzione  della  copia 
nel  processo  verbale  dell'esame. 

Le  spese  sono  anticipate  dalla  parte  che  propose  la 
querela. 

Controprova  —  ammissibilità  —>  anche  con  mezzi  diversi. 

Sebbene  il  Cod.  di  Proc.  Civ.  non  contenga  una  speciale 
disposizione  permissiva  la  controprova  al  convenuto  nell'in- 
cidente di  falso,  non  può  argomentarsi  dal  silenzio  la  proibi- 
zione; —  ed  il  diritto  nel  convenuto  a  far  la  controprova 
non  può  limitarsi  all'esperimento  di  quei  soli  mezzi  speciali 
di  prova  proposti  dall'  attore,  contrapponendo  cioè  documenti 
a  documenti,  testimoni  a  testimoni,  perizia  a  perizia,  ma  sjb- 
bene  anche  con  mezzi  diversi,  purché  dalla  legge  riconosciuti 
(vedi  art  284,  nota  iO)  (C.  A.  Firenze  10  fébbYaio  1868, 
Ann.  G.  It.  II,  2, 136). 

IIaoni  ~  C^,  di  proc.  €iv.  -  Voi.  I.  *^9 
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Art.  307.  La  prova  per  mezzo  di  periti  si  fa  nella 
maniera  seguente: 

V  Le  scritture  di  comparazione  sono  proposte  di 
accordo  delle  parti,  o  designate  dal  giudice  a  norma 
deir  articolo  286; 

2^  Si  consegnano  ai  periti  i  documenti  impugnati, 
il  processo  verbale  comprovante  il  loro  stato,  la  sen- 
tenza che  ha  ammesso  i  motivi  di  falso  e  ordinato  il 
giudizio  dei  periti,  e  le  scritture  di  comparazione. 
Art.284c. P.C.  I  periti  dichiarano  nella  relazione  di  aver  ricevuto 
ed  esaminato  questi  atti,  e  sottoscrivono  i  documenti 
impugnati. 

"  Se  i  testimoni  abbiano  unito  documenti  alla  loro  de- 
posizione, la  parte  può  richiedere  e  il  giudice  ordinare, 
anche  d'uffizio,  che  i  documenti  siano  presentati  ai 
periti. 

Si  osservano  nel  resto  le  norme  stabilite  nel  para- 
grafo precedente. 

Sottoscrizione  dei  periti  —  omissione  —  effetti,  1  —  Prova  testimoniale  —  contempo- 
raneità con  la  perizia  —  ammissibilità  distinta,  2. 

1.  La  sottoscrizione  dei  periti  nel  documento  querelato  di 
falso,  e  da  essi  esaminato,  non  è  prescritta  con  sanzione  penale 
di  nullità  (a  S.  Firenze  24  aprile  i876.  Ann.  G.  It  X,  1,536). 

2.  Quest'articolo  richiama  in  modo  illimitato  le  norme  pre- 
scritte dal  precedente  paragrafo,  ma  il  richiamo  non  può 
estendersi  se  non  a  quanto  forma  oggetto  dell'articolo  stesso, 
ossia  alla  nomina  de' periti,  alle  loro  funzioni,  alla  presen- 
tazione dei  documenti  di  confronto,  ed  a  tutte  le  analoghe 
forme  di  rito,  e  non  per  la  contemporaneità  delle  prove  pe- 
ritale e  testimoniale  (vedi  art  284,  nota  10):  ma  quand'an- 
che nel  giudizio  di  falso  la  prova  non  potesse  andar  disgiunta 
dalla  perizia,  come  prescrive  l'art.  284  per  la  verificazione 
delle  scritture,  non  sarebbe  necessaria  l'ammissione  contem- 
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poranea,  non  essendo  tolto  ai  giudici  di  dare  la  preferenza 
ad  una  piuttosto  che  all'altra  prova  (vedi  al  cit  articolo 
note  3,  4,  5j  9)  (C.  A.  Bologna  13 giugno  1877,  detti  Annali 
XI,  3, 406). 

Art.  308.  Quando  resultino  dal  procedimento  indizi 
sufficienti  di  falso,  se  gli  autori  o  complici  sieno  vi- 
venti, e  Fazione  penale  non  sia  estinta,  T autorità 
giudiziaria  ordina  che  si  proceda  a  norma  del  codice 
di  procedura  penale,  rilasciando,  se  ne  sia  il  caso, 
mandato  di  cattura. 

Per  effetto  di  questa  sentenza  la  causa  civile  è  so-  Art.  m?  e.  o. 
spesa  sino  a  che  siasi  pronunziato  definitivamente  nel 
giudizio  penale,  salvo  che  T  autorità  giudiziaria  creda 
che  la  caus?,  o  alcun  capo  di  essa  possa  essere  deciso 
indipendentemente  dal  documento  impugnato. 

Sospensione  della  causa  civile  per  la  querela  di  falso  penale  —  non  ha  luogo  se  non 
precede  T  incidente  di  falso  civile,  1  —  Estremi  per  la  sospensione  del  giudizio 
civile,  2,  3  —  apprezzamento  —  arbitrio  del  giudice,  4  —  Sospensione  per  altri 
capi  oltre  quello  prescritto  dalla  legge,  5  —  Il  giudizio  di  falso  civile  può  esser 
convertito  in  giudizio  penale,  6  —  Rinvio  degli  atti  al  giudice  penale  —  quando,  7 — 
azione  civile  fondata  sopra  più  documenti  ~  uno  solo  minacciato  di  falso  — 
effeUi,8. 

Riassunzione  della  causa —  Vedi  Art.  3i7,  nota  2. 

1.  La  causa  non  può  essere  sospesa  per  la  querela  di  falso 
penale  contro  un  documento,  se  alla  querela  in  via  penale 
non  preceda  V  incidente  di  falso  civile,  e  V  autorità  giudiziaria 
non  trovi  indizi  sufficienti  di  reità,  imperocché  la  legge  non 
soccorre  a  coloro  che  per  bizza  o  leggerezza,  o  peraltro  di- 
sonesto disegno  potrebbe  ad  ogni  poco  proporre  querela  di 
falso  penale  inconsultamente  pur  di  ottenere  la  sospensione 
del  giudizio  civile  (C,  A.  Perugia  9  novembre  1877.  La  Legge 
XVIII,  229). 

2.  La  legge  contempla  il  caso  che  il  tribunale  civile  ri- 
tenga esservi  non  solo  indizi  sufficienti  di  falsità,  ma  che 
ancora  gli  indizi  colpiscano  qualcuno  come  autore  o  complice 
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della  falsità  costituente  reato  punibile;  ed  in  questo  caso  è 
chiaro  che  deve  sospendere  il  giudizio  civile  fino  all'esito  del 
penale,  per  non  incorrere  nel  pericolo  di  avere  due  giudizi 
contradittori  :  ma  quando  non  resultano  indizi  di  reità  o  coni 
plicità  da  istituire  azione  penale  non  ha  luogo  la  sospensione 
del  giudizio  civile  (C.  S,  Roma  14 ^  28  marzo  1876.  Ann,  G. 
It  X,  1, 227.  La  Legge  XVI,  345). 

3.  Nello  stesso  senso  ed  in  altri  termini  ha  deciso  la  C.  S. 
di  Torino,  che,  cioè,  il  giudizio  di  falso  in  materia  civile  es- 
sendo d' indole  puramente  obbiettiva,  che  si  sviluppa  ed  in- 
cede verso  il  suo  scopo  indipendentemente  da  qualunque  con- 
siderazione 0  rapporto  colla  persona  che  ha  commesso  il 
falso,  deve  sospendersi  solo  quando  vi  siano  suflScienti  indizi 
(jontro  l'autore,  o  consti  del  medesimo  ;  in  altri  termini,  quando 
si  ha  la  prova  sufficiente  che  la  persona  che  Y  ha  commesso 
abbia  agito  con  dolo,  e  per  un  fine  riprovato  dalla  leggo 
(5  novembre  1875.  Gio^m.  Trih.  Mil.  IV,  1209). 

4.  Se  poi  concorrano  o  no  sufficienti  indizi  della  falsità, 
è  rilasciato  il  giudicarne  al  prudente  arbitrio  del  magistrato 
(C.  S.  Roma  28  aprile  1876.  For.  It  1, 1, 393). 

5.  Sebbene  peraltro  la  legge  coli'  art  308  preveda  espres- 
samente il  caso  della  sospensione  della  causa  civile  quando 
nel  giudizio  di  falso  incidente  abbia  assicurato  le  traccie  del 
falso,  e  scoperta  la  persona  del  falsificatore,  nulla  dispone 
in  contrario  per  gli  altri  casi,  né  vieta,  anzi  rilascia  al  pru- 
dente arbitrio  del  giudice  di  adottare  lo  stesso  temperamento 
sospensivo,  che  senza  togliere  il  diritto,  ne  differisca  soltanto 
r  esercizio  a  cose  meglio  istruite  (C.  A.  Firenze  1  dee.  1874, 
detti  Ann.  IX,  2, 46). 

6.  Il  giudizio  di  falso  civile  è  un'istruzione  preparatoria 
al  giudizio  penale,  ed  ammette  perciò  tutti  gli  incombenti  che 
valgono  a  favorirlo,  al  seguito  di  che  l' autorità  giudiziaria 
può  convertirlo  in  giudizio  penale,  deferire  gli  atti  a  chi 
spetta,  ed  ordinare  ancora  la  cattura  dell'imputato  (C.  S.  To- 
rino 6  aprile  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  1, 280). 
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7.  I  giudici  civili  avanti  cui  venga  sollevato  un  incidente 
di  falso,  non  sono  obbligati  a  rimettere  gli  atti  ai  giudici 
penali,  ed  a  sospendere  il  giudizio  civile,  se  non  quando  cre- 
dano che  la  causa  non  possa  esser  decisa  indipendentemente 
dal  documento  impugnato,  e  per  parità  di  ragione  non  è  ob- 
bligatorio  il  rinvio  e  la  sospensione  del  giudizio  civile  quando 
la  specie  di  falsità  che  si  nota  nel  documento  non  sia  tale 
da  metterne  in  dubbio  la  sostanziale  sussistenza  (C.  S.  Roma 
24  marzo  4877.  La  Legge  XVII,  539). 

8.  Quando  tra  più  documenti  prodotti  a  sostegno  dell'azione, 
uno  solo  sia  minacciato  di  falso,  il  tribunale  può  non  far 
<onto  di  questo,  e  decidere  la  causa  in  merito  se  trova  fon- 
data r  azione  negli  altri  documenti  :  ma  se  questi  sono  insuf- 
ficienti, e  quello  minacciato  di  falso  è  rilevante,  deve  sospen- 
dere la  pronunzia  in  merito,  ed  ordinare  la  istruzione  sul 
falso  (C.  S.  Napoli  29  aprile  1871,  detti  Ann.  V,  1, 188). 


Art.  309.  Quando  nel  giudicare  sulla  querela  di  falso  Art.4«5,4». 

•>1b  C»  I  •  ( 

r autorità  giudiziaria  abbia  ordinato  la  soppressione  o 
cancellazione  in  tutto  o  in  parte,  oppure  la  riforma 
0  la  rinnuovazione  dei  documenti  dichiarati  falsi,  si 
sospende  T esecuzione  di  questo  capo  della  sentenza, 
finché  sia  scaduto  il  termine  dell'appello,  della  ri  vo- 
cazione e  cassazione,  o  finché  la  parte  soccombente 
abbia  espressamente  accettato  la  sentenza. 


Se  l'incidente  di  falso  civile  viene  elevato  per  la  prima 
volta  avanti  un  tribunale  civile,  che  si  occupi  deUa  causa 
come  tribunale  di  appello  da  una  sentenza  pretoriale,  la  sen- 
tenza del  tribunale  nella  parte  con  cui  statuisce  suU^  inci- 
dente di  falso  è  suscettibile  dell'appello  avanti  la  corte  (C.  A. 
Napoli  28  maggio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2,  229).  (Centra  : 
ì^odi  art.  297,  nota  6). 


407» 
C. 
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Art.  310.  Nella  sentenza  definitiva  sul  falso  è  prov- 
veduto alla  restituzione  dei  documenti.  Ciò  ha  luogo 
anche  p'er  i  documenti  impugnati,  se  non  siano  giu- 
dicati falsi. 

Dei  documenti  trasportati  da  un  uflGizio  pubblico  si 
ordina  la  restituzione  ai  depositari,  la  quale  è  eseguita 
dal  cancelliere  nel  modo  stabilito  dall'autorità  giudi- 
ziaria. 

Art.  311.  La  restituzione  ordinata  a  termini  del- 
l'articolo  310  non  può  essere  eseguita  prima  che  sia 
decorso  il  termine  stabilito  neir  articolo  309. 

Durante  lo  stesso  termine  è  sospesa  egualmente  la 
restituzione  delle  scritture  di  comparazione  e  delle  altre, 
se  non  sia  altrimenti  ordinato  dall' autorità  giudiziaria 
ad  istanza  dei  depositari  delle  dette  scritture  o  delle 
parti. 

Art.  312. 1  cancellieri  non  possono  senza  un  decreto 
del  presidente  rilasciare  copia  dei  documenti  impugnati 
che  sono  in  deposito  nella  cancelleria. 
Ari.  m  R^.        Art.  313.  I  cancellieri  che  contravvengano  alle  di- 

tien.  Giud. 

Art.  nM,c.  e.  sposizioni  degli  articoli  309,  310,  311  e  312  sono  puniti 
con  sospensione  non  minore  di  un  mese  né  maggiore 
di  un  anno,  e  con  una  multa  estendibile  a  lire  tre- 
cento, oltre  i  danni  verso  le  parti,  e  salvo,  se  ne  sia 
il  caso,  il  procedimento  penale. 

Ari.H5i,ii5«  Art.  314.  La  parte  che  ha  proposta  la  querela  di 
falso,  se  sia  soccombente,  è  condannata  al  risarcimento 
dei  danni  verso  l'altra  parte,  e  in  una  multa  esten- 
dibile a  lire  cinquecento. 

La  multa  non  è  applicata  quando  il  documento,  od 
uno  dei  documenti  impugnati  sia  stato  dichiarato  falso 
anche  in  parte. 


LIBRO  I.   TITOLO  IV.  CAPO  I.  SEZIONE  IV.  455 

Quando  il  querelante  non  può  dirsi  rimasto  Ruccombente  agli  effetti  di  questo  arti- 
colo, 1  —  L'altra  parte  di  cui  parla  la  legge  per  il  risarcimento  deManni  è 
quello  che  ha  prodotto  il  documento,  e  non  il  terzo  interveniente,  2  —  Sen- 
tenza di  condanna  ne' danni  —  valore  giuridico  —  effetti,  3. 

1.  Non  può  dirsi  che  il  querelante  sia  rimasto  succombente 
quando  tra  più  documenti  querelati  di  falso,  il  tribunale  ha 
ravvisato  concorrere  argomenti  di  falsità,  per  un  documento 
soltanto,  sospendendo  il  giudizio  civile  e  rinviando  la  causa 
al  tribunale  criminale  (C.  A.  Firenze  i5  maggio  1871,  Ann. 
G.  It  V,  2, 255). 

2.  Per  Y altra  parte  di  cui  dispone  l'articolo,  non  può  in- 
tendersi che  quello  che  ha  prodotto  il  documento  in  giudizio, 
che  interpellato  se  voglia  o  no  servirsene  ha  risposto  aflTer- 
mativamente,  e  che  respinta  la  querela  ottiene  lo  scopo  per 
il  quale  ha  prodotto  il  documento,  e  non  un  terzo  qualunque 
<'he  sia  intervenuto  in  giudizio  per  allontanare  da  sé  sospetti 
in  seguito  alla  querela  di  falso  (C.  S.  Firenze  21  fèbbr.  1878. 
Por.  It.  Ili  iy  i250). 

3.  La  sentenza  che  dichiara  il  diritto  al  risarcimento  dei 
danni,  contiene  un  semplice  provvedimento,  che  non  forma 
ostacolo  di  cosa  giudicata  nella  successiva  discussione  sopra 
gli  elementi  fattori  del  danno  (C.  A.  Messina  8  luglio  1875. 
Giom.  Trib.  Mil.  IV,  9 18). 

Art.  315.  Il  ministero  pubblico   deve   promuovere  f^n.m,ì^\u'^. 
l'applicazione  delle  pene  stabilite  negli  articoli  pre- 
siedenti. 

La  condanna  alla  multa  di  che  nei  precedenti  art.  313,  314, 
non  può  essere  domandata  dalla  parte,  ma  soltanto  dal  pub- 
blico ministero  (C.  A.  Firenze  15  maggio  1871.  Ann.  G.  It. 
y.  2, 255). 

Art.  316.  Le  transazioni  nei  giudizi  di  falso  in  via 
civile  non  possono  eseguirsi  se  non  siano  omologate 
in  giudizio  sentito  il  ministero  pubblico. 


Gen.  tiì\u\. 
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Alt.  1317  e  e.  A.rt.  317.  La  parte  che  ha  proposta  querela  di  falso 
in  via  civile  può  sempre  proporla  in  via  penale.  In 
questo  caso  il  giudizio  civile  è  sospeso,  salvo  quanto 
è  stabilito  nel  capoverso  dell' articolo  308. 

La  sospensione  del  giudizio  civile  ha  luogo  per  la  querela  di  falso  penale  anche  contro  la 
deposizione  testimoniale,!  --  Riassunzione  della  causa  cessata  la  sospensione,  2 

1 .  La  disposizione  di  quest'  articolo  per  la  quale  in  caso 
di  querela  di  falso  in  via  penale  rimane  sospeso  il  giudizio 
civile,  non  si  applica  soltanto  al  caso  di  falsità  di  documenti, 
ma  per  parità  di  ragione  milita  anche  in  caso  di  querela 
penale  per  falsità  delle  deposizioni  testimoniali,  quando  in 
mancanza  di  titoli  sia  questa  il  mezzo  di  prova  prodotto  (C.  A, 
Napoli ....  febbraio  1877.  La  Legge  XVII,  817). 

2.  La  riassunzione  della  causa  civile  sospesa  per  la  pen- 
denza di  una  querela  di  falso  in  via  penale,  ripropone  la 
causa  nello  stato  e  termini  in  cui  si  trovava  quando  ne  fu 
decretata  la  sospensione:  Quindi  se  a  quel  punto  pendeva 
un  incidente  relativo  alla  forza  provante  di  un  documento, 
con  la  riassunzione  viene  necessariamente  riproposto  T  inci- 
dente medesimo  (C.  A.  Firenze  17  febbraio  1871,  detti  Ann, 
V,  2, 4). 

Art.  318.  Non  può  essere  pronunziata  sentenza  in 
causa  di  falso,  se  non  sentito  il  ministero  pubblico. 

Cessa  peraltro  l'obbligo  dell' intervento  del  pubblico  mini- 
stero nella  causa  in  cui  venga  sollevato  V  incidente  di  falso, 
quando  l'incidente  stesso  sia  terminato  con  decreto  che  ri- 
getta la  querela  di  falso  (C.  S.  Firenze  1  giugno  1874.  La 
Legge  XIV,  625)  (vedi  modificazioni  alVart  346). 
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SEZIONE  V. 

DEL  BENDIMENTO  DI  CONTI  £  DELLA  L1QL1DAZI0NE  DEI  FRUTTI 

Art.  319.  Chiunque  sia  tenuto  a  rendere  un  conto,  ^^  97  e.  v.  e 
deve  presentarlo  coi  documenti  giustificativi. 

Il  giudizio  tanto  di  edizione  che  di  dispiinzione  è  sommario,  1  --  molto  più  se  è  8*^ 
quela  del  giudizio  di  divisione,  2  -—  Le  disposizioni  delKart.  319  e  seg.  non  sono 
applicabili  al  resoconto  stragiudiciale  per  contestazioni  sopra  singole  partite,  3, 4— 
A  invalidare  le  giustificazioni  non  basta  una  semplice  impugnativa  per  vizio  di 
forma,  5  —  La  domanda  di  un  reìiquato  include  quella  del  conto,  e  viceversa,  6. 

1.  Il  giudizio  incominciando  con  citazione  a  comparire 
avanti  il  Presidente,  (art  322),  continuando  avanti  il  giudice 
delegato  (art.  323),  ed  in  caso  di  disaccordo  finendo  avanti 
al  tribunale  per  rinvio  a  udienza  fissa,  niente  ha  di  formale, 
ma  si  assomigha  invece  al  sommario:  E  dovendosi  discutere 
il  conto  in  via  sommaria,  non  vi  è  ragione  plausibile  per  ri- 
tenere che  debbasi  trattare  in  via  formale  il  giudizio  di  edi- 
zione del  conto  medesimo,  che  è  il  giudizio  preliminare,  pre- 
paratorio, connesso  ed  identico  a  quello  di  dispunzione  (C.  A. 
Firenze  16  gennaio  1875,  Ann.  G,  It  IX,  2, 3). 

2.  Il  premesso  principio  a  maggior  ragione  ricorre,  quando 
il  giudizio  di  rendimento  di  conti  sia  una  sequela  del  giudizio 
di  di\dsione,  che  per  l'art.  884  è  di  natura  sua  sommario 
(C.  A.  Firenze  16 gennaio  1875  cit). 

3.  Le  disposizioni  degli  art.  319,  322,  323,  326,  sono  sol- 
tanto applicabili  al  caso  in  cui  si  tratti  di  conto  d'ammini- 
strazione da  rendersi  da  chi  amministrò  beni  altrui,  ovvero 
di  conti  da  rendersi  da  chi  ha  percetto  frutti  che  non  gli 
spettavano,  e  non  quando  si  tratta  di  consegna  di  beni  (C.  S. 
Torino  17  marzo  1875.  Giom.  Trih.  Mil.  IV,  402). 

4.  Il  procedimento  tracciato  da  quest'articolo  e  seguenti 
è  proprio  del  reso  conto  presentato  in  giudizio  con  i  docu- 
menti giustificativi,  e  che  deve  perciò  essere  discusso  avanti 
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il  giudice  delegato  (art.  323)  e  non  è  applicabile  al  reso 
conto  presentato  stragiudizialmente,  e  per  il  quale  nasce  que- 
stione fra  le  parti  sopra  alcune  partite  (C.  S.  Firenze  10  feb- 
braio 1876.  Ann.  G.  It  X,  i,  367). 

5.  A  invalidare  le  giustificazioni  esibite  a  fondamento  del 
conto  non  basta  una  semplice  impugnativa  per  vizio  di  for- 
malità, perchè  diversamente  in  molti  casi  la  resa  del  conto 
riescirebbe  materialmente  impossibile,  e  troppo  facile  essa 
sarebbe  offerta  alla  mala  fede  ed  allo  spirito  del  litigio  (C.  S. 
Torino.  18  giugno  1878.  detti  Ann.  XII,  1, 171). 

6.  La  domanda  di  una  somma  come  reliquato  di  un'am- 
ministrazione include  quella  del  rendimento  di  conti;  come 
la  domanda  del  conto  si  risolve  in  domanda  di  reliquato 
(C.  S.  Firenze  4  marzo  1872.  La  Legge  XII,  506). 

Art.  320.  Il  conto  deve  contenere; 

P  Lo  stato  delle  cose  di  cui  vi  è  obbligo  di  dar 
conto ; 

2"*  Le  partite  dell'esatto; 
3"*  Le  partite  dello  speso; 

•  4**  I  residui  da  esigersi  e  gli  oggetti  da  recupe- 
rarsi. 

Esso  deve  terminare  con  un  riepilogo. 

Basi  sostanziali  del  reso-conto,  1  —  difetto  ~  effetti,  2  •—  Non  è  conto  la  dichiarazioDe 
della  cifra  totale  dell'entrata  ed  uscita,  3  —  Partite  dello  speso  —  giustificazioni, i 

1.  I  precetti  contenuti  nei  due  art.  319,  320,  sono  sostan- 
ziali alla  resa  di  qualunque  conto,  perchè  senza  la  prima  base 
dichiarante  l'oggetto  del  medesimo,  Tesposizione  dell'attivo, 
del  passivo,  e  del  riepilogo,  il  conto  non  esiste,  non  è  con- 
cepibile :  L'obbligo  poi  di  rendere  il  conto,  implica  il  carico 
di  giustificarlo  (C.  S.  Torino  19  decemhre  1877.  La  Legg^ 
XVIII,  105). 

2.  La  inattendibilità  del  conto  compilato  senza  le  forme 
prescritte  dall'  art.  320,  e  mancante  dei  documenti  giustifica- 
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tivi,  importa  la  conseguenza  cF  imporre  la  presentazione  di 
nuovi  e  regolari  conti  sotto  pena  di  stare,  al  caricamento  in 
lite  (C.  A.  Genova  9  luglio  1877.  Eco  di  Giurispr,), 

3.  Non  è  conto  giudiziario  la  dichiarazione  della  cifra  to- 
tale di  entrata  ed  uscita,  ma  occorre  che  le  cifre  vengano 
non  solo  specificate,  ma  anche  giustificate  (C.  S.  Napoli 
2  aprile  1870,  La  Legge  X,  736). 

4.  La  giustificazione  delle  partite  dello  speso  altro  non 
sono  che  le  ricevute  che  si  sogliono  e  si  possono  riportare, 
quelle  cioè  che  il  coscienzioso  amministratore,  il  buon  padre 
di  famiglia  è  solito  procurarsi  a  giustificazione  e  memoria 
dei  pagamenti  fatti  (C.  S.  Torino  18  gennaio  1878.  Ann.  G. 
It  XII,  1, 171).  . 

Art.  321.  Quando  l'esatto  ecceda  lo  speso,  il  presi- 
dente sull'istanza  della  parte  interessata,  ordina  il  pa- 
gamento del  sopravanzo,  senza  che  per  ciò  s'intenda 
approvato  il  conto. 

Questa  ordinanza  ha  effetto  di  sentenza  spedita  in 
forma  esecutiva,  e  non  si  ammette  reclamo  contro  di 
essa. 

Sopravanzo  deiresatto  sullo  speso  —  provvedimento  del  presidente  o  giudice  delegato  — 
quando  si  verifica  il  sopravanzo,  1  —  Domanda  del  medesimo  —  effetti  di  fronte 
al  reso-conto,  2. 

1.  Verificandosi  realmente  un  sopravanzo  il  provvedimento 
che  dà  su  questo  il  presidente  od  il  giudice  delegato  si  ri- 
solve nell'autenticazione  esecutoria  di  un  fatto  e  di  un  ob- 
bligo riconosciuto  giudicialmente  :  Ma  può  dirsi  che  si  verifica 
un  sopravanzo,  e  che  si  debba  pagare,  quando  composte  od 
eliminate  alcune  partite,  su  tutte  le  altre  del  resoconto  non 
vi  sia  contestazione  (C.  S:  Torino  12  agosto  1867.  La  Legge 
VII,  934). 

2.  Quando  la  parte  domanda  ed  ottiene  il  pagamento  del 
sopravanzo  dell'  introito  sull'  esito  non  viene  con  ciò  ad  ap- 
provare il  conto,  ma  sibbene  a  richiedere  e  conseguire  quello 
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SU  cui  non  cade  alcuna  controversia  (C.  S.  Napoli  ii  novem- 
bre 1871.  La  Legge  XII,  5). 

Art.  322.  Quando  la  parte  cui  si  rende  il  conto  voglia 
impugnarlo,  deve  proporre  le  sue  osservazioni  con  in- 
dicazione distinta  delle  partite  impugnate,  e  con  cita- 
zione a  comparire  davanti  il  presidente  per  la  nomina 
di  un  giudice  delegato. 

Non  è  luogo  alla  Domina  del  giudice  delegato  se  la  parte  non  spieghi  le  sue  impu- 
gnative, e  se  trattasi  di  residuo  di  facile  liquidazione,  I  —  Un  semplice  contro- 
conto  non  supplisce  alla  specifica  impugnativa  delle  partite,  2. 

1.  Non  è  il  caso  della  deputazione  di  un  giudice  delegato 
per  procedere  alla  discussione  di  un  contò,  se  la  parte  che 
impugna  il  conto  stesso  non  spiega  in  che  consistano  le  al- 
legate inesattezze,  —  non  contesta  le  casuali  di  debito  alle- 
gate nel  conto,  e  se  trattasi  di  un  residuo  di  facilissima  liqui- 
dazióne  (C,  A,  Torino  19  settembre  1870.  La  Giur,  an,  1870 
pag.  58). 

2.  Un  semplice  controKìonto  presentato  dalla  parte  che 
vuole  impugnare  il  reso-conto  prodotto  dall'  altra  parte,  non 
può  attendersi  come  sufficiente  a  soddisfare  alle  prescrizioni 
di  quest'  articolo,  che  vuole  V  impugnativa  sia  fatta  per  mezzo 
di  osservazioni  specifiche  sopra  ogni  singola  partita  impu- 
gnata (C.  A.  Lucca  30 gennaio  1871.  Ann.  G.  II.  V,  2, 175). 

Art.  328.  Le  parti  discutono  il  conto  davanti  il  giu- 
dice delegato,  e  questi  ne  fa  processo  verbale,  enun- 
ciando le  loro  osservazioni. 

Quando  le  parti  siano  d'accordo,  il  giudice  approva 
il  conto,  e  ordina  il  pagamento  delle  somme  e  la 
consegna  degli  oggetti  dovuti.  A  quest'ordinanza  è 
applicabile  il  capoverso  dell'articolo  321. 

Se  le  parti  non  siano  d'accordo,  il  giudice  provvede 
a  norma  dell'articolo  181. 
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Art.  324.  Si  possono  ammettere  come  giustificate  le 
partite,  per  le  quali  non  si  può  o  non  si  suole  riportare 
ricevuta,  quando  siano  verisimili  e  ragionevoli,  obbli- 
gando chi  rende  il  conto,  se  si  creda  necessario,  ad 
asseverarne  la  verità  con  giuramento. 

La  delagiàzione  del  giuramento  è  nelle  facoltà  del  giudice,  1  —  Corrisponde  alla  so- 
lenne affermazione,  2  —  ma  non  lega  Tal  tra  parte  né  il  tribunale,  3. 

1.  La  delegazione  del  giuramento  non  è  nel  giudice  un 
obbligo,  ma  una  facoltà,  della  quale  egli  può,  secondo  il  suo 
prudente  criterio,  usare  e  non  usare  (C,  S.  Torino  18  gen- 
naio 1878.  Ann.  G.  It.  XII,  1, 171). 

2.  n  giuramento  non  è  punto  un  giuramento  decisorio,  né 
un  giuramento  d'uffizio,  secondo  il  concetto  dell'art.  1363 
Cod.  Civ.  ma  un  giuramento,  sui  genet^is  corrispondente  alla 
solenne  alTermazione  (C.  S.  Torino  18  gennaio  1878  citj. 

3.  Il  giuramento  stesso  non  lega  né  l'altra  parte,  né  il 
tribunale  e  non  é  applicabile  a  questo  giuramento  supple- 
torio il  divieto  di  provarne  la  falsità,  che  solo  riguarda  il 
giuramento  decisorio  (C.  S.  Napoli  11  novembre  1871.  La 
Legge  XII ,  5). 

Art.  335.  Sulla  domanda  della  parte  che  rende  il 
conto  si  può  accordarle  un'indennità  per  le  spese  ne- 
cessarie, a  cui  abbia  dato  luogo  la  compilazione,  e  il 
rendimento  del  medesimo. 

Art.  326.  Quando  chi  deve  rendere  il  conto  non  lo  ^-  ^^^^^"^ 
presenti  nel  termine  stabilito,  T  autorità  giudiziaria  può 
ammettere  chi  Tha  chiesto  a  determinare  anche  con 
giuramento  la  somma  dovuta. 

Se  la  parte  a  cui  si  rende  il  conto  non  abbia  fatto 
osservazioni  a  norma  dell*  articolo  322,  o  non  sia  com- 
parsa davanti  il  giudice,  l'autorità  giudiziaria  può  sul- 
1* istanza  dell'altra  parte  approvare  il  conto. 


e.  e. 
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Il  termine  asseguato  per  la  preaentazione  del' conto  non  è  perentorio,  1,  2  — Occorre 
una  seconda  pronunzia  che  dichiari  la  decadenza,  3  —  Giuramento  —  natura  — 
non  è  ammissibile  d'uffizio,  4  —  Estremi  per  ammetterlo,  5  •—  Effetti  e  talore 
giuridico  del.  giuramento,  5,  6. 

1.  La  legge  disponendo  che  quando  chi  deve  rendere  il 
conto  non  lo  presenti  nel  termine  stabilito,  T  autorità  giudi- 
ziaria può  ammettere  T  altra  parte  al  giuramento,  se  ne  deve 
inferire  il  potere  del  giudice  a  prolungare  il  termine  prima 
di  far  ricorso  al  giuramento  (C.  S.  Napoli  17  febbraio  i&ll. 
La  Legge  XVII,  335). 

2.  Il  termine  fissato  dall'autorità  giudiziaria  per  render 
conto  non  è  perentorio  quand'anche  sia  accompagnato  dalla 
comminatoria  che  altrimenti  la  somma  dovuta  sarà  determi- 
nata dall'  altra  parte  con  giuramento  :  Quindi  se  la  parte  che 
deve  render  conto  fa  trascorrere  inutilmente  quel  termine, 
non  ne  deriva  per  ciò  solo  che  l'altra  parte  acquisti  ipso  iure 
il  diritto  irrevocabile  a  determinare  con  giuramento  il  suo 
credito,  e  debba  senz'  altro  essere  ammessa  a  prestare  il  giu- 
ramento medesimo  (C.  S.  Torino  14  agosto  1868,29  lug.  1870. 
La  Giurispr.  V,  610,  VII,  627,  24  novembre  1875,  24  no- 
vembre  1876.  La  Legge  XVI,  348;  Ann.  G.  It.  X,  1, 117.— 
a  A.  Brescia  15  decembre  1870  o  1871.  La  Legge  XI,  828  e 
Monit  de'Trib.  an.  1871,pag.  844). 

3.  Per  ammettere"  il  giuramento  non  basta  la  scadenza  del 
termine  assegnato  a  presentare  il  conto,  anche  quando  l'as- 
segnazione sia  fatta  sotto  pena  di  stare  al  giuramento  del- 
l' altra  parte,  ma  è  necessaria  altra  pronunzia  che  attesa  la 
decorrenza  del  termine  dichiari  la  decadenza  dal  diritto  di 
dare  il  conto  (C.  S.  Torino  14  ag.  1868.  La  Legge  VIII,993). 

4.  Il  giuramento  di  cui  parla  questo  articolo  è  l'estima- 
torio, il  quale  non  può  deferirsi,  secondo  l'art.  1377  del  C.  C. 
che  in  mancanza  di  altri  mezzi  di  prova,  e  non  è  perciò  in 
facoltà  del  giudice  di  ammettervi  l'attore  senza  che  questi 
mostrandone  l'opportunità,  ne  faccia  domanda  (C.  S.  Torino 
24  novembre  1875  cit  C.  A.  Lucca  15  decembre  1875.  Ann.  G, 
It  X,  2, 227). 
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5.  Quindi  per  ammettere  il  giuramento  dell'  attore  non  ba- 
sta che  il  convenuto  non  abbia  presentato  il  conto  nel  ter- 
mine assegnatogli,  ma  per  l'art.  1377  del  Cod.  Civ.  è  ne- 
cessario ancora  che  non  si  possa  in  altro  modo  provare 
l'ammontare  della  somma- dovuta,  ed  occorre  ancora  che  al 
giudice  siano  dati  sufficienti  elementi  per  determinare  la 
somma  sino  alla  concorrenza  della  quale  potrà  prestar  fede 
all'attore  giurante:  Quindi  il  conto  è  dal  convenuto  utilmente 
presentato  sebbene  dopo  il  termine  assegnatogli,  ma  prima 
che  Fattore  abbia  adempito  all'obbligo  di  somministrare  al 
giudice  gli  elementi  che  %0'pTdi,(C,  A.  Bologna  i6  apr.  1875, 
Giom.  Trih.  Mil  IV,  639.—  C.  S.  Torino  24  nov.  1875  cit). 

6.  Il  giuramento  non  essendo  decisorio,  ma  suppletorio,  il 
tribunale  nel  concorso  di  nuove  prove  e  difese  non  è  obbli- 
gato ad  aggiudicare  inesorabilmente  la  somma  determinata, 
ma  può  invece  giudicare  la  causa  senza  alcun  riguardo  al 
giuramento  (C.  S.  Napoli  19  fehhr.  1870.  La  Legge  X,  463). 

Art.  327.  Non  si  fa  luogo  a  revisione  di  conti,  salvo 
alle  parti  in  caso  di  errori,  omissioni,  falsità  o  dupli- 
cazione di  partite,  il  diritto  di  proporre  distintamente 
le  loro  domande. 

Art.  328.  Per  la  liquidazione  dei  fruiti  si  osservano 
le  disposizioni  degli  articoli  precedenti,  in  quanto  siano 
applicabili. 

SEZIONE  VI. 

DELLE    CAUZIONI 

Art.  329.  Quando  la  idoneità  della  cauzione  non  sia  ^«-t.  x^t,  n-ic, 
contraddetta,  o  sia  ammessa  dall'autorità  giudiziaria, 
il  fideiussore  con  atto  ricevuto  dal  cancelliere  dichiara 
di  sottomettersi  a  tutte  le  obbligazioni  relative. 

Quest'atto  è  esecutivo  anche  per  l'arresto  personale, 
se  vi  è  luogo,  senza  che  sia  necessaria  alcuna  sentenza. 


1921  c.  r. 
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Art.  1GJ2  e.  e.  Art.  330.  La  cauzione  può  darsi  anche  depositando 
nella  cancelleria  danaro  o  rendita  sul  debito  pubblico 
dello  stato  al  portatore,  al  valore  nominale. 

Quando  il  valore  nominale  sia  superiore  al  valore 
di  borsa  si  fa  nella  cauzione  Y  aumento  concordato  dalle 
parti,  0,  in  difetto,  stabilito  dall'autorità  giudiziaria. 

Il  cancelliere  fa  processo  verbale  del  deposito. 

Cedo!e  Dominative  —  ammissibilità  —  terzo  proprietario,  necessità  del  consenso,  I  ~- 
Titoli  di  rendita  —  aumento  offerto  dal  depositante  —  efficacia,  2  —  Se  Is  esa- 
zione è  o  no  idonea  e  sufficiente,  è  questione  di  fatto,  3. 

1.  La  legge  ammettendo  per  la  cauzione  il  deposito  di 
rendita  al  portatore  sul  debito  pubblico,  non  esclude  la  fa- 
coltà di  depositare  anche  cedole  nominative^  ma  quando  que- 
ste  siano  intestate  a  nome  di  un  terzo,  o  che  il  depositante 
ne  abbia  il  semplice  usufrutto,  il  deposito  deve  essere  accoui- 
pagnato  dal  consenso  del  proprietario  fC.  A.  Casale  i4  de- 
cemhre  1877.  La  Legge  XVIII,  740). 

2.  Trattandosi  di  deposito  di  titoli  di  rendita,  se  chi  deve 
dar  cauzione  fa  esso  stesso  l'aumento  a  senso  suo  Gorrispon- 
dente  alla  dìflferenza  fra  il  valore  nominale  e  quello  di  borsa, 
ed  il  tribunale  approva  la  cauzione  data  in  questa  guisa,  ciò 
basta  per  dire  soddisfatta  la  prescrizione  della  legge  fC.  A. 
Lucca  2  luglio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 517). 

3.  Se  la  cauzione  offerta  è  o  no  idonea  e  suflSciente,  è  una 
questione  di  fatto,  che  rende  la  sentenza  incensurabile  in 
Cassazione  (C.  S.  Firenze  26  decembre  1870.  detti  Ann,  IV, 
1, 415). 

A.rt.  331.  Quando  il  domicilio,  o  la  residenza,  o  dimora 
delle  parti  o  del  fideiussore  sia  distante  dal  luogo  del 
giudizio,  Tautorità  giudiziaria  può -delegare  il  cancel- 
liere della  pretura  per  ricevere  la  cauzione,  o  richiedere 
per  quest'oggetto  un'altra  autorità  giudiziaria  a  norma 
dell'articolo  208. 
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SEZIONE  VII. 

DELLA  INTEERUZIOMK   B  DELLA  CESSAZIONE  DEL  l'BOCEDIUENTO 

§1. 

Delle  cause  che  danno  luogo  alla  riassunzione  d'istanza 
0  aUa  costituzione  di  nuovi  procuratori 

Art.  332.  La  citazione  deve  essere  rinnovata  quando 
prima  della  scadenza  del  termine  per  comparire,  av- 
venga la  morte  o  il  cangiamento  di  stato  di  una  delle 
parti,  o  la  cessazione  dell' uffizio  per  cui  doveva  com- 
parire in  giudizio,  ed  essa  non  abbia  precedentemente 
nominato  un  procuratore,  o  il  nominato  non  siasi  co- 
stituito o  non  si  costituisca  in  causa. 

Riassunzione  per  morte  ~  quando  ha  luogo,  1  —  morte  dì  uno  de' consorti  di  lite  — 
di  fronte  a  chi  deve  esser  fatta  la  riassunzione,  2  —  Procuratore  legale  —  per- 
severa la  rappresentanza  —  e  quando  cessa,  3, 4  —  Cambiamento  di  stato  — 
quando  si  fa  luogo  alla  riassunzione,  5, 6  —  Idem  per  autorità  di  sentenza,  7  — 
•  Cessazione  dell'ufficio  —  distinzione  di  casi  —  tutore  —  società  —  ente  mo- 
rale, 8  —  La  designazione  de' casi  di  riassunzione  è  dimostrativa  —  causa  som- 
maria, cancellazione  dal  ruolo,  9  —  Corte  de' conti  —  applicabilità  delle  norme 
precedenti  per  la  riassunzione,  10  —  La  riassunzione  non  inizia  un  giudizio 
nuovo,  11. 

1.  Onde  sia  il  caso  di  riassunzione,  non  basta  che  la  morte 
di  una  delle  parti  avvenga  prima  della  scadenza  del  termine 
a  comparire,  ma  è  pure  necessario  che  non  abbia  prima  di 
morire  nominato  procuratore,  o  che  il  nominato  non  siasi 
costituito  in  causa  (C.  S.  Palermo  29  marzo  1870.  La  Legge 
X,  594). 

2.  Quando  più  sono  gli  attori  o  i  convenuti  in  causa,  e 
uno  di  essi  viene  a  morire,  la  riassunzione  è  necessaria  ri- 
spetto agli  eredi,  ma  non  rispetto  ai  litisconsorti,  ai  quali 
basta  notificare  con  comparsa  l'avvenuta  citazione  degli  eredi 
(C.  A.  Milano  4  aprile  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 379.  —  C.  S. 
Torino  22  marzo  1876.  For.  It.  1, 1, 1809). 

Maomi  -  Coi.  di  proc.  tlv.  —  Voi.  I.  90 
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3.  Se  un  minore  raggiunge  la  maggiore  età  pendente  il 
giudizio,  la  procura  spedita  da  chi  prima  lo  rappresentava, 
mantiene  la  sua  efficacia,  finché  non  sia  notificata  la  cessar 
zione  della  qualità  spiegata  con  la  procura  medesima  (C,  A. 
Cagliari  23  novembre  1870.  Giom.  il  Legista  an.  I,  pag.  17). 
Né  il  giudizio  può  dirsi  nullo  per  essere  stato  proseguito 
contro  il  curatore,  quando  il  cambiamento  di  stato  non  sia 
stato  reso  noto  nei  modi  legali  (C.  A.  Firenze  8  agosto  187 i. 
detU  Ann.  V,  2, 435). 

4.  Il  procuratore  costituito  nell'interesse  di  un  htigante, 
continua  a  rappresentarlo  in  giudizio  anche  dopo  la  morte 
del  mandante,  sé  la  morte  non  gli  é  notificata,  e  la  parte 
avversaria  deve  pure  ritenersi  in  buona  fede,  finché  non  sia 
provato  che  fosse  stata  avvertita  di  detta  morte,  o  che  al- 
meno ne  avesse  notizia  (C.  S.  Torino  8  gennaio  1870.  Monit. 
de'  Trih.  Mil.  an.  1870 pag.  83). 

5.  La  lite  continua  regolarmente  se  una  delle  parti  abbia 
cambiato  stato  durante  il  suo  corso,  quando  tale  cambiamento 
non  sia  stato  notificato  all'altra  parte  (C.  A.  Venezia  27 gen- 
naio 1876.  La  Temi  Veneta  an.  1876 pa^.  70). 

6.  La  rinnuovazione  della  citazione  deve  aver  luogo  quando 
il  cambiamento  di  stato  di  una  delle  parti  è  attuale  ed  el- 
fettivo,  e  non  quando  ha  bisogno  ancora  di  tempo  per  estrin- 
secarsi (C.  A.  Torino  6  settembre  1871.  La  Giurispr.  an.  1872 
pag.  8). 

1.  Il  cambiamento  di  stato  si  verifica  anche  per  autorità 
di  sentenza,  come  in  caso  d'interdizione,  o  di  revoca  d'in- 
terdizione, ma  in  tal  caso  la  ^utenza  deve  esser  divenuta 
esecutiva  (C.  A.  Torino  6  settembre  1871  cit). 

8.  La  cessazione  dell'uffizio  contemplata  come  causa  d'in- 
terruzione del  giudizio,  si  referisce  a  colui  che  in  ragione 
dell'ufficio  vi  è  costituito  parte  egli  medesimo,  come  è  del 
tutore  che  comparendo  supplisce  e  surroga  la  persona  del 
minorenne  che  non  é  nemmeno  citato  ;  —  ma  non  si  referisce 
punto  a  colui  che  rappresenta  una  parte  esistente  per  se  stessa 
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in  causa,  come  una  società  legittimamente  costituita,  o  altro 
ente  morale  qualunque,  che  come  attore  o  convenuto  sta  da 
se  stesso  in  causa  come  parte,  e  quindi  se  il  suo  rappresen- 
tante muore  o  viene  da  un  altro  sostituito  in  pendenza  del 
giudizio,  la  parte,  ente  morale^  resta  la  stessa,  né  si  fa  luogo 
alla  riassunzione  dell'istanza,  perchè  non  vi  è  interruzione 
di  giudizio  (C,  A.  Ancona  li  marzo  1876.  Ann.  Giurispr.  lU 
X  2, 427). 

9.  La  designazione  dei  casi  nei  quali  la  istanza  può  essere 
riassunta,  non  è  tassativa  ma  dimostrativa,  e  quindi  anche 
quando  una  causa  sommaria  venga  cancellata  dal  ruolo  per 
non  comparizione  delle  parti,  la  citazione  originaria  che  non 
perde  il  suo  effetto  può  essere  proseguita  con  atto  riassun- 
tivo (C.  A.  Venezia  21  settembre  1877.  Monit.  Gitid.  di  Vene- 
zia an.  1877,  pa^.  650). 

10.  L'obbHgo  della  riassunzione  dell'istanza  per  morte  o 
cangiamento  di  stato  di  una  delle  parti  pendente  il  giudizio, 
ricorre  anche  per  le  cause  avanti  la  Corte  de'  conti  né  tiene 
luogo  dell'occorrente  atto  di  riassunzione  la  intimazione  alla 
parte  delle  conclusioni  scritte,  o  dei  decreto  di  fissazione  di 
udienza  (Corte  de  Conti y  Sez.  III.  15  ottobre  1878.  For.  Il, 
IV,  3, 53). 

11.  Con  la  citazione  riassuntiva  dell'istanza  non  s'inizia 
un  giudizio  nuovo,  ma  si  prosegue  quello  già  intrapreso  (C.  S. 
Firenze  5  febbraio  1872.  La  Legge  XII,  363). 

Art.  333.  La  parte  deve  essere  citata  per  la  conti- 
nuazione del  giudizio,  se  dopo  la  costituzione  dei  pro- 
curatori, ma  prima  che  la  causa  sia  in  istato  di  essere 
giudicata,  sia  notificato  alcuno  dei  casi  indicati  nel- 
l'articolo precedente. 

Notificazione  de' casi  previsti  dal  precedente  articolo  —  effetti,  1  —  Citazione  perso- 
naie,  2  —  A  cui  spetta  in  caso  di  cambiamento  di  Stato,  3  —  Scopo  della  cita- 
zione —  effetti  di  fronte  al  citato  —  offerta  di  comunicazione  di  documenti,  4  — 
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Parte  fallita  dopo  la  iscrizione  della  causa  al  ruolo  —  non  è  necessaria  la 
citazione  dei  sindaci,  5. 

1.  La  notificazione  di  uno  de'casi  prescrìtti  nell'articolo 
precedente,  opera  il  doppio  effetto,  che  la  causa  senza  rias- 
sunzione non  può  essere  proseguita,  e  di  sospendere  qua- 
lunque termine  in  corso  di  fronte  anche  ai  litisconsorti  (C.  S, 
Torino  22  marzo  1876.  For.  It  1, 1,  1809). 

2.  n  solo  effetto  giuridico  che  deriva  dal  cambiamento  di 
stato,  0  dalla  cessazione  d'ufficio,  che  si  verifichi  dopo  la 
costituzione  dei  procuratori,  è  il  diritto  che  ha  la  parte  di 
esser  citata  personalmente  per  la  continuazione  del  giudizio, 
sempre  che  per  altro  abbia  essa  notificata  all'altra  parte 
rawenuto  cambiamento  (C.  S.  Firenze  5  febbraio  1872.  La 
Legge  XII,  363). 

3.  L'obbligo  di  citare  personalmente  la  parte  per  la  pro- 
secuzione del  giudizio  dopo  la  notificazione  della  morte  o 
cambiamento  di  stato  di  uno  dei  litiganti,  spetta  a  quello 
che  ha  sofferto  il  cangiamento,  e  non  all'altra  parte  a  cui 
il  cangiamento  è  stato  notificato  (C.  A.  Perugia  2  mar.  1870, 
Ann.  G.  It  IV,  2,  58).  • 

Consorti  di  lite  —  vedi  art.  332,  n.  2. 

4.  Lo  scopo  della  citazione  in  riassunzione  essendo  quello 
di  render  possibile  la  continuazione  del  giudizio  partendo 
dal  punto  in  cui  nacque  la  necessità  di  riassumetelo,  ne  cob- 
seguita  che  la  persona  chiamata  deve  accettarlo  nella  con- 
dizione in  cui  era  in  quel  punto,  considerati  come  fatti  ed 
emanati  in  suo  contradittorio  e  confronto  gli  atti  e  prov^'c- 
dimenti  che  ebbero  luogo  rimpetto  alla  persona  alla  quale 
sottentra,  e  non  è  perciò  necessaria  nella  citazione  l'offerta 
di  comunicazione  degli  atti  della  causa,  e  dei  documenti 
prodotti  (C.  S.  Torino  22  marzo  1876.  La  Legge  XVI,  548). 

5.  Se  una  delle  parti  cade  in  fallimento  dopo  che  la  iscri- 
zione della  causa  al  ruolo  è  rimasta  ferma,  non  si  fa  luogo 
alla  citazione  dei  sindaci  per  la  continuazione  del  giudizio 
(C.  A.  Genova  2  settembre  1873.  Ann.  G.  li.  VIII,  2, 377). 
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Art.  334.  La  parte  deve  essere  parimente  citata,  se, 
durante  il  giudizio,  ma  prima  che  la  causa  sia  in  istato 
di  essere  giudicata,  avvenga  la  morte,  la  cessazione 
dall'esercizio,  la  sospensione  o  Tinterdizione  di  uno  dei 
procuratori  costituiti,  ancorché  tali  casi  non  siano  stati 
notificati. 

Procuratore  legale  —  renunzia  —  effetti. 

Il  procuratore  una  volta  costituito,  diventa  nei  rapporti 
dell'altra  parte  legittimo  contradittore,  e  non  perde  questa 
qualità  se  non  nei  casi  tassativamente  contemplati  da  que- 
st'articolo, la  di  cui  disposizione  non  può  estendersi  all'altro 
ben  diverso  caso  di  renunzia  del  procuratore.  Ond'  è  che  la 
renunzia  del  procuratore  non  può  produrre  effetti  di  sorta 
nei  rapporti  coll'altra  parte,  e  solo  può  impugnare  la  re- 
sponsabilità del  renunciante  verso  i  suoi  committenti,  e  se- 
condo le  circostanze  esporlo  anche  a  procedimento  discipli- 
nare (C.  A.  Bologna  9  ottobre  1875.  La  Legge  XVI ,  233). 

Art.  335.  Quando  la  causa  trovisi  in  istato  di  essere 
giudicata,  non  è  necessaria  per  la  decisione  di  essa  la 
citazione  per  riassunzione  d'istanza,  o  per  costituzione 
di  nuovo  procuratore. 

La  causa  è  in  istato  di  essere  giudicata,  quando  sia 
rimasta  ferma  T  iscrizione  a  ruolo,  e,  nei  procedimenti 
sommari  quando  la  relazione  all'udienza  sia  cominciata. 

Stato  di  decisione  della  causa  —  punto  di  partenza,  1  —  L*  erede  può  intervenire  to- 
lontariamente  nello  stato  di  decisione  della  causa,  2. 

1.  Quest'articolo  segna  per  le  cause  civili  due  stati,  il  primo 
^i^truzioYie^  e  l'altro  di  decisione,  e  quest'ultimo  ne' proce- 
dimenti formali  comincia  dal  momento  in  cui  restò  ferma  la 
iscrizione  al  ruolo  (art  175),  e  termina  con  la  pronunzia 
della  sentenza  (C,  A.  Aquila  14  luglio  1868.  Ann.  G.  It.  Ili, 
»,  301). 


Art.  139  aof .  C. 
P.C. 
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2.  Se  quando  la  causa  trovasi  in  stato  d'esser  decisa,  non 
è  necessaria  la  riassunzione  contro  Terede,  a  questo  per  altro 
non  è  impedito  di  presentarsi  volontariamente  per  sostenere 
le  domande  od  eccezioni  del  suo  autore  (C.  S.  Napoli  13  feb- 
braio 1873.  Ann.  G.  It  VII,  1, 196). 

Art.  336.  La  citazione  per  la  riassunzione  d'istanza^ 
0  per  la  costituzione  d'un  nuovo  procuratore,  è  fatta 
nei  modi  e  coi  termini  stabiliti  nel  titolo  III  di  questo 
libro. 

Nella  citazione  si  enunciano  i  nomi  e  cognomi  dei 
procuratori  già  costituiti  in  causa. 

Se  la  parte  contro  cui  si  riassume  T  istanza  ha  pro- 
curatore già  costituito  in  giudizio,  l'istanza  è  riassunta 
con  comparsa  notificata  al  procuratore. 

La  riassanzione  secondo  la  parte  che  la  fa  è  Tolontaria  o  forzata,  1  —  Litisoonsorta  — 
designazione  degli  eredi,  2 —  offerta  di  comunicazione  di  atti  e  documenti,  2,3  — 
Citazione  personale,  4. 

1.  La  riassunzione  può  eseguirsi  sì  dall'attore  che  dal  con- 
venuto, ed  è  volontaria  o  forzata  secondo  che  la  si  osservi 
dagU  eredi  del  litigante  defunto,  o  dalla  parte  che  ha  per- 
duto il  suo  procuratore,  ovvero  dalla  parte  avversasria  (C^  & 
Roma  14  novembre  1876.  La  Legge  XVII,  1, 46). 

2.  In  caso  di  morte  di  un  litisconsorte,  per  la  riassunzione 
dell'  istanza  basta  la  notificazione  della  morte,  e  non  è  ne- 
cessaria la  designazione  degli  eredi,  né  l'offerta  di  comuni- 
cazione degli  atti  della  causa  (C.  S.  Torino  22  marzo  1876. 
For.  It.  /,  1, 1809). 

3.  Con  la  riassunzione  dell'istanza  non  è  necessaria  la 
offerta  di  comunicazione  degli  atti,  dei  documenti,  e  delle 
prove  (C.  A.  Milano  4  aprile  1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 379). 

4.  Anche  quando  la  parte  contro  cui  si  riassume  ristania 
abbia  costituito  procuratore,  la  riassunzione  può  esser  fatta. 
validamente  anche  con  citazione  personale  della  parte,  ma 
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le  spese  maggiori  sono  a  carico  della  parte  riassuntrice  (C.  A. 
Genova  5  luglio  1872,  detti  Ann.  VI,  2, 419). 

Art.  337.  Quando  la  parte  citata  per  riassumere 
ristanza  e  per  costituire  nuovo  procuratore  non  com- 
parisca, la  causa  si  prosegue  in  sua  contumacia. 

Non  comparsa  della  parte  citata  —  natura  ed  effetti  della  contumacia  —  notificazione 
degli  atti,  1, 2, 3. 

1.  La  legge  qui  disponendo  che  se  la  parte  citata  non 
comparisce  la  caiLsa  si  prosegiie  in  sua  contumacia,  non  ha 
inteso  esprimere  il  concetto  che  il  giudizio  già  contestato  e 
fino  allora  contradittorio  si  trasformi  per  il  nuovo  fatto  in 
un  giudizio  contumaciale,  ma  soltanto  che  il  giudizio  sempre 
contradittorio  prosegue  in  assenza  e  senza  ulteriore  difesa 
della  parte  citata  e  non  comparsa,  restando  le  difese  e  le 
deduzioni  della  parte  che  ha  cessato  di  comparire,  e  sulle 
quaU  il  giudice  è  obbligato  di  pronunziare.  Quindi  al  caso 
previsto  da  quest'articolo  337  non  sono  applicabili  le  dispo- 
sizioni dell'art.  383  neppure  agli  effetti  dell'art.  338  (C.  S. 
Roma  5  settembre  1876.  La  Legge  XVI,  803). 

2.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  S.  di  Torino 
che  cioè  le  parole  la  causa  si  prosegue  in  contumacia  non 
possono  essere  intese  col  concetto  che  il  giudizio  che  fu  già 
contradittorio,  assuma,  per  il  fatto  che  il  citato  non  com- 
parisca, forma  carattere  e  gli  effetti  tutti  propri  del  giudizio 
contumaciale,  e  contumace  si  abbia  a  ritenere  chi  già  prima 
comparve  ed  anche  si  difese;  ma  esprimono  invece  e  sol- 
tanto il  concetto  che  il  giudizio  si  prosegue  contro  il  citato 
nonostante  la  sua  ulteriore  non  comparsa  (29  maggio  1878. 
Ann.  G.  It.  XII,  1, 319). 

3.  E  nel  caso  che  la  parte  non  comparisca  non  è  neces- 
sana  la  notificazione  ad  essa  degli  atti  come  si  notificano 
^  presenti,  essendo  tale  notificazione  impossibile  mancando 
il  procuratore  a  cui  dovrebbe  esser  fatta  (C.  S.  Torino  dee.  cit). 


Art.  2128  C.  C 
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§n. 

Della  pereimone  d'istanga 

Art.  338.  Qualunque  istanza  è  perenta  se  per  il  corso 
di  anni  tre  non  siasi  fatto  alcun  atto  di  procedura. 

L'istanza  è  altresi  perenta  quando  non  siasi  chiesta 
la  dichiarazione  di  contumacia  nel  termine  stabilito 
dall'articolo  383. 

Scopo  della  perenzione,  1  —  Quali  atti  investe,  2  —  Opposizione  a  sentenza  coDtoma- 
ciale,  3  —  Distinzione  della  perenzione,  4. 

Perbnzionb  dki  trb  anni  — >  Diritto  comune  all'attore  ed  al  conrenuto, 4,  5—  Ha 
luogo  nei  giudizi  formali  e  sommari,  6  —  Non  colpisce  l'azione,  ma  Tistania  e 
gli  atti  che  la  completano,  7  —  Ha  luogo  anche  nel  giudizio  reintegrato  per  ca»* 
sazione,  8  —  Istanza  dividua  dì  più  capi,  9  —  Decorrenza  del  termine,  10,  IL  12 
—  Pluralità  di  convenuti,  13  —  Ostacolo  alla  procedura,  14  —  Oiudizio  di  rinvio, 
15  — >  Interruzione  del  termine,  16, 17, 18  ^  Atti  efficaci  per  la  interruzione,  19. 
20  —  Iscrizione  della  causa  al  ruolo,  21, 22, 23  —  Ritiro  degli  atti  dalla  caDcel- 
leria,  24  —  Negligenza  reciproca  delie  parti,  25  —  Istanze  concordate  per  nuTÌo 
della  causa,  26  — •  Sospensione  convenzionale  ~  trattative  di  conciliazione,  Tt. 

Pbrenzione  dbi  sessanta  giorni  ^  Ha  luogo  soltanto  nei  giudizi  formali,  28  —  Do- 
manda di  dichiarazione  di  contumacia  —  equipollenti  —  iscrizione  della  causa- 
al  ruolo,  29, 30  —  Non  deve  esser  notificato,  31  —  Non  comparsa  dell'  attore  t 
convenuto  — •  effetti,  32  —  Seconda  citazione  ~  pluralità  di  convenuti,  33, 34. 
35,  36  —  Quale  è  la  contumacia  agli  effetti  della  perenzione,  37. 

Giudizio  d'appello  —  Perenzione  dei  tre  anni  —  giudizio  di  rinvio,  38  —  La  pereD- 
zione  dei  sessanta  giorni  si  verifica  anche  per  l'appellante,  39  —  Appello  con 
rito  formale  —  tramutamento  di  rito,  40  ^  Effetti  della  perenzione  dell'ap- 
pello, 41,  42  ~  Ha  luogo  la  perenzione  anche  se  l'appellato  ha  costituito  pn>- 
curatore  ma  senza  deposito  del  mandato,  42  ~  L'eccezione  della  perenxione 
compete  all'appellato  •—  non  all'appellante,  43  —  L'appellato  può  dedurla  anche 
se  non  è  comparso  nel  termine,  44  —  Non  ha  luogo  nella  non  comparsa  del- 
l'appellante e  dell'appellato,  45,  46  —  Pluralità  di  appellati  —  comparsi  e  con- 
tumaci, 47,  48  ^  La  perenzione  incorsa  in  prima  istanza  non  è  deducibilf  id 
appello,  49  —  Idem  in  appello  da  sentenza  interlocutoria,  50  — >  Giudizi  fonnali 
avanti  i  tribunali  di  conmiercio,  51. 

1.  La  perenzione  dell'istanza  è  introdotta  per  il  pubblico 
bene,  onde  la  società  civile  non  si  trovi  in  continua  pertur- 
bazione per  controversie  non  mai  sopite  (Leg.  13,  Cad.  d^ 
ludiciis).  Come  V  inerzia  consuma  ogni  forza,  così  V  inattività 
del  procedimento  giudiziario  consuma  T  istanza  che  ebbe  ad 
iniziarlo  (C.  S.  Napoli  5  nov.  1877.  Ann.  Giur.  It.  XII,  1, 29). 
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2.  La  perenzione  è  operativa  di  fronte  ad  atti  processuali 
non  ancora  giudicati,  ma  non  investe  quelli  che  ebbero  de- 
finitiva dichiarazione  dall^  autorità  giudiziaria  (vedi  art.  341, 
n.  14)  (C.  S.  Napoli  27  luglio  1872.  La  Legge  XII,  917), 

3.  L'atto  di  opposizione  a  sentenza  contumaciale  ha  il  ca- 
rattere di  un  atto  puramente  difensivo,  e  conseguentemente 
non  soggetto  alla  perenzione  che  è  diretta  unicamente  contro 
l'inerzia  dell'attore.  Né  a  questo  principio  è  di  ostacolo  Tar- 
ticolo  465,  che  qualifica  l'opposizione  un  mezzo  ordinario  al 
pari  dell'appello,  perchè  diversa  è  l'indole  de' due  rimedi, 
dando  l'appello  principio  ad  un  nuovo  giudizio  presso  la  giu- 
risdizione superiore,  mentre  l'opposizione  tende  soltanto  a 
completare  l'esame  della  controversia  nel  medesimo  grado 
di  giurisdizione  (C.  S.  Napoli  19  maggio  1877.  La  Legge 
XVIII,  17). 

4.  L'art.  338,  contempla  due  figure  distinte  di  perenzione, 
e  cioè  la  perenzione  dei  giudizi  contradittori  fra  le  parti,  e 
l'altra  che  può  verificarsi  nei  giudizi  contumaciali.  —  Nel 
primo  caso  la  colpa  è  comune  all'attore  ed  al  convenuto,  e 
quindi  comune  è  il  diritto  di  opporre  a  vicenda  la  peren- 
zione. —  Nel  secondo  caso  la  perenzione  può  esser  dedotta 
soltanto  dalla  parte  contumace  (C.  A.  Firenze  18  fehhr.  1878. 
Arni.  G.  It.  XII,  2, 61). 

5.  La  perenzione  de'  tre  anni  profitta  tanto  al  convenuto 
che  diSi  attore.  Imperocché  scaduto  il  termine  de' tre  anni  non 
è  vietato  né  all'una  né  all'altra  parte  di  continuare  il  giu- 
dizio, ma  chi  vuol  giovarsi  della  perenzione,  la  deve  pro- 
porre innanzi  ad  ogni  altra  difesa  (art.  340).  Se  quindi  chi 
intende  approfittare  della  perenzione  la  deve  proporre  alla 
parte  che  vuol  proseguire  il  giudizio,  riesce  evidente  che  se 
ne  possa  avvantaggiare  non  solo  il  convenuto  se  l'attore 
promuove  gh  atti  dopo  il  corso  de'  tre  anni,  ma  anche  l'at- 
tore se  invece  è  il  convenuto  che  si  fa  sollecito  a  continuare 
il  giudìzio  (C.  S.  Napoli  28  giug.  1878.  La  Legge  XIX,  539). 

6.  La  perenzione  per  inazione  e  negligenza  delle  parti  per 
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il  corso  di  tre  anni  ha  luogo  nei  giudizi  tanto  formali  che 
sommari,  perchè  tale  distinzione  non  si  riscontra  in  alcuna 
disposizione  limitativa  della  disposizione  affatto  generale  del- 
l'art. 338  (a  A.  Genova  18  maggio  1872.  Gazz.  de'Trib.  Ge- 
nova XXIV,  407). 

7.  La  perenzione  dei  tre  anni  non  colpisce  l'azione  (artir 
colo  341)  ma  soltanto  la  istanza,  che  comprende  i  diversi 
atti  d'istruzione,  cominciando  da  quello  di  citazione  (C.  S. 
Torino  23  giugno  1875.  Giorn.  Trih.  Milano  IV,  1093). 

8.  Ed  ha  luogo  anche  nel  giudizio  reintegrato  per  rinvio 
decretato  dalla  Corte  suprema,  quando  per  il  corso  di  anni 
tre  non  sia  stato  fatto  alcun  atto  di  procedura  (C.  A.  Lucca 

17  luglio  1877.  For.  It.  II,  1, 944)  (vedi  sotto  n.  38). 

9.  Quando  il  giudizio  verte  sopra  più  capi,  ed  alcuni  sol- 
tanto vengono  decisi,  la  perenzione  si  opera  sopra  i  capi 
rimiasti  sospesi.  Ed  invero  non  havvi  ragione  per  la  quale  di 
una  istanza  divisa  in  più  capi,  o  che  presenti  più'  questioni, 
decisa  in  parte,  o  risolute  alcune  questioni  soltanto,  possa 
la  rimanente  parte  ancor  viva,  avere  una  durata  più  lunga 
Ed  ecco  perchè  il  vigente  codice  (art.  341)  salvando  gli  ef- 
fetti delle  sentenze  pronunziate,  e  le  prove  che  resultano 
dagli  atti  istruttori  raccolti,  ha  sottoposto  alla  perenzione 
qualunque  istanza  nella  totalità,  o  nella  parte  che  si  trovi 
ancor  viva  fC.  S.  Napoli  13  dee.  1878.  La  Legge  XIX,  481)- 

10.  La  massima  dies  a  qu^  non  computatur  in  termine 
si  applica  anche  alla  perenzione,  e  quindi  il  termine  necesr 
sario  a  perimere  l'istanza  comincia  a  decorrere  dal  giorno 
successivo  all'ultimo  atto  di  procedura  fC.  S.  Torino  29  de- 
cembre  1877.  For.  It  III,  1, 611). 

11.  Il  termine  dei  tre  anni  decorre  dall'ultimo  atto  fatto 
da  una  delle  parti,  e  non  dalla  scadenza  del  termine  che  la 
parte  cui  fii  notificato  aveva  per  rispondere  (C,  A.  Brescia 

18  gennaio  1876.  Ann.  Giur.  It  X,  2,  113).  Non  dall'ultimo 
giorno  del  termine  per  la  comparizione,  ma  da  quello  del- 
l'istanza (a  S.  Napoli  11  dee.  1878.  La  Legge  XIX,  414), 
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12.  Nei  giudizi  contumaciali  il  termine  dei  tre  anni  per 
la  perenzione  '  deve  misurarsi  dal  giorno  della  notificazione 
della  citazione  e  non  da  quello  assegnato  al  convenuto  per 
comparire  (C.  S.  Napoli  5  nov,  1877.  Ann.  detti  XII ^  1, 29). 

13.  Qualsiasi  istanza  una  volta  promossa  congiuntamente 
contro  più  persone  si  deve  ravvisare  indivisibile  nei  rapporti 
della  procedura,  quantunque  l'azione  che  ne  è  l'oggetto  possa 
essere  divisa,  talché  la  causa  deve  esser  notificata,  iscritta 
al  ruolo,  spedita  e  decisa  con  una  sola  sentenza  riguardo 
a  tutte  le  parti  regolarmente  citate,  e  quindi  la  perenzione 
non  può  utilmente  invocarsi  quando  il  giudizio  non  possa 
dirsi  perento  riguardo  a  tutte  le  parti  (C.  A.  Torino  26  feh- 
hraio  1877.  La  Legge  XVII,  799). 

14.  Non  ha  luogo  la  perenzione  quando  il  procedere  in- 
nanzi negli  atti  di  procedura  non  dipende  dalla  volontà  delle 
parti,  ma  sibbene  da  un  fatto  che  deve  verificarsi.  Se,  per 
esempio,  il  tribunale  d'appello,  non  decide  completamente 
sul  doppio  appello  dell'attore  e  del  convenuto,  riservandosi 
di  provvedere  sopra  alcuni  capi  dopo  che  il  giudice  di  prima 
istanza  li  abbia  esaminati,  non  può  applicarsi  agU  appeUi  la 
perenzione  (C.  S.  Napoli  16  mar.  1876.  La  Legge  XVI,  488). 

15.  Quando  è  intervenuta  una  pronunzia  della  Cassazione 
che  ha  cassato  e  rinviato  ad  altro  tribunale  o  corte,  la 
istanza  non  riprende  il  corso  senza  la  notificazione  e  cita- 
zione di  che  nell'art.  546,  e  quindi  sebbene  dal  giorno  della 
cassazione  siano  decorsi  tre  anni,  non  ha  luogo  la  peren- 
zione della  istanza,  se  alcuna  delle  parti  non  abbia  fatto 
alcun  atto  di  procedura  avanti  il  tribunale  o  la  corte  di 
rinvio  (C.  S.  Napoli  20  dee.  1871.  Ann.  G.  It  VI,  2, 131). 

16.  Il  termine  di  tre  anni  agli  effetti  della  perenzione  ri- 
diane interrotto  per  morte,  cambiamento  di  staio  di  una 
delle  parti,  o  cessazione  della  rappresentanza  spiegata  in 
giudizio  sia  per  morte,  cessazione  dall' esefxizio,  sospensione 
0  interdizione  di  uno  de' procuratori,  ma  con  questa  sostan- 
ziale differenza  scolpita  negli  artt.  333,  334,  che  trattandosi 
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di  uno  de'casi  accennati  in  primo  luogo,  e  cioè  di  morte  o 
cambiamento  di  stato  di  una  delle  parti,  che  in  certe  cir- 
costanze può  rimanere  sconosciuto,  T  interruzione  si  verifica 
solamente  quando  sia  notificata  alla  parte  contraria  ;  mentre 
negli  altri  casi,  che  sono  di  loro  natura  notori  nel  luogo 
ove  si  agita  la  causa,  la  interruzione  avviene  ipso  iure  senza 
bisogno  di  notificazione  (C.  A.  Lucca  24  aprile  1874.  Ann.  G. 
R  Vili  2, 445). 

17.  La  Corte  Suprema  di  Roma  ha  ritenuto  senza  distin- 
zione che  la  interruzione  del  giudizio  quand'anche  si  veri- 
fichi per  una  delle  cause  previste  dalla  legge  (art.  332  seg.) 
non  impedisce  il  corso  della  perenzione,  inquantochè  al  caso 
dell'  interruzione  del  procedimento,  il  legislatore  ha  posta  la 
riassunzione  che  è  il  mezzo  per  ravvivare  la  istanza  inter- 
rotta (M  novembre  1876.  La  Legge  XVII,  1, 46). 

18.  Verificandosi  la  morte  della  parte  attrice  prima  del 
termine  a  comparire,  ma  dopo  la  costituzione  del  procura- 
tore, Terede  non  può  valersi  del  benefizio  della  rinnovazione 
della  citazione  ai  termini  delFart.  332  onde  impedire  a  suo 
carico  la  perenzione  (G.  S.  Palermo  29  mar.  1870.  La  Legge 
X,  594). 

19.  Ad  interrompere  il  corso  della  perenzione  non  basta 
un  atto  qualsiasi,  ma  è  necessario  intervenga  un  atto,  il 
quale  addimostri  di  per  sé  chiara  ed  assoluta  la  volontà  di 
proseguire  la  causa,  ed  imprima  un  nuovo  passo  alla  pro- 
cedura (C.  S.  Torino  30  genn.  1878.  Ann:  G.  It.  XIII,  1, 133), 

20.  Gli  atti  interruttivi  del  corso  della  perenzione  sono 
quelli  soltanto  che  fanno  proseguire  il  giudizio  nella  forma 
dettata  dal  Cod.  di  Proc,  e  non  hanno  questa  efficacia  gli 
atti  che  eseguisce  una  delle  parti  contendenti  da  se  sola,  o 
anche  nei  pubbhci  uffici,  senza  poi  condurh  sino  ad  atti  giu- 
diziali comunicati  alla  parte  contraria  (G.  S.  Napoli  13  de- 
cembre  1878.  La  Legge  XIX,  481). 

21.  La  iscrizione  della  causa  al  ruolo  essendo  un  vero  e 
proprio  atto   di  procedura,  e  di  grande  importanza,  basta 


LIBRO  I.  TITOLO  lY.  CAPO  I.   SEZIONE   TU.  477 

per  se  solo  ad  interrompere  il  corso  della  perenzione  ordi- 
naria di  tre  anni  (C,  S.  Firenze  1  decembre  1874 j  i  decertìr 
bre  1875.  La  Legge  XV,  52,  XVI,  225.  —  C.  A.  delle  Calar 
hrie  15  febbraio  1869.  La  Legge  IX,  42.  —  C.  A.  Messifia 
9  febbraio  1871.  La  Legge  XI,  564).  E  la  iscrizione  della 
causa  al  ruolo  mantenendo  incolume  e  perenne  il  procedi- 
mento, il  termine  per  la  perenzione  non  comincia  a  decor- 
rere che  dalla  data  del  provvedimento  che  cancella  la  iscri- 
zione medesima  (C.  S.  Napoli  23  marzo  1872.  La  Legge 
XII,  563). 

22.  La  Corte  d'appello  di  Genova  ha  ritenuto  invece  che 
la  perenzione  ha  luogo  anche  quando  la  causa  sia  stata  in- 
scritta al  ruolo,  e  la  iscrizione  sia  rimasta  ferma,  perchè  se 
è  vero  che  nel  giudizio  a  procedimento  formale  dopo  che 
r  inscrizione  al  ruolo  è  rimasta  ferma,  non  è  ammissibile  più 
alcun'altra  comparsa,  ciò  nonostante  la  procedura  non  può 
dirsi  completa,  né  resta  chiusa,  dovendosi  dalle  parti  comu- 
nicare le  comparse  conclusionali,  e  dopo  di  queste  deposi- 
tare in  cancelleria  gli  atti  della  causa  (18  maggio  1872.  Gazz. 
de'Trib.  Genova  XXIV,  407). 

23.  Anche  la  Corte  d'appello  di  Brescia  ritiene  che  ad 
impedire  la  perenzione  non  è  efficace  la  iscrizione  della  causa 
al  ruolo,  quand'anche  sia  rimasta  ferma,  se  per  il  corso  di 
tre  anni  successivi  non  sia  seguita  dalla  comparsa  conclu- 
sionale delle  parti,  o  da  altro  atto  di  procedura,  ed  il  ter- 
mine del  triennio  decorre  dal  giorno  in  cui  la  iscrizione  al 
ruolo  fu  notificata  (17  giugno  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  2, 50). 

24.  n  ritiro  dalla  Cancelleria  dei  documenti  offerti  in  co- 
municazione, e  la  restituzione  de'  documenti  stessi,  non  sono 
atti  di  procedura  nel  senso  dell'art.  338,  e  quindi  sono  inef- 
ficaci ad  interrompere  il  corso  della  perenzione  (C.  S.  Torino 
30  giugno  1878.  Ann.  XIII,  1, 133). 

25.  Per  escludere  la  perenzione  non  è  valutabile  il  fatto 
della  negligenza  reciproca  delle  parti  (C.  S.  Torino  30  giu- 
gno 1878,  ora  cit). 
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26.  Non  pregiudicano  al  diritto  della  perenzione  le  istanze 
concordate  dei  procuratori  per  il  rinvio  della  causa  (C.  S. 
Napoli  17  febbraio  1872.  Ann.  detti  VI,  1, 93). 

27.  Nell'art.  338  nulla  è  disposto  circa  la  possibile  sospen- 
sione del  periodo  trienniale  per  comune  volontà  dei  litiganti, 
e  nulla  sul  proposito  risolvono  i  successivi  articoli  che  ri- 
guardano r  istituto  della  perenzione.  Ond'è  che  a  risolvere 
il  problema  nel  silenzio  delle  norme  speciali  della  perenzione, 
essendo  necessità  giuridica  ricorrere  ai  principi!  generali  che 
regolano  la  materia  contrattuale,  deve  da  questi  inferirsene 
che  il  corso  della  perenzione  può  restar  sospeso  per  il  con- 
senso delle  parti  che  può  desumersi  dal  fatto  di  precise  serie 
e  concrete  trattative  di  conciliazione,  che  escludono  quell'ab- 
bandono della  istanza  che  è  base  della  perenzione  (C.  A.  To- 
rino 27  febbraio  1868.  La  Giurispr.  II,  290;  Tribunale  Civ. 
d'Aquila  27  luglio  1868.  La  Legge  Vili,  925.  —  C.  A.  Ge- 
nova 29  maggio  1876.  Giuris.  It.  an.  1876.  —  C.  A.  Milano 
24  marzo  1873.  La  Giurispr.  X,  431.  —  C.  A.  Lucca  17  lu- 
glio 1877.  For.  It.  Il,  1, 944.  — C.  S.  Napoli  27  febbr.  1811. 
La  Legge  XVII,  444). 

28.  La  perenzione  dell'istanza  quando  nel  termine  di  ses- 
santa giorni  non  sia  stata  chiesta  la  dichiarazione  di  con- 
tumacia, s'incorre  soltanto  nei  giudizi  con  procedimento  for- 
male, e  non  già  in  quelli  con  procedimento  sommario  (C.  A. 
Napoli  8  febbraio  1867.  La  Giurispr.  an.  /F,  259.  —  C.  5. 
Napoli  19  febbraio j  28  giugno  1867.  Ann.  G.  Ital.  1, 1, 189, 
325;  28  aprile  1868, 22  maggio  1869,  detti  Ann.  Ili,  1, 59, 
325;  23  luglio  1869.  La  Legge  X,  30,  25  ottobre  187 L  La 
Legge  XII,  318,  17  febbraio  1872,  detti  Afm.  VI,  1, 93; 
13  aprile  1875.  La  Legge  XV, 590.  —  C.  A.  Paletyno  11  set- 
tembre 1868,  detti  Ann.  II,  2, 611). 

29.  Dalla  locuzione  dell'art.  383  si  può  ragionevolmente 
argomentare  che  agli  effetti  dell'art.  338  la  legge  ritiene  per 
fatta  la  domanda  di  dichiarazione  di  contumacia,  con  la  iscri- 
zione della  causa  al  ruolo  di  spedizione  delle  cause  coniu- 
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maciali,  o  che  la  iscrizione  stessa  fatta  entro  i  sessanta  giorni 
si  ha  per  efficace  equipollente  della  domanda  di  dichiarazione 
di  contumacia  (C.  S.  Firenze  1  settembre  187 4 y  3  dee.  1874, 
1  decemhre  1875.  La  Legge XV,  52; XVI,  225;  Ann.  G.  It 
IX,  1, 42.  —  C.  S.  Napoli  28  marzo  1872, 11  marzo  1876, 
detti  Ann.  VI,  1,  268,  X,  1,  452.  —  C.  A.  Firenze  10  mar- 
zo 1874,  detti  Ann.  Vili,  2, 207  —  C.A.  Torino  7  ag.  1874, 
detti  Ann.  Vili,  2, 545.  —  C.  A.  Venezia  30  aprile  1873,  ivi 
VII,  2,  358.  —  C.  A.  Napoli  26  gennaio  1876.  For.  It.  1, 1, 
239.  —  C.  A.  Bologna  19  maggio  1876,  detti  Ann.  XI,  3, 45) 
(vedi  art.  383  note). 

30.  Anzi  la  Corte  d'appello  di  Torino  ritiene  che  ad  im- 
pedire la  perenzione  dei  sessanta  giorni  non  basta  la  do- 
manda di  dichiarazione  di  contumacia  di  che  nell'art.  383, 
ma  è  necessario  che  nello  stesso  termine  sia  iscritta  la  causa 
al  ruolo  di  spedizione  delle  cause  contumaciali  (1  mar.  1875, 
detti  Ann.  IX,  2, 602). 

31.  La  domanda  di  dichiarazione  di  contumacia  non  è 
prescritto  dalla  legge  che  debba  essere  anche  notificata  (C.  S. 
Firenze  1  settembre  1874,  cit.J,  come  pure  non  è  necessario 
che  la  iscrizione  al  ruolo  sia  notificata  alla  parte  non  com- 
parsa (C.  A.  Torino  1  marzo  1875,  cit). 

32.  Siccome  l'attore,  o  appellante,  il  di  cui  procuratore 
non  abbia  depositati  gli  atti,  documenti,  ed  il  mandato  nel 
modo  e  termini  prescritti  dall'art.  158  non  può  far  dichiarare 
la  contumacia  del  convenuto  (art.  380  capov.),  così  è  mani- 
festo che  in  questo  caso,  verificandosi  cioè  la  non  comparsa 
delle  due  parti  non  incorre  l'attore  nella  perenzione,  ma  è 
solamente  obbligato  a  rinnuovare  la  citazione  (C.  A.  Potenza 
15  aprile  1867, 20  marzo  e  14  decemhre  1868.  Ann.  G.  It.  I, 
2, 261,  III,  2,  272, 653.  —  C.  A.  Napoli  2  luglio  1877,  detti 
Ann.  XII,  3,  8.  —  C.  S.  Napoli  17  marzo  1877,  ivi  XI,  1, 
311)  (vedi  art.  383  nota  6). 

33.  La  seconda  citazione  prescritta  dall'art.  382  opera  l'ef- 
fetto soltanto  di  precludere  al  convenuto  il  rimedio  dell' op- 
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posizione  alla  sentenza,  e  non  quello  di  escludere  la  sua 
contumacia.  Quindi  anche  nel  caso  della  seconda  citazione 
s'incorre  nella  perenzione,  se  nel  termine  di  sessanta  giorni 
non  venga  chiesta  la  dichiarazione  della  contumacia  (C,  A, 
Napoli  23  luglio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2,  309.  —  C.  A.  Fi- 
renze 29  luglio  1874,  detti  Ann.  IX,  2, 251). 

34.  Quando  poi  i  convenuti  siano  due  o  più,  e  non  tutti 
siano  comparsi,  se  l'attore  rinnuova  la  citazione  ai  non  com- 
parsi in  ordine  e  per  gli  effetti  dell'art.  382  non  è  più  luogo 
a  parlare  di  perenzione  dei  sessanta  giorni  per  non  essere 
stata  chiesta  la  dichiarazione  di  contumacia  (C.  S.  Napoli 
4  marzo  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  330). 

35.  La  Corte  d'appello  di  Venezia  ritiene  che  quando  più 
siano  i  convenuti,  ed  alcuni  soltanto  comparsi,  il  procura- 
tore dell'attore  può  concedere  ai  non  comparsi  un  nuovo 
termine,  ma  dalla  scadenza  di  questo  nuovo  termine  inco- 
minciano a  decorrere  i  sessanta  giorni  entro  i  quali,  sotto 
pena  della  perenzione  deve  essere  chiesta  la  dichiarazione 
della  contumacia  (30  aprile  1873,  detti  Ann.  VII,  2,  358). 

36.  Se  poi  la  seconda  citazione  al  contumace  sia  trasmessa 
dopo  trascorsi  i  sessanta  giorni,  entro  i  quali  doveva  essere 
domandata  la  dichiarazione  di  contumacia,  è  la  citazione 
stessa  inefficace,  perchè  la  perenzione  si  opera  di  diritto 
(C.  A.  Firenze  29  luglio  1874  cit). 

37.  La  contumacia  di  cui  parla  l'art.  338  in  relazione  al- 
l'art. 383  è  quella  che  può  incorrersi  sin  dalla  prima  istau- 
razione  del  giudizio  col  non  comparire  nel  termine  della 
citazione,  e  quindi  non  è  vera  e  propria  contumacia  agli 
effetti  della  perenzione  quella  di  cui  fa  menzione  l'art  337 
che  si  verifica  soltanto  a  giudizio  già  contestato  (Vedi  ar- 
ticolo 337,  note  1, 2)  (C.  S.  Roma  5  sett  1876,  detti  Ann, 
X,  1, 572). 

38.  La  cassazione  della  sentenza  del  tribunale  di  secondo 
grado  non  impedisce  la  perenzione  del  giudizio  d'appello,  ed 
il  passaggio  in  cosa  giudicata  della  sentenza  appellata,  quando 
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nel  periodo  successivo  di  tre  anni  la  causa  non  venga  ri- 
proposta in  sede  di  rinvio,  e  non  sia  stato  fatto  alcun  atto 
di  procedura,  e  ciò  anche  quando  non  sia  stato  notificato 
il  Decreto  di  cassazione  (C.  A.  Torino  4  marzo  1876.  La 
Giurispr,  pag.  300  del  1876)  (vedi  sopra  n.  8J. 

39.  La  perenzione  dell'istanza  per  la  mancata  domanda 
di  dichiarazione  di  contumacia  si  verifica  tanto  per  Fattore 
nel  primo  grado,  quanto  per  l'appellante  nel  giudizio  d'ap- 
pello (C.  S.  Torino  12  gennaio  187 L  Ann.  G.  It  V,  1, 125). 

40.  Quando  l'appello  è  stato  proposto  col  rito  formale,  si 
verifica  la  perenzione  se  nei  sessanta  giorni  l'appellante  non 
abbia  chiesta  la  dichiarazione  di  contumacia  dell'appellato, 
anche  quando  dopo  i  sessanta  giorni  il  rito  formale  sia  stato 
tramutato  in  rito  sommario  (C.  S.  Torino  25  ottoh^e  1871.  La 
L  egge  XII y  318,  —  C.  S.  Napoli  17  febbraio  1876,  detti  Ann. 

VI,  1, 93).  Né  giova  all'appellante  di  opporre  che  l'appello 
fu  soltanto  per  errore  interposto  con  rito  formale  (C.  A.  Na- 
poli 7  marzo  1873,  detti  Ann.  Vili,  2,  12). 

41.  Se  l'appellante  trascura  di  chiedere  la  dichiarazione 
di  contumacia  dell'appellato  nel  termine  legale,  si  verifica  la 
perenzione  dell'appello,  e  la  sentenza  senza  bisogno  di  di- 
chiarazione del  giudice,  acquista  forza  di  cosa  giudicata 
(art.  341)  (C.  A.  Milano  20  genn.  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 5). 

42.  Siccome  la  contumacia  si  verifica  quando  manca  il 
deposito  del  mandato,  tuttoché  il  procuratore  abbia  con  atto 
notificata  la  sua  costituzione  (art.  383,  nota),  se  in  difetto 
(li  tale  deposito  non  sia  stata  chiesta  nel  termine  di  giorni 
sessanta  la  dichiarazione  di  contumacia,  la  istanza  è  pe- 
renta, e  se  trattasi  di  giudizio  d'appello  la  sentenza  passa 
allo  stato  di  cosa  giudicata  (C.  A.  Napoli  25  ottobre  1869. 
Ann.  detti  III,  2, 471). 

43.  L'eccezione  della  perenzione,  come  qualunque  altra 
eccezione  compete  a  quella  delle  parti  cui  interessi  opporla 
in  difesa  contro  la  istanza  caduta  in  perenzione,  e  la  parte 
<*he  ha  diritto  a  valersene  può  renunziarvi  mediante  la  ripresa 
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degli  atti  della  causa.  Quindi  la  perenzione  dell'appello  non 
può  esser  domandata  dall'^appellante,  ma  solo  dall^appellato. 
E  se  l'appellante  noa  creda  proseguire  gli  atti  non  ha  altro 
modo  che  renunziando  all'appello  giusta  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 344  (C.  A.  Milano  23  decembre  187 4 y  detti  Ann.  IX, 
2, 143). 

44.  La  perenzione  può  essere  efficacemente  domandata 
dall'appellato  anche  quando  esso  non  sia  comparso  nel  ter- 
mine della  citazione,  non  potendo  per  Tapplicazione  dell'ar- 
ticolo 338  ricorrersi  all'eccezione  restrittiva  ad  altri  effetti 
tassativamente  indotta  dall'art.  489  [C.  A,  Napoli  28  apri- 
le 1871.  —  a  S.  Torino  12  gennaio  1871.  —  C.  S.  Napoh' 
17  febbraio  1872.  —  C.  A.  Firenze  28  dee.  1872  e  29  lu- 
glio 1874,  detti  Ann.  V,  2,556;  V,  1, 125,^  VI,  1, 93;  VI,  ?, 
15;  IX,  2, 251). 

45.  Quando  per  altro  in  appello  a  rito  formale  né  l'ap- 
pellante né  l'appellato  abbiano  ottemperato  nel  termine  della 
citazione  al  disposto  degli  artt.  158  e  159  la  perenzione  dei 
sessanta  giorni  non  può  aver  luogo,  ed  in  tal  caso  non  resta 
all'appellante  che  rinnuovare  la  citazione  (vedi  sopra  n.  29). 
e  cioè  ferma  stante  la  efficacia  dell'appello  tempestivamente 
proposto,  assegnare  all'appellato  un  nuovo  termine  a  com- 
parire (C.  S.  Napoli  17  marzo  1877.  Giom.  Trib.  Milano 
an.  1877,  pag.  665). 

46.  In  altri  termini,  ma  nello  stesso  senso  si  era  prece- 
dentemente pronunziata  la  Corte  d'appello  di  Napoli,  eh** 
quando  cioè  l'appellato  non  sia  comparso  nel  termine,  non 
può  invocare  la  perenzione  dell'appello  sul  fondamento  che 
l'appellante  parimente  non  comparso  nel  termine,  non  ha 
chiesta  la  dichiarazione  della  sua  contumacia  (vedi  art  380, 
nota  10)  (17  marzo  e  28  maggio  1871,  detti  Annali  V,  2. 
86,  397). 

47.  Quando  nel  giudizio  d'appello  due  essendo  gli  appel- 
lati, uno  comparso  e  l'altro  contumace,  ed  a  quest'ultimo 
viene  trasmessa  la  seconda  citazione,  non  si  fa  luogo  alla 
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perenzione  dei  sessanta  giorni,  perchè  non  è  il  caso  che  V  ap- 
pellante debba  in  detto  termine  domandare  la  dichiarazione 
della  contumacia  djel  non  congip^rso  fC.  S.  Napoli  4  mar- 
zo 1875.  La  Legge  ZF.  750). 

48.  Conform/emente  ha  deciso  la  Corte  Suprema  di  To- 
rino^ che  se  nel  giudizio  d'appello  più  sono  gli  appellai 
aventi  interesse  ad  opporsi  all'annullamento  della  sentenza, 
e  tutti  non  essendo  comparsi,  senza  che  sia  stata  ordinata 
la  integrazione  del  giudizio  (art.  469^  383),  non  può  pronun- 
ziarsi la  perenzione  per  non  essere  stata  dall'appellante  do- 
mandata la  dichiarazione  della  contumacia  dei  non  comparsi 
(23  marzo  1876.  Giom.  Trib.  Milano  Vj  485). 

49.  La  parte  che  si  è  Usciata  condannare  in  contum^ia, 
non  può  proporle  in  appello  la  perenzione  che  sarebbesi  ve- 
rificata nel  primo  giudizio,  per  flion  avere  l'altra  parte  do^ 
mandata  nei  sesaanta  giorni  la  diclùarazi(Hie  della  su^  con- 
tumacia (C.  A.  Venezta30  aprile  187  3 j  detti  Ann.  VII,  2^  358). 

50.  La  perenzione  dell'istanza  introduttiva  un  giudizio  di 
prima  istanza  non  può  easere  dedotta  né  pronunziata  nel 
giudizio  d'appello  da  una  sentenza  interlocutoria  pronunziata 
dal  tribunale  di  primo  grado  (C.  S.  Roma  2  mxzrzo  i877. 
For.  It.  Ili,  997)  (vedi  art,  486,  nota  §  X,  3). 

51.  Siccome  l'art.  383  dispone  unicamente  per  i  processi 
formali  avanti  i  tribunali  civili,  e  le  corti  ii'appeUo,  non 
si  fa  luogo  nei  giudizi  formali  avanti  i  tribwaJi  di  com- 
mercio (Siia  perenzione  dell' ista»?^.  per  npn  ^§er*e  stata  4o- 
m^ndata  la  diic^arazione  di  cpjptuip^^i^  nej  t^r^ine  4i  ^e$i- 
santa  giorni  (C>  A.  Milo^nq  5  figQsto  1869.  Ann.  G.  Ital  III? 
2,  208). 

839.  La  perenzione  ha  luogo  anphe  contro  lo  Stato, 
gli  istituti  pubblici,  i  minori,  e  qualunque  altra  persona 
che  non  abbia  la  libera  amministrazione  dei  suoi  beni, 
salvo  il  regresso  contro  gli  amministratori. 
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Minori  — >  la  perenzione  corre  anche  contro  essi  nonostante  che  non  abbiano  un  rap- 
presentante contro  cui  possano  rivalersi,  1  —  Contra,  2. 

1.  Il  principio  che  la  perenzione  ha  luogo  anche  contro 
i  minori  è  generale  ed  assoluto,  applicabile  anche  di  fronte 
ai  minori  od  amministrati  che  nel  corso  del  giudizio  siano 
rimasti  mancanti  del  loro  tutore  o  rappresentante,  essendo 
manifesto  che  la  clausola  salvo  il  regresso  contro  gli  arnr 
ministratori  non  esprime  condizionalità  del  diritto  alla  pe- 
renzione, ma  sibbene  la  preservativa  di  altro  diritto  od  azione 
se  ed  in  quanto  possa  competere  fC.  A.  Lucca  24  apr,  1874, 
Ann.  G.  It  Vili,  2, 445). 

2.  Ma  la  Corte  Suprema  di  Firenze  (cassando  in  questa 
parte  la  citata  decisione  della  C.  A.  di  Lucca)  ha  ritenuto 
invece  che  quest'articolo  nel  dichiarare  soggetti  alla  peren- 
zione anco  i  minori,  suppone  che  abbiano  un  amministratore 
contro  il  quale  possano  esperimentare  Fazione  d'indennità, 
che  ad  essi  riserva,  e  quindi  se  nel  corso  del  triennio  non 
hanno  i  minori  alcun  amministratore  cui  possa  essere  impu- 
tata la  inerzia,  e  contro  cui  il  minore  possa  esercitare  il 
diritto  di  rivalsa,  cessa  la  ragione  per  la  quale  la  legge  l'ha 
equiparato  al  maggiore  di  età,  e  non  si  verifica  la  peren- 
zione (26  novembre  1874.  Ann.  G.  It.  IXy  1, 21). 

340.  La  perenzione  si  opera  di  diritto. 

Quando  voglia  continuarsi  l'istanza  scaduto  il  ter- 
mine, chi  intende  approfittare  della  perenzione  deve 
proporla  espressamente  prima  di  ogni  altra  difesa,  al- 
trimenti si  ritiene  che  vi  abbia  renunziato. 

Perenzione  destre  anni  e  dei  sessanta  giorni,  1  —  Facoltà  nella  parte  di  valersene 
o  renunziarla,  2,  3 —  Quando  s* intende  renunziata -— deduzione  ipotetica,  4  — 
costituzione  semplice  di  procuratore,  5  —  istanza  di  rinvio  della  causa,  6  ~~  Poò 
essere  dedotta  dalP attore  e  dal  convenuto,  7  •-  Consorti  di  lite  —  deduzione  dì 
uno  ■—  effetti  per  T  altro,  8  —  Trattative  di  conciliazione  sospensive  —  prova,  9— 
Può  essere  opposta  anche  prima  della  continuazione  della  causa,  10  —  Se  un 
atto  sia  continuativo  o  rinnuovativo  delPistanza  —  contestazione,  11  —  Peren- 
zione nel  giudizio  drappello  — -  effetti  —  mezzi  per  opporla  -—  competenza  per 
ie  questioni,  12, 13, 14, 15, 16  ~  Appello  perento  —  rìnnuovazione  —  effetti,  17— 
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altro  appello  di  altro  cointeressato  —  effetti  sulP  appello  perento,  18  —  La  pe- 
renzione non  è  riparabile  con  atti  prima  che  sia  dedotta,  19  —  Autorità  aranti 
cni  può  essere  dedotta,  20  —  Come  paò  essere  proposta  —  per  incidente  —  in 
i^ia  principale  —  per  azione  — >  per  eccezione,  21  a  26. 

1 .  Quest'articolo  governa  tutta  la  sanzione  del  precedente 
art.  338,  e  quindi  la  perenzione  tanto  dei  tre  anni,  quanto 
quella  più  breve  dei  sessanta  giorni,  si  opera  di  diritto,  vale 
a  dire  senza  bisogno  della  dichiarazione  del  giudice  (C.  S. 
Torino  29  novembre  1867, 25  ottobre  1871.  Ann.  G.  It  I,  1, 
424;  La  Legge  XII,  318.  —  C.  A.  Napoli  29  gennaio  1868. 
Bettini  XX,  2, 53.  —  C.  S.  Firenze  30  dee.  1873.  La  Legge 
XIV,  461.  —  C.  S.  Napoli  17  febbraio  1876,  detti  Ann.  VI, 
Ij  93.  —  C.  A.  Roma  17  novembre  1876.  Por.  It.  II,  1, 44). 

2.  Quantunque  la  perenzione  si  operi  di  diritto,  in  quanto 
Ja  eccezione  perentoria  che  ne  deriva  si  forma  per  sola  virtù 
del  tempo,  senza  istanza  della  parte,  e  senza  dichiarazione 
del  giudice,  ciò  nonostante  è  sempre  in  facoltà  della  parte 
cui  interessa  il  valersi  o  no  di  tale  eccezione  (C.  S.  Firenze 
30  decembre  1873  cit.J. 

3.  In  altri  termini.  Se  per  legge  colui  che  intende  pro- 
fittare della  perenzione  deve  proporla  espressamente  prima 
di  ogni  altra  difesa,  ciò  non  ha  che  lo  scopo  di  lasciargli 
aperta  via  alla  renunzia,  se  questo  gli  convenga  di  più,  come 
esprime  in  lettera  la  seconda  parte  di  quest'articolo,  ma  non 
infirma  o  menoma  l'efficacia  della  prima  parte  ove  l'operarsi 
di  diritto  la  perenzione  è  enunciato  in  modo  assoluto  fC.  A. 
Firenze  29  luglio  1874.  Ann.  G.  It.  IX,  2, 251). 

4.  La  perenzione  dovendo  esser  proposta  prima  di  ogni 
altra  difesa,  s'intende  renunziata  quando  venga  dedotta  in 
subalterna  ipotesi,  e  dopo  altri  incidenti,  quantunque  si  tratti 
d' incidenti  di  nullità  di  procedimento  (C.  S.  Firenze  4  Iti- 
gito  1867,  detti  Ann.  1, 1, 235). 

5.  L'atto  di  semplice  costituzione  di  procuratore,  senza 
spiegare  alcuna  difesa,  non  impedisce  al  convenuto  di  de- 
durre con  successiva  comparsa  la  eccezione  della  perenzione 
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per  non  essere  stata  domandata  dall'attore  la  dichiarazione 
di  contumacia  (C.  A.  Napoli  23  Ittglio  1869 y  detti  Ann.  IIL 
2, 309). 

6.  Come,  pure  non  importa  renunzia  alla  domanda  di  pe- 
renzione la  sola  istanza  di  rinvio  della  causa  (C  S.  Torino 
25  ottobre  187 i.  La  Legge  XII,  318). 

7.  Là  perenzione  dell'istanza  può  essére  invocata  tanto 
dall'attore  quanto  dal  contenuto,  per  cui  a  titeriéré  reniin- 
ziata  Ist  relativa  eccezione  occorre  che  nessuna  delle  due 
parti  l'abbia  dedotta,  é  che  d'accordo  pi^oseguàno  la  causa 
(C.  A.  Parma  9  aprile  1867,  detti  Ann.  1, 2, 339). 

8.  Se  di  due  convenuti  uno  non  eccepisce  del  tutto  la 
perenzione,  o  l'eccepisce  dopo  altre  difese,  e  l'altro  conve- 
nuto, contumace  in  prima  istanza,  ripara  tale  errore  in  ap- 
Ideilo  deducendola  pritna  di  ogni  altra  eccezione^  il  fatto  del 
primo  non  pregiudica  al  secohdo,  ed  anzi,  se  trattaci  di  sih 
bietto  indivisibile,  l'eccezione  di  perenzione  efficacemétlte  de- 
dotta dal  secondo  giova  anche  al  primo  (C.  S.  Nàpoli  16  de- 
cemhre  1875, 15  gennaio  1876.  Gazzetta  delPrOC.  àH.  1S76, 
pag.  605;  Gazz.  Trih.  an.  18i76,pag.  634). 

9.  Siccome  la  perenzione  è  fondata  sul  presunto  abban- 
dono della  lite,  è  ammissibile  l'interrogatorio  per  provare 
il  fatto  di  stragiudiciali  trattative  di  transazione  sospensive 
il  corso  della  perenzione  (Trih.  Civ.  Modena  16  dee.  1872. 
Là  Legge  XIII,  136). 

10.  La  perenzione  può  essere  proposta  tanto  al  gemito 
ad  un  atto  continuativo  dell'  istanza,  quanto  priina5  e  pet^  il 
caso  che  l'attore  o  appellante  intendesse  proseguire  il  giu- 
dizio (C.  A.  Fif^enze  28  dee.  1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 15). 

11.  Là  perenzione  non  operando  altro  effetto  che  4uéllo 
(8  cancellare  gJì  atti  di  prò<iédnrà,  ne  consegue  che  nel  giii- 
dizio  di  prima  istanza  può  dii^putarsi  sé  un  atto  posteriore 
ha  il  càii^tteré  di  cóHtiHìiAtivò  dèlia  istanza  perenta^  o  rinr 
nuòvatitó  dell'azione,  perchè  nel  pritìib  cslsò  di  atto  (Conti- 
nuativo sarebbe  inutile  ed  inefficace  per  là  déddicióne  dellA 
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perenzione,  mentre  nell'altro  caso  di  atto  rirmuovativo ,  im- 
plicherebbe abbandono  degli  atti  precedenti,  e  non  sarebbe 
necessaria  la  deduzione  della  perenzione.  —  Ma  nel  giudizio 
di  appello  la  perenzione  producendo  l'effetto  di  far  passare 
la  s^itenza  in  giudicato,  è  ostativa  tanto  alla  continuazione, 
quanto  aUa  rinnuovazione  dell'appello,  e  quiaidi  è  inutile 
l'esaminare  e  definire  se  Tatto  di  colui  che  cerca  sottrarsi 
alla  perenzione  è  continuativo  o  rinnuovativo.  Basta  che 
l'appellato  deduca  soltanto  la  perenzione  prima  di  ogni  altra 
eccezione  (C.  S.  Firenze  (Sez.  riunite)  7  luglio  i874.  La 
Ugge  XIV,  793). 

12.  Se  la  perenzione  cade  sugli  atti  di  appello,  la  sen- 
tenza appellata  acquista  la  forza  di  cosa  giudicata,  senza 
uopo  di  dichiarazione  alcuna  de' giudici  d'appello,  né  di  ri- 
correre ai  medesimi,  essendo  competente  il  Tribunale  che 
la  pronunziò  a  conoscere  se  la  perenzione  siasi  o  no  veri* 
iicata  (C.  S,  Torino  20  novembre  1867.  La  Legge  Vili,  442). 

13.  Trattandosi  di  giudizio  di  appello  la  parte  che  vuol 
profittare  della  perenzione  ha  un  doppio  mez2o^  e  cioè  od 
opporla  prima  di  ogni  altro  atto  se  l'appellante  manifesti 
l'intenzione  di  voler  continuare  il  giudizio,  —  ó  portando  ad 
esecuzione  la  sentenza  di  primo  grado  prima  che  l'appellante 
faccia  atto  di  continuare  il  giudizio.  - —  Le  questioni  che  in- 
sorgono nel  primo  caso  sono  di  competenza  del  tribunale 
(l'appello.  —  Nel  secondo  caso  sono  proponibili  e  devolute 
al  tribunale  di  primo  grado  (C.  S.  Roma  31  marzo  i876.  La 
Legge  XVI,  567). 

14.  Posteriormente  la  stessa  Corte  Suprefna  di  Roma  ha 
fatta  una  distinzione  agli  effetti  della  competenza,  é  cioè. 
Trattandosi  di  giudizio  di  appello,  chi  voglia  approfittare 
della  perenzione  ha  due  mezzi,  —  V  può  opporla  in  via  di 
difesa  e  prima  di  ogni  altra,  quando  l'altra  parte  voglia  con- 
tinuare la  lite,  —  2!^  o  può  non  aspettare  che  l'altra  parte 
prosegua  la  Ute,  e  portare  ad  esecuzione  la  sentenza  appel- 
lata. —  Se  sulla  incorsa  perenzione  non  insorga  questione, 
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Tautorità  competente  per  il  giudizio  di  esecuzione  è  quella 
di  primo  grado.  —  Ma  se  nasce  contestazione  sul  compimento 
0  no  della  perenzione  il  tribunale  d'appello  è  il  solo  com- 
petente a  verificare  e  decidere  se  gli  atti  della  causa  avanti 
di  esso  pendente  siano  stati  o  no  ritualmente  continuati,  e 
se  la  procedura  sull'appello  sia  stata  o  no  tacitamente  ri- 
nunziata  col  fatto  dell'abbandono  (3  maggio  1876.  Ann,  G,  It 
X,  1, 519). 

15.  Ancora  la  Corte  Suprema  di  Torino  aveva  preceden- 
temente deciso  che  quando  per  la  incorsa  perenzione  del- 
Tappello  l'appellato  chiede  al  tribunale  di  prima  istanza  la 
esecuzione  della  sentenza,  se  non  sorge  contestazione  sulla 
decorrenza  della  perenzione,  è  competente  il  tribunale  stesso 
a  dichiararla  (20  novembre  1867.  Ann.  G.  It.  /,  1, 424). 

16.  La  Corte  d'appello  di  Napoli  e  quella  di  Firenze  ri- 
tennero invece  che  quando  la  perenzione  è  opposta  al  tri- 
bunale di  prima  istanza  prima  che  l'appellante  abbia  pro- 
seguito l'appello,  è  competente  il  tribunale  stesso  a  cono- 
scere anche  della  contestazione  che  insorga  suUa  decorrenza 
della  perenzione  deU'  appello  (2  agosto  1869 j  29  dee.  1870, 
d^tti  Ann.  Ili,  2, 384,  IV,  1, 611). 

• 

17.  Se  un  appello  è  caduto  nella  perenzione  dei  sessanta 
giorni,  e  ne  viene  interposto  un  secondo  fiiori  del  termine 
utile  per  appellare,  regge  il  primo,  se  l'appellato  non  ne  op- 
ponga la  perenzione  prima  di  discutere  il  merito  del  secondo 
appello  (C  S.  Firenze  17  aprile  1873.  Ann.  detti  VII,  1,302). 

18.  Come  pure  l'appellato  può  procedere  all'esecuzione 
della  sentenza  a  carico  dell'appellante  che  ha  lasciato  peri- 
mere  il  suo  appello,  nonostante  che  posteriormente  sia  stato 
interposto  un  altro  appello  da  altri  cointeressati,  e  sia  tut- 
tavia pendente  il  relativo  giudizio,  a  cui  abbia  fatto  adesione 
il  primo  appellante  (C.  A.  Milano  20  gennaio  1870,  detti  Ann. 
IV,  2, 5). 

19.  La  perenzione  avendo  luogo  ipso  iure,  non  si  evita 
con  atti  di  procedura  prima  che  la  parte  avversaria  dichiari 
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di  volerne  profittare,  e  solo  può  la  parte  stessa  renunziarvi 
(C.  S.  Napoli  27  febbraio  1869,  detti  Ann.  Ili,  1,  i63). 

20.  Per  r  imperante  legge  di  procedura,  per  valersi  della 
perenzione  non  è  necessario  adire  Fautorità  giudiziaria  in- 
nanzi cui  fii  svolta  la  procedura,  ma  può  essere  opposta  in- 
nanzi qualunque  altra  autorità  che  sia  stata  adita  con  novella 
azione  (C.  A.  Catania  22  agosto  1874.  Giom.  Tribun.  Ili, 
n.  310). 

21.  Per  principio  generale  la  domanda  di  dichiarazione 
di  perenzione  costituisce  così  eminentemente  una  questione 
insorta  durante  la  lite  e  nella  Ute,  che  sarebbe  impossibile 
immaginarla  astrattamente  dal  concetto  di  un  giudizio  ver- 
tente; e  deve  perciò  arguirsi  che  la  domanda  stessa  della 
dichiarazione  della  perenzione  dell'istanza,  non  solamente  è 
compatibile  con  la  forma  degli  incidenti,  ma  che  questo  mezzo 
è  il  più  corretto,  e  più  naturale  all'  indole  della  perenzione 
stessa  (C.  A.  Torino  19  aprile  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 545. 
C  A.  Brescia  18  gennaio  1876,  detti  Ann.  Jf,  2, 113.  —  C.  A. 
Ancona  12  marzo  1877.  La  Legge  XVII,  355.  —  C.  A.  Ve- 
nezia 22  marzo  1877.  Monitore  Giudiz.  Veneto  an.  1877 , 
pag.  261.  —  C.  A.  Milano  23  luglio  1877.  Monit.  de  Tribun. 
Milano  an.  1877, 948). 

22.  La  perenzione  dell'istanza  può  esser  proposta  tanto 
in  via  principale  che  in  via  incidentale.  In  linea  principale 
nel  giudizio  in  cui  il  procedimento  è  perento.  In  linea  in- 
cidentale, e  prima  di  ogni  altra  difesa  in  giudizio  diverso 
da  quello  perento  (C.  S.  Napoli  14  aprile  1874.  La  Legge 
XIV,  609). 

23.  Secondo  la  Corte  d'appello  di  Ancona^  la  perenzione 
della  procedura  è  diversa  dalla  perenzione  di  un  atto  di  ap- 
pello, perchè  nel  primo  caso  potendo  riproporsi  Fazione,  la 
parte  può  avere  interesse  ad  invocare  il  benefizio  della  peren- 
zione, e  dove  è  interesse  esiste  regolare  esercizio  à^azione 
(ari.  36).  Ma  trattandosi  di  appello,  se  si  verifica  la  peren- 
zione, Tappellato  manca  di  diritto  e  d'interesse  a  proporre 
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Vazione  della  perenzione,  perchè  questa  incorrendosi  ipso 
ture  è  operativa  del  diritto  nell'appellato  di  valersi  della  sen- 
tenza appellata,  ed  il  giudizio  d'appello  rimane  definitiva- 
mente chiuso  fI2  marzo  1877,  cit  La  Legge  XVII,  355). 

24.  La  Corte  d'appello  di  Brescia  ritiene  che  sebbene  la 
perenzione  costituisca  una  eccezione  da  opporsi  contro  colni, 
che  nonostante  la  scadenza  del  triennio  vuol  proseguire  nella 
istanza,  la  legge  non  impedisce  che  possa  essere  opposta 
anche  per  via  di  azione  (18  gennaio  1876  cit  Ann,  G.  It 
X,  2, 113). 

25.  Tuttoché  la  perenzione  dell'istanza  si  operi  di  diritto, 
pure  non  è  impedito  alla  parte  di  domandare  con  istanza 
incidentale  che  venga  dichiarata,  e  per  far  dichiarare  la  inu- 
tilità di  tale  istanza,  non  basta  che  il  procuratore  deD'altra 
parte  dichiari  di  non  voler  continuare  il  giudizio,  se  non  pre- 
senta un  mandato  speciale  che  lo  abiliti  a  tale  dichiarazione, 
0  la  dichiarazione  stessa  non  sia  firmata  dalla  parte  (C.  A. 
Torino  19  aprile  1870,  detti  Ann,  IV,  2, 645). 

26.  La  perenzione  è  un'eccezione  perentoria  che  può  esser 
proposta,  come  quella  affine  della  prescrizione,  mediante  com- 
parsa, e  non  è  d'uopo  farla  valere  per  citazione,  perchè  la 
perenzione  operando  di  diritto,  non  occorre  che  sulla  m(y 
desima  sia  istituito  apposito  giudizio,  né  con  la  forma  degli 
incidenti,  non  avendo  in  sé  i  caratteri  di  una  controversia 
incidentale  (C.  A.  Milano  23  decembre  1874,  detti  Ann,  IX, 
2, 143). 

341.  La  perenzione  non  estingue  l'azione,  né  gli  ef- 
fetti delle  sentenze  pronunziate,  né  le  prove  che  resul- 
tino dagli  atti,  ma  rende  nulla  la  procedura. 

La  perenzione  nei  giudizi  di  appello  o  di  rivocazione 
dà  forza  dì  cosa  giudicata  alla  sentenza  impugnata^ 
quando  non  ne  BÌ&ao  stati  modificati  gli  effetti  da  altra 
sentenza  pronunziata  nei  detti  giudizi. 
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GìuàìtÀ  di  primo  e  secondo  grado  ^-  dìstiùzione  agli  effetti  della  perenzione,  1,  2  — 
Perenzione  o  nullità  di  atti  —  diversità  di  effetti,  3  —  Pronunzie  interlocutorie  — 
efieUi,  4,5,  6  —  Pronunzie  inteflocutorie  d'appello  modificative  della  sentenza 
Uppdllata  ~  atti  precèdenti  o  posteriori  —  perenzione,  7,  8,  ^  —  EfTetti  sulla 
sentenza  appellata,  10, Il  —  Quando  si  verifica  la  pronunzia  modificativa,  12^  13  — 
Sentenze  definitive  e  interlocutorie  —  perenzione,  14. 

1.  Là  perenzione  nei  giudizi  di  prima  istanza  opera  sol- 
tanto r abolizione  del  procedimento:  Nei  giudizi  di  appello  dà 
forza  di  cosà  giudicata  alla  sentenza  appellata  fC.  S.  Torino 
i2  gennaio  i&7i,  Ann.  G.  tt  V,  i,  125). 

2.  Ancora  la  Corte  d'Appello  di  Napoli  ammette  la  di- 
stinzione fra  la  perenzione  che  ha  luogo  nei  giudizi  di  prima 
istanza,  da  quella  che  può  verificarsi  in  appello,  e  la  diversità 
degli  effetti  che  ne  derivano  :  Infatti,  osserva,  la  perenzione 
in  appello  producendo  V  effetto  di  dar  forza  di  cosa  giudicata 
^à  sentenza  appellata  involge  al  certo  qualche  cosa  di  più 
^^ò  di  quello  che  si  verifica  per  la  perenzione  di  prima 
istanza,  la  quale  lascia  salva  l' azione,  se  è  sempre  esperibile, 
ed  annulla  soltanto  la  procedura  (6  decembre  1875.  La  Legge 
XVI,  15€). 

3.  La  perenzione  non  può  confondersi  con  la  nullità  di  uif 
atto,  pefchè  la  prima  equivale  ad  abbandono  e  rinunzia  al 
grudiiiio,  e  la  nullità  non  mostra  la  volontà  di  desistere  dalla 
lite,  èissendo  solo  l'effetto  di  un  errore  che  può  essere  sempre 
riparato  nel  termine  :  Quindi  se  un  appello  rimane  perento, 
là  ìtenteiì^  acquista  forza  di  cosa  giudicata,  e  non  può  essere 
r  appello  stesso  rinnuovato  sul  fondamento  che  il  te^rmine  ad 
ap^ellafè  tìòfl  incominciò  mai  a  decorrere  per  difetto  di  no- 
tifi(*ttzione  della  sentenza  (C.  A.  Casale  31  gennaio  1871.  -^ 
C.  S.  Napoli  6  luglio  1876.  Am.  G.  It  V,  2, 249;  X,  1,575). 

•  4  La  Legge  prevedendo  il  caso  di  sentenze  pronunziate 
sépi'à  ttóà  htMtià»,  e  màrùtenendone  gli  effetti,  è  chiaro  il 
còtteetlo'  che  là  perenzione  procede  per  legge  tanto  nel  caso 
che  non  siano  intervenute  sentenze,  quanto  nell'altro  che 
»i*Ktt6  ètate  iprtìferite,  non  susBistendo  l'apparente  contradi- 
zidne  tra  gli  effètti  delle  sentenze  non  perimibili,  é  la  pereti- 


492  CODICE  DI  PROCBDUIU  CITILE 

zione  dell'istanza  con  tutti  gli  altri  atti  (C.  S.  Napoli 3  set- 
tembre 1873.  La  Legge  XIV,  60). 

5.  In  altri  termini:  Dalla  disposizione  dell'art  341  si  rende 
manifesto  che  la  perenzione  colpisce  soltanto  la  procedura, 
e  restano  salvi  e  V  azione,  e  gli  eflFetti  delle  sentenze  inter- 
locutorie :  Ma  la  immunità  dell'  azione,  e  l'efficacia  inalterata 
delle  pronunzie  siano  preparatorie  o  interlocutorie,  non  salva 
dalla  perenzione  la  procedura,  e  producono  soltanto  la  con- 
seguenza, che  se  qualche  punto  di  diritto  o  di  fatto  fosse  ri- 
masto con  le  pronunzie  accertato  e  risoluto,  non  si  può  ri- 
metterlo in  questione  quando  venga  riproposta  l'azione  (C.  & 
Napoli  18  agosto  1876 ,  30  marzo,  e  25  aprile  1878.  Ann.  G. 
It.  XI,  1, 84;  La  Legge  XVIII,  787, 818). 

6.  Quindi  la  legge  disponendo  che  la  perenzione  non  estin- 
gue gli  effetti  delle  sentenze  pronunziate,  né  le  prove  che 
resultino  dagli  atti,  ad  altro  non  si  estende  che  di  permettere 
alle  parti  di  valersi  di  qualsiasi  specie  di  prova  resultante 
dagli  atti  che  ebbero  luogo  nel  giudizio  perento,  ma  non  mai 
che  le  sentenze  possano  impedire  la  perenzione  (C.  S.  Napoli 
6  decemhre  1877.  La  Legge  XVIII,  264),  la  quale  deve  com- 
piere il  suo  ufficio  sempre  che  non  siavi  una  sentenza,  che 
abbia  esaurita  la  istanza,  e  quand'anche  siano  intervenute 
pronunzie  semplicemente  interlocutorie  sopra  incidenti  sia 
pure  d'incompetenza,  di  carenza  o  inammissibilità  di  azioni 
(C.  S.  Napoli  (Sezioni  riunite)  7  novembre  1878.  La  Legge 
XIX,  112). 

7.  Quando  nel  giudizio  di  appello  sia  intervenuta  una  sen- 
tenza che  modifica  quella  appellata,  senza  esaurire  definiti- 
vamente il  giudizio,  la  perenzione  investe  soltanto,  e  rende 
nulli  gli  atti  successivi  alla  sentenza  modificativa,  ma  non 
impedisce  di  riprendere  e  proseguire  il  giudizio  avanti  lo 
stesso  tribunale  d'appello  (C.S.  Torino  23 giugno  1875.  Giom. 
Trib.  Milano  IV,  1093). 

8.  La  Corte  d* Appello  di  Genova  attenendosi  al  disposto 
litterale  dell'art.  341,  ritiene  invece,  che  quando  nel  giudizio 
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d'appello  venga  pronunziata  uria  sentenza,  che  senza  esaurire 
definitivamente  il  giudizio,  modifica  la  sentenza  appellata,  la 
perenzione  produce  la  nullità  dell'entra  procedura,  senza 
distinzione  degli  atti  anteriori  da  quelli  posteriori  alla  sen- 
tenza modificativa,  per  cui  il  giudizio  essendo  rimasto  estinto 
fino  dal  suo  primo  atto,  non  può  proseguirsi  in  appello,  ma 
deve  essere  instaurato  ex  integro  avanti  il  tribunale  com- 
petente di  primo  grado,  valendo  la  sentenza  interlocutoria 
modificativa  del  tribunale  d' appello,  come  titolo  indiscutibile 
sul  punto  controverso  e  deciso  (13  novembre  1875.  Giom. 
Trib.  MiL  V,  14). 

9.  Dello  stesso  avviso  della  C.  A.  di  Genova  è  la  C.  S. 
di  Napoli:  Vi  è,  essa  osserva,  luogo  alla  perenzione,  sempre 
che  ristanza  non  sia  stata  esaurita...  Di  qui  la  conseguenza 
che  se  il  diritto  dedotto  in  giudizio  non  ha  ricevuto  una  so- 
luzione definitiva,  la  istanza  essendo  sempre  pendente,  è  sog- 
getta alla  perenzione,  quando  la  procedura  non  sia  prose- 
guita per  un  triennio  :  Ed  essendo  state  pronunziate  sentenze 
che  abbiano  deciso  qualche  punto  di  controversia...  queste 
riguardo  soltanto  al  punto  contestato  e  risoluto  definitiva- 
mente costituiscono  una  verità  giuridica  che  non  può  essere 
annientata  dalla  perenzione:  Ed  ecco  perchè  la  legge  ne 
conserva  integri  gli  effetti,  il  che  importa  che  riproducendosi 
Fazione  non  può  essere  messo  nuovamente  in  questione  il 
punto  contestato  e  risoluto  (3  settembre  1873.  Giom.  Trib. 
Milano  II,  n.  267). 

10.  Fra  gli  effetti  della  sentenza  che  rimangono  salvi  ad 
onta  della  perenzione  non  può  comprendersi  la  facoltà  di 
ricorrere  in  appello  contro  la  medesima  (C.  S.  Napoli  6  de- 
cembre  1877.  For.  It.  Ili,  1, 49). 

11.  La  sentenza  contro  cui  è  appello  acquista  forza  di  cosa 
giudicata  mercè  la  perenzione,  soltanto  quando  nel  corso  del 
giudizio  d'appello  non  sia  intervenuta  alcuna  decisione  ca- 
pace di  modificarne  gli  effetti,  quale  è  appunto  la  interlocu- 
toria che  ammetta  una  prova  od  ordini  la  giustificazione  della 
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domanda  ammessa  da^Ua  sentenza  appellata  (C.  S.  Paleì^no 
5  maggio  1870,  e  C.  A,  Napoli  6  decembre  1875.  Lqr  Legge 
X,  991,  XVI,  156). 

12.  Deve  ritenersi  modificativa  degli  effetti  della  sentenza 
appellata,  U  pronunzia  del  giudice  d'appello,  con  la  quale, 
tttjttochè  nulla,  ingiunge  la  produzione  di  documenti  per  essere 
in  grado  di  decidere  una  questione  pregiudiciale  risoluta  dai 
primi  giudici r^.^.iVapo/ei5/fe66. 1871.  Ann.  G.  li.  V,2,289j. 

13.  Non  è  invece  pronunzia  modificativa  del  merito,  quella 
con  la  quale  il  tribunale  d'appello  sospende  la  esecuzi(N»e 
provvisoria  della  sentenza  appellata  (C.  S.  Torino  29  lug. 1870, 
C.  A.  Napoli 28  apr.  1871.  Ann.  G.  It.  V,  1, 286.  -^  V,  3,556). 

14.  Per  la  litterale  disposizione  della  Legge  le  sentente 
siano  definitive  o  interlocutorie  possouo  esser  soggette  aJBa 
prescrizione,  ma  giammai  alla  perenzione  fC.  S.Napoli  ^feb- 
braio 1869,  e  27  luglio  1872,  detti  Ann.  Ili,  1, 163,  LaLeggfi 
XII,  917)  (vedi  art.  338  nota  2). 

342.  Nel  caso  di  perenzione  ciascuna  delle  parti  sop- 
porta le  proprie  spèse  del  giudizio  perento. 

Perenzione  di  prima  o  seconda  iytanea,  1  ~  Questione  sul  conpimeoto  della  peni- 
zione,  2  —  Perenzione  di  appello  —  effetti  sulle  spese  di  prìnoa  istanza,  3. 

1.  Questa  disposizione  è  applicabile  al  caso  di  perenzioBe 
tanto  ne^ giudizi  di  prima  istanza,  quwto  a  queUi  di  appello: 
Quando  peraltro  la  perenzione  dà  luògo  a  qualche  incidente, 
le  spese  di  questo  possono  esser  poste  a  carico  ddla  pari? 
soccombente  jiell'incidente  medesimo  (C.  S.  Torino  7apr.lSì5. 
Giorn.  Trib.  Mil.  IV,  491). 

2.  La  compensazione  delle  8pese  aon  ha  luogo  se  insorga 
disputa  sul  compimento  della  perenzione,  nel  qua!  caso  ri»- 
corre  la  disposizione  generale  dell'art  370  (C.  A.  Napoli 
26  ottobre  1869.  Gazz.  del  Proc.  an.  lV,pag.  460.  ^  C.  S.  To- 
rino? aprile  1875.  La  Giurispr.  an.  XII,  434-  —  G.A.  Lucco 

16  decembre  1876.  Intendenza  di  Finanza  e  Go^nardi,  ^ 

17  luglio  1877.  Por.  It.  II,  1, 944). 


ì 
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3.  Le  spese  di  cui  parla  T  articolo  342,  sono  quelle  che 
si  referiscono  al  giudizio  in  cui  si  è  verìficata  la  perenzione, 
por  cui  se  si  tratta  di  pefoiwione  dell'appello,  non  opera 
nessun  effetto  sulle  spese  del  giudizio  di  prima  istanza  (C.  A. 
Roma  i7  novembre  1876-  For.  It  IL  1, 44), 


§111. 
JklkL  rinumrìa  agli  atti  del  giudizio 

343.  La  rinunzia  agli  atti  del  giudizio  può  essere 
fatta  in  qualunque  stato  e  grado  della  causa. 

Per  le  persone  sottoposte  airamministrazione  o  assi-  ^n  36  e.  p.  e. 
stenza  altrui,  la  rinunzia  non  può  farsi,  né  accettarsi 
fuorché  nella  fonna  stabilita  dalla  legge  per  abilitarle 
a  stare  in  giudizio. 

Renunzia  —  definizione,  1  —  Prova  -^  induzione,  ^  —  Come  deve  esser  proposta,  3  — 
Causa  individua  —  renunzia  di  un  cointeressato  —  effetti,  4  — Pluralità  di  attori 
o  appellanti  —  renunzia  singola,  5  —  Padre  per  i  figli  minori  —  forme,  6  ^- 
adesione  del  convenuto  ^^  renunzia  —  recesso,  7. 

1.  La  renunzia  è  un  atto  di  volontà,  che  deve  esser  libera, 
giacché  volunias  coacta  non  est  voluntas:  Se  non  fu  libera, 
se  il  fatto  dal  quale  si  argomenta  non  fu  spontaneo,  se  colui 
che  reseguì  non  poteva  esimersene  la  renunzia  non  sussiste, 
mancandovi  Tessenziale  sua  cax'atteristica  e  distintivo  (C.  S. 
Torino  d8  luglio  1866.  22  fehh.  1872.  La  Leggs  VI,  86.  ^ 
XII,  39.  —  C.  S.  Roma23  marzo  1876.  La  Legge  XVI,  363). 

2.  La  renunzia  deve  resultare  esplicita  dagli  atti,  né  vaio 
ad  indurla  il  solo  fatto  che  la  lite  stessa  sia  stata  promossa 
avanti  un  altro  tribunale,  il  quale  non  può  statuire  sulla 
validità  della  renunzia  medesima  (C.  A.  Catanzaro  17  mag- 
gio 1872.  Ann.  G.  It.  VL2, 458). 

3.  Deve  esser  proposta  mediante  comparsa  giudieiale;  Una 
dichiarazione  stragiudiciale  qualsiasi  non  può  mai  costituire 
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recesso  giudiciale,  quand'  anche  importi  obbligazione  a  rece- 
dere (C,A.  Brescia  14  settembre  1869 ,  detti  Ann.  IV, 2^47 3). 

4.  Trattandosi  di  causa  essenzialmente  individua  il  recesso 
di  uno  è  inefficace  non  solo  di  fronte  agli  altri,  ma  non  ha 
neppur  valore  per  il  renunciante  che  è  obbligato  a  restare 
in  causa  (G.  A.  Brescia  14  sett  1869 ,  detti  Ann.  IV,2, 473). 

5.  Se  due  o  più  sono  gli  attori  o  appellanti,  ed  uno  solo 
renunzia,  può  soltanto  il  convenuto  od  appellato  promuovere 
disputa  sulla  validità  della  renunzia,  e  non  V  altro  attore  od 
appellante  di  fronte  al  quale  la  domanda  o  l'appello  seguita 
a  sussistere  (C.  A.  Potenza  1  aprile  1870.  Ann.  Giurispr.  li. 
IV,  2, 495). 

6.  Il  genitore  che  esercita  la  patria  potestà,  nella  renunzia 
di  azioni  in  giudizio,  che  riguardano  T  interesse  del  figlio 
minore,  non  è  vincolato  da  forma  alcuna  od  autorizzazione 
(G.  A.  Gatania  14  decemhre  1875.  La  Giurispr.  di  Gatania 
an.  1876  pag.  1). 

7.  L'adesione  del  convenuto  aUe  istanze  dell'attore  è  un 
atto  sui  generis  non  paragonabile  alla  renunzia  alla  lite,  ed 
al  recesso,  che  è  di  sua  natura  all'  intutto  diverso  e  distinto, 
essendone  diverse  le  caratteristiche  fra  le  quali  eminente 
quella  che  il  recesso  è  atto  proprio  dell'attore  e  non  del 
convenuto  (G.  A.  Torino  17  ott.  1876.  La  Legge  XVII,  142). 

344.  Per  la  rinunzia  agli  atti  del  giudizio,  raccetta- 
zione  e  la  revoca  della  medesima,  il  procuratore  deve 
essere  munito  di  mandato  speciale  salvo  che  la  parte 
sottoscriva  la  comparsa. 

Accettazione  —  mancanza  di  mandato  —  potere  del  tribunale. 

Una  renunzia  al  giudizio  può  essere  contradetta  e  respinta 
dal  tribunale  se  è  equivoca,  condizionata  e  parziale:  Ma 
quando  è  piena,  e  completa  non  può  dirsi  nulla  ed  inefficace 
solo  perchè  non  accettata  per  mancanza  di  mandato  nel  pro- 
curatore ad  accettarla:  Il  tribunale  come  può  intervenire  nel 


LIBRO  1.   TITOLO  IV.  CAPO  I.  6BZI0NE  VII.  497 

caso  d'ingiusto  rifiuto,  e  rendere  obbligatoria  la  renunzia, 
può  del  pari  supplire  al  dubbio  ed  al  difetto  di  accettazione 
(C.  S.  Napoli  28  giugno  1878.  Ann.  G.  It  XII,  i,  509)  (vedi 
a  irt.  345  note  2, 3). 

346*  La  rinunzia  accettata  produce  gli  effetti  della  Anmcv. 
perenzione. 

Essa  obbliga  il  rinunziante  a  pagare  le  spese  del 
giudizio. 

Quasi  contratto  giudiziale  —  scioglimento  —  consenso  delle  parti,  1  —  Renunzia  •— 
difetto  di  accettazione  —  efficacia  —  poteri  del  tribunale,  2  —  agli  atti  del  primo 
o  del  secondo  giudizio  —  diversità  di  efTetti,  3  —  Renunzia  ed  accettazione  pure 
e  semplici,  4  —  Renunzia  condizionata  —  accettazione  —  effetti,  5  ^-  Questioni 
successive  alla  renunzia  ed  accettazione  in  appello  —  competenza,  6  —  Renunzia 
agli  atti  o  all'oggetto  della  lite  —  differenza,  7,  8  —  Renunzia  accettata  — 
effetti,  9  —  Obbligo  di  pagare  le  spese  —  pagamento  effettivo,  10  —  Renunzia 
ad  una  eccezione  soltanto  •—  spese,  11  —  Giudizio  di  rinvio  —  recesso  da  un 
mezzo  istruttorio,  12. 

1.  Contestata  e  radicata  la  lite,  il  quasi  contratto  giudi- 
ziale non  può  disciogliersi  nel  suo  corso  se  non  per  mutuo 
assenso  di  entrambe  le  parti,  e  quindi  la  renunzia  dell'attore 
agli  atti  del  giudizio  è  inefficace,  e  non  ha  giuridico  effetto 
senza  T accettazione  dell'altra  parte,  la  quale  ha  diritto  di 
condurre  a  termine,  se  lo  crede,  il  giudizio,  e  far  risolvere 
la  controversia,  per  prevenire  la  possibilità  di  nuove  molestie 
future  (C.  S.  Torino  5  gennaio  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  i,  85). 

2.  La  legge  esigendo  T  accettazione  della  renunzia  agli  atti 
del  giudizio,  non  intende  già  che  il  difetto  di  accettazione 
renda  inefficace  la  renunzia  medesima,  ma  sibbene  che  spetti 
al  tribunale  il  decidere  se  il  rifiuto  sia  o  no  ragionevole 
(C.A.  Modena  31  luglio  1866  eC.A.  Torino  29  ottobre  1874, 
detti  Ann.  7, 2, 418, 554)  (vedi  art.  344  nota). 

3.  A  differenza  della  renunzia  agli  atti  del  giudizio  di  primo 
grado,  che  per  la  sua  efficacia  occorre  V  accettazione,  la  re- 
nunzia all'  appello,  che  opera  l'effetto  di  fare  acquistare  alla 
sentenza  la  forza  di  cosa  giudicata,  perchè  implica  Tacquie- 

Maoki  —  Cod.  Ai  proc.  do   —  Voi.  I.  U2 
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scenza  alla  sentenza  stessa,  e  la  recognizione  della  sua  giu- 
stizia è  efficace  anche  senza  esplicita  accettazione  dell'ap- 
pellato, e  senza  che  nel  momento  della  renunzia  si  paghino, 
0  si  offra  il  pagamento  delle  spese  giudiziali  (C.  A.  Brescia 
24  maggio  1871.  Ann.  G,  It  VI,  646.  —C.A.  Napoli  6  ago- 
sto 1873,  detti  Ann.  Vili,  2, 12.  —  C.  S.  Napoli  10  settern- 
We  1873.  La  Legge  XIV,  1, 109.  —  C.  A.  Venezia  16  mag- 
gio 1876.  Temi  Veneta  an.  1876, pag.  173.  —  C.A.  Messina 
26  luglio  1877.  For.  It  III,  1, 102). 

4.  La  renunzia  alla  lite  puramente  fatta,  e  puramente  ac- 
cettata in  appello,  produce  l'effetto  di  far  passare  in  giudi- 
cato la  sentenza  appellata  (C.  A.  Firenze  13  giugno  187 i, 
detti  Ann.  V,  2,250)  né  è  necessaria  una  dichiarazione  del- 
l'autorità giudiciaria  per  stabilire  la  cessazione  della  lite  (C,  A. 
Napoli  18  marzo  1872.  La  Legge  XII,  638). 

5.  La  renunzia  deve  essere  pura  e  semplice,  —  se  è  con- 
dizionata, 0  accompagnata  da  proteste,  può  non  essere  ac- 
cettata: Ma  se  l'altra  parte  l'accetta,  non  gli  è  più  permesso 
impugnare  la  condizione,  o  d'impedire  la  esecuzione  della 
protesta  (C.  A.  Genova  13  aprile  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 307). 

6.  Le  questioni  che  dopo  la  fatta  ed  accettata  renunzia 
alla  lite  in  appello,  si  elevino  sul  modo  di  dare  esecuzione 
al  giudicato,  non  appartengono  alla  cognizione  del  tribunale 
di  appello,  ma  debbono  da  questo  rinviarsi  (C.  A.  Firenze 
13  giugno  1871,  detti  Ann.  V,  2, 250). 

7.  La  renunzia  a^li  atti  della  lite  produce  gli  effetti  della 
perenzione,  ma  lascia  intatta  l'azione:  La  renunzia  aUa  5o- 
stanza  ed  all'oggetto  della  lite,  mediante  accordo  fra  le  parti, 
produce  l'estinzione  dell'azione  (C.  S.  Firenze 25  Itcg.  1875. 
Giom.  Trih.  Milano  IV n.  213). 

8.  La  renunzia  alla  lite  annulla  soltanto  gli  atti  e  il  giu- 
dizio, e  non  importa  renunzia  dell'azione,  quando  non  sia 
concepita  per  modo  che  o  esplicitamente  o  implicitamente 
possa  anche  essere  estesa  all'azione  (C.A.  Torino  29  otto- 
Ire  1867,  detti  Ann.  1, 2, 554). 
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9.  La  renunzia  accettata  produce  gli  effetti  della  peren- 
zione, e  cioè  rende  nulla  la  procedura,  e  pone  le  cose  in 
stato  come  se  quella  procedura,  e  quel  giudizio  ai  di  cui  atti 
"si  è  renunziato,  non  esistesse:  Ma  questo  giuridico  effetto 
viene  dalla  legge  attribuito  non  già  alla  sola  renunzia,  per 
quanto  regolare,  fatta  da  una  delle  parti,  sibbene  alla  renunzia 
cccettata,  acconsentita  ed  ammessa  dalF  altra  parte.  Quindi 
la  sola  renunzia  finché  non  è  accettata  non  basta  ad  elimi- 
nare la  eccezione  della  litispendenza  (C,  S.  Torino  5 genn,i877, 
For.  It  II,  i,  229). 

10.  La  renunzia  efficace  obbliga  il  renunziante  a  pagare 
le  spese  del  giudizio  ;  quindi  il  renunziatario  acquista  il  di- 
ritto per  tali  spese,  e  V  atto  di  renunzia  essendone  il  titolo, 
per  la  efficacia  della  renunzia  non  è  necessario  che  venga 
accompagnata  dal  pagamento  effettivo  delle  medesime,  perchè 
la  legge  dichiara  la  obbligazione  per  effetto  della  renunzia, 
ma  non  ne  impone  il  sincrono  adempimento  (C.  A.  Messina 
26  luglio  1877.  Ann.  G.  It  XII,  3, 74). 

11.  La  legge  sottoponendo  il  renunziante  a  pagare  le  spese 
del  giudizio,  presuppone  il  termine  del  giudizio  medesimo 
per  la  renunzia  agli  atti  e  non  è  quindi  applicabile  al  caso 
di  renunzia  a  qualche  eccezione  soltanto  (C.  S.  Firenze  13 gen- 
naio 1870.  La  Legge  X,  357). 

12.  Se  una  sentenza  che  aveva  ammessa  un  mezzo  istrut- 
torio viene  cassata,  è  inattendibile  in  sede  di  rinvio  il  recesso 
da  quel  mezzo  istruttorio  per  parte  di  chi  lo  richiese,  ove 
la  relativa  comparsa  tuttoché  firmata  dalla  parte  non  sia  ac- 
compagnata dall'offerta  delle  spese,  ed  il  recesso  non  venga 
dall'altra  parte  accettato  (C.  S.  Torino  17  luglio  1878.  La 
Legge  XVIII,  755). 
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SEZIONE  VIIL 

DELtB  CONCLUSIONI  DEL  MINISTERO  PUBBLICO 

346.  Il  ministero  pubblico  conclude  nei  casi  indicati 
dalla  Legge  e  in  tutte  le  cause  che  riguardano  (§  I): 
r  Lo  Stato  (§  II); 

2"*  Le  donazioni,  e  legati  fatti  a  benefizio  dei  poveri; 
3^  Lo  stato  delle  persone  e  le  tutele; 
4**  Il  matrimonio  e  la  separazione  personale  dei 
coniugi  (§  III^; 

5"*  I  minori,  gli  interdetti  e  gli  inabilitati,  gli  as- 
senti dichiarati  e  generalmente  tutti  quelli  che  sono 
rappresentati  o  assistiti  da  un  curatore  o  da  un  ammi- 
nistratore delegato  dalla  autorità  pubblica  (§  IV); 

6**  La  competenza  per  materia  o  valore  e  i  con^ 
flitti  di  giurisdizione  (§  V). 

7"*  Le  ricusazioni  di  giudici  e  degli  uffiziali  del 
ministero  pubblico,  e  l'azione  civile  contro  di  essi. 

8"*  Quelli  che  si  trovino  per  causa  pubblica  fuori 
del  regno  e  non  siano  rappresentati  in  giudizio. 

Il  ministero  pubblico  può  richiedere  la  comunicazione 
degli  atti  in  tutte  le  cause  nelle  quali  lo  creda  neces- 
sario per  l'osservanza  della  legge,  e  l'autorità  giudi- 
ziaria può  anche  ordinarla  d' uffizio, 

Leo.  Ordinam.  Giud.  —  ArU  140.  Nelle  materie  civili 
dà  il  suo  parere^  o  procede  anche  per  ma  di  azione  nei 
casi  respettivamente  determi7iati  dalla  legge. 

Può  inoltre  chiedere  facoltà  di  parlare  e  concludere 
in  tutti  gli  altri  affari  che  si  trattano  nelle  pubbliche 
udienze^  ogni  qualvolta  lo  ravvisi  conveniente  neWinte-- 
resse  della  giustizia. 

Reool.  Gen.  Giud.  —  Art.  258.  Il  ministero  pubblico 
dà  sempre  oralmente  le  sue  concltcsioni. 
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Nelle  cause  a  udienza  fissa  e  nel  caso  previsto  dal- 
f  ultimo  capoverso  delV  articolo  346  del  codice  di  proce- 
dura può  riservarsi  di  concludere  in  una  successiva 
udienza  che  è  fissata  dal  presidente  nel  limite  stabilito 
dairultimo  capoverso  dell'  articolo  178  del  codice  stesso. 

Di  tale  riserva  e  del  relativo  provvedimento  è  fatta 
espressa  menzione  nel  foglio  di  udienza. 

Legge  28  Novembre  1875.  K  2781.  2*"  Serie  —  «  Ar- 

<  ticolo  1.  Il  Ministero  pubblico  presso  le  Corti  d'ap- 

<  pelle  e  i  Tribunali  non  ha  obbligo  di  concludere  nei 
«  giudizi  civili,  fuorché  nelle  cause  matrimoniali,  e  nei 
«  casi  in  cui,  a  termini  di  legge,  procede  per  via  di 
«  azione. 

«  Non  è  tenuto  d'assistere  alle  udienze  civili,  salvo 

<  quando  si  tratti  di  cause  nelle  quali  deve  concludere. 

<  Rimane  salva  la  facoltà  concessa  dall'  ultima  parte 
«  degli  art.  346  del  Codice  di  procedura  civile,  e  140 

<  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario. 

<  Avvenendo  un  reato  in  una  udienza  nella  quale 

<  non  sia  presente,  e  non  si  possa  immediatamente  avere 
«  un  ufficiale  del  ministero  pubblico,  sarà  disteso  pro- 
«  cesso  verbale  del  fatto,  e  lo  si  trasmetterà  all'ufficio  del 
«  ministero  pubblico,  affinchè  si  proceda  nelle  forme  più 

<  spedite. 

<  Art.  2.  Nulla  è  innovato  quanto  alle  attribuzioni 
«  del  ministero  pubblico  presso  le  Corti  e  i  Tribunali 

<  negli  affari  di  volontaria  giurisdizione,  e  alle  fun- 

<  zioni  ad  esso  affidate  da  leggi  speciali,  ed  estranee  ai 

<  giudizi  civili.  > 

§  I.  Conclusioni  del  Pubblico  Ministero  —  Questioni  di  merito  —  questioni  inciden- 
tali, 1  —  Norme  per  conoscere  se  sia  luogo  all'intervento  in  causa  del  Pub- 
blico Ministero,  2. 

S  II.  Questioni  per  tasse,  1  —  Cause  interessanti  lo  Stato,  2. 

§  III.  Questioni  matrimoniali  —  di  separazione  personale  fra  i  coniugi —  differenza. 
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(ì  IV.  Minori  o  figli  di  famiglia,  I  ~-  Difetto  di  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  — 
nullità,  2,  3  ~  Erede  beneficiato,  4  —  Provincie  e  Comuni,  5,  6. 

§  V.  Questioni  di  competenza  per  materia  e  valore,  1,  2,  3  —  Competenza  per  terri- 
torio, 4  —  Competenza  o  incompetenza  d**  azione,  5  ~-  Cause  avanti  il  tribunale 
civile  funzionante  da  tribunale  dì  conmiercio,  6.  Intervento  facoltativo  per  la 
legge  del  1875,  7. 

§  I.  1 .  Le  conclusioni  del  pubblico  Ministero  sono  solamente 
prescritte  nelle  questioni  di  merito,  e  non  peri  provvedimenti 
che  anche  dati  colle  forme  di  sentenza  si  restringono  ed 
attengono  alla  istruzione  della  causa,  senza  intaccare  e  pre- 
giudicarne il  merito  fC.  S.  Torino  22  settembre  1869.  La  Legge 
X,41). 

2.  Se  sia  il  caso  in  cui  devono  aver  luogo  le  conclusioni 
del  pubblico  Ministero,  gli  ufficiali  del  medesimo,  ed  i  tri- 
bunali debbono  prender  norma  non  già  dalle  indicazioni  che 
i  procuratori  col  sì  o  no  scrivono  nei  prospetti  per  la  iscri- 
zione della  causa  al  ruolo,  ma  sibbene  dalla  natura  della 
causa,  e  dallo  scrupoloso  esame  degli  atti  del  processo  (C.  & 
Firenze  19  novembre  1868.  Ann.  di  G.  It  II ,  1, 217). 

§  IL  1.  NeUe  controversie  per  tasse  fra  esattore  e  con- 
tribuente, la  Legge  non  prescrive  V  intervento  del  pubblico 
Ministero,  e  le  sue  conclusioni  (C.  S.  Firenze  8  luglio  i875. 
La  Legge  XV,  804). 

2.  Il  difetto  delle  conclusioni  del  pubblico  Ministero  nelle 
cause  che  interessano  lo  Stato,  non  può  essere  dedotto  come 
motivo  di  nullità  se  non  che  dallo  Stato  o  da  chi  lo  rappre- 
senta, e  non  già  dalla  parte  avversaria  (C.  S.  Firenze  8  lur 
glio  1875  cit). 

§  IH.  Le  cause  riguardanti  il  matrimonio  sono  ben  di- 
verse da  quelle  riflettenti  la  separazione  personale,  né  queste 
sono  confondibili  con  quelle,  e  quindi  Tart.  1  della  Legge 
28  novembre  1875  n.  2721,  modificando  l'art.  346  del  Cod, 
di  Proc.  Civ.  ha  conservato  l'intervento  del  pubblico  Mini- 
stero soltanto  nelle  carise  matrimoniali,  e  non  ancora  per 
le  cause  di  separazione  (C.  A.  Venezia  28  novembre  187 8.  La 
Legge  XIX,  176). 
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§  IV.  1.  Sotto  il  nome  di  minori  si  comprendono  tanto 
i  figli  di  famiglia,  quanto  i  pupilli,  e  quindi  V  intervento  del 
pubblico  Ministero  è  necessario  anche  nel  caso  che  sia  pre- 
sente al  giudizio,  interessante  il  figUo  di  famiglia,  il  genitore 
con  la  qualità  della  patria  potestà,  imperocché  V  intervento 
del  pubblico  Ministero  richiesto  e  voluto  dalla  legge,  non  è 
all'oggetto  d'integrare  la  persona  del  minore  o  pupillo,  ma 
di  assistere  la  loro  causa,  e  di  proteggere  il  loro  diritto  (C.  S. 
Firenze  19  novembre  1868, 3 i  gennaio  1867 ,  5  giugno  1875. 
Ann,  G.  It  11,  1,  217;  I,  i,  173.  La  Legge  XV,  743.  — 
C.  A.  Brescia  29  magg.  1869.  Mon.  Trib.  an.  1869, pag.  41.  — 
C,  A.  Venezia  4  febbraio  1&72.  Giorn.  i  Giurati II ,86 .  —  C.  A. 
Torino  6  luglio  187  4, detti  Ann.  VIII,2,411.  —  C.A.  Genova 
7  decembre  1874,  detti  Ann  IX,  2, 126). 

2.  Nelle  cause  riguardanti  i  minori,  le  conclusioni  del  pub- 
blico Ministero  sono  richieste  a  pena  di  nullità  non  tanto  in 
materia  di  giurisdizione  contenziosa,  quanto  in  materia  di 
giurisdizione  volontaria  (C.  A.  Torino  6  luglio  187 4,  detti  Ann. 
VIII,  2,  411). 

3.  Quando  nella  causa  vi  sono  implicati  dei  minori  è  nulla 
la  sentenza  se  il  pubblico  Ministero  non  spiegò  le  sue  con- 
clusioni, e  tale  nullità  essendo  assoluta,  non  può  essere  re- 
nunziata,  e  può  esser  dedotta  in  qualunque  stadio  del  giu- 
dizio d'appello  (C.  A.  Firenze  27  luglio  1869,  detti  Annali 
IV,  2,  41). 

4.  L' erede  beneficiato  è  amministratore  della  eredità  per 
proprio  diritto  (C.  C.  art.  969-970),  e  quindi  nelle  cause  in- 
teressanti una  eredità  beneficiata  non  sono  necessarie  per 
legge  le  conclusioni  del  pubblico  Ministero  (C.  S.  Torino 
7  gennaio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 45). 

5.  Fra  le  cause  enumerate  dalla  legge  per  l'intervento  del 
pubblico  Ministero  non  vi  sono  quelle  riguardanti  le  Provin- 
cie ed  i  comuni,  e  non  vi  si  possono  considerare  implicita- 
mente, perchè  il  sindaco  non  può  dirsi  propriamente  che  sia 
il  curatore  od  amministratore  del  comune,  delegato  da  una 
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pubblica  autorità,  e  sia  perchè  alla  tutela  dei  comuni  e  delle 
Provincie  è  abbastanza  provveduto,  senza  bisogno  delle  con- 
clusioni del  pubblico  Ministero,  con  le  garanzie  stabilite  dalla 
legge  Comunale  e  Provinciale  (C.  S.  Firenze  5  marzo  1868, 
5 maggio  1873.  La  Legge  VIII,327;Ann.  G.  li.  VII,  1, 245.  — 
(7.  S.  Palermo  13  niarzo  1869,  detti  Ann.  IV,  1,  77.  —  C.  S. 
Napoli7  luglio  187  4,  detti  Ann.  Vili J, 476.—  C.A.  Firenze 
29  decemhre  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 611). 

6.  La  stessa  Corte  Suprema  di  Napoli  aveva  invece  pre- 
cedentemente ritenuto  che  sebbene  la  legge  non  nomini  tas- 
sativamente i  comuni,  è  necessario  T  intervento  del  pubblico 
Ministero  nelle  cause  che  li  riguardano,  meno  quando  chi 
rappresenta  V  amministrazione  comunale  sia  stato  autorizzato 
nelle  forme  legali  (17  maggio  1873.  La  Legge  XIII,  613). 

§  V.  1.  Nelle  questioni  di  competenza  per  materia  e  valore 
le  conclusioni  del  pubblico  Ministero  sono  prescritte  per  ra- 
gione d'ordine  pubblico,  e  però  la  omissione  è  motivo  di 
nullità  (art.  360,  n.  5  e  361,  n.  3)  deducibile  da  ambe  le  parti, 
non  solo  quando  la  incompetenza  si  desume  dalla  materia, 
ma  anche  quando  si  desume  dal  valore  (C.  S.  Torino  28  gen- 
naio, 5  marzo,  21  luglio  1869.  La  Giurispr.  VI,  291,  413, 
576.  —  C.  S.  Firenze  25  nov.  1872.  La  Legge  XIII,  149). 

2.  Basta  che  la  questione  della  incompetenza  sia  proposta, 
anche  in  appello,  perchè  il  pubblico  Ministero  debba  spiegare 
le  sue  conclusioni,  ancorché  tale  eccezione  non  sia  fondata 
(C.  S.  Romxi  4  aprile  1876.  Giom.  Trib.  Milano  V,  413; 
23  marzo  1876.  La  Legge  XVI,  7 92)  e  sia  stata  dedotta  in 
modo  dubitativo,  e  senza  una  speciale  conclusione  (C.  S.  Na- 
poli 7  luglio  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 139). 

3.  Quando  poi  la  questione  d'incompetenza  assoluta  non 
sia  stata  elevata  dalle  parti  per  conclusione  scritta,  il  pul> 
blico  Ministero  non  è  obbligato  a  spiegare  le  sue  conclusioni 
(G.  S.  Napoli  13  luglio  1869  cit.  C.  A.  Firenze  29  dee.  1870. 
detti  Ann,  IV,  2, 611). 

4.  Non  sono  egualmente  richieste  le  conclusioni  del  pub- 
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blico  Ministero  nelle  questioni  di  competenza  per  territojno 
ancorché  trattisi  di  stranieri  (C.  A.  Lucca  i8  decembre  1875. 
For.  IL  I,  i,  43). 

5.  Neppure  quando  la  disputa  concerne  non  la  competenza 
del  giudice,  ma  la  competenza  dell'  azione,  quantunque  dalla 
risoluzione  di  questa  dipenda  la  competenza  o  incompetenza 
del  tribunale  (C.  S.  Firenze  25  febbraio  1867 ,  detti  Ann.  /, 
1,  140). 

6.  Per  il  chiaro  disposto  dell'art.  157  anche  quando  trat- 
tisi di  competenza,  non  sono  necessarie  le  conclusioni  del 
pubblico  Ministero,  se  la  questione  si  agita  avanti  il  tribu- 
nale civile  funzionante  da  tribunale  di  commercio  (C.  S.  Pa- 
lermo 18  novembre  1873.  La  Legge  XIV,  179). 

7.  La  Legge  del  28  novembre  1875  n""  2781  conservando 
intatta  al  pubblico  Ministero  la  facoltà  concessa  dall'  ultima 
parte  dell'art.  346  del  Cod.  di  Proced.  e  140  della  legge  sul- 
l'ordinamento giudiziario,  non  gli  proibisce  di  assistere  né 
di  concludere  nelle  cause  civiU  sebbene  non  abbia  obbligo 
d'intervenirvi,  e  quindi  il  suo  intervento  e  le  sue  conclusioni 
non  importano  mai  nullità,  anche  quando  non  abbia  obbligo 
d'intervenire  (C.  S.  Roma  29  m4xggio  1878.  La  Corte  Sup.  di 
Roma,  Voi.  Il,  pag.  698). 

kvi.  347.  Il  Ministero  pubblico  conclude  all'udienza 
dopo  la  discussione  delle  parti. 

Può  anche  richiedere  che  si  assegni  un'  altra  udienza 
per  le  sue  conclusioni. 

Conclusioni  scritte  ^-  modificazione  —  variazione. 

NeUe  cause  nelle  quali  il  pubbUco  Ministero  è  parte  prin- 
cipale, può  sostituire  o  modificare  oralmente  all'udienza  le 
conclusioni  che  avesse  spiegate  precedentemente  in  scritto, 
tanto  più  se  la  causa  è  stata  trattata  con  rito  sommario  (C.  S. 
Torino  17  ottobre  1873.  La  Legge  XIV,  249). 
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SEZIONE  IX. 

DELLA  DISCUSSIONE  ORALE  E  DELLA   POLIZIA  DELLE  UDIENZE 

Art.  348.  Le  cause  sono  chiamate  all'  udienza  seconiio 
Tordine  delFiscrizione,  salvo  la  preferenza  alle  urgenti 
e  alle  contumaciali. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  252.  Alla  chiamata  della 
causa  i  procuratori  devono  sempre  presentarsi  al  tribu- 
nale^ in  difetto  possono  essere  condannati  air  ammenda 
di  lire  dieci. 

Se  nessuna  delle  parti  si  trovi  presente j  il  presidente 
ordina  che  la  causa  sia  cancellata  dal  ruolo:  di  que- 
sbordine  il  cancelliere  prende  nota  nel  foglio  di  udienza. 

Può  però  il  presidente  sospendere  bordine  della  can- 
cellazione e  permettere  che  la  causa  si  spedisca^  se  sia 
possibile^  nella  stessa  udienza  dopo  che  siano  discusse 
tutte  le  altre  cause  iscritte  nel  ruolo  d^  udienza. 

Art.  253.  Le  cause  cancellate  dal  ruolo  possono  nuo- 
vamente j,  suir istanza  della  parte  più  diligente,  esserti 
iscritte,  e  quindi  spedirsi  secondo  il  numero  che  sarà 
loro  assegnato  tic  Ila  nuova  iscrizione. 
Reiaz  $«  61-f*.  Art.  349.  Quando  sia  stato  nominato  un  giudice  re- 
latore, esso  fa  la  relazione  della  causa. 

Quando  la  relazione  debba  farsi  dalle  parti  il  fatto 
della  causa  è  esposto  dal  difensore  dell'  attore  ;  i  difen- 
sori delle  altre  parti  possono  rettificarlo.  Se  V  autorità 
giudiziaria  non  creda  suflScientemente  stabilito  il  fatto, 
il  presidente  nomina  un  relatore  e  rimanda  la  causa 
ad  altra  udienza. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  255.  Nel  caso  previsto 
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dalla  prima  parte  deW  articolo  349  del  codice  di  pro- 
cedura, le  parti,  dopo  che  sia  terminata  la  relazione, 
possono  chiedere  al  presidente  il  permesso  di  dar  let- 
tura al  tribunale  di  uno  o  piic  documenti  o  atti  della 
causa. 

Quando  nel  ca^o  menzionato  nel  capoverso  delf  arti- 
colo medesimo  la  causa  sia  rimandata  ad  altra  udienza 
non  è  necessario  che  a  questa  intervengano  i  giudici 
presenti  alla  prima  udienza. 

Art.  360.  Dopo  la  relazione  i  difensori  delle  parti /^^^*'-*^'*'^ 
leggono  le  conclusioni,  e  poi  svolgono  succintamente 
le  ragioni  su  cui  sono  fondate. 

Le  parti,  assistite  dai  loro  procuratori  possono  di- 
fendersi da  sé  stesse.  L'autorità  giudiziaria  deve  vie- 
tarlo se  la  passione  o  T  inesperienza  possa  impedir  loro 
di  trattare  convenientemente  la  causa. 

Reo.  Gen.  Giudiz.  —  Art.  256.  Nelle  cause  formali, 
se  alcuna  delle  parti  creda  che  le  conclusioni  lette  al- 
Vudienza  dalla  parte  contraria  non  siano  conformi  a 
quelle  prese  prima  che  l^ iscrizione  a  ruolo  sia  rimasta 
ferma  a  senso  del  capoverso  2^  delV  articolo  174  del 
codice  di  procedura^  deve  farne  la  dichiarazione  prima 
che  si  intraprenda  la  disctcssione  della  causa. 

L'incidente  è  tosto  risoluto  dal  tribunale  il  cui prov- 
vedim£nto  si  nota  nel  foglio  d^  udienza,  e  indi  se  ne  fa 
Menzione  nella  sentenza. 

Conclusionale  tardiva  o  diversa  —  opposizione  alla  lettura,  1,  2  ~  Procuratore  so- 
stituito, 3. 

1.  Se  una  delle  parti  prima  della  discussione  della  causa 
^el  giudizio  ordinario  non  si  oppose,  come  prescrive  l'arti- 
colo 256  del  Regol.  Gen.  Giud.  all'  ammissione  della  conclu- 
sionale dell'  altra  parte  perchè  tardiva  (art  174,  2^  capov.) 
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non  può  formarne  motivo  di  discussione  avanti  la  Corte  Su- 
prema di  Cassazione  (G.  S,  Napoli  3  luglio  1873.  La  Legge 
XIII,  969). 

2.  Come  pure  quando  una  parte  creda  che  le  conclusioni 
lette  dall'  altra  parte  siano  diverse  da  quelle  spiegate  prima 
della  iscrizione  della  causa  al  ruolo,  deve  promuoverne  T  in- 
cidente innanzi  che  cominci  la  discussione  della  causa,  altri- 
menti non  è  dopo  ammissibile  la  eccezione  fC.  S.  Napoli 
3  luglio  1873.  La  Legge  XIV,  82). 

3.  Il  procuratore  che  si  presenta  in  sostituzione  di  quello 
che  si  è  regolarmente  costituito,  deve  essere  stato  effettiva- 
mente nominato  come  rappresentante  o  come  sostituto  di 
quello,  nelle  forme  stabilite  dagli  art.  44,  45,  46  deUa  legge 
8  giugno  1874:  Alla  irregolarità  deve  il  tribunale  riparare 
d'uffizio,  ordinando  la  regolarizzazione  degli  atti  e  fissando 
una  nuova  udienza  per  la  trattativa  della  causa  (C.  A.  Mi- 
lano 3  giugno  i875.  La  Legge  XV,  569), 

Art.  351.  Quando  le  parti  non  siano  comparse  tutte 
air  udienza,  le  presenti  possono  fare  istanza  per  la  spe- 
dizione della  causa. 

Art.  352.  Finita  la  discussione,  i  procuratori  che  non 
abbiano  depositato  ancora  gli  atti  della  causa  a  ter- 
mini dell'articolo  117  o  che  non  ne  abbiano  fattala 
restituzione  nel  caso  espresso  nell'articolo  180,  o  che 
li  abbiano  ritirati  nel  caso  indicato  nel  capoverso  del- 
l'articolo  349  debbono  consegnarli  al  cancelliere  riu- 
niti in  fascicoli,  rispettivamente  muniti  dell'inventario, 
e  della  nota  delle  spese,  sotto  pena  di  una  multa  da 
lire  cinquantuna  a  lire  cento,  salvo  il  disposto  del 
primo  capoverso  dell'articolo  180. 

Se  uno  dei  procuratori  ometta  di  consegnare  gli  atti, 
la  causa  è  giudicata  su  quelli  dell'altra  parte. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  223...  (Riportato  sotto 
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air  art  177).  Art.  259...  Qualora  dopo  la  discussione 
della  causa  air  udienza  sorga  il  bisogno  di  ulteriori 
schiarimenti^  il  presidente  pud  fare  chiamare  nella  ca-- 
mera  di  consiglio  i  procuratori  o  gli  avvocati  delle  parti 
per  essere  sentiti  dal  collegio. 

La  disposizione  del  §  2  dell'  art.  259  del  Regol.  Gen.  Giiid. 
è  applicabile  esclusivamente  al  caso  in  cui  T  autorità  giudi- 
diziaria  senta  il  bisogno  di  ulteriori  schiarimenti,  e  non  al 
caso  ben  diverso  che  trattisi  di  completare  la  istruzione  della 
causa  (C.  A.  Venezia  4  novembre  1873.  La  Legge  XIV ^  158). 

Note  defensionali  —  Vedi  art.  162  nota  1. 

Riapertura  del  processo  —  Vedi  art.  356  note. 

Art.  353.  Quando  si  debba  ordinare  il  rinvio  della 
causa^  r  ordinanza  la  rimette  ad  altra  udienza  fissa.  Le 
parti  ancorché  non  comparse  all'udienza  si  hanno  per 
citate  a  comparire  con  la  pubblicazione  dell' ordinanza 
di  rinvio. 

Reo.  Gen.  Giud.  —  Art.  247.  Fuori  dei  casi  espressi 
nell'articolo  precedente^  la  spedizione  di  una  causa 
chiamata  airudienza  potrà  solo  rimandarsi  ad  altra 
udienza^  se  sieno  consenzienti  le  partii  o  concorrano 
gravi  motivi. 

Se  il  rinvio  è  ordinato,  la  ^edizione  della  causa 
avrà  luogo  ad  altra  udienza  determinata  secondo  il 
numero  d"  iscrizione  che  le  com^pete;  e  chi  ha  dato  causa 
al  rinvio  può  essere  condannato  nelle  spese  relative. 

L^  assenza  dell^ avvocato  di  una  delle  parti,  od  anche 
di  tutu  gli  avvocati  delle  parti  dairudienza,  non  è  mo- 
tivo sufficiente  di  rinvio.  Potrà  però  dal  presidente  con- 
cedersi alla  parte  che  ne  faccia  la  domanda^  un  ter- 
mine per  far  distribuire  ai  giudici  e  comunicare  alla 
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parte  contraria  la  disputa  od  una  memoria.  In  tal  caso 
questa  avrà  un  termine  uguale  per  rispondervi. 

Si  fa  di  tutto  menzione  nel  foglio  d^udienza. 

Art.  354.  Il  presidente  dirige  le  udienze  e  mantiene 
il  buon  ordine.  Quanto  prescrive  deve  essere  imme- 
diatamente eseguito. 

Art.  355.  Chi  interviene  alle  udienze  non  può  por- 
tare armi  o  bastoni,  e  deve  stare  a  capo  scoperto,  con 
rispetto  e  in  silenzio. 

E  vietato  di  fare  alle  udienze  segni  di  approvazione, 
0  disapprovazione,  o  di  cagionare  disturbo  in  qualsiasi 
modo. 

In  caso  di  trasgressione  il  presidente  ammonisce  o  fa 
uscire  dalla  sala  il  trasgressore,  il  quale,  se  non  ob- 
bedisca, può  essere  suir  ordine  del  presidente  condotto 
agli  arresti  per  ore  ventiquattro. 

Quando  il  fatto  costituisca  un  reato  si  osservano  le 
disposizioni  del  Codice  di  procedura  penale  sulla  po- 
lizia delle  udienze. 

SEZIONE  X. 

DELLE  SENTENZE  E  DELLE  ORDINANZE 

§1. 

Leila  pronumiojrione 
e  delia  forma  delie  senteme  e  delle  ordinanMe 

Reiw.  i  60.  Art.  366. 1  giudici  devono  deliberare  dopo  la  discus- 

sione della  causa. 

Possono  differire  la  pronunziazione  della  sentenza  ad 
una  delle  prossime  udienze. 

Regol.  Gen.  Giud. — Art.  259.  —  Vedi  sotto  r Art.  351 
del  Cod. 


LIBRO  I.  TITOLO  IV.  CAPO  I.  SEZIONE  X.  511 

Deliberazione,  pronunziazione,  pubb'icazione  della  sentenza  —  definizione  —  distin- 
zione —  differenza,  1,  2,  3  —  Dilazione  a  deliberare  — -  differimento  di  pronun- 
zia,  4, 5  —  Riapertura  del  processo  per  nuova  e  più  ampia  istruzione,  6,  7,  8,  9. 

1 .  La  legge  procedurale  fa  una  triplice  distinzione  di  deli- 
bet^azione y  pronunziazione ,  e  pubblicazione  della  sentenza:  — 
La  deliberazione  comprende  la  discussione,  e  la  risoluzione 
delle  questioni  per  mezzo  dei  voti  (art  356-358).  —  La 
pronunziazione  è  la  estrinsecazione  del  resultato  della  deli- 
berazione, e  si  compie  in  due  momenti,  il  primo  quando  il 
presidente  stende  il  dispositivo,  lo  sottoscrive,  e  lo  rimette 
al  giudice  incaricato  della  stesura  dei  motivi  (art  359),  il 
secondo,  quando  letta  ed  approvata  la  redazione,  la  sentenza 
è  sottoscritta  da  tutti  fa7^t  360  n.  9).  —  La  pubblicazione 
da  ultimo  (art  366)  è  V  annunzio  della  sentenza  al  pubblico 
(C.  S.  Roma22  febh^aio  1877,  For.  It  II,  i,  391), 

2.  La  legge  non  fa  distinzione  tra  votazione  e  deliberar 
zione,  ma  sibbene  tra  votazione  e  pubblicazione;  e  le  parole 
pronunziazione  e  deliberazione  come  sinonimi  sono  indiffe- 
rentemente adoperate  per  esprimere  V  unico  e  medesimo  con- 
cetto della  votazione  (C.  S.  Napoli  22  aprile  1871.  La  Legge 
XI,  857). 

3.  Nel  tecnicismo  legale  altra  cosa  è  il  deliberare,  altra 
il  pronunziare  una  sentenza:  —  La  deliberazione  consiste 
nella  discussione  collegiale  che  i  giudici  fanno  in  camera  di 
consiglio  (art  358)  esprimendo  ciascuno  il  loro  voto  sulle 
questioni  proposte  a  risolvere:  La  pronunzia  consiste  nel 
redigere  in  scritto  il  dispositivo  della  sentenza  dopo  termi- 
nata la  votazione  de' giudici  (art.  359).  Nonostante  peraltro 
questa  distinzione,  la  formula  così  deliberato  non  altro  si- 
gnifica, né  può  grammaticalmente  significare  se  non  il  re- 
sultato della  deliberazione  redatta  in  scrittura,  ed  equivale 
all'  altra  così  pronunziato  (C.  S.  Firenze  28  febbraio  1878. 
La  Legge  XVIII,  651). 

4.  Nonostante  che  la  legge  disponga  in  modo  imperativo 
che  i  giudici  devono  deliberare  dopo  la  discussione,  accor- 
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dando  ad  essi  solo  la  facoltà  di  differire  la  pronunziazione 
della  sentenza  ad  una  delle  prossime  udienze,  non  prefinisce 
alcun  termine  di  rigore,  e  nulla  però  prescrive  nel  caso  di 
ritardo,  mentre  ove  questo  avvenga  è  a  ritenere,  conforme 
ritiene  la  legge,  che  motivi  giusti  e  scevri  da  qualunque  so- 
spetto men  retto  vi  abbia  dato  causa  (C.  S.  Napoli i3  apri- 
le 1875.  —  a  S.  Roma  3  gennaio  1877.  La  Legge  XV,  590; 
XVII,  116). 

5.  E  la  facoltà  di  differire  la  pronunzia  delle  sentenze  ad 
una  delle  prossime  udienze,  esprime  un  precetto  morale  di 
disciplina  interna  del  collegio  giudicante,  anziché  un  precetio 
di  procedura  per  validità  della  sentenza,  la  quale  perciò  non 
può  essere  dichiarata  nulla  solo  perchè  fu  pubblicata  vari 
mesi  dopo  la  sua  pronunziazione  (C.  S.  Napoli  5  aprile  1810, 
La  Legge  X,  671). 

6.  È  in  facoltà  del  giudice  di  ordinare  alle  parti  un  nuovo 
sviluppo  a  complemento  dell'istruzione  della  causa,  quando 
gli  atti  della  lite  non  lo  mettano  in  grado  di  pronunziare 
con  cognizione  di  causa  un  giudizio  definitivo  (C.  S.  Firenze 
3  luglio  1873.  —  C.  A.  Venezia  2  decemhì^e  1873.  —  C.  A.  To- 
rino 3  dee.  1873.  La  Legge  XIII,  913, 1032;  XV,  116). 

7.  Se  il  giudice  del  merito  non  trova  bastanti  le  compite 
istruzioni  per  formarsi  un  tranquillo  e  sicuro  convincimento, 
e  crede  dispome  altre,  basta  che  esprima  un  tale  concetto, 
ma  non  può  né  deve  fare  un  esame  minuto  sulle  prove  già 
raccolte,  sopra  i  documenti  già  prodotti,  e  sopra  ogni  altro 
mezzo  di  difesa,  per  non  pregiudicare  la  decisione  definitiva 
del  merito  (C.  S.  Napoli 30  nov.  1876.  La  Legge XVII,294y 

8.  Non  possono  dal  giudice  essere  ordinati  mezzi  di  prova 
non  proposti  dalle  parti,  ma  non  gli  é  vietato  ordinare  più 
ampia  istruzione  della  causa  al  fine  di  dileguare  i  dubbi  e 
le  incertezze  nei  fatti,  purché  alle  parti  sia  lasciata  libertcà 
assoluta  entro  i  limiti  dalla  legge  stabiliti  (C.  S.  Torino  27  lu- 
glio 1877.  La  Ugge  XVIII,  423). 

9.  Quando  da  una  delle  parti  venga  allegata  la  esistenza 
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di  un  documento  che  potrebbe  influire  sulla  decisione  dei 
merito,  può  essere  il  caso  di  riaprire  il  giudizio  per  l'ulte- 
riore istruzione  del  medesimo  (Dee.  cit  càv articolo  176  nota 
§  ///.  5). 

Art.  357.  Non  possono  concorrere  alla  deliberazione 
della  sentenza  se  non  quei  giudici  che  hanno  assistito 
alla  discussione  della  causa. 

Il  numero  dei  voti  deve  essere  quello  stabilito  dalla  ReiM.s:o.7! 
legge  suir.ordinamento  giudiziario. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  48.  Quando  per  man^ 
canza  o  legittimo  impedimento  dei  magistrati^  una  delle 
sezioni  del  tribunale  non  si  trovi   in  numero  legale 
per  giudicare^  il  presidente  può  intervenire  egli  stesso^ 
ovvero  destinare  un  giudice  od  aggiunto  di  un  altra 
sezione.  Qualora  poi  tutti  questi  funzionari  siano  man- 
canti o  impediti,  il  presidente^  o  chi  ne  fa  le  veci^  ri-- 
chiederà  per  sedere  nel  tribunale  un  pretore  dello  stesso 
comune,  secondo  l^ ordine  delle  preture,  e  qualora  questi 
pure  sia  impedito^  assente  o  mancante,  un  vice  pretore 
del  comune  se  laureato  in  leggi,  ed  in  suo  difetto,  il 
pretore  più  vicino  non  impedito.  Rimane  sempre  vietato 
r  intervento  in  ciascuna  sezione  di  piic  di  un  aggiunto 
giudiziario  o  di  piti  di  un  supplente  estraneo  al  corpo 
del  tribunale. 

Art.  264.  Qualora  in  un  tribunale  vi  sia  un  numero 
di  giudici  maggiore  di  quello  richiesto  per  giudicare,  si 
astengono  i  meno  anziani.  Quando  però  uno  di  questi 
fosse  il  relatore  voterà  egli  invece  deir  ultimo  che  altri^ 
menti  avrebbe  dovuto  votare. 

Sezioni  di  tribunale  e  di  corte  —  I  giudici  delta  sezione  avanti  cui  fu  discussa  la 
causa  possono  validamente  deliberare  anche  se  al  momento  della  deliberazione 
appartengono  ad  una  sezione  diversa,  1,  2  —  Contra  —  Se  la  causa  è  stata, 
discussa  avanti  una  sezione,  non  può  esser  decisa  da  una  sezione  diversa,  3, 4  — 

Magni  —  Cod.  di  proe.  civ.  —  Voi.  I.  33 
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Se  dopo  la  discussione  viene  riaperto  il  processo  non  è  necessaria  alla  nuora 
discussione  la  presenza  de' medesimi  giudici,  5  —  É  nulla  la  sentenza  cui  abbia 
preso  parte  un  giudice  di  più  del  numero  legale,  6  —  Idem  se  vi  ha  preso 
parte  il  giudice  che  fu  membro  della  commissione  di  patrocinio  gratuito,  7, 9  -> 
Contra,  8  —  La  nullità  per  questo  motivo  della  sentenza  di  primo  grado  noD 
è  deducibile  in  cassazione  se  non  fu  dedotta  in  appello,  9  —  È  nulla  se  vi  ha 
preso  parte  il  giudice  che  dichiarò  ed  ottenne  di  astenersi,  10  —  Se  alla  di- 
scussione ha  assistito  un  numero  maggiore  di  giudici,  deve  essere  escluso  il 
meno  anziano  —  nullità,  li  —  Contra,  12, 13  —  È  nulla  se  vi  ha  preso  parte 
un  giudice  che  assistè  alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  ma  non  alla 
discussione,  14  —  Sentenze  pretoriaii,  15, 16  —  Mancanza  di  giudici  titobuì  — 
norme  per  completare  il  numero  17, 18, 19. 

1.  La  legge  stabilisce  a  pena  di  nullità  il  concorso  soltanto 
di  quei  giudici  che  abbiano  assistito  alla  discussione  della 
causa,  e  non  richiede  in  modo  alcuno  che  quei  giudici  con- 
tinuino a  costituire  la  sezione  innanzi  alla  quale  la  causa  fu 
discussa  :  Quindi  non  è  nulla  la  sentenza  proferita  da  giudici 
che  sebbene  addetti  allo  stesso  tribunale,  al  momento  della 
deliberazione  non  facciano  più  parte  della  sezione  avanti  cui 
la  causa  fu  discussa  (C.  A.  Bologna  30  marzo  1869.  —  C,  A. 
Firenze  8  agosto  1871,  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 440;  F,  2, 434). 

2.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  S.  di  Firenze, 
inquantochè  la  giurisdizione  è  dalla  legge  attribuita  ai  tri- 
bunali come  enti  collettivi  indistintamente,  e  per  tutte  le 
materie  di  loro  competenza,  e  non  già  a  quelle  sezioni  dei 
tribunali  stessi  che  per  ordinanza  Reale  si  formano  al  prin- 
cipio dell'  anno  o  per  ordinanza  Ministeriale  si  formano  nelle 
ferie  :  Quindi  i  giudici  che  hanno  assistito  alla  discussione  di 
una  causa,  mantengono  la  giurisdizione  a  deliberare  la  re- 
lativa sentenza,  sempre  che  appartengano  allo  stesso  tribu- 
nale, e  nonostante  che  la  causa  discussa  in  un  anno  sia 
decisa  in  un  giorno  dell'  anno  successivo  (5  febbraio  1872, 
detti  Ann.  VI,  1,  7). 

3.  Contra.  —  La  pronunziazione  della  sentenza  è  un  codi- 
pito  commesso  alla  sezione  del  tribunale  o  deUa  corte  avanti 
cui  la  causa  è  stata  discussa,  e  deve  perciò  effettuarsi  ne- 
cessariamente in  una  delle  udienze  comprese  nel  periodo  di 
tempo  pel  quale  è  costituita  la  sezione  medesima:  Quindi  è 
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nulla  per  difetto  di  giurisdizione  la  sentenza  emanata  da  una 
sezione  delle  ferie,  dopo  la  cessazione  del  suo  periodo  di 
servizio  (C.  A.  Casale  7  dee.  1867 ,  detti  Ann.  Il,  2j  364.  — 
C,  S.  Roma  3  gennaio  1877.  Ann.  detti  XI,  2,  H7). 

4.  Per  lo  stesso  principio  la  sezione  delle  ferie  non  può 
deliberare  validamente  sopra  una  causa  precedentemente  di- 
scussa avanti  la  sezione  ordinaria  (C.  A.  Casale  13  luglio  1869, 
detti  Ann.  Ili,  2,  406). 

5.  Quando  dopo  la  discussione  viene  riaperto  il  processo, 
e  si  fa  luogo  in  altra  udienza  a  nuova  discussione  ex  integro, 
non  è  necessario  che  a  questa  assistano  gli  stessi  giudici  che 
assistettero  alla  prima  discussione  (C.  S.  Firenze  13  fehh.  1874. 
La  Legge  XIV,  315). 

6.  Se  la  sentenza  porta  la  dichiarazione  essere  stata  decisa 
dal  numero  legale  di  magistrati  individualmente  indicati,  ed 
è  firmata  ancora  da  altro  giudice  con  la  qualifica  di  esten- 
sore,  è  nulla  per  la  illegalità  del  numero  de' votanti,  perchè 
il  magistrato  estensore  se  deve  ritenersi  che  abbia  preso  parte 
nella  votazione,  la  causa  sarebbe  stata  decisa  da  un  numero 
di  giudici  maggiore  di  quello  prescritto  dalla  legge  ;  -^  se  poi 
non  prese  parte  alla  votazione,  sarebbe  stato  incaricato  della 
redazione  della  sentenza  un  giudice  estraneo  al  collegio  deli- 
berante fC.  S.  Napoli  16 sett.  1874,dettiAnn.  Vili,  1, 481). 

7.  Dal  momento  che  per  Tart.  2  n.  1  del  R.  Decreto 
6  decembre  1865  n.  2627  il  giudice  che  come  membro  deUa 
commissione  di  patrocinio  gratuito  ha  conosciuto  della  causa, 
non  può  prender  parte  a  giudicare  della  causa  stessa,  il  suo 
intervento  alla  deliberazione  della  sentenza  rende  nulla  la 
sentenza  medesima  per  mancanza  del  numero  legale  dei  vo- 
tanti: E  tale  nullità  deve  essere  dichiarata  anche  quando  non 
sia  stata  proposta  la  ricusa  contro  il  giudice  (vedi  art.  119 
note  2^)  (C.  A.  Venezia  11  magg.  1876.  La  Legge  XVI,  535). 

8.  Contra.  —  Non  è  nulla  la  sentenza  alla  quale  abbia 
preso  parte  un  giudice  che  abbia  dato  il  suo  voto  come  mem- 
bro della  commissione  del  patrocinio  gratuito,  perchè  il  di- 
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vieto  fatto  in  proposito  dalFart.  2  n.  1  della  Legge  6  do- 
cembre  1865  non  è  accompagnato  dalla  sanzione  penale  (vedi 
cit  art  li9  note  cit  e  art  131  nota  1)  (C.  S.  Fù^enze  7  geìi- 
nato  1869.  —  C.  A.  Messina  25  noveìnbre  1872.  Ann,  G.  IL 
III,  1,39;  VII,2,297). 

9.  La  nullità  della  sentenza  di  prima  istanza  per  avervi 
preso  parte  il  giudice  che  esaminò  la  questione  come  Sciente 
parte  della  commissione  del  gratuito  patrocinio,  se  non  iu 
dedotta  nel  giudizio  d'appello,  non  è  proponibile  per  la  prima 
volta  in  Cassazione.  —  Questo  vizio  costituisce  invece  mo- 
tivo di  cassazione  efficacemente  proponibile  se  si  verifica 
nella  sentenza  pronunziata  in  grado  di  appello  (C.  S.  Torino 
4  luglio  1873.  La  Legge  XIV,  30). 

10.  Se  alla  deliberazione  della  sentenza  intervenga  un  giu- 
dice che  abbia  precedentemente  dichiarato  di  astenersi,  e  frli 
sia  stata  accordata  l'astensione,  rende  nulla  la  sentenza  me- 
desima per  difetto  del  numero  legale  (C.  S.  Roma  4  decei/i- 
bre  1877.  La  Legge  XVIII,  340). 

11.  Sebbene  ninna  disposizione  vieti  T  intervento  alla  di- 
scussione della  causa,  di  un  numero  di  giudici  maggiore  dol- 
Tordinario,  non  ne  viene  per  questo  che  tutti  i  giudici  che 
hanno  assistito  alla  discussione  possano  concorrere  alla  dò- 
liberazione  della  sentenza,  o  che  sia  nelle  facoltà  del  presi- 
dente lo  sciogliere  tra  essi  chi  debba  votare  o  chi  astenersi: 
Ma  invece  chiusa  all'udienza  la  discussione,  rimangono  per 
legge  accertate  le  persone  de'  giudici  componenti  il  collegio 
deliberante,  dovendo  restare  esclusi  i  meno  anziani;  ed  è 
nulla  la  sentenza  se  ha  preso  parte  nel  collegio  deliberante 
un  giudice  meno  anziano  di  quello  escluso;  potendo  soltanto 
per  Vari.  264  del  Regol.  Giud.  il  meno  anziano  prender  parte 
alla  deliberazione  quando  sia  relatore  della  causa  (C.  S.  Fi- 
renze 19  grugìio  1873,5  gemiaio  1875,  Giorn.  Trib.  Mil.  IU. 
n.  44;  IV,  165  e  334.  -  C.  S.  Torino  20  marzo  1874, 24  e  37  ot- 
tobre 1874,  24  moggio  1876,  20  luglio  1877.  Giorn.  Trib. 
MiL  III,  nn.  151,  284.  Ann.  G.  It  Vili,  1, 474;  XI,  1,  505. 
La  Legge  XVI,  809).  Ed  il  giudice  meno  anziano,  nel  senso 
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inteso  dall'art.  264  del  Reg.  Giud.  si  considera  relatore  della 
causa  quando  ne  sia  stato  incaricato  all'udienza,  e  non  quando 
dopo  la  deliberazione  sia  stato  a  forma  dell'  art.  359  incari- 
cato della  stesura  de' motivi  della  sentenza  (C.  S.  Firenze 
5  gennaio  1875  cit). 

12.  La  Corte  d* Appello  di  Napoli  in  modo  assiomatico 
ha  ritenuto  non  esser  nulla  la  sentenza  cui  abbia  preso  parte 
un  giudice  meno  anziano  di  tutti  gli  altri  con  i  quali  esso 
assistè  alla  discussione  della  causa  (17  giugno  1875.  Giom. 
Trih.  Milano  IV,  746). 

13.  Di  questo  stesso  parere  è  la  Corte  Suprema  di  Roma, 
dovendosi  fino  a  prova  in  contrario  presumere  che  un  legit^ 
timo  impedimento  non  abbia  permesso  al  giudice  più  anziano 
di  concorrere  alla  decisione  della  causa,  e  che  il  dovere  della 
sollecita  amministrazione  della  giustizia  abbia  resa  necessaria 
la  sostituzione  del  giudice  meno  anziano,  che  al  pari  dell'altro 
assistè  e  fu  presente  alla  discussione  della  causa  (11  decem- 
hrr  1876.  La  Legge  XVII,423). 

14.  E  nulla  la  sentenza  cui  abbia  preso  parte  un  giudice 
che  non  fu  presente  alla  discussione,  quantunque  sia  stato  pre- 
sente alle  conclusioni  spiegate  dal  pubblico  ministero  ad  una 
udienza  diversa ^CliSl  Napoli  20  lug.  1877.  Giom.  Trib.  Mil.J. 

15.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  357  sono  applicabili 
anche  alle  sentenze  dei  pretori,  le  quali  sono  nulle  se  ven- 
gano pronunziate  dal  pretore  o  vice  pretore,  che,  l'uno  o 
r  altro,  non  abbia  assistito  alla  discussione  della  causa,  tut- 
toché la  causa  sia  stata  trattata  per  memorie  scritte,  perchè 
nei  processi  sommari  pretoriali  la  discussione  è  lo  stesso  giu- 
dizio, e  le  difese  scritte  sono  un  mezzo  secondario  (C.  S. 
Firenze  16  giugno  e  30  decembre  1873, 3  agosto  1875.  Giom. 
Trib.  Milano  ITI,  n.  44;  IV,pag.  937.  La  Legge  XIV,  458). 

16.  Il  Tribunale  Civile  di  Genova  ha  ritenuto  che  non  è 
nulla  la  sentenza  pronunziata  dal  vice  pretore  solo  perchè  la 
relativa  causa  venne  istruita  dinanzi  il  pretore  (21  giug.  1878. 
Eco  di  Giurispr.). 

17.  La  locuzione  chiara,  precisa,  energica,  incisiva  usata 
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dal  legislatore  nel  capoverso  dell'  art.  48  della  legge  suU'  or- 
dinamento giudiziario,  non  autorizza  ad  estendere  il  divieto 
all'intervento  di  un  aggiunto  giudiziario  e  di  un  supplente 
estraneo  al  corpo  del  tribunale  {C.&  Torino  (Sezioni unite) 
24  aprile  1878.  Por.  It  III,  552.  —  C.  A.  Torino  U  decem- 
hre  1869 y  8  giugno  1877.  La  Giurispr.  an.  1870,  pag.  96, 
Race.  an.  1877, 2,  750)  (vedi  art.  126  nota  4). 

18.  La  stessa  C.  S.  di  Torino,  e  la  C.  A.  di  Perugia  avevano 
contrariamente  deciso  che  il  tribunale  il  quale  giudica  col- 
r  intervento  di  un  giudice  faciente  funzioni  di  presidente,  di 
un  aggiunto  giudiziario,  e  del  pretore,  manca  di  giurisdizione, 
e  nulla  per  conseguenza  è  la  sentenza  (C.  S.  Torino  31  gen- 
naio 1877.  Por.  It.  II,  350  —  C.  A.  Perugia  4  giugno  1877. 
Girolami  e  Congr,  di  Torri;  25  giugno  1877.  Capanoli  e  No- 
velli; 31  ottobre  1877.  Comune  e  Seminario  di  Mirteto). 

19.  Sebbene  le  disposizioni  dell'art.  48  dell' oi*dinamento 
giudiziario  siano  letteralmente  rivolte  a  provvedere  nei  casi 
di  mancanza  o  di  legittimo  impedimento  dei  magistrati  ai 
tribunali  civili  e  correzionali  che  siano  divisi  in  sezioni,  non 
ponno  non  essere  applicabili  altresì  ai  tribunali  che  sieno 
limitati  al  numero  di  tre  giudici  effettivi  compresovi  il  pre- 
sidente (C.  S.  Torino  (Sezioni  unite)  dee.  cit.  24  aprile  1878). 

Art.  358.  La  deliberazione  si  fa  in  segreto  con  Tin- 
tervento  dei  soli  votanti. 

Il  presidente  raccoglie  i  voti. 

Il  primo  a  votare  è  il  meno  anziano  in  ordine  di 
nomina,  e  così  continuando  sino  a  chi  presiede.  Quando 
la  relazione  della  causa  sia  fatta  da  uno  dei  giudici 
il  primo  a  votare  è  il  relatore. 

Segreto  della  deliberazione  —  quando  finisce,  1  —  Ordine  della  votazione  —  oj^s^r- 
vanza  —  nullità,  2  —  Giudice  relatore  —  assenza  dalla  deliberazione  —  effetti,  3. 

1.  U  segreto  della  deliberazione  finisce  dopo  pronunziata 
la  sentenza,  e  dopo  sottoscritta  dal  presidente  e  passata  alla 
cancelleria  per  la  scritturazione  in  carta  bollata:  E  quindi  il 
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segreto  della  votazione  non  rimane  tradito  dai  giudici,  se  il 
dispositivo  della  sentenza  venga  a  conoscersi  prima  della 
sottoscrizione  di  tutti  i  giudici,  imperocché  in  questo  caso  non 
è  il  segreto  della  deliberazione  che  si  fa  palese,  ma  è  la  sen- 
tenza che  ha  definita  la  lite  (C.  S.  Roma  13  aprile  1878. 
Ann,  G.  It  XII,  1, 598). 

2.  L'ordine  stabilito  dalla  legge  per  la  votazione  delle  sen- 
tenze, incominciando  cioè  dal  giudice  meno  anziano,  e  risa- 
lendo fino  al  presidente,  deve  essere  osservato  a  pena  di 
nullità,  quantunque  non  sia  espressamente  dichiarata,  perchè 
trattasi  di  formalità  intrinseca  che  deve  essere  rigorosamente 
adempita  (C.  S.  Firenze  5  gennaio  1875.  La  Legge  X  F,  545J. 

3.  Se  il  giudice  che  all'udienza  fece  la  relazione  della  causa 
non  interviene  poi  alla  deliberazione,  e  non  figura  fra  i  giu- 
dici che  firmarono  la  sentenza,  non  è  nulla  la  sentenza  me- 
desima, purché  sia  deliberata  e  firmata  dagli  altri  giudici  che 
pi*esenziarono  la  discussione,  e  che  completino  il  numero  le- 
gale necessario  fC,  S.  Napoli  3  dee.  1870.  La  Legge  XI,  160). 

Art.  369.  Le  sentenze  si  formano  a  maggioranza 
assoluta  di  voti. 

Quando  non  si  ottenga  la  maggioranza  assoluta  per 
la  diversità  delle  opinioni,  due  di  queste,  qualunque 
siano,  sono  messe  ai  voti  per  escluderne  una.  La  non 
esclusa  è  messa  di  nuovo  ai  voti  con  una  delle  opinioni 
restanti,  per  decidere  quale  debba  essere  eliminata,  e 
così  di  seguito  finché  le  opinioni  siano  ridotte  a  due 
sulle  quali  i  giudici  votano  definitivamente. 

Chiusa  la  votazione,  il  presidente  designa  tra  i  mem-  R«iax.  ?  n. 
bri  della  maggioranza  chi  debba  compilare  la  sentenza. 

V  estensore  della  sentenza  non  è  il  relatore  della  causa,  1  —  Deliberazione  —  può 
essere  variata  Ano  alla  sottoscrizione  della  sentenza  per  parte  di  tutti  i  g^iudicl,  2. 

1.  Il  giudice  che  dopo  la  deliberazione  della  sentenza  è 
scelto  dal  presidente  per  stendere  i  motivi  e  compilare  la 
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sentenza,  non  è  il  relatore  della  causa  di  cui  parla  l'art.  264 
del  Regol.  Gen.  Giud.  (C.  S.  Firenze  5  gennaio  1875.  Giom. 
Trib.  Milano  IV,  i65). 

2.  Nei  giudizi  civili  ciò  che  costituisce  l'essenza  e  la  per- 
fezione di  una  sentenza  è  il  complesso  di  quei  requisiti  che 
la  legge  esige  per  la  sua  validità,  innanzi  che  sia  data  alla 
pubblicità  mediante  lettura  del  cancelliere,  e  che  le  impri- 
mono il  carattere  d' irrevocabilità  :  Soltanto  dopo  eseguitasi 
r  ultima  delle  attribuzioni  di  cui  si  compone  il  suo  ufficio,  può 
affermarsi  colle  parole  della  legge,  che  il  magistrato  tus  dùcii, 
sententiam  tulit,  ed  allora  soltanto  è  applicabile  la  massima 
index  postquam  semel  sententiam  dixit,  ivdeoo  esse  desinit, 
per  guisa  che,  corrigere  sententiam  suam  non  possiti  semel 
enim  m^le,  seu  be7ie,  officio  suo  functus  est  (Leg.  14,  42 j  55. 
Dig.  de  re  iudic.):  Quindi  i  giudici  possono  mutare  e  coi^ 
reggere  la  deliberazione,  finché  il  loro  officio  non  sia  cona- 
pletamente  esaurito  con  la  sottoscrizione  della  sentenza  ai 
termini  del  n.  9  dell'art.  360  (C  S.  Firenze 5  luglio  1875. 
Ija  Legge  IX,  1, 303)  (vedi  art.  366  nota  7). 

Art.  360.  La  sentenza  deve  contenere:  (§  I). 

r  11  nome  e  cognome  delle  parti;  (a)  (§  II). 

2"*  L'indicazione  del  loro  domicilio,  o  della  loro  re- 
sidenza, 0  dimora; 

S""  Il  nome  e  cognome  dei  procuratori  ;  (§  III). 

4**  Il  tenore  delle  conclusioni  dejle  parti,  esclusi 
il  fatto  e  i  motivi  ;  (§  IV). 

5""  L'enunciazione  che  il  ministero   pubblico   sia 
stato  sentito,  quando  ciò  ebbe  luogo;  (§  V). 
u.iaz.s7i.  6°  I  motivi  in  fatto  e  in  diritto;  (b)  (§  Yi). 

r  II  dispositivo  ;  (§  VII). 

8**  L'indicazione   del  giorno,  mese,  anno  e  luogo 
in  cui  è  pronunziata;  (§  VIII). 

9*"  La  sottoscrizione  di  tutti  i  giudici  che  T  hanno 
pronunziata  e  del  cancelliere  ;  (§  IX). 
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Regol.  Gen.  Gixjdiz.  (a)  Art.  207.  L^ enunciazione 
nelle  sentenze  dei  nomi  delle  partii  prescritta  dall^ar- 
ticolo  360  del  Codice  di  procedura^  deve  anche  esprimere 
la  relativa  qualità  loro  di  attore^  di  convenuto  princi-- 
pale,  di  interveniente  o  di  chiamato  in  causa,  di  appel- 
lante o  di  appellato. 

(b)  Art.  265...  Nella  compilazione  dei  motivi  delle 
sentenze  devono  separarsi  le  questioni  di  fatto  dalle  que- 
stioni di  diritto  :  si  enunciano  gli  articoli  di  legge,  sui 
quali  la  sentenza  è  fondata,  e  si  fa  un  cenno  conciso 
dei  principii  generali  del  diritto  che  avranno  influito 
sulla  decisione^  senza  estendersi  a  confutare  tutti  gli 
argomenti  addotti  in  contrario  dai  patrocinatori  delle 
parti  e  senza  invocare  l^ autorità  degli  scrittori  legali. 

^  l.  Requisiti  prescrìtti  per  la  sentenza  ~  omissione  —  effetti. 

S  IL  XoMB  B  cooNOUB  DELLE  PARTI  —  omìssione  ~  effetti,  1  —  come  può  essere  suf)- 
plìta,  2  ~  erronea  indicazione  —  quando  e  come  emendabile,  !). 

$  III.  Nome  del  procuratore  —  errore  ~  rettificazione. 

S  £V.  Narrazione  del  fatto  —  non  è  necessaria,  1  —  Tenore  delle  conclusioni  — 
omissione  —  nullità^  2  —  errore  —  correzione,  3  —  air  omissione  pud  esser  sup- 
plito con  equipollenti,  4,  6  ~  basta  il  riporto  del  solo  tenore,  5  —  omissione  di 
un  solo  cupo  delle  conclusioni,  7  —  scambio  di  conclusioni  riportate,  8  —  ecce- 
zioni esposte  nella  sola  narrativa  delle  conclusioni,  9  —  conclusioni  tardive,  10. 

^  V.  Conclusioni  del  Pubblico  Ministero  —  Basta  la  indicazione  che  è  stato  sen- 
tito, 1  —  e  che  la  sentenza  lo  attesti,  2  —  nel  silenzio  della  sentenza  è  attendi- 
bile il  solo  verbale  d* udienza  —  non  l'attestato  del  Pubblico  Ministero,  3  ~  Il 
silenzio  della  sentenza  fa  presumere  la  mancanza  delle  conclusioni,  4  —  La 
sentenza  non  è  nulla  se  omette  d'indicare  che  il  PubbUoo  Ministero  è  stato 
sentito,  ma  soltanto  se  non  concluse,  5  —  Contro  le  attestazioni  della  sentenza 
non  è  attendibile  il  processo  verbale  d' udienza,  6. 

S  VI.  Motivi  ~  impoclMiza  —  valore,  1  ~  Ragione  dell' obbligo  della  motivazione,  2  ~ 
Regole  generali  direttive,  3  -^  Motivazione  in  fatto  ed  in  diritto  —  ordine  — 
arbitrio  del  tribunale  ~  limitazione,  4, 18  —  Restrizione  deli' obbligo  alle  que- 
stioni e  deduzioni  formalmente  proposte  nella  parte  finale  della  cuiMlusio- 
naie,  5, 6,  7, 13  ~  limitazione  contraria,  8,  9  —  Capi  di  conclusioni  non  comiik: 
Dicati,  10  —  Insussistenza  evidente  di  eccezioni,  11  —  Sentenza  di  primo  grado  — 
mezzi  di  difesa  non  esaminati —  obbligo  del  tribunale  d'appello,  12  —  Referi- 
mento  delle  parti  a  domande  e  ragioni  di  primo  grado  —  effetti,  13  ~  Inam- 
missibilità d'appello  per  eccezioni  diverse  indipendenti,  14  —  obbligo  del  tri- 
bunale d'appello,  15  —  Questioni  ed  eccezioni  non  proponibili  in  appello,  15  ^^  — 
Argomenti  e  deduzioni  varie  di  difesa,  16,  17  —  Elsposizione  de' motivi  — 
forma,  18  —  Non  si  verifica  difetto  di  motivazione  —  Motivi  di  fatto,  18, 19, 
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20, 21  —  Fatti  concordati,  22  —  Eccezioni  non  infiuenii  --  accessorie  —  mani- 
festamente insussistenti,  23  — •  Ragioni  principali  —  esame  complessiTo,  24  -^ 
Motivi  concisi  e  laconici,  25,  26  —  Conclusioni  subordinate,  27  —  Senteoia  inter- 
locutoria, 28  ~  Difetto  di  motivazione  —  Fatto  esposto  da  una  parte  -^ 
obbiezioni  dair  altra,  29  —  Eccezioni  e  deduzioni  del  convenuto,  30  —  Replich€ 
dell'attore,  31  —  Eccezione  per  sé  stante  —  decisiva,  32  —  Capo  di  domanda 
per  conclusione  speciale,  33  —  Apprezzamenti  per  semplice  petizione  di  prin- 
cipio, 34  —  Documenti  — -  apprezzamento  vago  —  dichiarazioni  generiche,  IS  — 
Articolo  di  legge  ~  semplice  citazione  e  referimento,  36  —  Partite  diverse  con- 
troverse —  ragioni  generali,  37  —  Motivazione  implicita,  33,  39,  40  —  Regole 
per  giudicare  se  vi  è  o  no  difetto  di  motivazione,  41,  42,  43  —  Dupucità  di  mo- 
tivi, 44,  45  —  CoNTRADizioNB  fra  motivi  e  dispositivo,  46  —  nei  motivi  fra 
loro,  47  —  Materia  di  prove  —  rigetto  ~  quale  de v*  essere  la  motivazione,  48, 
49,  50,  51  — -  idem  sull'apprezzamento  delle  prove,  52,  53  —  Errori  màtbruli 
di  copia  nei  motivi,  54. 

§  VII.  Dispositivo  —  l'obbligo  non  riguarda  gli  emergenti  ma  i  capi  di  domanda,  1  - 
può  essere  implicito,  e  resultare  dai  motivi,  2,  3,  4  —  Sentenza  di  secondai 
grado  —  conferma  di  quella  appellata,  5  ~  Errore  materiale,  6. 

§  Vili.  Data  —  quale  deve  essere,  1,  2,  3,  4  ~  Data  presunta,  5,  6,  7  ~  Data  erro- 
nea, 8,  9  —  Luogo,  10,  11,  12  —  Omissioni  nella  copia,  13. 

§  IX.  Sottoscrizione  dei  giudici  —  mancanza  ~  nullità,  1  —  idem  per  la  sottoscri- 
zione del  giudice  che  non  fu  presente  alla  discussione,  2  —  mancanza  di  firma 
per  morte  —  nullità,  3  ~  Contra,  4  —  La  nullità  per  la  sottoscrizione  del  giudice 
che  non  fu  presente  alla  discussione  non  è  riparabile  con  nuova  firma  di 
tutti,  5  —  Identità  del  giudice  che  ha  assistito  alla  discussione  —  narrative  - 
firma  —  discordanza  —  effetti,  6  ~  Giorno  della  sottoscrizione,  7  —  Forma,  8  - 
Giudice  supplente,  9  ~  Firma  del  cancelliere  —  mancanza  —  effetti  —  respon- 
sabilità, 10,  11,  12,  13  —  Errore  di  sottoscrizione  ~  come  emendabile,  14  ~ 
Nullità  per  difetto  di  sottoscrizione  ~  da  chi  può  essere  pronunziata,  15  —  man- 
canza d'impugnativa  della  sentenza  —  effetti,  16  —  Copia  notìficata  della  sen- 
tenza, 17  —  Decreti  di  volontaria  giurisdizione  ~  firma  del  cancelliere,  18. 

§  I.  La  omissione  di  alcuno  de' requisiti  prescritti  d;i 
quest'articolo  può  costituire  mezzo  di  nullità;  ma  finché  tale 
nullità  non  è  stata  proposta  in  tempo  utile,  e  pronunziata, 
la  omissione  stessa  non  basta  a  spogliare  la  sentenza  del 
carattere  di  vero  giudicato,  ed  a  ridurla  alla  condizione  di 
semplice  progetto  di  sentenza  fC.  S.  Torino  27  maggio  187(1 
La  Legge  Xy  669)  (vedi  art  36 i  nota  1). 

§  IL  1.  La  mancanza  della  indicazione  specifica  e  nomi- 
nativa degli  individui  intervenuti  in  causa,  non  induce  nul- 
lità della  sentenza,  perchè  tale  omissione  non  è  come  motiv») 
di  nullità  contemplata  dal  successivo  art.  361  (C.  S.  Rome 
8  maggio  1876.  Ann.  G.  It  X,  2, 48). 

2.  La  omissione  del  nome  di  uno  de'  convenuti,  non  è  an- 
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noverata  dall^art.  361  fra  i  casi  di  nullità,  ma  può  invece 
essere  supplita  nei  modi  prescritti  dall'art.  473  (C.  A,  Venezia 
9  aprile  1872.  La  Legge  XII,  854). 

3.  Come  pure  la  erronea  indicazione  delle  parti,  anche 
nel  dispositivo,  e  della  qualità  nella  quale  sono  in  causa, 
non  induce  nullità  della  sentenza,  sempre  che  dagli  atti  e 
dal  tenore  della  sentenza  medesima  rimanga  eliminato  il 
dubbio,  e  chiarito  Terrore,  emendabile  con  le  norme  pre- 
scritte dall'art.  473  (C.  S.  Roma  8  maggio  1876,  sopra  cit.  — 
C.  S.  Torino  7  marzo,  7  giugno,  7  luglio  1878.  La  Giurisp. 
an.  1878.  La  Legge  XVIII,  771.  Ann.  Giur.  IL  XII,  1, 488). 

§  III.  La  omissione  del  nome  di  un  procuratore,  e  lo 
scambio  della  rappresentanza  legale  in  causa,  non  importa 
nullità  della  sentenza,  ma  sono  errori  materiali  rettificabili 
nei  modi  autorizzati  dall'art.  473  (C.  A.  Catanzaro  10  mar- 
zo 1876.  For.  It.  1, 1, 893). 

§  IV.  1.  Non  può  dirsi  nulla  la  sentenza  solo  perchè  non 
sia  preceduta  dalla  narrazione  del  fatto,  bastando  che  nello 
sviluppo  di  ciascuna  questione  si  contenga  tanto  del  fatto 
quanto  è  sufficiente  per  risolverla  (C.  S.  Napoli  20  novem- 
bre 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  1221). 

2.  E  nulla  per  altro  se  omette  di  riportare  il  tenore  delle 
conclusioni  prese  dalle  parti,  né  al  difetto  supplisce  la  di- 
chiarazione generica  che  le  parti  si  referirono  alle  proprie 
conclusioni  fC.  S.  Torino  21  gennaio  1876.  Giom.  Trib.  Mil. 
V,  205.  —  a  A. Parma 22  gennaio  1869. La  Legge  IX,  748). 

3.  Ma  se  il  tenore  delle  conclusioni  prese  dalle  parti  in 
udienza  viene  erroneamente  riferito  nella  sentenza,  la  stessa 
autorità  giudiziaria  che  Fha  pronunziata  può  ordinare  la  cor- 
rezione (art.  473)  coll'aggiunta  delle  conclusioni  vere,  alle 
quali  resulti  dai  motivi  e  dal  dispositivo  che  si  è  provveduto 
(C.  A.  Perugia  6  settembre  1866.  Ann.  G.  It.  I,  2,  165.  — 
a  A.  Casale  9  ottobre  1867,  detti  Ann.  II,  2, 393). 

4.  La  omissione  di  alcune  fra  le  conclusioni  specifiche 
delle  parti  non  induce  nullità,  quando  si  trovano  esaminate 
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e  discusse  nella  parte  motiva  della  sentenza  (C,  S.  Torino 
1  luglio  1869.  Monit  de  Trib.  X,  889.  —  C.  S.  Firenze  21  de- 
cemhre  1876.  La  Legge  XVII,  424). 

5.  La  legge  non  richiede  che  nella  sentenza  sia  riportato 
il  testo  laterale  delle  conclusioni  prese  dai  procuratori  delle 
parti,  ma  soltanto  il  soggetto  od  il  contenuto,  come  filologica- 
mente e  giuridicamente  indica  la  parola  tenore  usata  dalla 
legge  (C.  A.  Ancona  3  nov.  1874,  caitsa  Babbi  e  Bru&coliniJ. 

6.  Quando  nella  sentenza  sia  stato  omesso  di  riferire  al- 
cuna delle  conclusioni,  ma  d'altronde  resulti  dai  motivi  che 
vi  si  è  provveduto  con  la  parte  dispositiva,  non  si  fa  luogo 
per  siffatta  omissione  a  ricorso  in  cassazione,  ma  sibbene 
al  procedimento  stabilito  dall'art.  473  (C.  S.  Firenze  16  mag- 
gio  1867,  detti  Ann.  1, 1, 198.  —  C.  S.  Torino  21  luglio  1869. 
dettì  Ann.  Ili,  1,109). 

7.  Come  pure  la  omissione  di  un  capo  delle  domande  con- 
clusionali non  dà  motivo  di  ricorso  in  cassazione,  ma  di  cor- 
rezione a  norma  delFart.  473  (C.  A.  Bologna  24  giug.  1870, 
detti  Ann.  IV,  2,  185.  —  C.  S.  Roma  13  gennaio  1876.  La 
Legge  XVI,  863). 

8.  Non  può  equipararsi  all'omissione  assoluta  dell'enun- 
ciazione delle  conclusioni  il  fatto  di  aver  trascritto  nella  sen- 
tenza quelle  relative  ad  un  incidente,  anziché  le  conclusioni 
nel  merito,  ma  ciò  costituisce  un  semplice  errore  di  fatto 
emendabile  a  forma  dell'art.  473  (^C.  S.  Firenze  28  novetn- 
h^e  1878.  For.  It.  Ili,  1109). 

9.  Non  può  censurarsi  in  cassazione  la  sentenza  per  avere 
omesso  il  tenore  delle  conclusioni  a  senso  di  quest'articolo, 
allorquando  le  parti  nella  espositiva  della  conclusionale  ab- 
biano proposta  un'eccezione  in  forma  separata,  e  non  l'ab- 
biano ripetuta  nella  dispositiva  finale  dell'atto  stesso,  in  modo 
da  far  dubitare  di  una  vera  e  propria  conclusione  disposi- 
tiva (C.  S.  Firenze  7  giugno  1870.  La  Legge  X,  841). 

10.  Non  è  del  pari  censurabile  la  sentenza  che  abbia 
omesso  di  riportare  le  conclusioni,  che  dal  procuratore  non 
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coiuparso  alla  discussione  della  causa  siano  state  presentate 
in  cancelleria  prima  della  emanazione  della  sentenza  (C.  S. 
Roma  17  agosto  1878.  La  Legge  XVIII,  748). 

§  V.  1.  Quando  il  pubblico  ministero  nella  causa  a  cui 
deve  prender  parte  resulta  che  è  stato  sentito,  il  precetto 
della  legge  rimane  adempito  qualunque  sia  il  tenore  delle 
sue  conclusioni  (C.  S.  Napoli  10  gennaio  1877.  La  Legge 
XVII,  411). 

2.  Le  parole  —  sentito  il  pubblico  ministero  —  poste  pre- 
cedentemente alla  parte  dispositiva  della  sentenza,  bastano 
a  dimostrare,  fino  a  prova  in  contrario,  che  il  pubblico  mi- 
nistero concluse  in  causa  (C.  A.  Lucca  13  luglio  1876.  Ann. 

G.  li.  Xy  2y  501). 

3.  La  mancanza  nella  sentenza  dell' indicazione  che  sia 
stato  sentito  il  pubblico  ministero,  nei  casi  in  cui  il  suo  in- 
tervento è  necessario,  non  può  essere  supplita  che  dal  pro- 
cesso verbale  d'udienza,  e  non  ha  efficacia  probatoria  l'at- 
testato dello  stesso  pubblico  ministero,  quantunque  desunto 
dal  suo  registro  d'udienza  (C.  S.  Firenze  19  novembre  1874. 
detti  Ann.  Vili,  485). 

4.  La  omissione  della  enunciazione  delle  conclusioni  del 
pubblico  ministero,  non  rende  di  per  sé  nulla  la  sentenza, 
ma  fa  presumere  che  l'intervento  non  abbia  avuto  luogo,  o 
rifonde  sulla  parte  l'onere  di  provocare  il  contrario  (C.  S. 
Firenze  31  gennaio  1867,  detti  Ann.  I,  1, 173). 

5.  La  sentenza  che  ometta  d'indicare  le  conclusioni  del 
pubblico  ministero  merita  censura,  ma  non  è  nulla  perchè 
la  nullità  è  dall'art  361  tassativamente  comminata  per  il 
caso  soltanto  che  il  pubblico  ministero  non  abbia  spiegate 
le  sue  conclusioni,  e  non  contempla  come  nulUtà  la  omis- 
sione della  iidicazione  (C.  S.  Firenze  11  marzo  1875  e  C.  S\ 
Torino  31  marzo  1875.  Giorn.  Trib.  Milano  IV,  407,  422). 

6.  Siccome  il  cancelliere  che  assiste  all'udienza  non  è  ob- 
bligato a  riferire  il  tenore  delle  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero, deve  presumersi  osservata  la  legge,  quando  dalla 
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sentenza  resulti  che  il  pubblico  ministero  ha  date  le  sue  con- 
clusioni sul  capo  di  questione  che  richiedeva  il  suo  inter- 
vento, qualunque  siano  le  dichiarazioni  del  verbale  d'udienza 
intorno  ai  limiti  ed  al  tenore  delle  conclusioni  medesime 
(C.  S.  Firenze  26  aprile  i875.  La  Legge  XV,  583). 

§  VI.  1 .  Anche  i  motivi  hanno  autorità  di  cosa  giudicata, 
in  quantochè  racchiudendo  essi  la  ragione  principale  di  de- 
cidere, e  così  la  giustificazione  della  conclusione  espressa 
nel  dispositivo,  devono  aversi  come  nel  medesimo  compene- 
trati,' imperocché  non  si  può  per  la  legge  del  sillogismo  cui 
s'informa  ogni  sentenza,  tener  conto  della  conseguenza  senza 
far  calcolo  insieme  delle  premesse  daUe  quali  essa  necessa- 
riamente rampolla  (C.  S.  Firenze  16  novembre  1816.  —  C.  & 
Roma  31  gennaio,  23  agosto  1877  e  23  febbraio  1878.  — 
a  A.  Perugia  7  marzo  1878.  La  Legge XV,  594;  XVII,29, 
624;  XVIII,  453;  XIX,  234). 

2.  Questa  disposizione  che  riassume  in  un  precetto  impe- 
rativo ed  assoluto  ciò  che  razionalmente  costituisce  uno  dei 
doveri  principali  del  magistrato,  che  è  quello  di  dar  ragione 
del  suo  operato,  ha  il  proprio  fondamento  in  ciò,  che  ogni 
sentenza  deve  contenere  la  prova  che  il  giudice  abbia  avuta 
esatta  e  piena  cognizione  della  causa,  e  che  la  parte  che 
vuole  reclamare  possa  conoscere  quali  sono  stati  i  fatti  che 
hanno  servito  di  substrato  airappltcazione  del  diritto,  e  per 
quale  processo  logico  e  giuridico  si  è  fatta  questa  applica- 
zione, altrimenti  sarebbero  illusori  i  rimedi  che  si  concedono 
contro  le  sentenze  ingiuste,  ed  i  giudizi  che  debbono  essere  la 
sintesi  di  un  raziocinio  in  tutte  le  sue  parti  perfetta,  si  con- 
vertirebbe in  dispotica  espressione  di  autorità  egualmente  ri- 
provata dalla  ragione  della  legge  (C.  S.  Roma  30  marzo  1877, 
La  Legge  XVI,  484). 

3.  La  legge  non  si  cura  se  il  ragionamento  sia  più  o  meno 
esteso,  ovvero  conciso.  Ciò  che  prescrive  rigorosamente  è 
che  siano  in  modo  aperto  espressi  i  motivi  di  fatto  e  di  di- 
ritto che  determinarono  il  giudice  a  decidere  in  tale  o  in 
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tal  altro  senso.  Dire  che  la  domanda  si  rigetta  perchè  Tat- 
tore  non  V  ha  provata,  è  una  petizione  di  principio,  è  dare 
per  dimostrato  ciò  che  si  deve  dimostrare.  Se  questo  modo 
laconico  può  esser  tollerato  quando  l'attore  non  ha  presen- 
tato alcuna  prova  o  alcun  documento,  non  è  lo  stesso  quando 
i  documenti  sono  stati  prodotti,  nel  qua!  caso  il  giudice  deve 
dar  ragione  del  perchè  non  provano  (C.  S.  Palermo  31  mar- 
zo  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  1, 417). 

4.  Per  quanto  il  disposto  dell'art.  265  del  Regol.  Gen. 
Giud.  induca  a  ritenere  che  i  motivi  di  fatto  debbono  esser 
separati  da  quelli  di  diritto,  è  questa  una  norma  semplice- 
mente direttiva  che  non  può  invocarsi  come  ragione  di  nul- 
lità della  sentenza  che  non  la  osservi,  tosto  che  tale  nullità 
non  è  dalla  legge  dichiarata  (C.  S.  Torino  1  luglio  1874.  La 
Legge  XV,  151;  7  marzo  1878.  La  Giur.  Torino  an.  1878.  — 
C.  S.  Roma  4  decemhre  1878.  La  Legge  XIX,  627).  Ma  se 
è  abbandonato  alla  prudenza  del  giudice  di  motivare  la  sua 
sentenza  in  un  ordine  piuttosto  che  in  un  altro,  di  parlare 
cioè  del  fatto  disgiuntamente  dal  diritto,  o  di  raccogliere 
insieme  l'uno  e  Taltro,  è  certo  però  che  per  ottemperare  al 
precetto  della  motivazione,  deve  colle  sue  considerazioni  as- 
sodare e  delineare  la  fattispecie,  al  fine  che  raffrontata  alla 
ipotesi  dalla  legge  figurata  si  possa,  mercè  l'applicazione  di 
questa,  rettamente  risolvere  la  controversia,  e,  in  ogni  caso, 
conoscerne  più  facilmente  Terrore  (C.  S.  Roma  23  noveni" 
hre  1876.  La  Legge  XVII,  155). 

5.  Può  farsi  appunto  ad  una  sentenza  di  difetto  di  moti- 
vazione soltanto  quando  il  magistrato  abbia  taciuto  sopra 
una  questione  formalmente  proposta  (C.  S.  Roma  27  mar- 
zo 1877.  La  Legge  XVII,  303). 

6.  In  altri  termini.  L'obbligo  imposto  dall'art.  300,  n.  6  a 
pena  di  nullità  (art.  361  n.  2)  vuol  essere  inteso  in  correla- 
zione al  precedente  art.  176,  e  quindi  i  giudici  non  sono 
obbligati  a  dare  i  motivi  delle  loro  decisioni,  se  non  intorno 
a  ciò  che  le  parti  hanno  domandato  nelle  loro  comparse 
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conclusionali  (C.  A.  Firenze  23  gennaio  1867 y  causa  Saccaris 
e  Fillet  —  C.  8.  Torino  2  maggio  1867.  Ann.  G.  It.  1, 1, 218), 
E  non  sono  tenuti  a  rispondere  a  quei  capi  dì  domanda, 
eccezioni  e  mezzi  che  non  siano  stati  riprodotti  nella  com- 
parsa conclusionale  e  sopra  i  quali  non  siano  chiamati  a 
pronunziare  nell'ultimo  stadio  della  lite  con  la  conclusionale» 
medesima  (C.  S.  Firenze  27  novembre  1871.  Im  Legge  XIL 
769  —  a  S,  Napoli  29  marzo  1873.  La  Legge  XIII,  822), 

7.  Parimente  quando  una  deduzione  sebbene  ripetuta  nello 
considerazioni  e  parte  narrativa  della  comparsa  conclusio- 
nale, non  forma  poi  oggetto  di  conclusione  speciale,  il  tri- 
bunale manca  del  necessario  eccitamento  a  conoscerne  (C.  X 
Firenze  17  giugno  1870.  La  Legge  X,  629.  —  C.  S.  Napoli 
7  novembre  e  7  decembre  1876.  La  Legge  XVII,  266,  269 f, 

8.  Ma  quando  trattasi  di  vere  e  proprie  eccezioni,  vale 
a  dire  di  deduzioni  dirette  a  respingere  la  domanda,  e  non 
di  ragioni  dirette  a  giustificare  la  eccezione,  basta  che  siano 
riassunte  nella  comparsa  conclusionale  perchè  la  sentenza 
debba  sotto  pena  di  nullità  esaminarle  nei  suoi  motivi,  quan- 
d'anche non  si  trovino  nella  parte  finale,  ma  in  altro  luogo 
della  comparsa  medesima  (C.  S.  Fire^ize  8  febbraio  1875.  La 
Legge  XV,  124). 

9.  Per  regola  generale  il  convenuto  non  ha  obbligo  di 
formulare  per  ciascuna  eccezione  una  conclusione  speciale, 
ma  basta  quella  generica  pel  rigetto  della  domanda.  Quindi 
i  giudici  del  merito  hanno  obbligo  di  esaminare  tutte  e  sin- 
gole le  eccezioni  del  convenuto,  e  Tesarne  di  una  eccezione 
può  essere  dai  giudici  trascurato  solo  quando  Teccezione 
stessa  si  presenti  improponibile  per  una  volgare  regola  di 
diritto,  0  quando  apparisca  manifestamente  estranea  ai  ter- 
mini della  lite  contestata  ^"(7.  S.  Firenze  11  aprile  1876.  Gìov.l 
Trib.  Milano  an.  1876,pag.  473). 

10.  Non  è  censurabile  la  sentenza  se  non  ha  esaminato 
e  discusso  né  deciso  capi  di  conclusioni,  che  per  non  essere 
stati  comunicati  all'altra  parte,  contrariamente  al  combinato 
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disposto  degli  artt.  390  e  412  non  fanno  parte  legittima  della 
causa,  e  debbono  considerarsi  come  non  scritti  (C.  S.  Firenze 
26  maggio  1874.  La  Legge  XIV,  580). 

11.  La  insussistenza  evidente  della  eccezione  d'incompe- 
tenza non  dispensa  il  tribunale  dal  pronunziare,  altrimenti 
nel  silenzio  assoluto  si  verifica  il  vizio  di  omessa  motiva- 
zione (C.  S.  Firenze  17  giugno  1872.  La  Legge  XII,  985). 

12.  Quando  la  sentenza  di  primo  grado  abbia  deciso  per 
uno  di  più  mezzi  di  difesa  proposti,  se  il  tribunale  d'appello 
trova  erroneo  quel  mezzo,  non  può  esimersi  dall' esaminare 
gli  altri  punti  controversi  rimasti  insoluti  nel  primo  grado 
tuttoché  la  parte  non  abbia  avuto  l'avvertenza  di  riproporli 
nel  giudizio  d'appello  (C.  S.  Torino  27  decembre  1877.  Ann. 
G.  li.  XIII,  1, 105). 

13.  Se  nel  giudizio  d'appello  la  parte  dichiara  con  la  com- 
parsa conclusionale  di  rimettersi  genericamente  alle  domande 
e  ragioni  svolte  nel  primo  giudizio,  non  può  querelarsi  di 
mancata  motivazione,  se  la  sentenza  del  tribunale  d'appello 
non  ha  fatto  di  quelle  conto  alcuno,  perchè  è  insito  al  pre- 
cetto dell'art.  176  che  i  fatti,  le  conclusioni,  ed  i  motivi  deb- 
bono essere  adattati  allo  stato  del  contendere  innanzi  al 
proprio  giudice,  e  riesce  vano  ed  inopportuno  il  riandare 
sopra  conclusioni  già  date  in  altre  circostanze  di  causa,  e 
presso  un  giudice  diverso  (C.  S.  Napoli  18  marzo  1878.  Foi\ 
It.  Voi.  Ili,  1102)  (vedi  sopra  nn.  5, 6,  7). 

14.  Se  contro  l'ammissibilità  dell'appello  siano  state  pro- 
poste più  eccezioni  indipendenti,  il  tribunale  deve  tutte  esa- 
minarle, e  dove  taccia  di  alcuna,  la  sentenza  è  nulla  per 
omessa  motivazione  (C.  S.  Napoli  21  decembre  1869.  Ann. 
G.  It.  Ili,  1, 296). 

15.  Dal  combinato  disposto  dell'art.  360,  n.  6  con  l'arti- 
colo 517,  n.  6,  resulta  il  principio  che  il  magistrato  d'appello 
non  è  tenuto  a  discutere  tutte  le  deduzioni  che  piaccia  alle 
parti  proporre  nel  corso  del  giudizio,  o  nel  fatto  o  nei  motivi 
della  comparsa  conclusionale,  ma  solo  quelle  contenute  in 

U/.o;<x   -     CccT.  di  proc.  eie.  »  Voi.  I.  di 
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concltcstont  speciali,  e  che  sono  riportate  nella  sentenza  a|>- 
pellata  (C.  S.  Napoli  29  maggio  1873.  La  Legge  XIII,  802). 
j5  WS  jvj^j^  ^  egualmente  obbligato  il  magistrato  a  dare  mo- 
tivi sopra  questioni  ed  eccerioni,  che  non  essendo  proponi- 
bili in  secondo  grado,  non  è  obbligato  di  risolvere  fC.  S. 
Ronza  26  aprile  1876.  La  Legge  XVI,  570). 

16.  Il  precetto  della  motivazione  non  va  tant'' oltre  da  ob- 
bligare il  giudice  a  seguire  le  parti  in  tutti  i  ragionamenti 
che  esse  spiegano  a  sostegno  del  loro  assunto,  ed  a  tener 
dietro  ai  vari  argomenti,  e  confutare  tutte  le  eccezioni  in 
atti  sollevate.  Ma  invece  la  giurisprudenza  è  costante  e  con- 
corde nel  principio,  che  non  si  verifica  il  vizio  dì  mancata 
motivazione,  se  la  sentenza  dopo  aver  largamente  discussa 
in  fatto  ed  in  diritto  la  domanda  cardinale  in  ciascun  suo 
capo  od  eccezione,  non  risponde  ad  ogni  e  singolo  argo- 
mento dedotto  dalle  parti,  ma  che  contiene  gli  elementi  di 
una  soluzione  completa,  e  ragioni  che  giustificano  e  spiegano 
i  criteri  giuridici  del  giudicato  assorbenti  qualunque  altra 
contraria  eccezione. 
e.  S.  Torino    4  marzo         1868  Ann.  G.  It  II,  1, 125. 

»  7  gennaio       1869  »         III,  1, 49. 

»         12  luglio         1872  La  Legge  XII,  864. 

>  15  ottobre       1873  »         XIV,  249. 
»         23  ottoh-e       1873          >         XIV,  128. 

>  22  luglio         1874  »         XV,  206. 

»  8  luglio  1875  Giofm.  Trib. Mil. I V,  1098. 

»  13  decembre  1877  La  Legge  XVIII,  512. 

»  7  giugno  1878  »         XVIII,  771. 

»  7  novemh^e  1878  Giom.  Trib.  Mil.  an,  1878. 

C.  S.  Firenze  14  novembre  1870  Ann.  G.  It  IV,  1, 310. 

»  15  luglio  1872  »         VI,  1,244. 

»  30  decembre  1872  La  Legge  XIII,  100. 

»  24  aprile  1873  »         XIII,  749. 

»  24  gennaio  1876  >         XVI,  310. 

y>  28  febbraio  1878  »         XVIII,  651. 
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€.  S.  Napoli    26  marzo        1870  Ann.  G,  It  IV,  1, 177. 

»  12  decemhre    1872  »  VII,  1, 190. 

»  29  maggio       1873  La  Legge  XIII,  802. 

»  5  aprile         1874  »         XIV,  681. 

»  19  decemhre    1876  »         XV II,  267. 

€.  S.  Palermo  9  aprile         1878  Ann.  G.  It.  XIII,  1, 64. 
C.  S.  Roma      15  maggio       1876  La  Legge  XV I^  867. 

^  22      ^  »  »         XVI,  585. 

»  4  decemhre    1877  »         XVIII,  509. 

»  24  gennaio      1878  >         XVIII,  529. 

a  A.  Venezia    9  aprile         1872  >         XII,  854. 

€.  A.  Genova     7  aprile        1873  »         XIII,  935. 

17.  La  massima  per  altro  che  il  giudice  non  è  tenuto  a 
rispondere  alle  singole  deduzioni  delle  parti,  è  attendibile 
soltanto  quando  trattasi  di  più  argomentazioni  concorrenti 
nel  loro  insieme  a  sostenere  una  tesi  unica,  ma  non  quando 
trattasi  di  deduzioni  indipendenti  Tuna  dall'altra,  ed  aventi 
ciascuna  virtù  d' influire  direttamente  sulla  decisione  di  una 
data  questione,  e  proposte  in  forma  di  conclusione  specifica 
(C.  S.  Torino  31  luglio  1866.  Ann.  Giur.  It.  1, 1, 137;  30  de- 
cemhre 1874.  Gioim.  Trih.  Milano  IV,  161.  —  G.  S.  Firenze 
27  marzo  1877.  La  Legge  XVII,  303.  —  C.  S.  Roma  1  giw- 
gno,  8  marzo  1876,  27  marzo  1877.  Giom.  Trihun.  Milano 
V,  341.  La  Legge  XVI,  706,  XVIII,  648). 

18.  Nella  esposizione  de'motivi  la  legge  non  prescrive  nes- 
suna forma  da  essere  un  obbligo  il  disgiungere  quelli  di  fatto 
da  quelli  di  diritto,  ed  all'obbligazione  della  motivazione  è 
soddisfatto  quando  dal  complesso  si  fa  manifesto  quali  sono 
i  fatti  da  cui  il  giudice  trasse  argomento  a  sostegno  della 
sua  pronunzia,  e  quali  sono  le  fonti  del  diritto  da  cui  at- 
tinse i  criteri  giuridici  che  lo  condussero  alle  conseguenze 
del  dispositivo  (C.  S.  Torino  20  luglio  1870,  13  sett.  1870. 
La  Legge  X,  1095.  Ann.  G.  It.  IV,  1,  402.  —  C.  S.  Firenze 
9  luglio  1872, 14  maggio  1877.  La  Legge  XII,  865;  XVII, 
716.  —  C.  S.  Rama  7  fehhraio  1878.  For.  It.  Ili,  1, 579). 
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19.  La  legge  volendo  i  motivi  del  fatto  spiega  chiara- 
mente il  concetto  che  la  sentenza  non  debba  limitarsi  ad 
una  semplice  affermazione,  ma  estendersi  a  pena  di  nullità 
ad  una  vera  e  propria  dimostrazione,  con  la  esposizione  delle 
ragioni  ed  indicazioni  dei  documenti  per  cui  possa  ritenersi 
il  fatto  come  costante  (C,  S.  Roma  16  marzo  18^6.  La  Legge 
XVI,  605). 

20.  Ma  una  sentenza  è  bastantemente  motivata  quando 
ritiene  in  fatto  quanto  è  necessario  alla  risoluzione  della 
disputa,  ed  in  diritto  accenna  concisamente  ai  principiì  giu- 
ridici sui  cui  essa  si  fonda  (C.  S.  Firenze  28  febbraio  1818. 
Por.  It.  in,  1, 304). 

21.  L'obbligo  del  giudice  di  esporre  le  ragioni  anche  di 
fatto,  non  include  il  dovere  di  raccogliere  e  di  esaminare 
tutti  i  fatti  allegati  dai  contendenti,  ed  ogni  citazione  alle- 
gata dalle  parti,  ma  bastano  quelli  che  presentano  un'im- 
portanza reale  rispetto  alla  decisione  della  controversia  (C.  S. 
Napoli  13  decembre  1870.  Ann.  G.  It  V,  1, 64;  4  dee.  1873, 
lOdecembre  1875.  La  Legge  XIV,  252;  XVI,  187),  e  che 
sono  indispensabili  a  chiarire  le  ragioni  di  diritto  che  ven- 
gono applicate  (C.  S.  Napoli  3  giugno  1876.  Ann.  G.  It.  X, 
i^  576.  —  a  S.  Torino  7  marzo  1877,  detti  Ann.  XII,  1, 183). 

22.  Non  è  poi  necessaria  essenzialmente  la  costatazione 
esplicita  dei  fatti  che  invece  di  essere  fra  le  parti  contestati, 
sono  da  esse  concordemente  consentiti  (C.  S.  Torino  11  df^- 
cembre  1867.  La  Legge  Vili,  390). 

23.  Il  magistrato  non  è  obbligato,  sotto  pena  di  nullità, 
di  rispondere  a  quelle  eccezioni  il  cui  esame  non  potrebbe 
influire  sull'esito  della  decisione  (C.  S.  Firenze  13  magg.  1878. 
La  Legge  XVIII,  751)  attenendosi  soltanto  a  discutere  quelle 
che  influiscono  nella  controversia,  tralasciando  le  accessorie 
fC.  S.  Roma  26  apf^ile  1876.  La  Legge  XVI,  607),  e  non  cu- 
randosi degli  argomenti  e  delle  obbiezioni  la  di  cui  insus- 
sistenza è  per  se  stessa  manifesta  (C.  S.  Torino  13  decem- 
bre 1877.  La  Legge  XVIII,  512). 
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24.  Il  voto  della  legge  rimane  supplito  quando  la  sen- 
tenza senza  entrare  in  minute  dimostrazioni,  accenna  in  com- 
pendio le  principali  ragioni  che  il  giudice  nell'esame  com- 
plessivo delle  azioni,  delle  eccezioni  e  delle  relative  prove 
ha  creduto  porre  a  fondamento  della  propria  decisione  (C.  S, 
Torino  26  luglio  1878.  La  Legge  XVIII,  773). 

25.  E  motivo  di  nullità  la  omissione  e  non  la  insufficienza 
di  motivazione,  e  quindi  il  precetto  della  legge  è  soddisfatto 
quando  la  sentenza  dice  le  ragioni  del  giudicato,  indipen- 
dentemente dal  modo  più  o  meno  largo,  più  o  meno  pieno 
con  cui  sono  svolte  ed  esposte  (C.  S.  Firenze  5  maggio  1873. 
Ann.  G.  It.  VII,  1, 207). 

26.  E  siccome  la  legge  non  impone  al  giudice  un  metodo 
piuttosto  che  un  altro  di  argomentazione,  il  motivo  anche  la- 
conico che  la  questione  proposta  non  ha  giuridico  fonda- 
mento, basta  a  salvare  la  sentenza  dalla  nullità  per  man- 
canza di  motivazione  (C.  S.  Torino  27  marzo  1875.  Ann.  G. 
It.  IX,  1, 286).  Come  pure  ad  escludere  il  vizio  di  mancata 
motivazione  basta  un  motivo  qualunque  espresso  anche  in 
modo  troppo  laconico  e  tronco  (C.  S.  Torino  25  marzo  1868. 
Ann.  G.  It.  II,  1, 254). 

27.  Non  si  ha  difetto  di  motivazione  nella  sentenza  che 
accogliendo  la  conclusione  principale  non  si  occupa  di  una 
conclusione  subordinata  (C.  S.  Roma  24  gennaio  1878.  La 
Legge  XVIIl,  529). 

28.  Una  sentenza  interlocutoria  è  sufficientemente  moti- 
vata quando  i  giudici  dopo  una  completa  esposizione  dei  fatti, 
dimostrino  che  la  prova  proposta  è  influente  sul  merito,  ed 
ogni  più  estesa  motivazione  sarebbe  pericolosa  all'integrità 
de'  diritti  delle  parti  (C.  A.  Venezia  28  genn.  1876.  La  Temi 
di  Venezia  pag.  51,  an.  1876). 

29.  Non  è  soddisfatto  al  precetto  della  motivazione  se  la 
sentenza  si  limita  a  ritenere  il  fatto  come  è  esposto  da  una 
delle  parti,  senza  occuparsi  delle  deduzioni  dell'altra  parte 
tendenti  a  dimostrare  la  diversità,  o  la  modificazione  subita 
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nel  corso  processuale  della  causa  (C.  S.  Roma  23  novem- 
bre 1876.  Ann.  G.  It.  XI,  i,  99). 

30.  Si  ha  difetto  di  motivazione  nella  sentenza  che  non 
dà  replica  a  tutte  le  eccezioni  e  deduzioni  opposte  dal  con- 
venuto alle  domande  dell'attore  (C.  S.  Torino  20  nov.  i867, 
detti  Ann.  /,  i,  424). 

31.  E  siccome  la  contestazione  della  lite  non  comprende 
soltanto  la  domanda  dell'attore  e  le  eccezioni  del  convenuto, 
ma  ben  anche  le  repliche  che  dà  l'attore  alle  eccezioni  me- 
desime, la  sentenza  è  nulla  se  nella  parte  motiva  omette  di 
esaminare  lo  repliche  dell'attore  (C.  S.  Firenze  20  novein- 
bre  1873.  La  Legge  XIV,  123). 

32.  E  nulla  la  sentenza  per  difetto  di  motivazione,  se  il 
giudice  ha  omesso  di  esaminare  e  risolvere  una  questione 
che  nel  sistema  della  spiegata  difesa  costituiva  una  eccezione 
per  sé  stante,  principale,  e  decisiva  della  causa  (C.  S.  Boraa 

26  luglio  1877.  La  Legge  XVII,  650). 

«33.  Manca  di  motivatone  la  sentenza  che  non  discute  i 
capi  di  domanda  dedotti  per  conclusione  speciale,  ma  non 
quando  non  si  occupa  a  rispondere  alle  semplici  ragioni  (C.  S. 
Napoli 26  novembre  1876.  La  Legge  XVII,  408). 

34.  Al  precetto  della  motivazione  il  giudice  non  soddisfa 
con  asserti  od  affatto  gratuiti  apprezzamenti  che  in  sé  nul- 
l'altro  racchiudono  che  una  petizione  di  principio  (C.  S.  Roma 
21  agosto  1877.  Im  Legge  XVII,  791). 

35.  I  motivi  dovendo  esser  concludenti  e  dar  ragione  del 
deciso,  se  ne  verifica  il  difetto  quando  nella  discordia  delle 
parti  sulla  intelligenza  da  darsi  ad  alcuni  documenti,  e  sulla 
loro  influenza  nel  merito,  la  sentenza  si  limita  ad  una  dichia- 
razione generica,  e  ad  un  apprezzamento  vago  sopra  i  docu- 
menti stessi  (C.  S.  Torino  7  febb.  1868.  Ann.  detti  II,  1, 51}* 

36.  La  semplice  citazione  di  un  articolo  di  legge  non  sod- 
disfa al  precetto  della  motivazione,  quando  la  disputa  cade 
appunto  sull'applicabilità   dell'articolo  citato  (C.  S.  Torino 

27  decembre  1877.  Monit.  Trib.  Milano). 


LIBRO  I.  TITOLO  lY.  CAPO  I.  SEZIONE  X.  535 

37.  Quando  la  contestazione  verte  sopra  più  partite,  pecca 
per  difetto  di  motivazione  la  sentenza  che  si  occupa  delle 
eccezioni  generali,  e  tralascia  di  occuparsi  di  quelle  speciali 
ad  alcune  partite,  nel  qual  caso  la  sentenza  stessa  è  nulla 
a  fronte  delle  partite  non  specialmente  esaminate  (C.  S.  To- 
rino 31  marzo  1875.  La  Legge  XV,  604), 

38.  Non  si  verifica  il  vizio  di  mancata  motivazione  o  di 
pronunzia  quando  il  rigetto  di  una  domanda  od  eccezione 
resulta  implicito  e  virtuale  dai  motivi  di  rigetto  di  altra  do- 
manda od  eccezione,  o  quando  nella  sentenza  è  stabilita  una 
posizione  di  fatto  o  di  diritto  incompatibile,  o  quando  infine 
la  sentenza  contiene  la  formula,  rigettata  ogni  contraria 
istanza  od  eccezione  (C,  S.  Roma  1  acrile  1878,  La  Leg- 
ge XVIIl,  609). 

39.  Per  soddisfare  al  precetto  della  legge  può  bastare  anco 
una  motivazione  implicita,  quando  si  contenga  nelle  consi- 
derazioni espresse,  e  si  presenti  quale  premessa  assoluta- 
mente necessaria  (C  S.  Firenze  31  genn.  1867  e  27  nover/i- 
tre  1871.  Ann.  G.  It.  1, 1, 123  e  La  Legge  XII,  769). 

40.  Se  non  dalle  parole  esplicite  de'  considerandi,  ma  dal 
senso  almeno  e  dallo  spirito  dei  medesimi  si  può  dedurre 
che  i  giudici  si  occuparono  di  tutte  le  domande  od  eccezioni 
proposte  alla  loro  decisione,  non  vi  ha  nullità  per  difetto  dì 
motivazione  (C.  A.  Bologna  5  ott  1878.  La  Legge  XIX,  73), 
come  pure  se  dai  motivi  espressi  e  dalla  dispositiva  resulti 
(•he  il  giudice  trattò  e  risolvette  implicitamente  tutte  le  que- 
stioni proposte  nella  conclusionale  fC.  S.  Torino  21  lug.  1869, 
detti  Ann.  Ili,  1,109). 

41.  Per  giudicare  se  una  domanda  od  eccezione  sia  stata 
veramente  esaminata  e  discussa  dai  giudici,  non  devesi  pren- 
dere isolatamente  qualche  frase  od  inciso,  ma  è  necessario 
prenderne  in  considerazione  tutto  intiero  il  contesto  (C.  S. 
Firenze  25  novembre  1878.  La  Legge  XIX,  106). 

42.  Né  deve  starsi  alla  materialità  delle  parole  della  sen- 
tenza, ma  devesi  esaminare  e  vedere  se  in  tutto  il  sistema 
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del  ragionamento,  e  nelle  teoriche  applicate  vi  sia  o  no  la 
ragione  per  la  quale  fu  la  domanda  o  V  eccezione  accolta  o 
rigettata  fC.  S,  Firenze  24  novembre  1870^  23  febbraio  181  ì 
e  a  S.  Napoli 3 sett.  1873.  La  Legge XI,25, 303; XIV,  149). 

43.  E  trattandosi  di  sentenza  definitiva  per  giudicare  se 
sia  suflScientemente  motivata,  si  deve  aver  riguardo  anche 
ai  motivi  delle  interlocutorie  che  la  precederono  (C.  S.  Roma 
15  lug.  1876.  Monit.  Trib.  di  Milano  ann.  1876,  pag.  851). 

44.  Quando  la  sentenza  contenga  più  motivi  noQ  è  nulla 
per  la  erroneità  di  alcuni,  se  gli  altri  bastano  a  sorreggerne 
il  dispositivo,  e  contengano  la  ragione  vera  di  decidere 

a  S.  Firenze  19  aprile      1869  La  Legge  IX,  602. 

>  24  febbraio  1870  >  X,  458. 
»  25apHle  1870  »  X,  543. 
»  27  novembre  187 3  >  XIV,  169. 
»           30  decembre  1873        »         XIV,  46 1 

>  3  agosto  1874  >  XIV,  939. 
»           26  gennaio    1875        >         XV,        141. 

C.  S.  Torino  27  aprile       1870  >  X,  711. 

»  11  maggio     1871  >  XI,  423. 

»  11  aprile       1872  >  XII,  584. 

>  3  aprile  1873  »  XIII,  268. 
y>  11  aprile  1873  >  XIII,  552. 
»  13  decembre  1877  >  XVIII,  512. 

>  19  deceìubre  1878  Ann.  G.  It  XIII,  1, 407. 
a  S.  Palermo  22  dicembre  1873  La  Legge  XIV,  397. 
C.  S.  Roma      22  maggio     1876        »         XVI,      765. 

»  17  giugno      1876        >         XVI,      866 

45.  Come  pure  se  il  giudicato  basa  ed  è  fondato  sopra 
due  motivi  uno  di  fatto  e  Taltro  di  diritto,  non  può  la  sentenza 
annullarsi  solo  perchè  erroneo  e  censurabile  sia  il  motivo  di 
diyntto,  se  il  motivo  di  fatto  incensurabile  in  sé  stesso,  basta 
al  fondamento  del  giudicato,  e  questo  sia  conforme  alla  legge 
(C.  S.  Palermo  22  dee.  1873  cit.  —  C.  S.  Firenze  3  ag.  1874 
cit.  —  C.  S.  Roma  7  marzo  1878.  La  Legge  XVIII,  468). 


LIBRO  I.  TITOLO  IV.  CAPO  I.  SEZIONE  X.  537 

46.  La  contradizione  fra  i  motivi  ed  il  dispositivo  equi- 
vale a  difetto  assoluto  di  motivazione  che  induce  la  nullità 
della  sentenza  (C.  S.  Torino  20  dee.  1866.  La  Legge  X  VII j  76). 
Ed  è  parimente  nulla  la  sentenza,  se  la  sua  motivazione 
contenga  delle  contradizioni  che  conducono  ad  opposte  con- 
seguenze (C.  S.  Torino  25  magg.  1866.  La  Giur.  Ili,  267). 

47.  Quando  poi  la  contradizione  nei  motivi  sia  tale  che 
si  distruggano  a  vicenda,  e  si  elidono  fra  loro,  equivale  a 
mancanza  di  motivazione  che  vizia  di  nullità  la  sentenza 
(G.  S.  Roma  10  marzo  1876  e  C.  S.  Torino  20  maggio  1869, 
1  febbraio  1872,  18  marzo  1875.  La  Giurispr.  VI,  462; 
IX,  196;  18  luglio  1878.  La  Legge  XV,  492;  XVI,  365; 
XVIII,  756). 

48.  Trattandosi  dell' ammissibilità  o  no  di  una  prova  con- 
troversa, il  tribunale  non  soddisfa  alF  obbligo  della  motiva- 
zione con  una  generica  considerazione  se  sia  o  no  atta  a 
chiarire  i  rapporti  giuridici  fra  le  parti,  ed  il  fatto  della 
causa,  ma  deve  esaminarne  gli  effetti  come  se  la  prova  re- 
sultasse nel  modo  dedotto,  e  risolvendo  le  fatte  eccezioni,  e 
non  riservarne  T  esame  a  quando  la  prova  sia  eseguita  (C.  A. 
Genova  4  novembre  1875.  La  Legge  XVI,  334). 

49.  Rigettando  una  prova  il  tribunale  non  può  limitarsi  a 
dire  che  sono  :  mancanti  fatti  specifici  e  positivi,  ma  deve 
spiegare  il  perchè  tali  non  li  trova  (C.  S.  Torino  12  ag.  1873. 
La  Legge  XIII,  938). 

50.  E  quando  la  prova  testimoniale  venga  rigettata  perchè 
inconcludente,  la  sentenza  è  nulla  per  difetto  di  motivazione 
se  non  adduce  i  motivi  della  ritenuta  inconcludenza,  o  se 
ne  dà  la  ragione  per  alcuni  capitoli  e  fatti  soltanto  (C.  S.  To- 
rino 16  marzo  1877.  La  Legge  XVII,  797). 

51.  Ma  non  si  verifica  il  difetto  di  motivazione  nella  sen- 
tenza che  senza  addurre  la  ragione  rigetta  la  prova  testi- 
moniale, quando  la  reiezione  della  prova  stessa  resulta  per 
necessario  implicito  dagli  altri  motivi  fC.  S.  Roma  12  lu- 
glio 1877.  La  Legge  XVIII,  39). 
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52.  In  materia  di  prove,  e  segnatamente  di  prove  orali, 
il  tribunale  non  è  obbligato  di  fare  una  discussione  precisa 
e  minuta  di  ogni  testimonianza,  e  di  ogni  detto  dei  testimopi, 
ma  è  libero  di  fermarsi  a  quei  soli,  cui  aggiusta  fede,  e  che 
secondo  il  suo  prudente  arbitrio  bastano  a  render  ragione  del 
suo  giudizio  (C.  S.  Napoli  12  genn.  187 i.  La  Legge  XI,  304), 

53.  Né  è  il  tribunale  obbligato  a  referire  materialmente 
le  deposizioni  testimoniali,  ma  per  soddisfare  all^  obbligo  della 
motivazione  basta  che  esponga  i  fatti  più  influenti  e  princi- 
pali che  resultano  giustificati  dalle  deposizioni  testimoniali, 
e  che  gli  servono  di  base  per  formare  il  proprio  giudizio 
(C.  S.  Torino  12  gennaio  1876.  La  Legge  XVI,  291). 

54.  Se  la  mancanza  di  senso  e  di  sintassi  nella  copia  no- 
tificata della  sentenza,  dipende  da  un  errore  dell' emanuense, 
non  costituisce  nullità  della  sentenza  medesima  per  difetto  di 
motivazione  (C.  S.  Firenze  3  apr.  1873.  La  Legge  Xlll,  459). 

§  VII.  1 .  L' obbligo  del  dispositivo  non  riguarda  gli  emer^ 
gènti  del  giudizio  che  attengono  all'istruttoria  delle  prove, 
ma  unicamente  i  capi  di  domanda  proposti  in  giudizio  fC.  S.  Fi- 
renze 8  maggio  1873.  Ann.  G.It.  VII^  1,  270). 

Domande  condizionate.  Vedi  art.  517 ,  n.  6  note  %5n.  lo). 

2.  Per  regola  generale  il  giudicato  sta  solo  nel  dispositivo, 
ma  per  il  principio  che  i  motivi  servono  di  guida  per  spie- 
gare e  determinare  la  importanza  del  dispositivo,  cosi  il 
giudicato  può  anche  essere  impUcito,  e  resultare  dalla  parte 
razionale  fC»  S.  Torino  26  marzo  1873,  citata  in  nota  dalla 
Legge  XIV,  342). 

3.  La  riforma  della  sentenza  appellata  può  desumersi  dalla 
parte  motiva,  sebbene  la  formula  del  dispositivo  non  accenni 
ad  annullamento  o  riforma  (C.  S.  Torino  26  marzo  1873  ciL). 

4.  La  riparazione  esplicita  in  una  sola  parte  della  sen- 
tenza appellata,  ha  implicita  la  conferma  nel  resto  (C.  S.  To- 
rino 24  gennaio  1874.  La  Legge  XI V^  341). 

5.  La  sentenza  di  secondo  grado  la  quale  rigettate  le 
conclusioni  dell'appellante,  ed  accolte  quelle  dell'appellato 
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conferma  la  sentenza  dei  primi  giudici,  ha  un  dispositivo 
proprio,  e  perciò  conforme  a  quanto  è  prescritto  dalla  legge 
(C.  S.  Torino  25  marzo  i868,  Ann.  G.  It  II,  1, 254). 

6.  L'errore  evidentemente  materiale  occorso  nel  dispositivo, 
che  non  ha  né  può  avere  giuridica  rilevanza,  e  che  non  pro- 
duca la  nullità  ai  termini  dell'art.  361,  ma  dia  soltanto  ragione 
all'interessato  di  domandarne  la  rettificazione  col  procedi- 
mento di  che  nell'  art.  473,  non  costituisce  motivo  di  cassa- 
zione (C.  S.  Firenze  2  maggio  1867.  Ann.  G.  It.  1, 1, 237). 

§  Vili.  1 .  La  legge  richiedendo  tra  le  altre  forme  essenziali 
della  sentenza  anche  la  data  della  sua  pronunziazione,  è 
chiaro  che  non  basta  la  data  della  pubblicazione  che  è  atto 
del  cancelliere  e  che  suppone  la  sentenza  già  compiuta  in 
ogni  sua  parte.  Ma  in  quanto  alla  pronunziazione  che  è  la 
estrinsecazione  del  resultato  della  deliberazione  (Vedi art.  356 
note  iy  2, 3)y  la  legge  non  avendo  specificato  a  quale  de'  due 
momenti  si  riferisca,  se  a  quello  primo  della  redazione  del 
dispositivo  con  sottoscrizione  del  solo  presidente,  o  al  mo- 
mento compiterò  della  intiera  redazione  con  sottoscrizione  di 
tutti  i  votanti,  è  a  ritenersi  adempito  il  voto  della  legge 
quando  la  sentenza  porti  la  data  sia  del  primo  sia  del  secondo 
momento  (C.  S.  Roma  22  febb.  1877.  La  Legge  XVII,  402). 

2.  Anche  la  Corte  Suprema  di  Firenze  ritiene  che  nel 
tecnicismo  legale  altra  cosa  è  deliberare  e  altra  pronunziare 
una  sentenza:  ma  quando  in  seguito  ad  un  dispositivo,  è 
posta  la  formula  così  deliberato,  questa  corrisponde  all'  altra 
cosi  pronunziato,  e  quella  significa  e  corrisponde  a  ciò  che  la 
legge  chiama  pronunzia  (28  febb.  1878.  For.  It.  Ili,  1, 306). 

3.  La  Corte  d'Appello  di  Milano  è  di  parere  che  nello 
spirito  della  legge  il  giorno  in  cui  possa  dirsi  pronunziata 
la  sentenza  non  è  quello  della  sua  deliberazione  né  queUo 
della  sottoscrizione,  ma  il  giorno  in  cui  ne  è  fatta  la  pub- 
blicazione ai  termini  dell'  art.  366  (23  marzo  1872.  Ann.  G. 
It  V7, 2, 156). 

4.  Ma  la  giurisprudenza  è  prevalente  nel  principio  che  la 
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mancanza  d'indicazione  del  giorno  mese  ed  anno  in  cai  è 
pranunziata  la  sentenza,  la  rende  nulla  per  l'art.  361  n.  2, 
né  a  tale  difetto  può  supplire  la  data  della  pubblicazione  della 
sentenza  medesima,  essendo  la  pubblicazione  cosa  diversa 
dalla  pronunzia  (C.  S.  Firenze  20  apr.  1874.  Ann.  G.  li.  Vili, 
1, 202.  —  a  S.  Napoli  16seU.  1874,  detti  Ann.  Vili,  1, 481 
G.  S.  Roma  24  e  31  mar.  1876,  detti  Ann.  X,  1, 370.  La  Leg- 
ge X  VI,  545  e  22  febbraio  1877  cit). 

5.  E  non  è  ammissibile  la  presunzione  che  la  pronunzia- 
zione  sia  seguita  nello  stesso  giorno  della  pubblicazione 
(G  S.  Firenze  23  aprile  1874.  La  Legge  XIV,  1034). 

6.  La  Gorte  d' Appello  di  Milano  ritiene  invece  che  in  ogni 
ipotesi  (vedi  sopra  n.  3)  mancando  nella  sentenza  la  data 
della  sua  pronunzia,  deve  presumersi  che  sia  stata  pronun- 
ziata e  sottoscritta  nel  giorno  stesso  della  sua  pubblicazione 
(23  marzo  1872  cit). 

7.  Ma  la  Gorte  Suprema  di  Roma  rigettando  come  la  Corte 
Suprema  di  Firenze  la  presunzione,  ha  ritenuto  che  la  man- 
canza della  data  della  pronunzia  può  restar  supplita  daUa 
data  della  pubblicazione  unicamente  quando  da  una  sola  di- 
zione, e  da  una  medesima  clausula  venga  a  resultare  con 
certezza  il  fatto  della  pronunzia  e  della  pubblicazione  in  un 
medesimo  giorno  (24  marzo  1876  sopita  cit). 

8.  Quando  per  altro  non  trattasi  di  omissione  di  data,  né 
di  falsa  data,  ma  semplicemente  di  data  erronea  ed  impos- 
sibile in  rerum  natura  (come  ad  esempio  29  febbraio  di  un 
anno  non  bisestile),  non  è  motivo  di  nullità,  ma  è  il  caso  di 
mero  errore  riparabile  a  norma  dell'  art.  473  (G.  A.  Lucca 
18  giugno  1878.  Ann.  G.  It  XII,  3, 267). 

9.  Come  pure  la  indicazione  erronea  del  mese,  non  è  un 
vizio  equiparabile  al  difetto  assoluto  di  data,  se  dalle  altre 
parti  della  sentenza  apparisce  quale  fu  il  mese  in  cui  vera- 
mente fu  pronunziata,  e  quindi  un  tale  errore  riparabile  ai 
termini  dell'  art.  473  non  è  produttivo  di  nullità  (G.  S.  Fi- 
renze 12  aprile  1877,  detti  Ann.  XI,  1,  401). 
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10.  La  prescrizione  dell' indicazione  del  luogo  tende  allo 
scopo  di  far  conoscere  quale  è  stato  il  tribunale  o  la  corte 
che  ha  pronunziato  la  sentenza,  ed  è  però  sufficiente  che 
dalla  intestazione  della  sentenza  resulti  la  indicazione  soltanto 
della  Città  ove  il  tribunale  o  la  corte  risiede,  essendo  inutile 
e  frustranea  la  indicazione  della  stanza,  o  del  locale,  impe- 
rocché il  magistrato  giudica  sempre  presuntivamente  nel  luogo 
delle  sue  ordinarie  sedute,  e  nella  camera  delle  sue  delibera- 
zioni. 

a  S.  Napoli    22  luglio  187 i  Gazz.  del  Proc.  an.  187 i,  413 

y>  3  luglio  1872  Ann.  G.  It  VI,  2,  554. 

»  lOgiug.   1873  La  Legge  Xin,  826. 

»  1  luglio  1873  Ann.  G.  It  VII,  1,  370. 

»  13  aprile  1875  La  Legge  X  V,  590. 

»  6  luglio  1875  Ann.  G.  It.  X,  1, 36. 

»  1  luglio  1876  La  Legge  XVII,  234. 

»  16  dee.     1876      ^^^    XVII,  462. 

»  5fehhr.l878        >         XIX,  211. 

C.  S.  Firenze  31  genn.  1870  Ann.  G.  It  IV,  1, 61. 

»  13fehhr.l874        »          Vili,  1,396. 

C.  S.  Roma      24  marz.  1876  La  Legge  XVI,  545. 

»  14  agosto  1876  Ann.  G.  It  XI,  2,  29. 

a  S.  Palermo  17  fehhr.  1877  Por.  It  III,  1, 227. 
C.  A.  Firenze     1  luglio  1869  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 143. 

»  8  agosto  1871        »        *    V,2,434. 

C.  A.  Lucca      6  marzo  1869        »  III,  2, 489. 

11.  Anche  con  la  designazione  del  Comune  in  cui  ha  sede 
il  tribunale  che  ha  pronunziato  la  sentenza  rimane  soddisfatto 
al  voto  della  legge  (C.  A.  Firenze  8  agosto  1871.  Ann.  detti 
V,  2, 434  —  C.  S.  Napoli  13  apr.  1875.  La  Legge  XV,  590). 

12.  Quando  peraltro  trattasi  di  tribunale  che  per  legge 
organica  non  ha  una  residenza  unica,  ma  che  oltre  alla  re- 
sidenza principale  ne  ha  ancora  una  secondaria  in  luogo 
diverso,  e  per  qualche  stagione  dell'  anno,  la  mancanza  della 
indicazione  del  luogo  in  cui  ha  pronunziato  la  sentenza,  rende 
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nulla  la  sentenza  medesima,  né  per  supplire  alla  omissione 
può  ricorrersi  a  prove  equipollenti  che  non  derivino  dalla  sen- 
tenza stessaf^Cl  S.Fzre7ize  ISfebh.  1874.  La  Legge XIV, 267). 

13.  La  nullità  per  difetto  assoluto  d'indicazione  del  giorno, 
mese,  anno,  e  luogo,  si  verifica  solo  quando  il  difetto  stesso  si 
riscontri  nell'  originale  della  sentenza,  e  non  nella  copia  della 
medesima  (C.  S.  Roma  31  marzo  1876.  La  Legge  XVI,  403). 

§  IX.  1.  La  sottoscrizione  di  tutti  i  giudici  che  hanno  pro- 
nunziato la  sentenza,  non  che  quella  del  cancelliere,  è  uno 
dei  requisiti  essenziali,  la  di  cui  omissione  in  tutto  o  in  parte 
rende  nulla  la  sentenza  medesima  (C.  S.  Torino  IQfébh.  1875. 
Giom.  Trib.  Milano  IV,  253  —  C.  S.  Firenze  2  agosto  1^5. 
drtto  Giom.  IV,  n.  229). 

2.  E  nulla  è  del  pari  se  sia  firmata  da  un  giudice  che 
non  abbia  assistito  alla  discussione  della  causa  fC.  S.  Tarino 
19  febbraio  1875  cit.)  tuttoché  abbia  assistito  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  (C.  S.  Torino  20  maggio  1874. 
La  Legge  XIV,  1015)  (vedi  art.  357,  noia  14). 

3.  La  sottoscrizione  di  tutti  i  giudici  richiesta  per  le  sen- 
tenze, niente  ha  di  comune  con  quella  relativa  agli  atti  giu- 
diziali a  cui  accenna,  T  art.  49,  e  detta  sottoscrizione  é  per 
le  sentenze  non  una  formalità  estrinseca,  ma  un  elemento 
sostanziale.  Quindi  per  la  mancanza  della  sottoscrizione  di 
uno  dei  giudici,  la  sentenza  rimane  imperfetta,  ed  è  nulla, 
quand'anche  la  mancanza  dipenda  da  morte  del  giudice,  senza 
che  a  sanare  la  nullità  valga  in  calce  della  sentenza  l'annota- 
zione del  motivo  per  cui  manca  la  sottoscrizione  del  giudice 
(C.A.  Catanzaro  15  magg.  1867,  Ann.  G.  It.  11,2,35  —  C.A. 
Brescia  26  agosto  1868.  Monit.  Trib.  an.  1869,  pag.  37  — 
C.  S.  Napoli 24  ag.  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 376  —  C.  S.  To- 
o^ino  19  gennaio  1871,  detti  Ann.  V,  1,  93  —  CI  S.  Firenze 
5, 6  luglio  1875,  detti  Ann.  IX,  1,  303, 333, 2  agosto  1875. 
La  Legge  XV,  663,  766). 

4.  Contra  —  La  sentenza  riceve  la  sua  esistenza  legale, 
e  non  può  essere  variata  e  modificata  dai  giudici  stessi,  ap- 
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pena  raccolta  la  maggioranza  assoluta  dei  voti  (art  359),  e 
la  sottoscrizione  dei  giudici  che  l'hanno  pronunziata  è  una 
formalità  estrinseca,  come  tutte  le  altre  formalità  che  pre- 
ceder debbono  la  sottoscrizione.  Quindi  non  è  nulla  per  la 
mancanza  della  sottoscrizione  di  uno  de' giudici  perchè  morto, 
imperocché  la  sanzione  penale  dell'art.  361,  n.  2  si  riferisce 
con  la  parola  omissione  al  caso  di  negligenza,  e  non  al  caso 
di  mancanza  di  sottoscrizione  per  un  fatto  necessario  qual'è 
la  morte  di  uno  de' giudici,  e  di  cui  venga  fatto  menzione 
in  calce  della  sentenza  medesima  (C.  A.  Torino  iO  dee.  1867. 
BettiniXIX,  2,  739  —  C.  A.  Trani  10  decembre  1867,  Ann. 
G.  It  II,  2, 375  —  a  S.  Palermo  12  agosto  1876.  For.  It  I, 
1, 1059  —  a  S.  Roma  13  aprile  1878.  Fo7\  It  IH  1, 385). 

5.  Non  è  nulla  la  sentenza  se  il  cancelliere  per  errore 
emendabile  a  forma  dell'  art.  473  abbia  indicato  come  giudice 
uno  che  non  assistè  alla  discussione,  ma  è  nulla  se  sia  stata 
pubblicata  con  la  firma  di  un  giudice  che  non  prese  parte 
alla  discussione,  né  tale  nullità  può  essere  riparata  con  nuova 
firma  di  tutti  i  veri  giudici,  e  con  una  nuova  pubblicazione 
(C.  A.  Venezia  12  giugno  1878.  Ann.  G.  It  XII,  3, 370). 

6.  Quando  la  sentenza  è  firmata  da  un  giudice,  e  la  nar- 
rativa attesta  che  fu  pronunziata  da  un  altro,  si  deve  ritenere 
erronea  la  narrativa,  a  meno  che  resulti  che  il  giudice  che 
ha  firmato  non  è  stato  presente  alla  discussione  (C.  S.  Fi- 
renze  12  febbraio  1872,  detti  Ann.  VI,  1, 68). 

7.  Non  influisce  sulla  validità  della  sentenza  se  i  giudici 
che  la  deliberarono  e  votarono  invece  di  sottoscriverla  nello 
stesso  giorno  la  sottoscrivono  nei  giorni  successivi  (C.  S.  Nor 
poli  4  decembre  1875.  Gaz.  del  Proc.  an.  1875,pag.  559). 

8.  La  legge  mentre  prescrive  a  pena  di  nullità  che  la 
sentenza  deve  essere  sottoscritta  dai  giudici  che  la  pronun- 
ziarono, non  prescrive  parimente  sotto  pena  di  nullità  che 
la  sottoscrizione  debba  farsi  in  un  modo  anziché  in  un  altro, 
e  quindi  è  soddisfatto  al  voto  deUa  legge  quand'anche  il 
giudice  sottoscriva  colla  sola  iniziale  del  nome  anteposta  al 
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SUO  cognome  (C.  S.  Napoli  8  novembre  1877.  For.  It  III,  1, 
292,  e  Ann.  G.  It.  XII,  i,  36  e  91). 

9.  Quando  per  impedimento  di  uno  dei  giudici  ordinari 
componenti  la  sezione,  interviene  alla  discussione  e  delibe- 
razione della  causa  e  sottoscrizione  della  sentenza  un  giudice 
supplente  (art  48  del  Decreto  6  decembre  1865),  non  è  ne- 
cessario che  la  sentenza  stessa  indichi  i  motivi  di  tale  so- 
stituzione (C.  S.  Napoli  10 giugno  1873.  La  Legge  XIII,  826). 

10.  La  firma  del  cancelliere  è  richiesta  per  dare  auten- 
ticità alle  firme  de'  giudici,  e  perciò  per  il  combinato  disposto 
degli  art.  360,  n.  9.  361,  n.  2  e  517,  n.  2,  la  sottoscrizione  del 
cancelliere  è  richiesta  a  pena  di  nullità,  come  quella  dei 
giudici  ed  alla  mancanza  di  tale  sottoscrizione,  che  deve 
essere  immediatamente  successiva  a  quella  dei  giudici,  non 
supplisce  la  firma  che  fa  il  canceUiere  nell'atto  di  dichiara- 
zione di  pubblicazione  della  sentenza  medesima  (C.  S.  Fp- 
renze  18  maggio  1868  —  C.  A.  Modena26  marzo  1872.  Ann, 
G.  It.  II,  1, 122,  VI,  2, 381). 

11.  Non  è  però  necessario  che  il  canceUiere  aggiunga  la 
sua  firma  nel  giorno  stesso  in  cui  la  sentenza  è  firmata  dai 
giudici,  purché  prima  della  pubblicazione  (C.  A.  Modena 
26  may^zo  1872  cit). 

12.  Ma  il  cancelliere  è  responsabile  (art.  59)  delle  con- 
seguenze della  nullità  della  sentenza  per  mancanza  della  sua 
sottoscrizione  fC.  S.  Firenze  18  mxiggio  1868  cit). 

13.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ritiene  invece  che  alla 
validità  della  sentenza  basta  la  firma  del  cancelliere  apposta 
soltanto  nel  verbale  di  pubblicazione,  perchè  la  legge  pre- 
scrivendo la  firma  del  cancelliere  non  ha  determinato  il  luogo 
preciso  del  foglio  ove  tale  pmfia  deve  essere  posta,  né  il  tempo 
per  V  adempim^ento  di  qtiesta  formalità  (8  febbraio  1870, 
Ann.  G.  It  IV,  1, 44). 

14.  Quando  la  sentenza  sia  stata  firmata  per  errore  da 
un  giudice  invece  di  un  altro,  tale  errore  non  può  essere 
riparato  nei  modi  autorizzati  dall'art.  473,  ma  sibbene  dal 
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tribunale  superiore  (C.  S.  Napoli  15  settembre  1875,  Giom. 
Trih.  Milano  IV,  1066). 

15.  Come  pure  né  il  tribunale  né  la  corte  possono  dichia- 
rare la  nullità  della  loro  sentenza  perchè  mancante  della 
firma  di  un  giudice  (C  S.  Napoli  24  agosto  1870,  Ann,  G.  It 
IV,  1, 376). 

16.  Le  sentenze  tuttoché  prive  della  firma  di  un  giudice, 
se  non  sono  impugnate  nel  termine  di  legge,  o  se  non  sono 
impugnabili  (come  le  sentenze  di  cassazione)  producono  il  loro 
effetto,  e  passano  in  giudicato  (C.  S,  Torino  27  inaggio  1870, 
Ann.  G.It.lV,l,82). 

17.  La  mancanza  della  firma  di  uno  de'  giudici  nella  copia 
della  sentenza  notificata,  é  un  errore  materiale  che  non  vizia 
di  nullità  la  sentenza  medesima,  quando  tale  mancanza  non 
si  verifica  nell'originale  (C.  S.  Firenze  8  novembre  1869, 
21  marzo  1870. . —  C,  S.  Napoli  19  decembre  1876.  La  Legge 
IX,  1096;  X,  471;  XVII,  386), 

18.  Nei  decreti  di  volontaria  giurisdizione  la  firma  del 
cancelliere  non  è  richiesta  a  pena  di  nullità  (C.  S,  Firenze 
23  gennaio  1873.  La  Legge  XIII,  505). 

Art.  361.  La  sentenza  è  nulla: 

V  Se  siasi  violato  T  articolo  357. 

2^  Se  siasi  omesso  alcuno  dei  requisiti  indicati  nei 
numeri  4,  6,  7,  8  e  9  deir  articolo  360  salvo  quanto  è 
stabilito  neir articolo  473.  I  motivi  si  reputano  omessi 
quando  la  sentenza  siasi  puramente  referita  a  quelli 
di  un'altra  sentenza. 

3^  Se  non  siasi  sentito  il  ministero  pubblico  nei  r«»"»'3. 
casi  previsti  dalla  legge.  Questa  nullità  può  opporsi  da 
qualunque  delle  parti  se  le  conclusioni  erano  prescritte 
per  ragione  di  materia,  e  negli  altri  casi  solo  dalla 
parte  nel  cui  interesse  erano  prescritte. 

Maoki  —  Cod.  di  proc.  tiv.  —  Voi.  I.  Sr 
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La  DuUica '.delle  sentenze  non  procede  di  diritto  se>non  è  dedotta,  1  —  Fonne  che 
influiscono  nella  validità  o  nullità  —  distinzione,  !S,  3  —  Nomi  de^ giudici  — 
omissione  —  effetti,  4,  5  —  motivazione  —  quando  si  verifica  il  cfifetto  indo- 
cente  la  nullità,  6,  7,  8,  9, 10  —  Sentenza -di  primo  grado  —  non  ò  deducibile  la 
nullità  in  appello,  32  —  Referimento  ai  motivi  di  altra  sentenza  —  quando  si 
verifica  ~  e  quando  produce  nullità,  II,  12, 13, 14, 15, 16, 17  —  La  proibizione 
procede  anche  per  sentenze  proferite  dallo  stesso  tribunale,  14,  18  —  Pro- 
nunzia —  omissione  —  quando  si  verifica,  19, 20  —  La  nullità  per  omessa  pro- 
nunzia sopra  una  domanda  non  è  deducibile  dalla  parte  contro  cui  la  domaDda 
stessa  è  proposta,  21  —  Omissione  di  formalità  nella  copia  della  sentenza,  22  — 
Casi  riservati  dell*  art.  473,  23  ~  Conclusioni  del  Pubblico  Ministero  —  nao- 
canza  —  omissione  d*  indicazione  —  prova,  24«  25,26,  27,  28  --  in  questioni  di 
competenza,  29  ~  in  questioni  interessanti  i  minori,  30  —  La  nullità  ^  rslativa, 
e  non  può  esser  dedotta  che  dalla  parte  a  riguardo  della  quale  le  conclusioni 
sono  necessarie,  30,  31. 

1.  La  nullità  delle  sentenze  non  procede  di  pieno  diritto. 
ma  occorre  che  le  parti  interessate  che  vogliono  profittarne, 
.ne  domandino  e  ne  ottengano  la  dichiarazione  per  via  d'op- 
posizione, di  appello,  o  di  ricorso,  ed  ove  in  tempo  utile  non 
si  esperimentino  i  rimedii  autorizzati  dalla  legge  fart  465), 
le  sentenze  quantunque  in  se  stesse  radicalmente  nuUe,  non 
solo  passano  in  stato  di  legittima  esecuzione,  ma  diventano 
reiudicat^,  come  se  le  nullità  avessero  mai  esistito,  e  non  è 
più  permesso  attaccarle  in  seguito  o  per  via  d'azione  o  per 
via  d'eccezione  al  momento  della  loro  esecuzione  (Trih.  Civ. 
Pisa  19  novembre  1875.  La  Legge  XVI,  77)  (vedi  art  360, 

2.  Convien  distinguere  le  forme  intrinseche  dalle  forme 
estrinseche  della  sentenza:  —  Le  prime  riguardano  il  vir- 
tiMcle,  e  cioè  il  merito,  costituito  dalla  regolare  sua  delibe- 
razione e  pronunzia  (art  356,  357 ,  358,  359).  Le  seconde 
riguardano  il  contenuto  e  le  solennità  da  cui  deve  essere 
accompagnata.  Delle  forme  estrinseche  non  tutte  sono  essen- 
ziali, e  per  la  validità  della  sentenza  bastano  quelle  di  che 
all'art.  360,  numeri  4,  6,  7,  8,  9  (C.  S.  Firenze  2  ag.  1875. 
Giom.  Trih.  Milano  IV,  n.  229). 

3.  In  altri  termini:  Per  regola  generale,  relativamente  alle 
forme  che  influiscono  sulla  validità  o  nuUità  della  sentenza, 
bisogna  distinguere  le  forme  che  debbono  precedere  la  sua 
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pubblicazione,  dalle  forme  susseguenti.  Le  prime  (art  360) 
costituiscono  parte  integrante  della  sentenza,  che  per  il  di- 
fetto di  quelle  rimane  radicalmente  nulla:  —  all'opposto  non 
ostante  il  difetto  delle  altre,  la  sentenza  sussiste  ed  ha  forto 
di  giudicato  irretrattabile  (C.  S.  Firenze  5  Itig  Ho  1875.  Giam. 
Trih.  Milano  IV,  n.  211). 

4.  Non  è  censurabile  la  sentenza  che  non  contenga  la 
enunciazione  dei  nomi  dei  giudici  che  la  deljiberarono,  quando 
ne  porti  le  sottoscrizioni  (art  360,  n.  9),  e  non  sia  proTato 
che  alla  discussione  della  causa,  e  alla  relativa  deliberazione 
intervennero  giudici  diversi  da  quelli  che  sottoscrissero  la 
sentenza  (art  357)  (C.  S.  Firenze  26  apr.  1875.  Gioiti.  Trib. 
Milano  77, 554). 

5.  Quando  peraltro  venga  provato  e  resulti  dal  verbale  che 
uno  dei  giudici  che  concorsero  alla  deUberazione  e  firmarono 
la  sentenza,  non  ha  assistito  alla  discussione  della  causa,  la 
sentenza  stessa  è  nulla  (C.  S.  Firenze  18  givano  e  6  feb- 
braio 1873.  ~  a  S.  Torino  28  marzo  1874,  17  febbraio  e 
21  aprile  1875.  Giom.  Trib.  Milano  II,  n.  72;  III,  nn.  44, 151; 
IV,  mi.  64, 140). 

6.  Quando  la  sentenza  contiene  i  motivi  del  giudicato,  è 
soddisfatto  al  precetto  della  legge,  né  vale  che  la  parte  ri- 
Goirente  deduca  a  ragione  o  a  torto  la  utilità  dei  motivi 
stessi  per  inferirne  la  nullità  per  difetto  di  motivazione  (C.  S. 
Firenze  24  febbraio  1870.  Ann.  G.  It  IV,  1, 16). 

7.  Quando  fra  le  diverse  ragioni  od  argomenti  dedotti 
dalle  parti,  il  tribunale  ne  accoghe  ed  esamina  uno  soltanto 
per  sé  stante,  indipendente,  e  che  assorbisce  tutti  gli  altri, 
non  può  dirsi  che  la  sentenza  pecchi  di  omessa  motivazione, 
o  di  omessa  pronunzia  (C.  S.  Firenze  26  settembre  1871,  detti 
Ann.  VI,  Ij  71).  Come  pure  la  sentenza  può  essere  denun- 
ziata per  errore  di  diritto,  ma  non  per  difetto  di  motivazione 
se  abbia  deciso  per  una  ragione  indipendente  dal  merito 
C.  S.  ToHno  8  gennaio  1868,  detti  Ann.  Il,  1, 62). 

8.  Sì  verìfica  il  difetto  di  motivazione,  e  la  conseguente 
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nullità  della  sentenza,  che  in  termini  generali  dichiari  7ion 
concorrere  i  requisiti  voluti  dalla  legge  per  V accoglienza 
delle  fatte  istanze  (C  A.  Cagliari  6  decemhre  1870,  detti 
Ann.  IV,  2, 576). 

9.  n  riscontro  di  qualche  vizio  nella  motivazione  non  è 
motivo  di  nullità  della  sentenza,  quando  il  dispositivo  è  con- 
forme alla  legge,  e  può  combinarsi  coli' insieme  della  parte 
razionale  (C.  S.  Firenze  3  luglio  i&73.  La  Legge  XIII,  820). 

10.  Come  pure  la  sentenza  non  può  mai  essere  annullata 
per  un  erroneo  motivo,  ma  per  illegale  giudizio,  e  quindi  non 
è  nulla  se  il  giudice  del  fatto  abbia  adoperato  rilievi  ine- 
satti, quando  la  questione  in  fondo  sia  stata  risoluta  confor-* 
memente  ai  principii  di  diritto  (C.  S.  Palermo  25  genn.  1876. 
La  Legge  XVII,  719). 

Per  complemento  sulla  nullità  per  difetto  di  moti- 
vazione. —  Vedi  art.  360,  note  §  VI. 

11.  Coli' obbligo  imposto  ai  tribunali  di  motivare  le  sentenze 
in  fatto  ed  in  diritto,  la  legge  ha  inteso  evidentemente  di 
togliere  ai  giudici  di  appello  il  modo  comodo  di  redigerle 
riferendosi  senza  ragionare  alle  considerazioni  dei  primi  giu- 
dici :  Quindi  è  nulla  la  sentenza  con  cui  il  giudice  di  appello 
si  rapporti  semplicemente  ai  motivi  della  sentenza  appellata 
(C.  S.  Torino  5  aprile,  31  luglio  1867, 14  gennaio  1869.  — 
C.  S.  Firenze  17  decemhre  1868,  2  settembre  1869.  —  C.  S. 
Napoli  21  decemhre  1869,  lOfehhraio  1872.  —  C.  S.  Palermo 
20  marzo  1869.  La  Legge  VII,  999;  IX,  75,  282,  977;  X, 
90, 917;  Ann.  G.  It.  1, 1, 249;  VI,  1, 100). 

12.  La  sentenza  è  nulla  per  difetto  di  motivazione  anche 
quando  per  un  solo  capo  di  questione,  purché  indipendente 
dagli  altri,  il  giudice  siasi  rimesso  intieramente  ai  motivi  della 
sentenza  appellata  (C.  S.  Napoli  23  novemh^e  1869,  detti 
Ann.  Ili,  1, 259). 

13.  Nello  stesso  senso  si  è  pronunziata  la  C.  S.  di  Torino, 
e  cioè  che  i  giudici  d'appello  dovendo  rispondere  con  motivi 
propri  a  tutte  le  eccezioni  e  questioni  s\  di  rito  che  di  nie- 
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rtiOj  non  possono,  a  pena  di  nullità,  referirsi  per  una  dì 
quelle,  nudamente  ai  motivi  della  sentenza  appellata  fC.  S. 
Torino  i9  gennaio  1872,  detti  Ann.  VI,  1, 121). 

14.  La  proibizione  di  referirsi  ai  motivi  di  altra  sentenza, 
procede  anche  nel  caso  di  sentenza  proferita  dallo  stesso 
tribunale,  e  cioè  nel  caso  di  conferma  di  sentenza  contuma- 
ciale (G.  S.  Palermo  16  marzo  1869,  detti  Ann.  1 V,  1, 90). 

15.  Si  verifica  il  vizio  di  omessa  motivazione  quando  il 
tribunale  d'appello  si  rimette  'puramente  ai  motivi  della  sen- 
tenza appellata,  ma  non  quando  mostrando  di  aver  presa 
cognizione  in  qualche  modo  di  tutte  le  questioni  risolute  in 
primo  grado  e  riproposte  in  appello,  si  referisce  per  ogni 
maggiore  schiarim£nto  alla  sentenza  appellata  fC.  S.  Firenze 
27  apHle  1876,  detti  Ann.  X,  1, 328),  né  quando  oltre  al  ri- 
ferimento aggiunga  altre  considerazioni  sia  pure  di  mero 
fatto  (C.  S.  Torino  22  luglio  1874,  detti  Ann.  Vili,  1, 397), 
e  i  motivi  a  cui  si  riferisce  vengano  confortati  con  qualche 
nuova  deduzione  che  faccia  fede  che  furono  esaminati  e  di- 
scussi i  motivi  adottati  (C.  S.  Firenze  3  luglio  1873. —  C.  S. 
Torino  il  decemhre  1867, 7 gennaio^  2  settembre  1869, 11  de- 
cemhre  1872.  —  C.  S.  Roma  31  marzo  1876.  La  Legge  XIII, 
995;  VIII,  390;  IX,  977;  XIII,  1031;  XVI,  403;  detti  Ann. 
Ili,  1, 49). 

16.  La  legge  dichiarando  nulla  la  sentenza  con  cui  il  giu- 
dice di  appello  si  riferisca  ai  motivi  de'  primi  giudici,  la  nul- 
lità non  si  verifica  quatido  i  motivi  della  sentenza  appellata 
siano  specificatamente  enumerati  e  ripetuti  nella  sentenza 
d'appello  (C.  S.  Torino  5  aprile  1867,  detti  Ann.  7, 1, 249). 

17.  Quando  dal  rapporto  dei  motivi  adottati  e  di  quelli 
aggiunti,  sebbene  in  modo  laconico  e  comprensivo,  si  riscon- 
tra quali  sono  le  ragioni  per  le  quali  il  tribunale  d'appello 
si  è  indotto  a  confermare  la  sentenza  appellata,  non  può  più 
farsi  questione  di  nullità  per  difetto  di  motivazione  (C.  S. 
Torino  31  gennaio  1873.  La  Legge  XIII,  270). 

18.  Sebbene  con  due  sentenze  il  tribunale  medesimo  de- 
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ci^a  una  questione  identica,  deve  ciascuna  contenere  una 
motivazione  propria,  ed  è  nulla  quella  che  si  riferisce  ai 
motivi  dell'altra  (C.  S.  Napoli  4  marzo  i873,  detti  Ann.  VII, 
1,  254). 

19.  Non  può  dirsi  che  la  sentenza  abbia  omesso  di  prò- 
nunziare  sopra  un  capo  di  domanda  o  di  eccezione,  quando 
nella  parte  motiva  contenga  le  ragioni  della  non  accoglienza, 
giacché  in  questo  caso*  il  silenzio  della  parte  dispositiva  equi- 
vale alla  reiezione  espressa  di  ciò  che  era  stato  richiesta 
(Ky.  A.  Fif^enze  i8  novembre  187 i,  detti  Ann.  V,  2, 670). 

20.  La  clausula  generica  —  rigetta  ogni  contraria  ecce- 
zione e  domanda  —  basta  a  salvare  la  sentenza  dalla  nuUità 
per  difetto  di  pronunzia  sopra  una  conclusione  specifica, 
quando  dai  motivi  rimanga  esclusa  qualunque  incertezza  pel 
vero  senso  da  darsi  a  quella  clausula  (C.  A.  Brescia  30  giur 
gno  1869.  Ann.  G.  It  IV,  2, 291). 

21.  Una  delle  parti  non  può  dedurre  la  nullità  della  sen- 
tenza per  omessa  pronunzia  sopra  una  domanda  proposta 
dall^altra  parte  (G.  A.  Napoli  2  decemhre  1870.  Ann.  G.  It 
V,  2, 29). 

22.  La  omissione  delle  formalità  prescritte  dall'art.  366, 
n.  8,  rende  nulla  la  sentenza  quando  si  verifichi  nel  suo  ori- 
ginale, e  non  quando  sia  incorsa  nella  copia  della  sentenza 
medesima  (C.  S.  Roma  31  marzo  1876.  Giom.  Trib.  Milano 
V,  501). 

23.  La  clausula  salvo  quanto  è  stabilito  nelVari.  473,  altro 
non  indica  che  quando  la  omissione  consista  nel  non  essere 
riferita  alcuna  delle  conclusioni  prese  dalle  parti,  si  {mò  an- 
che agire  per  la  rettificazione  dell'errore  nello  stesso  modo 
prescritto  dal  detto  art.  473,  malgrado  che  per  il  n.  2  dd- 
Fart.  3&1  quest'errore  produrrebbe  la  nullità  della  sentenza^ 
ed  è  qiiindi  un'eccezione  per  quel  caso  determinato  (C.  S. 
Napoli  15  settembre  1875,  detti  Ann.  X,  1, 36}. 

24.  La  sentenza  ò  nulla  se  nei  «asi  stabiliti  dalla  legge  il 
pvl^bliao  ministero  non  è  stato  sentito,  ma  non  ò  nulla  se  la 
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sentenza  abbia  soltanto  omesso,  di  enunciare  che  il  ministero 
fu  sentito  (art  360,  n.  5)  (C.  S.  Firenze  31  gennado  £867.  La 
Legge  VII,  316.  —  C.  S.  Napoli  15  aprile  1871.  Ann.  &.  It 
V,  1,  167). 

25.  La  mancanza  peraltro  della  menzione  che  il  ministero 
fu  sentito,  fa  presumere  la  mancanza  dell'  intervento,  ma  tale 
presunzione  può  essere  vinta  dalla  prova  in  contrario,  l'onere 
della  quale  incombe  alla  parte  non  privilegiata  (C.  S.  Firenze 
31  gennaio  1867  sopra  cit). 

26-  A  sanare  il  vizio  della  sentenza  che  nelle  sue  enuncia- 
live  non  contenga  la  menzione  che  il  pubblico  ministero  è 
stato  sentito,  basta  che  la  udizione  del  medesimo  resulti-  dal 
verbale  d'udienza  (C.  S. Firenze 31  gennaio  1867  cit  Mmar- 
zo  1870,30  luglio  1874.  La  Legge  X,417;XIV,893^.  —  a  S. 
Torino  13  febbraio  1869.  Monit  Trib.  an.  1869,  pag.  300). 
Quindi  chi  allega  la  mancanza  della  udizione  del  pubblico 
ministero  deve  provarla  con  la  produzione  del  verbale  d'udienza 
(C.  A.  Genova  7  decembre  1874.  Ann.  G.  It  IX,  2. 126): 

27.  Quando  peraltro  sia  accertato  dalla  sentenza  che  ìi 
pubblico  ministero  ha  date  le  sue  conclusioni  nei  casi  i»  cui 
sono  richieste  dalla  legge,  sono  invalutabili  le  dichiarazioni 
più  limitative  contenute  nel  verbale  d'udienzai  (C.  S.  Firenze 
26  aprile  1875.  Giorn.  Trib.  Milana IV „n.  148). 

28.  Quando  poi  né  dalla  sentenza  né  dal  verbale  d'udienza 
resulta  che  il  pubblico  ministero  sia  stato  sentito  in  causa 
nella  quale  il  suo  intervento  era  necessario,,  la  sentenza  è 
nulla  ce.  S.  Torino  14  gennaio  1871,  detti  Ann.  V,  i,  15).  E 
tale  nullità  non  può  essere  renunziata  e  sanata  né  per  il 
fatto,  né  per  il  silenzio  delle  parti  (C.  S.  Firenze  19  novem- 
bre 1868,  detti  Ann.  II,  f,  217). 

29.  In  questioni  di  competenza  (art.  346,  n.  &,  ora  abro- 
gato) la  sentenza  é  nuUa  soltanto  per  difètto  di  conclusioni  del 
pubblico  ministero,  quando  siffatta  questóone  fosse  promossa 
ed  agitata  dalle  partì,  e^  won  quando  fosse  elevats^  d'uffizio  dal 
tribunale  fC.  A.  Napoli  11  m0rzotS67,  detti  Ann.  1, 2, 256). 
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30.  Quando  trattisi  di  sentenze  pronunziate  contro  i  mi- 
nori (art  346 y  n.  5,  come  sopra),  se  non  è  stato  sentito  il 
pubblico  ministero,  la  nullità  essendo  relativa  non  ha  luogo 
per  le  altre  parti  in  causa  e  non  può  essere  dalle  Tnedesime 
opposta  (C.  S.  Torino  4  marzo  1870, 30  ag.  1871,  La  Legg^ 
X,  1, 23;  XI,  927). 

31.  La  nullità  della  sentenza  per  mancanza  di  conclusioni 
del  pubblico  ministero,  può  essere  dedotta  soltanto  dalla 
parte,  a  riguardo  della  quale  sarebbe  stato  voluto  e  neces- 
sario l'intervento  del  medesimo  (C.  S.  Firenze  14  mar.  1867. 
La  Legge  VII,  303). 

32.  Il  difetto  di  motivazione  in  una  sentenza  di  primo 
grado,  è  motivo  di  gravame  contro  la  medesima,  ma  non  di 
nullità  avanti  il  tribunale  di  appello  (C.  S.  Torino  6  decemr 
hre  1878.  Ann.  G.  It.  XIII,  6, 140). 

Art.  362.  L*  ordinanza  deve  contenere  le  indicazioni 
di  cui  nei  numeri  1,  2,  3,  7  e  8  dell' articolo  360,  e  la 
sottoscrizione  del  presidente  o  giudice,  e  del  cancelliere. 

Si  fa  luogo  a  rettificazione  per  qualunque  omissione 
0  indicazione  erronea  degli  indicati  requisiti  a  norma 
deir  articolo  473. 

Art.  363.  Sull'istanza  delle  parti  può  essere  ordinata 
la  provvisoria  eseouzione  della  sentenza,  con  cauzione, 
o  senza  se  si  tratti;  (§  I). 
Art.  IS15,  i;«w.  P  Di  domanda  fondata  su  titolo  autentico,  o  scrii- 

12S3  C   C 

Art. «Bc. P.C.  ^^ra  privata  riconosciuta,  o  sentenza  passata  in  giu- 
dicato; (§  II). 

2**  Di  apposizione  o  di  rimozione  di  sigilli  o  di 
compilazione  d'inventario; 

3^  Di  riparazioni  urgenti; 

4""  Di  sfratto  da  case,  o  da  altri  immobili  tenuti 
in  afiìttamento  o  colonia,  quando  non  vi  sia  titolo  scritto, 
0  il  termine  sia  decorso;  (§  III). 
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5"*  Di  sequestratari,  depositari  e  custodi  ;  (§  IV). 

6"*  Di  ammissione  di  fideiussori  e  loro  garanti  ; 

7**  Di  nomina  di  tutori,  curatori  ed  altri  ammini- 
stratori, e  di  rendimento  di  cónti; 

8*"  Di  pensioni  o  assegnamenti  provvisionali  a  titolo 
di  alimenti;  (§  V). 

9**  Di  pericolo  nel  ritardo  (§  VI). 

%  l.  Regole  generali  —  fondameDto  della  disposzioDe,  1  —  applicazione  restrittiva,  2, 3  — 
Prestazione  di  un  fatto,  4  ~  Sentenze  definitive  e'  incidentali,  5  —  pronunzie 
ordinarie  di  procedimento,  6  —  Giudizi  contumaciali,  7  —  Quando  pud  essere 
domandata,  8,  9, 10, 11  —  Quando  s*  intende  abbandonata  la  domanda,  12  —  Il 
rilascio  è  facoltativo  per  il  giudice,  13  —  senza  motivazione,  14  —  Idem  con  o 
senza  cauzione,  15  ~  Quando  si  presume  non  ordinata  la  cauzione,  16  ~  La 
esecuziooe  provvisoria  è  una  facoltà  per  la  parte  cui  è  accordata,  17  >—  Ri* 
lascio  implicito  della  esecuzione  provvisoria,  18. 

§  IL  Domanda  principale  —  Incidentale,  1  ~  azioni  nascenti  dalla  legge,  2  —  scrittura 
autenticata  o  no  dal  notaro,  3  —  Contestazioni  sulla  scrittura  o  titolo,  4,  8, 9  — 
Quando  la  scrittura  si  ha  per  riconosciuta,  5, 6,  7,  8,  9,  10,  15  ~  Biglietto  al- 
l'ordine,  10  ~  Scritta  firmata  da  un  terzo,  11  —  Risoluzione  di  contratto,  12  ~ 
azione  fondata  sopra  un  titolo  —  o  sopra  elementi  estrinseci  al  medesimo,  13, 14  — 
Sentenza  passata  in  cosa  giudicata  —  argomentazioni  —  interpretazione,  16  ~ 
Liquidazione  di  danni  ammessi  in  genere  con  sentenza,  17  —  Perizia  —  verbali 
di  prove,  18. 

§  m.  Causa  di  sfratto  —  la  esecuzione  provvisoria  è  sempre  ammissibile,  1  —  Idem 
vi  sia  o  no  titolo,  2. 

S  rV.  Depositari  giudiziali  e  non  volontari  —  Casse  di  risparmio. 

9  V.  Quando  nel  giudizio  di  reso  conto  può  essere  ammessa  la  esecuzione  provvisoria. 

S  VI.  Alimenti  iure  sanguinis,  o  dovuto  ew  bona  iurta,  1  —  Pronunzia  prov visio- 
nale, 2  —  Alimenti  futuri  o  passati,  3  —  azione  del  terzo  per  pagamento  di 
prestazioni  o  anticipazioni,  4. 

§  VII.  Quando  concorre  il  perìcolo  del  ritardo,  1  ~  apprezzamento  del  giudice  incen- 
surabile, 2  — >  Giudizio  di  spoglio,  3. 

§1.  1.  Lo  straordinario  benefizio  della  esecuzione  prov- 
visoria di  una  sentenza  non  per  anche  passata  in  cosa  giu- 
dicata, ha  base,  o  sulla  qualità  di  determinate  cause,  che  per 
indole  propria,  o  per  speciale  condizione  di  pericolo  nel  ri- 
tardo, reclamino  tutta  la  celerità  dell'esecuzione,  —  o  sulla 
qualità  e  natura  del  titolo  rivestito  del  carattere  di  autenticità, 
cui  la  legge  attribuisce  piena  fede,  onde  per  la  inerente  pre- 
sunzione di  verità  si  debba  ritenere  giusta  e  bene  applicata  la 
condanna  fC.  A.  Brescia  3  apnle  1867.  Ann.  G.  It  1, 2, 410). 
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%  Ma  trattandosi  dì  una  eccezione  alla  regola  generale, 
per  lai  quale  le  sentenze  non  sono  eseguibili  durante  il  ter- 
mine ad  appellare,  i  casi  per  i  quali  può  essere  accordata 
la  esecuzione  provvisoria,  sono  quelli  soltanto  tassativamente 
indicati  dalla  legge,  e  quando  siavi  certezza  ed  urgenza  di 
diritto  (C.  S.  Napoli  3  marzo  1871,  detti  Ann,  V,  i,  127.  — 
CI  A.  Firenze  1  maggio  1875,  detti  Ann.  IX,  2,213.  —  C.  A. 
Venezia  4  maggio  1875.  Giom.  Trih.  Milano  1 V,  763). 

3.  Ed  ai  casi  specificatamente  e  tassativamente  enumerati 
non  possono  sostituirsene  od  aggiungerne  altri  dedotti  da 
argomenti  d'induzione  o  di  analogia,  tanto  più  che  con  la 
facoltà  data  ai  magistrati  di  togliere  Teffetto  sospensivo  al- 
l'appello ogniqualvolta  si  verifichi  pericolo  nel  ritardo,  viene 
provvisto  esuberantemente  a  tutti  i  casi  di  urgenza  (C.  S. 
Firenze  14  luglio  1874.  La  Legge  XIV,  963). 

4.  La  esecuzione  provvisoria  può  essere  accordata  anche 
relativamente  ad  un  fatto,  che  ritardato  potrebbe  con  danno 
della  parte  vittoriosa  riuscire  in  tutto  o  in  parte  inutile  od 
inefficace  (C.  S.  Firenze  1  fehh.  1875,  detti  Ann.  IX,  1, 515). 

5.  La  legge  non  avendo  fatta  distinzione  fra  sentenze  de- 
finitive ed  interlocutorie,  la  esecuzione  provvisoria  può  es- 
sere accordata  anche  per  le  ultime  tanto  nei  giudizi  civili  che 
commerciali,  quando  sia  stata  domandata,  e  che  ricorra  uno 
dei  casi  previsti  (C.  A.  Firenze  27  luglio  1868,19  fehh.  1869. 
detti  Ann.  II,  2, 374;  III,  2, 310). 

6.  Non  può  essere  concessa  la  esecuzione  provvisoria  alle 
sentenze  che  decidono  questioni  di  mera  ordinatoria  riguar- 
danti là  forma  del  procedimento  (C.  A.  Brescia  14 genn.  1867. 
detti  Ann.  1, 2, 406). 

7i  La  esecutorietà  provvisoria  può  essere  accordata  anche 
nei  giudizi  contumaciali:  Ciò  si  desume  dall'art.  364  che  con- 
templando Ift  opposizione,  presuppone  il  giudizio  contuma- 
ciate,  — -  e  dall'art.  475  che  fa  espressa  eccezione  per  il  caso 
dt  ordinata  esecuzione*  provvisoria  (G.  A.  Totnno  fi  mcy- 
gio  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  622). 


IJBEO  I.  TITOLO  IV.  CAPO  I.  SEZIONE  X.  555 

8.  La  esecuzione  provvisoria  può  esser  chiesta  nel  corso 
del  giudizio,  e  per  semplice  comparsa,  perchè  non  può  con- 
siderarsi come  oggetto  di  nuova  domanda,  ma  sibbene  come 
accessorio  della  primitiva  domanda  che  rimane  intatta  ed 
identica  come  fu  con  la  citazione  proposta  (C.  A.  Venezia 
Ì6  ^narzo  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  2, 294). 

9.  La  Corte  dP Appello  di  Brescia  ha  ritenuto  che  nel  pro- 
cedimento formale  la  esecuzione  provvisoria  può  essere  ef- 
ficacemente domandata  per  la  prima  volta  anche  colla  com- 
parsa conclusionale,  perchè  il  divieto  fatto  dall'art.  176  di 
non  produrre  con  quell'atto  nuove  istanze  o  eccezioni,  deve 
intendersi  istanze  ed  eccezioni  che  tendano  a  distru^ere  o 
modificare  i  resultamenti  di  fatto  deUa  istruzione  già  chiusa, 
e  l'oggetto  della  domanda  principale  (24  aprile  i867,  detti 
Ann.  7, 2, 435). 

10.  La  Corte  d* Appello  di  Milano  aveva  all'opposto  pre- 
cedentemente deciso,  che  la  esecuzione  provvisoria  nelle  cause 
con  procedimento  formale  non  può  essere  per  la  prima  volta 
domandata  con  la  comparsa  conclusionale  (7  novembre  1866, 
detti  Ann.  1, 2, 435). 

1 1.  Nel  senso  della  Corte  d'Appello  di  Brescia,  si  è  pro- 
nunziata la  Corte  Suprema  di  Firenze,  ammettendo  che  la 
domanda  per  la  esecuzione  provvisoria  possa  essere  proposta 
nel  corso  del  giudizio,  ed  anche  con  la  comparsa  conclusio- 
nale, perchè  non  tende  a  variare,  modificare  od  ampliare  la 
domanda  principale  in  guisa  da  presentare  quella  nuovità  che 
intacca  il  merito  della  causa,  e  che  soltanto  sotto  tale  rapporto 
è  proibita  dalla  legge,  ma  attiene  invece  alla  forma  della  sen-  ì 
tenza,  lasciandone  intatta  la  sostanza  (1  febbraio  1875.  Ann. 
G.  Tt  IX,  1, 515). 

12.  Se  poi  là  domanda  per  Tesecuzione  provvisoria  formu- 
lata nell'atto  di  citazione  non  è  ripetuta  nelle  conclusionali, 
9'  intende  abbandonata,  ed  il  giudice  non  può  accordarla  per 
difetto  d'istanza  (C.  A.  Torino  12  settembre  1868,  detti  Ann. 
n,9,582).' 
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13.  Il  rilasciare  la  esecuzione  provvisoria  nei  casi  deter- 
minati dalla  legge  in  materia  civile,  ed  in  tutti  i  casi  in  ma- 
teria commerciale,  non  è  mai  un  obbligo,  ma  una  semplice 
facoltà  rimessa  al  prudente  arbitrio  del  tribunale  (C.  A.  To- 
rino 12  aprile  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 544). 

14.  Per  il  rilascio  della  esecuzione  provvisoria  non  è  ne- 
cessaria la  motivazione,  quando  non  sia  stata  fatta  alcuna 
speciale  deduzione  ed  eccezione  contro  la  relativa  domanda 
(C.  A.  Milano  13 genn.  1869.  —  C.  A.  Casale 9  apr.  1869.  — 
C.  A.  Torino  22  nov.  1869.  La  Giurispr.  VI,  3,  73,  433.  — 
a  A.  Lucca  18  ottobre  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 534). 

15.  Il  subordinare  o  no  la  esecuzione  provvisoria  alla  pre- 
stazione della  cauzione,  è  rimesso  pienamente  al  libero  e  pru- 
dente arbitrio  del  tribunale,  incensurabile  dal  tribunale  su- 
periore (C.A.  Genova  25  giugno  1870.  —  C.  A.  Torino  19  no- 
vembre 1873.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 171;  VII,  2, 50). 

16.  Quando  la  esecuzione  provvisoria  venga  ordinata  senza 
pronunzia  nelFobbligo  della  cauzione,  deve  intendersi  che  sia 
stata  ordinata  senza  quell'obbligo,  perchè  trattandosi  di  un 
carico  e  non  lieve  che  la  legge  rilascia  all'arbitrio  del  giu- 
dice, non  può  argomentarsi  dal  silenzio,  il  quale  deve  invece 
interpetrarsi  in  senso  negativo  fC.A.  Milano  12  lug.  1867.  — 
C.  A.  Parma  19  novembre  1867.  Ann.  G.  It.  I,  1,  294;  II, 
2, 155). 

17.  La  esecuzione  provvisoria  attribuita  ad  una  sentenza 
nonostante  appello,  è  sempre  una  facoltà  di  cui  la  parte  può 
valersi,  e  non  rappresenta  un  obbUgo  che  gli  sia-  imposto, 
né  il  benefìzio  straordinario  può  rivolgersi  in  danno  suo, 
quasi  che  egli  siasi  privato  della  comodità  dei  termini  ordi- 
nari che  sono  concessi  in  genere  ai  contendenti  anche  in 

■ 

condizione  meno  privilegiata  (C.  S.  Firenze  11  aprile  1&76. 
La  Legge  XVI,  529). 

18.  Non  è  sempre  necessaria  la  formula  sacramentale 
—  ordina  la  esecuzione  provvisoria  —  ma  può  essere  anche 
virtuale  ed  implicita,  come  ad  esempio  quando  la  sentenza 
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condanni  il  soccombente  al  pagamento  di  una  somma  in  un 
termine  determinato  dal  di  della  notificazione  della  sentenza 
medesima,  nel  qual  caso  rimane  escluso  che  il  termine  as- 
segnato abbia  a  cominciare  a  decorrere  scaduto  il  termine 
ordinario  per  Tappello  (C.  5.  Napoli  29  gennaio  i878.  Ann. 
G.  It  XIII,  i,  297). 

§  IL  1.  Quando  la  legge  agli  effetti  della  esecuzione  prov- 
visoria della  sentenza  richiede  che  la  domanda  sia  fondata 
su  titolo  autentico,  intende  parlare  della  domanda  principale, 
e  non  già  delle  domande  e  questioni  incidentali  (C,  A.  Cagliari 
22  giugno  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 126). 

2.  E  parlando  di  domanda  fondata  su  titolo  autentico,  o 
scrittura  privata  riconosciuta,  la  legge  ha  inteso  fissare  la 
base  certa  ed  irricusabile  a  cui  mette  capo  la  domanda  me- 
desima, escludendo  soltanto  le  actiones  ex  lege  propriamente 
dette,  vale  a  dire  quelle  che  hanno  per  causa  una  ed  imme- 
diata la  legge  (C.  A.  Roma  30  ag.  1871.  La  Legge  XI,  908). 

3.  L'autorizzazione  per  il  rilascio  dell'esecuzione  provvi- 
soria se  la  domanda  è  fondata  sopra  scrittura  privata  ri- 
conosciuta, parificata  a  quella  legalmente  considerata  come 
riconosciuta  (art.  1320,  C.  C),  si  estende  tanto  alla  scrittura 
autenticata  da  notare,  quanto  a  quella  non  autenticata,  che 
l'attore  abbia  presentata,  ma  che  il  convenuto  non  abbia  ri- 
conosciuta, sia  comparendo  e  proponendo  altre  eccezioni,  sia 
comparendo  senza  rispondere,  sia  resfando  contumace,  salvo 
in  quest'ultimo  caso  il  diritto  riservatogli  dall'art.  386  (C.  A . 
Firenze  6  febbraio  1871,  detti  Ann.  V,  2, 162). 

4.  La  legge  mentre  lascia  al  prudente  arbitrio  de' tribunali 
l'ordinare  la  esecuzione  provvisoria,  allorché  si  tratti  di  do- 
manda fondata  su  titolo  autentico  o  scrittura  privata  rico- 
nosciuta, 0  sentenza  pa^ssata  in  giudicato,  non  fa  distinzione 
di  casi,  e  quindi  non  subordina  l'esercizio  di  tale  facoltà  aUa 
condizione  che  sul  titolo  non  sia  mossa  contestazione  (C.  A. 
Bologna  25  giugno  1867.  Ann.  G.  It.  II,  2,  248.  —  C  A. 
Trani  30  gennaio  1877.  Riv.  di  Giurispr.). 
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5.  La  scritta  privata  sì  ha  per  riconosciuta  quando  non  è 
impugnato  il  carattere  o  la  sottoscrizione,  quantunque  ne  sia 
impugnato  il  contenuto  (C.  A.  Torino  21  agosto  1866,  detti 
Ann.  /,  2, 142). 

6.  Perchè  sì  verifichi  il  caso  dì  domanda  fondata  sopra 
una  privata  scritta  riconosciuta,  occorre  che  la  prova  del 
diritto  reclamato  sorga  e  derivi  direttamente  dalla  medesima 
scrittura,  e  dalle  clausole  in  essa  espresse,  o  per  natura  sua 
o  per  disposizione  di  legge  sottintese,  essendo  allora  che 
r  istante  col  titolo  prodotto  a  sostegno  della  propria  domanda 
stabilisce  una  gravissima  presunzione  in  suo  favore  da  ren- 
dere se  non  impossibile,  almeno  grandemente  improbabile 
che  sia  per  esser  riformata  la  sentenza  che  accoglie  la  do- 
manda (C.  A.  Bologna  21  ottoh^e  1876,  detti  Ann.  XI,  2,  22). 

7.  La  legge  annoverando  la  scrittura  riconosciuta  fra  i 
titoli  che  danno  luogo  alla  eseguibilità  provvisoria,  parifican- 
dola così  quanto  agli  effetti  ed  aUa  forza  probante,  all'atto 
pubblico  ed  alla  cosa  giudicata,  ha  inteso  evidentemente  par- 
lare di  quella  privata  scrittura  rivestita  di  tutte  le  formalità 
richieste  dall'art.  1325  del  C.  C.  per  gli  effetti  di  che  nel 
precedente  art.  1320  del  codice  stesso  (C.  A.  Brescia  11  ago- 
sto 1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 511). 

8.  È  considerata  scrittura  privata  riconosciuta  quella  au- 
tenticata da  notare  (art.  1323  C.  C),  e  qudla  presentata  dal 
creditore  in  giudizio,  e  non  impugnata  dal  debitore  (art  1321 
C.  C.  art.  283  C.  P.  C).  Ma  in  quest'ultimo  caso  se  il  debi- 
tore contumace  fa  opposizione,  e  impugna  la  privata  scrittura, 
la  ordinata  esecuzione  provvisoria  rimane  paralizzata  nei  suoi 
effetti  (C.  A.  Firenze  8  sett.  1869,  detti  Ann.  Ili,  2,  638). 

9.  La  contestazione  pura  e  semplice  sul  merito  delia  ob- 
bligazione nascente  da  una  privata  scrittura,  questa  si  ha, 
agli  effetti  della  esecuzione  provvisoria  deUa  senteiuea,  emiie 
riconosciuta  dal  convenuto,  e  nella  stessa  guisa  della  rico- 
gnizione a  senso  degli  art  1321, 1323  C.  C.  e  art.  283,  C.  P.  C. 
(C.  A.  Macerata  3  maggio  1870.  Ann.  G.  It.  V,  2, 42). 
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10.  Agli  effetti  dell'art  363,  è  scrittura  privata  ricono- 
sciuta anche  un  biglietto  all'ordine  impugnato  come  falso, 
ma  non  per  falsità  deUa  firma,  sibbene  per  abuso  della  firma 
apposta  in  bianco  (C.  A.  Firenze  26  agosto  i&73,  detti  Ann, 
VII,  2, 563). 

11.  Se  è  vero  che  per  il  combinato  disposto  degli  art.  363, 
n.  1  e  283  capov.  la  esecuzione  provvisoria  può,  in  difetto 
d'impugnativa,  concedersi  anche  quando  la  scrittura  è  fir- 
mata da  un  terzo,  è  facile  intendersi  che  la  legge  non  ha 
parlato  di  un  terzo  qualunque,  ma  di  quello  che  ha  la  legit- 
tima rappresentanza  del  convenuto  (C.  A.  Firenze  18  novemr 
bre  1871,  detti  Ann.  V,  2, 670). 

12.  La  legge  non  accenna  alla  differenza  fra  la  esecuzione 
e  la  risoluzione  di  un  contratto,  e  quindi  la  esecuzione  prov- 
visoria della  sentenza  come  è  ammessa  per  il  mantenimento 
del  contratto,  può  esserlo  del  pari  quando  se  ne  domandi  la 
risoluzione,  purché  tale  domanda  abbia  la  sua  base  nell'atto 
non  contestato,  quando  cioè  da  questo  resulti  la  condizione 
della  sua  risoluzione,  o  che  la  condizione  stessa  sia  per  la 
natura  del  contratto  sottintesa  per  disposizione  della  legge 
(C.  A.  Bologna  21  ottobre  1876.  For.  It.  JI,  1, 53). 

13.  Se  l'azione  non  è  fondata  direttamente,  esclusivamente, 
ed  integralmente  nel  titolo  autentico,  ma  sopra  un  elemento 
che  non  resulti  dal  titolo,  e  per  ragióni  estrinseche  al  me- 
desimo, la  esecuzione  provvisoria  non  potrebbe  dirsi  pronun- 
ziata ed  accordata  in  base  alla  condizione  di  cose  presupposta 
dalla  legge  (C.  A.  Bologna  16  settembre  1873.  Riv.  Giurid. 
an.  1874,'pag.  22). 

14.  L'art.  363  contenendo  una  deroga  al  principio  gene- 
rale dell'effetto  sospensivo  dell'appello,  deve  interpetrarsi  re- 
strittivamente, ed  applicarsi  unicamente  al  caso  in  cui  il  titolo 
può  per  sé  solo,  e  senz'altro,  far  luogo  alla  condanna,  ed 
alla  effettiva  sua  esecuzione  provata,  come  se  si  trattasse  di 
copia  in  forma  esecutiva  (C.  A.  Bologna  16  ottobre  1875. 
CHom.  Trib.  Milano  F,  287). 
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15.  Una  scritta  privata  non  è  riconosciuta,  agli  eikiH  del- 
Tesecuzione  provvisoria  della  sentenza,  quando  ne  è  impu- 
gnata la  firma,  e  non  quando  viene  impugnata  e  negata  la 
forza  probatoria  per  un  vizio  intrinseco  anche  coll'eccezione 
della  violenza  (C.  S.  Firenze  9  dee.  1870.  La  Legge  X,  86), 

16.  Non  può  concedersi  la  esecuzione  provvisoria,  quando 
per  conoscere  se  la  domanda  è  fondata  sopra  una  sentenza 
passata  in  óosa  giudicata,  non  basta  la  semplice  lettura  della 
medesima,  ma  occorrono  argomenti  ed  interpetrazioni  (C.  S. 
Napoli  30  marzo  Ì87L  Ann,  G.  IL  V,  1,  i27). 

17.  Trattandosi  di  danni  la  liquidazione  de' medesimi  non 
rientra  nei  casi  per  i  quali  la  legge  autorizza  la  esecuzione 
provvisoria,  anche  quando  la  condanna  o  Tobbligo  in  genere 
resulti  da  sentenza,  o  da  atto  scritto  ed  autentico  (C,  A.  Fi- 
renze i  maggio  1815,  detti  Ann,  IX,  2, 2i3), 

18.  Fra  i  titoli  abili  ad  autorizzare  la  esecuzione  provvi- 
soria della  sentenza,  non  entra  la  perizia  di  un  esperto,  né 
il  testimoniale,  né  Vaccesso  giudiziale,  né  altro  qualunque 
mezzo  estrinseco  di  prova,  cui  la  legge  non  ammette  mai 
presunzione  di  sicurtà  e  verità  da  imporre  piena  fede  (C.  A. 
Brescia  3  aprile  1867.  Ann.  G.  It.  1, 2, 410). 

§  III.  1.  La  legge  adoperando  la  parola  sfratto  senza  ag- 
giungere per  locazione  finita,  come  è  detto  nell^art.  82,  n.  5, 
se  ne  deve  inferire  che  la  esecuzione  provvisoria  può  essere 
accordata  trattandosi  anche  di  sfratto  che  per  cause  diverse 
venga  richiesto  in  corso  di  locazione  (C.  A.  Venezia  4  mag- 
gio  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  763). 

2.  La  sentenza  che  ordina  lo  sfratto  da  case  o  da  altri 
immobili  dati  in  affitto  o  colonia  può  essere  dichiarata  prov- 
visoriamente eseguibile  tanto  nel  caso  in  cui  non  esista  il 
titolo  scritto,  quanto  nel  caso  che  il  titolo  contenga  il  patto 
dell'immediata  risoluzione  per  T inosservanza  dei  patti  (C.  A. 
Torino  17  maggio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  622). 

§  IV.  1.  Per  depositari  devono  intendersi  soltanto  i  grui- 
diziali,  e  non  i  volontari,  e  quindi  non  è  accordabile  la  ese- 
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cnzione  provvisoria  per  i  depositi  fatti  nelle  casse  di  rispar- 
mio (a  A.  Firenze  24  aprile  1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  536). 

§  V.  La  esecuzione  provvisoria  della  sentenza  quando 
trattasi  di  resoconto  ha  luogo  in  relazione  e  spiegazione  del- 
Tart.  321  fC.A.Firenze24marzoI875.Ann.dettiIX,2,220J. 

§  VI.  1.  La  legge  non  comprende  qui  solamente  le  prov- 
visioni per  gli  alimenti  iure  sanguinisi  ma  anche  quelle  che 
si  accordano  a  coloro  che  trovinsi  in  necessità  di  soccorso, 
e  per  i  quali  già  apparisca  dagli  atti  della  lite  un  fumo  bono 
luris  (C.  A.  Genova  25  giugno  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 171). 

2.  La  sentenza  che  porta  condanna  al  pagamento  di  una 
pensione  alimentaria  tanto  in  via  provvisionale  fino  a  ragione 
conosciuta  nel  merito,  quanto  in  modo  definitivo,  può  essere 
sempre  dichiarata  provvisoriamente  eseguibile,  più  special- 
mente quando  la  questione  si  aggiri  non  sul  diritto  in  ge- 
nere, ma  sulla  misura  degli  alimenti  fC.  A.  Lucca  9  settem- 
bre 1873,  detti  Ann.  Vili,  2, 45). 

3.  La  esecuzione  provvisoria  quando  trattasi  di  pensioni 
0  assegni  provvisori  di  alimenti,  è  applicabile  soltanto  agli 
assegni  prestabiliti  per  il  tempo  futuro,  e  non  per  somme  che 
r alimentando,  o  altri  per  lui  reclami  per  alimento  in  tempo 
anteriore  alla  domanda  (C.  A.  Lucca  14  luglio  1871,  detti 
Ann.  V,  2, 474). 

4.  Le  parole  usate  dalla  legge  chiaro  dimostrano  che  la 
esecuzione  provvisoria  può  essere  concessa  soltanto  quando 
il  giudizio  verta  fra  colui  che  ha  personalmente  diritto  agli 
alimenti,  e  quello  che  è  tenuto  a  prestarli,  e  non  nel  caso 
che  il  terzo  domandi  pagamento  di  somme  imprestate  per 
servire  agli  alimenti  (C.  A.  Firenze  18  novembre  1871,  detti 
Ann.  V,2,670). 

§  VII.  1.  Il  pericolo  del  ritardo  che  autorizza  la  esecu- 
zione provvisoria  della  sentenza,  esiste  quando  senza  di  essa 
potrebbe  tornare  inutile  o  tutto  o  parte  il  frutto  della  vittoria 
(C.  A.  Firenze  1  giug.  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 259.  —  C.  A. 
Lunca  7  aprile  1871,  detti  Ann.  V,  2, 188). 

>lAoni  —  Chd.  di  proe.  tiv,  —  Voi.  I.  96 
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2.  Spetta  ai  giudici  del  merito,  ed  è  incensurabile  in  cas- 
sazione, r  apprezzamento  dei  motivi  per  i  quali  vi  sia  pericolo 
nel  ritardo,  e  sia  quindi  da  accordarsi  la  esecuzione  prov- 
visoria (C.  S.  Firenze  14  luglio  1874.  La  Legge  XIV,  963). 

3.  Sebbene  nei  giudizi  di  spoglio  la  legge  prescriva  una 
procedura  celere  e  spedita,  non  può  da  ciò  soltanto  desa- 
mersi  il  pericolo  del  ritardo,  da  autorizzare  la  esecuzione 
provvisoria  della  sentenza  (C.  S.  Firenze  21  lug.  187 4.  Ann, 
G.  IL  Vili,  1, 368). 

Art.  364.  L'esecuzione  provvisoria  ha  luogo  non 
ostante  opposizione  o  appello,  se  non  sia  stata  limi- 
tata ad  alcuno  soltanto  di  questi  mezzi. 

L'esecuzione  provvisoria  non  può  essere  ordinata  per 
le  spese  del  giudizio,  quantunque  aggiudicate  a  titolo 
di  danni. 

Diritti  della  parte  che  ha  ottenuta  la  esecuzione  provvisoria,  1  —  Responsabilità  deik 
medesima  per  il  caso  di  riforma  o  revoca  della  sentenza  2  a  4  —  Misure  cao- 
telative,  5. 

1.  L'esecuzione  provvisoria  autorizza  il  creditore  ad  in- 
traprendere qualunque  mezzo  di  esecuzione  per  conseguire 
il  pagamento  del  suo  credito,  sia  pendente  il  termine  ad 
appellare,  sia  durante  il  giudizio  d'appello.  Tutto  quello  che 
egli  fa  è  in  un  implicito  stato  di  validità,  finché  il  tribunale  di 
appello  o  conceda  la  inibitoria  alla  esecuzione  provvisoria, 
0  annulli  o  riformi  nel  merito  la  sentenza  (C.  A.  Firenze 
17  febbraio  1876.  La  Legge  XVI,  390). 

2.  La  esecuzione  provvisoria  ha  insita  la  condizione  re- 
solutiva,  che  cioè  debba  venir  meno  al  verificarsi  della  man- 
canza del  diritto,  o  della  ragione  di  colui  che  la  chiese  e 
la  promosse.  Quindi  è  che  chi  si  vale  della  provvisoria  ese- 
cutorietà, assume  il  rischio  della  eventualità  deUa  esecuzione, 
ed  il  pericolo  e  l'obbligo  di  rimettere  le  cose  nel  pristino 
stato,  e  di  risarcire  il  danno,  se  la  sentenza  venga  revocata 
(C.  S.  Torino  12  novembre  1873.  Ann.  G.  IL  Vili,  1, 29, 102). 
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3.  Jsfello  stesso  senso  si  pronunziò  nuovamente  la  stessa 
43orte  Swprema  di  Torino  il  dì  iì  aprile  Ì877  (Foro  It,  If, 
iy  705)  che  cioè  chi  fa  eseguire  una  sentenza  dichiarai^ 
provvisoriamente  eseguibile  assume  la  responsabilità  del  ri- 
schio e  pericolo  di  rispondere  dei  danni,  se  la  sentenza  viene, 
al  seguito  deir  opposizione  od  appello,  riformata. 

4.  La  responsabilità  peraltro  è  circoscritta  a  quei  soli  atti 
i  quali  dipendono  direttamente  dal  fatto  di  chi  promuove 
l' esecuzione  della  sentenza,  e  non  per  gli  atti  verificatisi  per 
disposizione  volontaria  di  altri,  che  profittino  della  esecuzione, 
<;onoscendo  le  eccezioni  per  le  quali  la  sentenza  poteva  essere 
riformata  (C.  S.  Torino  12  novembre  1873  cit  e  inserita  an- 
-che  nel  Monit.  de.  Trib.  Milano  un.  1873jpag.  1177). 

6.  La  provvisoria  eseguibilità  della  sentenza  appellata  non 
è  di  ostacolo  ad  una  misura  cautelativa,  perchè  altra  cosa 
è  il  diritto  che  ne  deriva  al  vincitore  di  procedere  alla  ese- 
cuzione non  ostante  T  appello,  altro  e  diverso  è  il  diritto  che 
le  circostanze  speciali  dei  casi  possono  attribuire  al  succom- 
hente  d'impedirla  per  evitare  il  pericolo  della  dispersione 
del  subietto  litigioso  nella  pendenza  della  Ute,  e  per  preve- 
nire il  diinno  grave  e  irreparabile  che  potrebbe  soffrirne 
(C.  A.  Firenze  22  novembre  1878.  Foro  It.  IV,  1, 1234). 

Art.  365,  Quando  siasi  omesso  di  pronunziare  Tese-  Art.48S(; 
cuzione  provvisoria,  non  «i  può  ordinare  con  nuova 
sentenza,  salvo  alla  parte  il  diritto  di  domandarla  in 
appello. 

In  appello  può  essere  domanda  se  fu  richiesta  in  prima  istanza. 

Il  diritto  di  domandare  in  appello  la  esecuzione  provvisoria 
è  esercibile  soltanto  quando  sia  stata  domandata  in  prima 
istanza,  e  che  il  tribunale  abbia  omesso  di  pronunziarla.  Ma 
se  non  fu  domandata  in  prima  istanza  non  lo  può  essere 
per  la  prima  volta  richiesta  in  appello  (C.  A.  Milano  28  lu- 
glio 1866.  Ann.  G.  It.  /,  2, 20). 


V. 
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Art.  366.  La  sentenza  è  pubblicata  dal  cancelliere, 
non  più  tardi  della  prima  udienza  successiva  al  giorno 
in  cui  fu  sottoscritta,  mediante  lettura  delle  parti  di 
essa  indicate  nei  nn.  1 , 2,  3,  7  e  8  dall'  art.  360.  Non  è 
necessaria  nell'atto  della  pubblicazione  la  presenza 
4egli  stessi  giudici  che  hanno  pronunziato  la  sentenza. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art  268.  Il  cancelliere  appena 
pubblicata  la  sentenza  air  udienza  giusta  il  prescritto 
dall^ articolo  366  del  Codice  di  Procedura^  ne  partecipa 
per  mezzo  dell'^usciere  di  servizio.,  il  dispositivo  ai  pro- 
curatori delle  parti  con  semplice  avviso  in  carta  libera. 

Per  tale  avviso  è  dovuto  al  cancelliere  ed  airusciere 
il  diritto  fisso  stabilito  dalla  tariffa. 

La  pubblicazione  ò  una  formalità  estrinseca  della  sentenza,  1  —  e  non  è  soggetta  a 
forme  sotto  pene  di  nullità,  2  —  La  sentenza  di  una  sezione  ordinaria  può  esser 
pubblicata  ad  un* udienza  delle  ferie, 2  —  Non  è  necessaria  l'assistenza  de* giudici 
che  la  pronunziarono,  3  —  Ritardo  della  pubblicazione  —  effetti,  4  --  Verbale  di 
pubblicazione,  5  —  Indicazione  de' giudici  presenti,  6  —  Effetti  della  pubbli- 
cazione, 7. 

1.  La  pubblicazione  della  sentenza  quantunque  indispen- 
sabile alla  sua  efficacia  giuridica,  e  per  la  sua  esecuzione, 
costituisce  una  formalità  estrinseca  alla  redazione  della  me- 
desima, e  che  non  attiene  alia  sua  esistenza  (C.  S.  Firenze 
18  maggio  1868,  Ann,  Giur.  It  II,  1,  122,  —  C.  A.  Modena 
26  marzo  1872,  detti  Ann.  VI,  2, 381). 

2.  La  pubblicazione  non  è  soggetta  a  formalità  che  ina- 
dempiute rendano  nulla  la  sentenza,  e  sebbene  sia  stata 
pronunziata  da  una  sezione  ordinaria,  può  essere  validamente 
pubblicata  in  un*  udienza  della  sezione  feriale  (C.  S.  Palermo 
13  luglio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  950). 

3.  Non  è  necessaria  alla  pubbhcazione  T  assistenza  degli 
stessi  giudici  che  dehberarono,  pronunziarono  e  sottoscrissero 
la  sentenza  (C.  S.  Napoli  4  decembre  1875.  Gazz.  delProc. 
an.  l&75pag.  559),  e  può  essere  validamente  pubblicata  anche 
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dopo  che  uno  de'  giudici  abbia  cessato  di  far  parte  del  tri- 
bunale (C.  A.  Modena 26  mar.  i872.  Ann.  G.  li.  VI,  2, 381). 

4.  Il  precetto  fatto  al  cancelliere  di  pubblicare  la  sentenza 
non  più  tardi  della  prima  tidienza  successiva  al  giorno  in 
cui  fu  sottoscritta,  attiene  al  regolamento  interno  della  spe- 
dizione degù  affari,  e  non  alla  sostanza  ed  alla  forma  in- 
trinseca della  sentenza,  e  quindi  il  ritardo  alla  pubblicazione 
per  negligenza  del  cancelliere,  costituisce  T  inadempimento 
di  uno  dei  suoi  doveri,  ma  non  induce  nullità  della  sentenza 
fC.  S.  Firenze  2ì  decembre  1868 ,  5  aprile  1870,  3  marzo  e 
6  nov.  1873,  detti  Ann.  II,  1, 337;  IV,  1,  54;  VII,  1, 474; 
La  Legge  XIII,  483.  —  C.  S.  Napoli  5  aprile  1870, 11  ago- 
sto 1876, 5  febbraio  1878,  detti  Ann.  IV,  1, 106;  X,  1, 599; 
Im  Legge  XIX,  214.  —  C.  A.  Modena  26  marzo  1872,  detti 
Ann.  VI,  2, 381). 

5.  Non  v'è  disposizione  che  imponga  a  pena  di  nullità  che 
il  verbale  di  pubblicazione  della  sentenza  sia  scritto  nella 
medesima  (C.  S.  Napoli  9  giug.  1870.  —  C.  A.  Firenze  15givr 
gno  1875.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 143;  IX,  2, 357). 

6.  Nella  menzione  della  pubblicazione  della  sentenza,  non 
è  necessaria,  e  tanto  meno  è  prescritta  a  pena  di  nullità, 
la  menzione  ed  indicazione  dei  giudici  presenti  alla  pubbli- 
cazione medesima  (C.  S.  Napoli  30  novembre  1869.  La  Legge 
X,  102). 

7.  La  pubblicazione  è  l'atto  che  fissa  invariabilmente  lo 
stato  della  sentenza,  per  cui  tranne  i  casi  tassativamente 
indicati  nell'art.  473  non  può  esser  fatta  da  chicchessia,  senza 
nullità,  alla  sentenza  qualsiasi  variazione,  cancellazione,  od 
aggiunta  dopo  la  sua  pubblicazione  né  può  esservi  apposta 
0  aggiunta  una  firma  che  sia  richiesta  per  la  sua  validità 
(C.  S.  Torino  19  gennaio  1871  e  9  ottobre  1872,  detti  Ann. 
VI,  1, 93;  La  Legge  XIII,  173). 
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Ari.  140  c.  r.  c. 


§11. 

Iklh  notìficojriane  deUe  sentensse  e  MU  otdmame 

Rciu/.  «  74-77.  ^^^  ggrjf  Lg^  Sentenza  è  notificata  alla  parte  nella 
rdftidenzà  dichiarata,  o  nel  domicilio  eletto  ó  dichiarato 
in  conformità  degli  articoli  134  n"  5,  158  n**  2,  e  159 
ri^  3.  In  mancanza  di  elezione  o  dichiarazione  la  noti- 
ficazione è  fatta  al  procuratore. 

L'ordinanza  è  notificata  ai  procuratori  che  non  siano 
stati  presenti  alla  pronunziazione  di  essa. 

Quando  il  procuratore  sia  morto,  o  abbia  cessato 
dalle  sue  funzioni,  le  notificazioni  che  dovrebbero  farsi 
ad  esso,  si  fanno  alla  parte  personalmente,  e  nell'atto 
di  notificazione  si  fa  menzione  della  morte  del  pro- 
curatore 0  della  cessazione  di  lui  dalle  sue  funzioni. 

Regol.  Gen.  GiUD.  —  Art.  207.  I  procuratori,  ai 
quali  debba  farsi  la  notificazione  di  cui  al  primo  ca- 
poverso delV articolo  367  del  Codice  di  Procedura  civile^ 
ne  sopportano  Ì7t  proprio  le  spese. 

Scopo  della  notifìcazione,  1  —  Sentenze  di  merito  —  incidentali  —  Ordinanre,  2  ^  La 
notificazione  è  necessaria  per  la  esecuzione  della  sentenza  —  è  atto  di  proce- 
dura per  la  decorrenza  de*  termini,  3  —  È  sempre  valida  la  notificazione  fatta 
alla  parte  in  persona,  4  —  È  faco!tativa  la  notificazione,  al  domicilio  eletto  — 
od  a  quello  reale,  5  <—  Centra  —  se  vi  è  domicilio  eletto  la  notificazione  non 
può  farsi  al  domicilio  reale,  6,  7  —  Procuratore  domiciliatario  —  surroga  — 
effetti  per  il  domicilio,  8  —  Quando  la  notificazione  può  e  deve  farsi  al  procu- 
ratore, 9  a  14  —  Le  parti  possono  in  ogni  caso  concordare  la  notificazione  al 
procuratore,  15  —  Modo  di  notificazione  al  procuratore,  16  —  Debbono  esser 
notificate  tante  copie  quante  sono  le  persone  rappresentate,  17, 18  —  non  cofìi 
per  le  ordinanze,  19  —  Basta  una  copia  aie  più  sonò  i  notificanti  ad  una  soia 
persona,  20  —  Domiciliatario  di  più  peMoné  ~  copie  distìnte,  21  —  Idem  per 
due  ministeri,  22  —  Quando  è  nulla  la  notificazione  fatta  al  procuratore,  23  — 
A  chi  spetta  il  diritto  di  fare  la  notificazione  —  esercìzio,  24  —  È  valida  se  ^ 
fatta  alle  istanze  del  procuratore,  25  —  La  notificazione  è  inutile  soltanto  di 
fronte  alla  parte  che  ha  accettato  la  sentenza,  26  —  Se  la  parte  notificaU  h& 
bisogno  di  essere  assistita  in  giudizio  ò  inefiìcace  la  notificazione  ad  essa 
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soltantov  27  ~  Data  della  notificazione  —  difTerenza  fra  origÌDale  e  copia,  28  — 
mnancanza  di  data  —  nollità,  2^—-  Copia  non  conforme  air  originale,  30  ~  No- 
tificazione per  proclami,  31. 

f^rmiOAziONB  AL  PADRE  PER  I  PIOLI  MINORI  —  COPIA  UNICA  •—  Vedi  arttcolo  136, 
nota  7. 

Notificazione  al  procuratore  generale  ex  mandato  —  Vedi  articolo  139,  note 
§  IV,  14, 

1.  La  notificazione  della  sentenza  ha  lo  scopo  di  rendere 
la  parte  edotta  del  tenore  della  medesima,  di  costituire  in 
mora  a  provvedersi  contro  di  essa  quando  lo  creda  di  suo 
interesse,  col  diffidamento  implicito  che  trascorsi  i  termini 
per  r  appello  passa  in  giudicato,  e  finalmente  di  manifestare 
l'intenzione  della  parte  che  la  notifica  di  valersi  della  sen- 
tenza medesima  (C.  A.  Brescia  2  seti,  1873,  La  Legge  XIII ^ 
mi.—  e.  S.  Torino  26  luglio  1&78.  Ann.  G.  It  XII,  i,  515). 

2.  L'art.  367  parlando  di  sentenza  senza  alcuna  distin- 
zione, è  applicabile  il  suo  disposto  tanto  alle  sentenze  dì 
merito  che  a  quelle  incidentali,  e  soltanto  ne  sono  escluse 
le  pronunzie  che  in  forma  di  ordinanza  provvedono  sul  con- 
cordato delle  parti  all'istruzione  delle  prove  (C.  S.  Firenze 
3  agosto  1875.  Gior.  Trih.  Milano  IV,  n.  201). 

3.  Per  principio  generale  la  notificazione  della  sentenza 
è  necessaria  a  pena  di  nullità,  quando  trattasi  di  doverla 
eseguire.  In  ogni  altro  caso  la  notificazione  serve  soltanto 
per  il  decorrimento  dei  termini,  e  non  è  che  un  semplice 
atto  di  procedura  (C.  A.  Messina  2  setteynhre  1875.  Giorn. 
detto  IV,  999). 

4.  Lo  spirito  e  lo  scopo  della  legge  nel  prescrivere  i  di- 
versi modi  in  cui  a  seconda  delle  varie  circostanze  deve  esser 
fatta  la  notificazione  della  sentenza,  è  quello  manifestamente 
di  assicurarsi  che  la  sentenza  giunga  a  conoscenza  della 
parte  interessata,  onde  possa,  se  creda,  provvedersi  ;  e  questo 
scopo  è  in  miglior  modo  raggiunto  se  invece  di  essere  la 
sentenza  notificata  al  domicilio  eletto,  o  alla  residenza  di- 
chiarata, lo  è  alla  parte  in  persona  (C.  A.  Torino  26  Itég.  1867. 
Ann.  G.  It.  II,  2,  79. 28  ottobre  1878,  detti  Ann.  XIII,  3, 33. 
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—  C.  A.  Casale  17  magg.  1867^  detti  Ann.  1, 2, 384.  —  C.  & 
Torino  29  dee.  1870,  ivi  V,  1,  92.  —  C.  A.  Genova  19  feìn 
braio  1872.  La  Legge  XII,  878.—  C.  S.  Firenze  18fehh.  1878. 
La  Legge  XVIII,  360). 

5.  La  disposizione  di  quest'articolo  deve  intendersi  nel 
senso  di  una  facoltà,  e  non  di  un  obbligo  positivo  e  peren- 
torio^ che  quindi  la  notificazione  della  sentenza  può  essere 
fatta  validamente  tanto  al  domicilio  eletto,  come  al  domicilio 
reale  (C.  A.  Casale  11  maggio  1867.  Bettini  XI X,  2,  245.  — 
C.  S.  Torino  28  luglio  1868.  La  Legge  IX,  40.  —  C.  A.  Pe- 
rugia  13  genn.  1869.  Ann.  G.  It.  Ili,  2, 36.  —  C.  A.  Firenze 
30  marzo  1871.  Ann.  G.  It  ¥,71.  —  C.  S.  Firenze  15  decem- 
hre  1871,  detti  Ann.  VI,  1, 47),  e  se  è  fatta  alla  residenza  è 
meglio  raggiunto  con  maggior  certezza  lo  scopo  ed  il  fine 
della  legge  che  è  quello  di  portare  la  sentenza  a  notizia 
della  parte  cui  deve  esser  notificata  (C.  A.  Venezia  20  lu- 
glio 1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  861). 

6.  Successivamente  per  altro  la  C.  S.  di  Firenze  si  è  pro- 
nunziata in  senso  opposto,  ritenendo  cioè  che  i  termini  chiari 
con  cui  è  concepito  Tart.  367,  cui  corrisponde  Fari  396 
escludono  ogni  dubbio,  che  sia  rilasciato  in  facoltà  del  no- 
tificante il  fare  la  notificazione  al  domicilio  eletto,  o  al  domi- 
cilio reale  della  parte,  ed  è  invece  manifesto  T  obbligo  dì 
eseguirla  al  domicilio  eletto  sotto  pena  di  nullità  (3  ag.  1878. 
La  Legge  XIX,  46)  (vedi  art.  486  note  %V,8,9  10). 

7.  Coerentemente  a  questo  principio  la  stessa  Corte  Su- 
prema di  Firenze  poco  appresso  decise  che  la  notificazione 
deUa  sentenza  all'effetto  che  possa  passare  in  giudicato,  e 
far  decorrere  i  termini  per  impugnarla  con  i  mezzi  ordinari 
0  straordinari  autorizzati  dalla  legge,  deve  esser  notificata 
nei  modi  e  forme  prescritte  dall'  art.  367  e  così  al  domicilio 
eletto,  e  non  supplisce  a  questi  effetti  la  notificazione  deUa 
sentenza  in  forma  esecutiva  fatta  in  ordine  all'  articolo  562 
al  domicilio  ideale  del  succombente.  Diversi  sono  gli  effetti 
delle  due  notificazioni,  e  diverse  sono  le  conseguenze,  quella 
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prescritta  dall' art.  367  è  il  compimento  del  giudizio  di  co- 
gnizione, e  quella  ordinata  dall'art.  562  è  il  principio  del- 
l'esecuzione, e  quindi  questa  non  può  tener  luogo  dell'altra, 
diverse  essendo  le  norme  in  ragione  de' diversi  effetti  a  cui 
sono  dirette  le  due  notificazioni  (28  novembre  1878.  La  Legge 
XIX,  1, 206). 

8.  La  elezione  di  domicilio  fatta  originariamente  presso 
il  procuratore  legale  rimane  ferma  anche  in  caso  di  surroga 
di  altro  procuratore,  quando  il  procuratore  surrogato  non  sia 
stato  costituito  espressamente  anche  domiciliatario,  e  nulla 
per  conseguenza  è  la  notificazione  della  sentenza  fatta  a  que- 
st'ultimo (C.  S.  Napoli  4  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  F,  1, 158). 

Morte  del  procuratore  domiciliatario,  effetti.  Vedi 
art.  140 y  note  e  art.  486,  §  V,  11. 

9.  La  sentenza  può  esser  notificata  al  procuratore  soltanto 
quando  la  parte  non  abbia  dichiarato  né  eletto  negli  atti  altro 
domicilio  o  residenza  (C.  A.  Perugia  29  m^g.  1873.  Ann, 
G.  It.  VII,  2,  657). 

Sentenze  pretorlall  —  Vedi  art.  486,  note  §  V,  n.  14. 

10.  E  la  disposizione  per  la  quale  in  mancanza  di  dichia- 
razione di  residenza  o  domicilio  la  notificazione  della  sen- 
tenza (e  dell'appello)  deve  esser  fatta  al  procuratore,  non 
è  facoltativa,  ma  obbligatoria,  ed  è  nulla  la  notificazione  se 
è  fatta  invece  al  domicilio  o  residenza  reale  della  parte 
(C.  A.  Lucca  21  luglio  1877,  detti  Ann.  XI,  3, 456). 

11.  Ed  agli  effetti  della  notificazione  deUa  sentenza,  è 
concorde  la  giurisprudenza  nel  ritenere,  che  alla  elezione  e 
dichiarazione  di  domicilio  e  di  residenza  da  farsi  a  forma 
degli  art.  158, 159,  non  può  equipararsi  la  elezione  e  dichia- 
razione fatta  nell'atto  di  costituzione  di  procuratore,  o  in 
altra  comparsa,  per  cui  mancando  la  dichiarazione  od  elezione 
in  conformità  de' predetti  articoli,  la  sentenza  è  validamente 
notificata  al  procuratore  fC.  A.  Torino  13  novembre  1868^ 
27  novembre  1869.  —  C.  S.  Torino  14  aprile  1869.  —  C.  A. 
Firenze  4  febbraio  1870.  —  C.  S.  Torino  10  marzo  1872, 
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15  giugno  1870.  —  C.  A.  Lucca  22  decembre  1873.  Ann.  G. 
It  11,2, 569;in,2, 545;  III,  1, 117;IV,2,28;  VI,  1, 211; 
Vili,  2, 36;  e  La  Giurispr.  di  Tor.  VII,  553). 

1 1  ^**'  Né  ad  invalidare  la  notificazione  fatta  alla  parte  in 
persona  del  suo  procuratore,  può  tener  luogo  della  dichia- 
razione di  residenza  o  domicilio,  la  menzione  di  residenza 
genericamente  fatta  in  testa  di  una  comparsa,  tuttoché  ri- 
petuta nella  sentenza  (C.  A.  Tor  ino  28  ottobre  1877.  La  Legge 
XIII,  297)  né  le  enunciazioni  di  residenza  e  di  domicilio 
fatte  dal  procuratore  negli  atti  e  nelle  comparse  presentate 
nel  corso  della  causa  (C.  S.  Torino  15 giugno  1870.  La  Legga 
X,  937;  13  marzo  1872,  detti  Ann.  VI,  1, 210). 

12.  Parimente  la  generica  dichiarazione  di  residenza  o  di 
domicilio  contenuta  nel  mandato  ad  litem  che  fa  la  parte 
al  procuratore  legale,  non  è  quella  elezione  di  domicilio  che 
agli  effetti  giuridici  del  procedimento  prescrivono  gli  arti- 
coli 158  e  159,  e  quindi  in  tal  caso  la  sentenza  è  valida- 
mente notificata  al  procuratore  (C.  A.  Torino  23  novembre 
1868,  detti  Ann.  II,  2, 567.  —  C.  S.  Torino  15  giugno  1870 
cit.  e  C.  S.  Firenze  22  novembre  1875.  Giorgi.  Trib.  Milano 
V.  54). 

13.  La  notificazione  al  procuratore  in  mancanza  di  dichia- 
razione di  residenza  o  di  elezione  di  domicilio,  non  cessa  di 
esser  valida  se  è  fatta  al  procuratore  stesso  ma  nella  non 
vera  qualità  di  domiciliatario  della  parte  (C.  A.  Firenze  4  feb- 
braio 1870,  detti  Ann.  IV,  2, 28)  (vedi  art.  486,  §  V,  15). 

14.  Quando  la  legge  per  ragioni  speciali,  alla  parte  cui 
deve  farsi  la  notificazione,  vuole  che  la  notificazione  stessa 
sia  fatta  al  suo  difensore,  è  inefficace  se  è  fatta  direttamente 
alla  parte  stessa  (C.  S.  Tarino  21  giugno  1867,  detti  Ann.  /, 
1, 387)  (vedi  art.  703,  note  §  V). 

15.  È  in  facoltà  delle  parti  di  stabilire  che  la  notificazione 
déHa  sentenza  sia  validamente  fatta  ai  respettivi  procuratori, 
ma  tale  accordo  deve  essere  espresso,  e  non  contradetto 
(C.  S.  Palermo  15  aprile  1871.  La  Legge  XI,  526). 
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16.  Quando  la  sentenza  può  essere  notificala  al  procura- 
tore, è  legale  e  valida  la  notificazione  fatta  nel  suo  studio, 
con  rilascio  della  copia  ad  un  suo  commesso,  senz'obbligo 
di  ricercare  preventivamente  (art  139)  i  suoi  famigliari  o  do- 
mestici (C.  S.  Torino  13  marzo  1872,  detti  Ann.  VI,  i,  210). 

17.  Nei  primi  tempi  delF  attuazione  del  Cod.  di  Proc.  Civ. 
fti  ritenuto  che  nei  casi  nei  quali  è  permessa  la  notificazione 
della  sentenza  al  procuratore,  se  esso  rappresenta  più  parti 
aventi  comunanza  di  azione,  dMnteresse,  e  di  difesa  basta 
per  tutte  la  notificazione  di  una  sola  copia  della  sentenza 
(0.  A.  Torino  19  luglio  1867.  —  C.  A.  Milano  24  dee.  1867. 
Ann.  G.  It.  1, 2, 376;  II,  2, 43). 

18.  Ma  oggimai  è  principio,  su  cui  è  concorde  la  giuri- 
sprudenza che  la  sentenza  deve  essere  notificata  al  procu- 
ratore in  tante  copie  separate  e  distinte,  quante  sono  le  parti 
che  ha  rappresentate,  all'  oggetto  che  ciascuna  di  esse  possa 
esaminarla  individualmente,  conoscere  e  meditare  il  patito 
gravame,  è  per  valersene  alla  introduzione  dell'  appello  (C.  A. 
Brescia  4  settembre  1867,  detti  Ann.  II,  2, 619.  —  C.  A.  Ca- 
sale 6, 19  luglio  e  23  novembre  1868.  —  La  Giurispr.  V,  582; 
VII,  281;  detti  Ann.  11,2,652.  —  C.  S.  Torino  17  genn.  1868. 
Ann.  Ili,  1, 324.  —  C.  A.  Torino  2  agosto,  10  decemh.  1869, 
5  febbraio  1877.  La  Giurispr.  VI,652;  VII,  117.  —  C.  A.  Ge- 
nova 16  ottobre  1872,  detti  Ann.  VI,  2, 519.  —  C.  A.  Lucca 
22  decembre  1873,  ivi  Vili,  2, 36). 

19.  Trattandosi  invece  di  ordinanza,  se  il  procuratore  cui 
deve  esser  notificata  riunisce  la  rappresentanza  di  più  per- 
sone, non  occorre  che  gli  vengano  notificate  tante  copie 
quante  sono  le  parti  che  rappresenta,  come  ciò  è  necessario 
per  la  sentenza,  ma  basta  una  copia  soltanto  fC.  A.  Casale 
3  novembre  1877.  For.  It.  Ili,  1, 332). 

20.  Nel  caso  opposto  che  la  sentenza  venga  notificata  a 
nome  e  nell'  interesse  comune  di  più  persone  ma  ad  una  parte 
soltanto,  una  sola  deve  essere  la  copia,  e  non  tante  quanti 
sono  i  notificanti,  ed  il  notificato  ha  l'obbligo  della  spesa 
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per  la  notificazione  di  una  sola  copia  (C.  A.  Torino  5  feb- 
braio 1877.  La  Giurispr.  It.J, 

21.  Anche  trattandosi  di  domiciliatario  di  più  persone,  la 
sentenza  deve  esser  notificata  in  tante  copie  quante  sono  le 
parti.  Ma  la  parte  che  fa  eseguire  una  sola  notificazione 
collettiva  non  può  valersi  della  nullità  derivante  dal  fatto 
proprio,  0  dal  fatto  di  chi  agiva  per  essa  fC.  S.  Torino  2id^ 
cembre  1866.  La  Giurispr.  IV,  38;  27  marzo  1873.  La  Leg- 
ge XIII,  534). 

22.  Quando  come  parti  in  causa  abbiano  figurato  due  Mi- 
nisteri, che  sebbene  politicamente  rappresentino  un  medesimo 
ente  morale,  qual'è  lo  Stato,  rappresentano  giuridicamente 
interessi  governativi  distinti,  e  quindi  in  copie  distinte  deve 
esser  notificata  la  sentenza  (C.A.Lucca23decembre  1873. 
Ann.G.It.  Vili,  2,36). 

23.  Essendovi  elezione  di  domicilio,  o  dichiarazione  di 
residenza,  è  nulla  e  come  non  avvenuta  la  notificazione  della 
sentenza  fatta  al  procuratore  legale,  che  non  sia  domicilia- 
tario eletto  (C.  A.  Brescia  28  gennaio  1867.  Ann.  detti  l,  2, 
404.  —  C.  S.  Torino  10  febbraio  1870, 11  maggio  1876,  detti 
Ann.  IV,  1, 55.  Giorn.  Trib.  Mil.  V,574). 

24.  Il  diritto  di  procedere  alla  notificazione  delle  sentenze 
spetta  soltanto  alle  parti,  e  nessuno  può  sostituirsi  ad  esse 
per  provvedere  a  cosa  che  riguarda  soltanto  il  loro  interesse. 
In  conseguenza  di  questo  principio  generale,  se  gli  arbitri 
possono  far  notificare  la  pronunzia  arbitramentale,  siffatta 
notificazione  ha  effetto  solamente  per  essi,  e  non  produce 
per  le  parti  alcuna  decorrenza  di  termini  (C.  A.  Brescia  2  set- 
tembre 1873.  La  Legge  XIII,  1117). 

25.  È  valida  per  altro  e  regolare  la  notificazione  della 
sentenza  fatta  ad  istanza  del  procuratore  quale  rappresen- 
tante della  parte,  anziché  ad  istanza  della  parte  rappre- 
sentata dal  procuratore.  Comunque  poi  della  irregolarità  non 
potrebbe  dolersene  la  parte  notificata,  ma  V  altra  (C.  A.  Ve- 
nezia 10  settembre  1878.  La  Legge  XVIII,  837). 
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26.  E  principio  consacrato  nelF  art  465  ult  capov.  che 
l'accettazione  espressa  o  tacita  della  sentenza  tien  luogo 
della  notificazione,  e  la  rende  inutile,  ma  in  rapporto  alla 
parte  che  l'accetta,  e  non  in  rapporto  all'altra  parte,  che 
non  avendola  accettata,  ha  sempre  il  diritto  di  averne  la 
notificazione  legale  per  deliberare  su  quanto  gli  convenga 
(C.  S.  Firenze  3  ag.  1875.  Gtom.  TriK  Milano  IV,  n.  244). 

27.  Quando  la  parte  succombente  sia  una  persona  che 
non  possa  stare  in  giudizio  senza  l'assistenza  di  altra,  la 
notificazione  fatta  soltanto  alla  parte  è  inefficace  a  far  decor- 
rere il  termine  utile  per  impugnare  la  sentenza,  qual  termine 
decorre  dal  giorno  della  notificazione  della  sentenza  mede- 
sima alla  persona  che  deve  assisterla  (C.  A.  Cagliari  19  giù- 
gno  1869,  deUi  Ann.  Ili,  2, 246)). 

Donna  maritata.  —  Vedi  art.  136,  note  5, 6. 

28.  In  conseguenza  del  principio  che  la  copia  sta  per  il 
citato  in  luogo  dell'originale  (vedi  art.  145  note,  %IV,  1,2, 
3,4),  la  data  della  notificazione  di  una  sentenza  apposta 
dall'usciere  nella  copia  che  rilascia,  si  attende  a  preferenza 
di  quella  diversa  notata  dall'usciere  stesso  sull'originale,  a 
meno  che  l'errore  non  resulti  manifesto  (C.  S.  Torino  13  mar- 
zo 1872,  detti  Ann.  VI,  1, 210). 

29.  Se  poi  la  notificazione  non  contiene  la  menzione  del 
giorno  in  cui  viene  eseguita,  è  nulla,  e  conseguentemente 
non  decorre  il  termine  per  impugnare  la  sentenza  (C.  S.  Fi- 
renze omaggio  1878.  La  Legge  XVIII,  532). 

30.  È  irregolare  e  nulla  la  notificazione  della  sentenza, 
quando  la  copia  notificata  non  sia  conforme  all'  originale  in 
qualche  parte  sostanziale,  come  ad  esempio,  se  vi  sia  stato 
omesso  il  verbale  di  pubblicazione  della  sentenza  medesima 
(C.  A.  Brescia  20  agosto  1868,  detti  Ann.  II,  2, 657). 

31.  Ninna  disposizione  di  legge  lascia  intravedere  che  le 
sentenze  possano  essere  notificate  per  pubblici  proclami,  come 
in  via  affatto  eccezionale  viene  stabilito  unicamente  per  le 
citazioni  dall'art.  146.  Infatti  l'art.  367  prescrive  nettamente 


Alt.  135,  146  C. 
RC. 
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e  senza  riserve  che  le  sentenze  debbono  notificarsi  alla  parie 
nella  residenza  dichiarata  o  nel  domicilio  eletto  o  dichia- 
rato, ed  in  difetto  al  procuratore,  e  l'art.  368  si  riporta 
alla  notificazione  dell'atto  di  citazione  solo  in  quanto  al  modo 
e  alle  forme  con  cui  deve  eseguirsi,  ma  nulla  modifica  T  ar- 
ticolo 367  circa  alla  parte  e  luogo  designati  per  la  notifi- 
cazione (C.  A.  Napoli  12 gennaio  1872.  Gazz.  del Proc.)  {vedi 
art.  146  nota  1).  ' 

Art.  368.  La  notificazione  della  sentenza  e  deirordì- 
nanza  indica  la  persona  che  Y  ha  richiesta,  e  quella  a 
cui  è  fatta,  e  si  eseguisce  mediante  consegna  di  copia 
nel  modo  e  nelle  forme  stabilite  per  la  notificazione 
dell'atto  di  citazione. 

Indicazione  delia  persona  che  richiede  la  notificazione  —  effetti,  1  —  Duplice  qualità 
del  richiedente  —  la  notificazione  fatta  con  una  è  operativa  anche  nelP  altra,  2  — 
É  nulla  la  notificazione  fatta  a  richiesta  di  un  morto,  3. 

1.  La  mancanza  d'indicazione  della  persona  che  ha  richiesta 
la  notificazione  di  una  sentenza  od  ordinanza,  non  produce 
nullità,  in  specie  quando  non  possa  nascere  incertezza  sulla 
persona  ad  istanza  della  quale  la  notificazione  è  stata  ese- 
guita (C.  A.  Perugia  13 gennaio  1869.  Ann.  G.  IL  HI,  2, 36. 
a  S.  Torino  14  maggio  1875.  Gio7m.  Trih.  Mil.  IV,  n.  160). 

2.  Quando  la  persona  che  richiede  la  notificazione  della 
sentenza  oltre  l' interesse  proprio,  riveste  la  qualità  di  erede 
di  un  consorte  di  lite  morto  pendente  causa,  la  notificazione 
fatta  in  una  qualità  espressa  opera  i  suoi  effetti  anche  ncl- 
r  altra  non  espressa,  più  specialmente  quando  non  si  tratta 
d'interessi  distinti  (G.  S.  Torino  15 giugno  1876.  La  Legge 
X,  937). 

3.  Per  regola  generale  la  notificazione  di  un  atto  qua- 
lunque fatta  a  nome  di  un  morto  è  nulla,  perchè  indicare 
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come  richiedènte  un  estinto,  vale  come  non  nominare  alcuno 
(a  A.  Venezia  3  fèbb.  1875.  Gitmi.  Trih.  Mil.  IV,  426). 

Art.  369.  Le  copie  delle  sentenze  e  delle  ordinanze  da  Reiw.  %  jj 
notificarsi  sono  spedite  dal  cancelliere  o  dal  procuratore 
della  parte  che  fa  eseguire  la  notificazione.  Se  siano 
spedite  dal  procuratore,  le  copie  debbono  essere  auten- 
ticate dal  cancelliere. 

Reool.  Gen.  Giudiz. —  Art  209.  Per  le  autenticazioni 
prescritte  dagli  articoli  369  e  397  del  Codice  di  Pro- 
cedura Civile^  il  cancelliere  percepisce  la  parte  di  diritto 
di  copia  determinata  dalla  tariffa. 

Autenticazione  del  cancelliere  —  in  che  consiste,  1  —  modo  e  forma,  2  ~  mancanza 
di  autenticazione  —  effetti,  3, 7  —  mancanza  della  firma  del  procuratore.  4  — 
Copie  autentiche  —  copie  autenticate  —  distinzione,  5  —  Verbale  di  pubb'icazione 
della  sentenza  —  mancanza  nel'a  copia,  6  —  Autenticazione  dell'usciere  >-  per 
quali  atti,  8. 

1.  L'autenticazione  del  cancelliere  voluta  dalla  legge  per 
le  copie  spedite  dal  procuratore,  non  deve  hmitarsi  alla  firma 
del  procuratore  stesso,  ma  alla  regolarità  ed  esattezza  della 
copia  conforme  all'originale  :  Ciò  si  desume  ancora  dalla  ta- 
riffa giudiziaria  che  attribuisce  ai  cancellieri  per  l'autenti- 
cazione, non  un  diritto  fisso,  ma  ragguagliato  in  ragione  dei 
fogli  di  scritturazione  (C.  S.  Napoli  17  decembre  1867.  Ann. 
G.  li.  Il,  1, 239.  —  C.A.  Torino  25  giugno  1875.  Gioim.  Trib. 
Milano  IV,  887). 

2.  La  sottoscrizione  del  cancelliere  in  calce  deUa  copia  di 
una  sentenza,  sebbene  apparisca  apposta  solo  per  autenticare 
la  firma  del  procuratore  che  l' ha  spedita,  pure  vale  per  au- 
tenticare la  copia,  quando  si  ha  la  prova  che  il  cancelliere 
l'ha  coUazionata.  E  questa  prova  si  ha  quando  in  margine 
di  ogni  foglio  si  trova  il  visto  e  la  firma  del  cancelliere 
(C.  S.  Torino  15  giugno  1871,  detti  Ann.  V,  1, 324). 

3.  La  notificazione  della  sentenza  è  nuUa  se  la  copia  no- 
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tificata  non  è  autenticata  come  conforme  all'originale  dal 
cancelliere:  La  sola  autenticazione  della  firma  del  procura- 
tore che  ha  eseguita  la  copia  non  ha  alcun  valore  (C.  A. 
Torino  25  giugno  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2, 494). 

4.  Per  la  validità  della  notificazione  non  è  necessario  che 
la  copia  della  sentenza  abbia  in  calce  la  firma  del  procura- 
tore, bastando  all'uopo  Tautenticazione  del  cancelliere  (C.  A. 
Napoli  24  agosto  1866,  detti  Ann.  1, 2, 384). 

5.  Agli  effetti  della  registrazione  non  sono  da  confondersi 
le  copie  autentiche  con  le  copie  autenticate.  —  Sono  auten- 
tiche e  perciò  soggette  alla  registrazione  quelle  rilasciate  dal 
canceDiere:  —  Sono  copie  autenticate  dal  cancelliere,  e  non 
soggette  aUa  registrazione,  quelle  che  vengono  spedite  da 
procuratore  a  procuratore  (C.  A.  Firenze  7  settembre  1861 , 
detti  Ann.  Il,  2,  289.  —  C.  S.  Nfipoli  17  decembre  1867.  La 
Legge  Vili,  78). 

6.  Quando  nell'originale  della  sentenza  esiste  il  verbale 
deUa  sua  pubblicazione  all'udienza  (art.  366),  nuUa  rileva 
per  la  validità  della  notificazione,  che  la  menzione  di  quella 
formalità  non  si  trovi  nella  copia  notificata  (C.  A.  Firenze 
17  maggio  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 261). 

7.  La  formalità  della  autenticazione  del  cancelliere  non  è 
prescritta  a  pena  di  nullità,  e  quindi  per  la  sola  mancanza 
di  simile  formalità  nella  copia  della  sentenza,  non  ne  deriva 
la  nullità  dell'appello,  molto  più  quando  la  copia  non  sia 
impugnata  come  infedele  fC.  S.  Palermo  7 gennaio  1868,  detti 
Ann.  II,  1, 237). 

8.  Ad  eccezione  deUe  copie  di  sentenze  e  di  ordinanze  e 
degli  atti  che  eccedono  la  proporzione  di  atti  semplicemente 
processuali  e  che  sono  titoli  giuridici,  appartiene  all'usciere 
il  certificare  la  conformità  delle  copie  da  esso  notificate  fC.  S. 
Firenze  29  febbraio  1872.  La  Legge  XII,  845). 
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SEZIONE  XI. 

DELLE     SPESE* 

■ 

Art.  370.  La  parte  soccombente  è  condannata  nelle 
spese  del  giudizio,  e,  trattandosi  di  lite  temeraria,  può 
inoltre  essere  condannata  al  risarcimento  dei  danni. 

Quando  concorrono  motivi  giusti,  le  spese  possono 
dichiararsi  compensate  in  tutto  o  in  parte. 

Se  siasi  omesso  di  pronunziare  sulle  spese,  si  prov- 
vede con  nuova  sentenza  suir Istanza  della  parte  inte- 
ressata, con  citazione  in  via  sommaria. 

Principii  generali  —  Condanna  nelle  spese  ^~  domanda  ^~  d'ufifizio,  1  —  Quando  è 
necessaria  la  domanda,  2  —  La  soccombenza  porta  la  condanna  nelle  spese,  3, 
5, 15  —  Limitazione,  3,  5  —  Fatto  dell' usciere  —  effetti  dì  fronte  alle  parti,  4  ^- 
La  parte  vincitrice  non  può  esser  mai  condannata  nelle  spese,  5  —  La  condanna 
nelle  spese  comprende  gli  onorari  dell'avvocato,  6,  9  —  Anche  di  più  avvo- 
cati, 7  -»  Patrocinio  gratuito  —  effetti,  8  —  Duplice  tassazione,  9  ^-  Pubblico 
Ministero  —  parte  in  causa,  10  —  Giudizi  incidentali  —  condanna  ^~  riservo  al 
definitivo,  11, 12, 13, 14  —  Appello  —  riforma  della  sentenza  —  spese  del  primo 
giudizio,  15  —  appellato  remissivo,  16  —  Chiamato  nel  giudizio  d'appello  senza 
conclusioni  contro  —  intervento,  17, 18. 

Compensazione  —  Concorso  di  giusti  motivi  ~  facoltà  del  giudice,  20  —  Oravità  e 
moltiplìcità  delle  questioni,  21  —  dubbiezza  della  lite,  22  —  Giurisprudenza  di- 
scorde, 23  —  Vincoli  di  parentela  ed  affinità,  24,  25  —  Buona  fede,  22,  26  ^~ 
Rigetto  dell'appello  principale  e  di  quello  incidente,  27  ^~  Misura  della  com- 
pensazione, 28 —  Reparto  fra  più  contendenti,  29. 

Risarcimento  di  danni  —  estremi,  30  ^~  Spese  stragiudiziali,  31. 

Motivazione  —  Per  la  condanna,  32^  Per  la  compensazione,  33^  Per  i  danni,  34, 35^ 
Per  la  condanna  in  proprio  di  chi  agiva  ne'  nomi,  36. 

KiUEDii  CONTRO  LA  PRONUNZIA  SULLE  SPESE  —  Appello,  37  —  Ricorso  in  Cassa- 
zione, 20,  28, 29, 38. 

1.  Il  linguaggio  imperativo  della  legge  dimostra  essere 
ufficio  del  giudice  emettere  anche  senza  domanday  la  con- 
danna nelle  spese  a  carico  del  soccombente,  come  conse- 
guenza necessaria  di  aver  tratto  in  giudizio  senza  buone  ra^ 
gioni,  0  defatigato  con  ingiuste  eccezioni  la  contro  parte,  che 
dovette  sottostare  ad  inevitabili  dispendii.  —  In  altri  termini  : 

MjIO:«i  —  Cod,  di  proc  elv.  —  Voi.  I.  S7 
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La  condanna  nelle  spese  essendo  una  conseguenza  della  soc- 
combenza, deve  esser  pronunziata  dal  giudice  per  dovere 
d'uffizio,  ed  anche  indipendentemente  da  specifica  domanda 
delle  parti,  perchè  sempre  si  presume  che  chi  si  difende  in 
giudizio  contro  contrarie  istanze  od  eccezioni  abbia  in  animo 
di  essere  rifuso  delle  spese  (C,  S.  Firenze  i5  nov.  1875.  — 
C.  S.  Torino  15  marzo,  2  aprile  1878.  Ann.  G.  It  IX,  1, 117: 
XII,  1,  265,  387.  —  Centra:  C.  A.  Napoli  23  aprile  1870, 
detti  Ann,  II,  377). 

2.  La  domanda  della  parte  vincitrice  è  necessaria  soltanto 
quando  il  tribunale  abbia  omesso  di  pronunziare  in  proposito 
alle  spese  (C.  S.  Torino  19  marzo  1878.  Ciro.  Giurid.  di  Pa- 
lermoj. 

3.  Ma  la  disposizione  per  la  quale  il  soccombente  è  tenuto 
a  sottostare  alle  spese  della  lite  non  deve  intendersi  in  senso 
assoluto,  che  cioè  in  forza  del  quasi  contratto  giudiziale  cia- 
scuno dei  litiganti  assuma  Tobbligo  di  rifondere  all^altro  le 
spese  di  lite  in  caso  di  soccombenza  mentre  per  circostanze 
speciali  della  causa  il  magistrato  è  dalla  legge  autorizzato 
a  conciliare  coll'equità  il  rigore  del  diritto,  ed  esonerare  il 
soccombente  in  tutto  o  in  parte  dalla  responsabilità  delle 
spese  (C.  S.  Firenze  5  marzo  1874.  La  Legge  XIV,  530). 

4.  Quando  sia  luogo  alla  responsabilità  dell'usciere  ai  ter- 
mini dell'art.  59,  ciò  non  esclude  nei  rapporti  tra  le  parti 
contendenti  l'applicabilità  dell'art.  370  (C.  S.  Roma  22  gen- 
naio 1878,  La  Legge  XIX,  64). 

5.  Per  regola  generale  il  soccombente  deve  essere  con- 
dannato nelle  spese  :  In  via  d'eccezione  possono  essere  per 
cause  giuste  compensate  :  Ma  giammai  può,  senza  aperta  vio- 
lazione della  legge,  essere  condannato  nelle  spese  il  vinci- 
tore, per  la  sola  ragione  che  il  convenuto  non  abbia  aper- 
tamente contradetta  la  domanda  (C.  S.  Napoli  4  marzo  1869. 
Ann.  G.  It.  Ili,  1, 253). 

6.  In  ordine  all'art.  294  della  tariffa  in  materia  civile  del 
23  decembre  1865  nella  categoria  delle  spese  giudiziali  nelle 


UBKO  I.  TITOLO  IV.  ÒAPO  I.  SEZIONE  XI.  579 

quali  è  condannato  il  soccombente,  entrano  anche  gli  onorari 
dovuti  all'avvocato,  tuttavolta  che  per  la  indole  della  contro- 
versia non  sia  dichiarata  inutile  Fopera  dell'avvocato  (C.  A. 
Lucca  2  luglio  1874 j  detti  Ann.  VIII^  2,  468).  Le  Corti  Su- 
preme di  Roma  e  di  Napoli,  hanno  confermato  il  principio 
che  la  condanna  nelle  spese  giudiziali  racchiude  anche  quella 
al  pagamento  degli  onorari  all'avvocato,  inquantochè  per  gli 
art.  103,  379  del  C.  P.  C.  e  294  della  tariffa  giudiziaria,  non 
può  mettersi  in  dubbio  che  rientrano  fra  le  spese  giudiziarie 
(i6  maggio  1877  e  27  giugno  1878.  La  Legge  XVII,  571; 
XVIII,  788). 

7.  Il  soccombente  può  essere  condannato  al  pagamento 
degli  onorari  anche  di  più  avvocati  che  abbiano  spiegata  di- 
fesa per  il  vincitore,  quando  trattasi  di  causa  di  molta  gra- 
vità ed  importanza,  e  nella  quale  anche  il  soccombente  sia 
stato  difeso  da  più  avvocati  (C.  A.  Genova  13  maggio  1878. 
Fot.  It.  Ili,  888)  (vedi  art  376,  nota  5). 

8.  Quando  la  parte  vincitrice  gode  del  benefizio  del  gra- 
tuito patrocinio,  la  condanna  nelle  spese  non  può  profittare 
ad  essa  che  non  vi  fece  fronte  con  danaro  proprio,  ma  cede 
a  beneficio  dell- erario,  dei  funzionari,  e  dei  difensori,  i  quali 
restano  per  tal  modo  creditori  verso  il  condannato  per  le 
spese  anticipate,  e  per  gli  atti  nei  quali  prestarono  il  loro 
ministero  (C.  S.  Torino  30  dee.  1873.  La  Legge  XIV,  462). 

9.  Le  spese  del  giudizio,  tra  le  quali  è  compreso  l'onorario 
del  rappresentante  legale  e  dell'avvocato,  possono  andar  sog- 
gette ad  una  duplice  tassazione:  Una  nell'interesse  della 
parte  vincitrice  contro  l'altra  soccombente,  ed  è  regolata 
dagli  art.  375  seg.  —  L'altra  nei  rapporti  fra  difensore  le- 
gale e  cliente,  regolata  dagli  art.  103  e  379  (€.  S.  Napoli 
10  maggio  1877.  For.  It.  II,  1,  785). 

10.  Quando  soccombente  è  il  Pubblico  Ministero,  che  agisce 
per  mandato  di  legge,  e  per  il  pubblico  interesse,  non  si  fa 
luogo  alla  sua  condanna  nelle  spese,  ma  si  compensano  (C.A. 
Venezia  1  agosto  1872.  Ann.  G.  It.  VI,  2, 582). 
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11.  11  principio  generale  per  il  quale  il  soccombente  deve 
esser  condannato  nelle  spese,  ricorre  anche  per  le  sentenze 
preparatorie  ed  interlocutorie,  e  non  è  giustificata  la  riserva 
al  definitivo  sulle  spese  dei  giudizi  incidentali  tranne  in  casi 
specialissimi,  per  un^equa  ed  opportuna  interpetrazione  della 
Legge  (C.  A.  Venezia  il  settembre  i&74.  Giorn.  Trih.  Mi- 
lana  IV,  3). 

12.  Anche  la  Corte  d'Appello  di  Milano  ha  in  modo  as- 
soluto ritenuto  che  la  parte  che  si  è  ingiustamente  opposta 
all'ammissione  di  una  prova,  deve  esser  condannata  nelle 
spese  del  giudizio  incidentale  con  la  stessa  sentenza  che 
ammette  la  prova  (24  giugno  1868.  Ann.  G.  li.  II,  2, 450). 

13.  La  Corte  d'Appello  di  Brescia  è  invece  d'avviso,  che 
trattandosi  di  ammissione  di  una  mera  istruttoria,  sia  con* 
veniente  il  riservare  le  spese  dell'  incidente  al  futuro  giudizio 
di  merito:  Ma  se  però  la  sentenza  incidentale  è  appellata, 
il  soccombente  deve  essere  condannato  nelle  spese  del  giu- 
dizio d'appello  (13  decembre  1867.  Ann.  G.  It  II,  2, 449). 

14.  11  riservo  delle*  spese  al  definitivo,  quand'anche  non 
sia  regolare,  può  costituire  un  gravame  denunziabile  in  ap- 
pello, ma  non  costituisce  una  violazione  dell'art.  370  denun- 
ziabile in  cassazione  (C.  S.  Firenze  18  febbraio  1867 ,  detti 
Ann.  1, 1, 134). 

15.  L'art.  370  deve  intendersi  nel  senso  che  ogni  soccom- 
benza porta  seco  la  condanna  nelle  spese  del  giudizio  rela- 
tivo: —  Quindi  se  in  appello  viene  riformata  la  sentenza 
appellata,  non  è  perciò  che  l'appellante  debba  essere  neces- 
sariamente liberato  dalle  spese  del  primo  giudizio  nelle  quali 
fu  condannato,  avendo  il  tribunale  d'appello  facoltà  e  non 
obbligo  di  mutare  la  pronunzia  del  tribunale  a  qiw,  sull'ar- 
ticolo spese  (C.  S.  Torino  23magg.  1868,  detti  Ann.  II,  1, 196). 

16-  Non  può  dirsi  soccombente  in  lite,  e  perciò  obbligato 
a  pagare  le  spese,  colui  che  non  comparve  dinanzi  al  primo 
giudice,  che  si  dichiarò  d'uffizio  incompetente,  nonostante  che 
il  convenuto  contumace  in  prima  istanza,  sia  comparso  in 
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appello  dichiarandosi  remissivo,  e  che  la  sentenza  sia  stata 
riformata  (C.  S.  Napoli  20  novembre  1869.  La  Legge  X,  78), 

17.  Quando  nel  giudizio  d'appello  venga  citata  una  per- 
sona che  ha  fatto  parte  del  primo  giudizio,  ma  che  non  ha 
interesse  a  comparire,  perchè  nulla  sia  domandato  contro  la 
medesima,  se  comparisce  non  ha  diritto  di  ottenere  refiisione 
di  spese  (C.  A.  Napoli  8  marzo  1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 275J. 

18.  La  Corte  d'Appello  di  Lucca  ha  invece  deciso  che  la 
persona  citata  in  appello,  ma  contro  la  quale  non  è  stata 
richiesta  alcuna  riparazione,  può  comparire  per  conservare 
i  propri  diritti,  e  gli  sono  dovute  le  spese  occorse  per  la 
comparizione,  ma  non  può  pretendere  la  refusione  degli  ono- 
rari dell'avvocato^  che  fuori  di  ogni  bisogno  gK  sia  piaciuto 
incaricare  del  patrocinio  della  causa  (18  decembre  1875.  Fm\ 
It.  1, 1, 115).  • 

19.  Il  legislatore  non  potendo  prevedere  a  priori  le  varie 
congiunture  e  specialità  dei  casi,  si  è  limitato  a  tracciare 
cogli  art.  370,  371  delle  regole  generali  per  norma  delle 
pronunzie  attinenti  alle  spese  della  lite;  rilasciando  allMn- 
censurabile  arbitrio  del  giudice,  la  facoltà  di  temperarne  l'ap- 
plicazione fC.  S.  Torino  10  gennaio,  3  luglio  1868.  Ann.  G. 
It  II,  1, 19, 273)  (vedi  sopra  n.  3). 

20.  Quindi  è  in  facoltà  del  giudice  di  compensare  le  spese, 
quando  concorrano  giusti  motivi,  l'apprezzamento  e  valuta- 
zione de'quali  è  incensurabile  in  Cassazione  (C.  S.  Firenze 
1  decembre  1873,  5  febbraio  e  5  marzo  1874.  La  Legge 
XIV,  244, 265;  Ann.  Giurispr.  It.  Vili,  119.  —  C.  S.  Napoli 
27  apr.  1875, 22  maggio  1877.  —  C.  S.  Roma  27  apr.  1876. 
La  Legge  XV,  672;  XVI,  643.  —  C.  S.  Roma  27  apr.  1876, 
1  marzo  1877.  La  Legge  XVII,  17, 455). 

21.  La  moltiplicità  e  gravità  delle  questioni,  sono  giusti 
motivi  per  compensare  in  tutto  o  in  parte  le  spese  del  giu- 
dizio (C.  A.  Genova  4  novembre  1872,  detti  Ann.  VII,  2, 95). 

22.  Fra  le  circostanze  per  le  quali  il  giudice  può  compen- 
pensare  le  spese,  è  valutabile  la  dubbiezza  della  lite,  come 
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quella  che  facendo  presumere  la  buona  fede  del  soccombente, 
somministra  un  giusto  motivo  onde  non  estendere  la  con- 
danna fino  alle  ultime  conseguenze  (C.  &  Firenze  5  mar- 
zo  1874.  La  Legge  XIV,  530). 

23.  Come  pure  quando  la  controversia  verta  sopra  un 
punto  intorno  al  quale  la  giurisprudenza  non  possa  dirsi  con- 
corde, e  la  risoluzione  dipenda  dalla  interpetrazione  di  un 
articolo  di  legge  resa  dubbia  daUa  discorde  giurisprudenza, 
si  verifica  un  motivo  giusto  e  proporzionato  per  la  compen- 
sazione delle  spese  (C.  A.  Casale  18  luglio  1868.  Gazz.  dei 
Trib.  XI y  10.  —  C.  A.  Genova  10  dee.  1868,  ivi  XII,  141.  — 
C.  S.  Napoli  27  aprile  1875.  Gazz.  del  Proc.  X,  242.  —  C.  A. 
Lucca  15  maggio  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  2,  496.  —  C.  A.  To- 
rino 28  gennaio  1876.  Giom.  Trib.  Milano  V,  299). 

24.  Sebbene  l'art.  370  non  accenni  ai  vincoli  di  parentela 
e  di  affinità,  come  motivi  di  compensazione  delle  spese  giu- 
diziali, nondimeno  possono  esser  presi  dal  giudice  in  consi- 
derazione, e  valutati  per  ammettere  la  compensazione  (C.  S. 
Firenze  4  marzo  1872.  La  Legge  XII,  506.  —  C.  A.  Firenze 
30  ottobre  1877.  For.  It  III,  1287). 

25.  Contra.  —  Mentre  la  legge  procedurale  ha  con  Far- 
ticolo  370  nettamente  distinto  il  soccombente  dal  temerario 
litigante,  ed  ha  confermato  nei  giudici  la  facoltà  di  compen- 
sare per  giusti  motivi  le  spese,  ha  escluso  da  questi  motivi 
la  parentela  e  \ affinità  dei  litiganti,  perchè  ha  giustamente 
ritenuto  che  non  è  certamente  degno  di  più  benevola  con- 
siderazione di  un  estraneo,  quello  che  muove  lite  al  congiunto 
(C.  S.  Napoli  28  novembre  1871.  La  Legge  XII,  40). 

26.  Per  la  compensazione  delle  spese  non  basta  la  buona 
fede,  perchè  se  fosse  così  ben  pochi  sarebbero  i  giudizi  in 
cui  il  vinto  potesse  essere  condannato  alle  spese  :  E  Tart.  370 
accennando  alla  lite  temeraria,  che  è  quella  appunto  che 
s'intraprende,  o  si  accetta  da  chi  sa  od  è  convinto  di  aver 
torto,  e  quindi  in  mala  fede,  dichiara  che  il  litigante  teme- 
rario può  esser  condannato  anche  al  risarcimento  del  danno. 
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onde  con  tale  disposizione  aggiunta  alla  precedente  generale, 
che  la  parte  soccombente  è  condannata  nelle  spese,  è  chiaro 
in  modo  evidente  che  il  soccombente  che  ha  litigato,  anche 
in  buona  fede,  deve  di  regola  esser  condannato  nelle  spese 
del  giudizio  (C.  A.  Brescia  12  novembre  1877 ,  detti  Ann.  XII , 
2, 57)  (vedi  sopra  n.  21). 

27.  Il  rigetto  dell'appello  incidente  sopra  un  oggetto  ac- 
cessorio, non  è  giusto  motivo  di  compensare  le  spese  se  l'ap- 
pellante principale  rimanga  pienamente  soccombente  (C.  A. 
Venezia  11  aprile  1874.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  586). 

28.  La  materia  della  compensazione  in  maggiore  o  minore 
latitudine  delle  spese  giudiziali  è  rilasciata  tutta  al  prudente 
arbitrio  del  giudice,  e  non  può  formar  soggetto  di  censura 
in  Cassazione  (C.  S.  Firenze  25  febbraio  1867.  Ann.  G.  It. 
1, 1, 175). 

29.  Al  pari  della  compensazione  anche  il  reparto  delle  spese 
fra  i  contendenti,  a  seconda  delle  particolari  circostanze  del 
caso,  è  rilasciata  al  prudente  arbitrio  ed  apprezzamento  in- 
censurabile del  giudice  (C.  S.-  Firenze  7,  27  gennaio  1870 y 
4  marzo  1872.  —  C.  S.  Napoli  17 giugno,  18  novembre  1871. 
La  Legge  X,  372,  394;  XI,  831, 1072;  XII,  506). 

30.  Per  la  condanna  al  risarcimento  dei  danni  non  basta 
che  le  pretensioni  del  soccombente  siano  prive  di  fondamento 
giuridico,  ma  occorre  o  che  la  lite  sia  evidentemente  teme- 
raria, o  che  il  fatto  del  soccombente  presenti  le  condizioni 
che  a  norma  dell'art.  1 151  del  Cod.  Civile  facciano  sorgere 
la  relativa  obbligazione  per  i  danni  (C.  A.  Lucca  2  lug.  1874. 
Ann.  G.  It.  Vili,  2, 468). 

31.  La  condanna  al  risarcimento  de'danni  è  comprensiva 
anche  delle  spese  stragiudiziali  sopportate  dalla  parte  vinci- 
trice per  ottenere  che  le  fosse  fatta  giustizia  (C.  S.  Romn 
Il  m/iggio  1877.  La  Legge  XVII,  438. 

32.  Per  ciò  che  concerne  la  condanna  nelle  spese  giudi- 
ziali i  giudici  non  sono  obbligati  ad  alcuna  speciale  motivar 
zione,  ammeno  che  le  parti  ne  abbiano  fatta  oggetto  di  que- 
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stione  speciale,  e  di  specifica  conclusione  (C.  A.  Toì^ino 
8  maggio  1867.  —  C.  A.  Casale  9  aprile  1869.  La  Giurispr. 
IV,  421;  VI,  433.  —  C.  S.  Torino  24  agosto  e  27  novein^ 
bre  1867, 16  gennaio  1873.  Ann.  G.  li.  1, 1, 428;  li,  1, 158. 
La  Legge  XIII,  247). 

33.  Ma  la  compensazione  delle  spese,  quando  concorrano 
giusti  motivi,  essendo  un'eccezione  alla  regola  generale,  è 
nulla  la  sentenza  cl^e  Tammette  senza  addurne  i  motivi  (C.  S. 
Torino  11  aprile  1877.  For.  It.  II,  1,705). 

34.  Egualmente  la  condanna  ai  danni  e  interessi,  oltre  le 
spese  giudiziali,  deve  esser  preceduta  da  motivazione  sopra 
gli  elementi  che  attribuiscono  alla  causa  il  carattere  di  te- 
meraria (C.  S.  Napoli  20  luglio  1867,  detti  Ann.  Ili,  1, 334). 

35.  La  C.  S.  di  Torino  ha  ritenuto  che  la  condanna  ge- 
nerica ed  astratta  al  risarcimento  dei  danni,  come  conse- 
guenza del  rigètto  dell'azione,  non  ha  bisogno  di  essere  mo- 
tivata, e  quindi  non  può  somministrare  motivo  di  cassazione 
(28  maggio  1868.  La  Legge  Vili,  789). 

36.  È  nulla  la  sentenza  se  senza  motivazione  espressa, 
condanna  nelle  spèse  il  soccombente  in  proprio,  che  abbia 
contestato  la  lite  nella  qualità  riconosciuta  legittima  di  pre- 
posto 0  rappresentante  di  un  ente  o  corpo  morale  (C.  S, 
Firenze  3  aprile  1873.  La  Legge  XIII,  725)  (vedi  oi-fc  372 
nota). 

37.  Quando  la  sentenza  è  di  per  sé  stessa  inappellabile, 
Fappello  non  è  ammissibile  neppure  pel  caso  della  condanna 
nelle  spese,  perchè  queste  non  formano  per  la  loro  natura 
un  capo  distinto,  ma  pedissequo,  accessorio  e  conseguenziale 
(C.  A.  Napoli  1  mxiggio  1867 ,  detti  Ann.  1, 2, 360). 

38.  La  pronunzia  delle  spese  che  meno  i  casi  di  che  negli 
art.  342  e  345,  è  rilasciata  nella  facoltà  del  giudice,  sia  per 
la  condanna  che  per  la  compensazione,  è  incensurabile  in 
Cassazione,  perchè  la  legge  indicando  coU'art.  370  dei  criteri 
generali,  ha  voluto  soltanto  regolare  in  questa  materia  il 
potere  discrezionale  del  magistrato  senza  impedirgli  di  usare 
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dei  SUO  prudente  arbitrio  nell'applicazione  dei  criteri  stessi 
(C,  S.  Torino  27  novembre  1867.  Ann.  G,  It.  II,  i,  158.  — 
C.  S.  Napoli  18  novenibre  1871,  27  aprile  1&75.  La  Legge 
XI,  1072,  detti  Ann.  IX,  1,  316.  —  C.  S.  Roma  10  marzo, 
5,  27  aprile,  15  luglio  1876, 1  mxirzo,  8  ottóbre  1877.  La 
Legge  XVI,  384,  443,  663,  904;  XIX,  230;  XVII,  455; 
XVIII,  37.  —  C.  S.  Firenze  12  decembre  1878.  La  Legge 
XIX)  (vedi  art.  372  nota). 

Art.  371.  Quando  le  parti  soccombenti  siano  più,  le 
spese  si  ripartiscono  fra  esse  per  capi,  o  in  ragione  del 
loro  interesse  nella  controversia. 

Se  le  parti  siano  condannate  per  obbligazione  soli- 
dale, ciascuna  può  essere  dichiarata  tenuta  alle  spese 
solidalmente. 

Se  la  sentenza  non  abbia  stabilito  sulla  ripartizione 
delle  spese,  questa  si  fa  per  capi. 

Condanna  solidale  nelle  spese  —  quando  è  necessaria  la  domanda,  1  —  quando  può 
esser  pronunziata,  2  —  Non  vi  è  solidarietà  de  non  è  stata  pronunziata,  3,  4  — 
Non  può  esser  dichiarata  con  successiva  sentenza,  4. 

1.  Quando  la  condanna  principale  è  per  una  obbligazione 
solidale,  per  la  condanna  solidale  nelle  spese  non  è  neces- 
saria la  istanza  speciale  della  parte,  per  cui  la  sentenza  che 
la  pronunzia  non  pecca  mai  di  ultra  od  extra  petitione  (C.  S: 
Torino  28  decembre  1876.  La  Legge  XVIII,  209). 

2.  Ma  non  può  essere  pronunziata  la  condanna  sohdale 
nelle  spese  se  non  quando  vi  ha  obbligazione  in  solido  tra 
le  parti  soccombenti  nel  giudizio  (C.  A.  Torino  18  novem- 
bre  187  L  La  Legge  XII,  174). 

3.  Le  spese  del  giudizio  sono  un  debito  personale  princi- 
pale che  ha  la  sua  causa  nel  litigio  e  nella  sentenza,  e  perciò 
senza  la  condanna  speciale  in  sohdo,  non  possono  esigersi 
solidalmente  contro  i  soccombenti  in  solido  nella  obbligazione 
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principale  (Pretura  di  S.  Marco  in  Catania  10  Itiglio  1871. 
La  Legge  XI,  1033). 

4.  Quando  la  sentenza  condanna  più  soccombenti  nelle 
spese,  queste  debbono  dividersi  fra  di  loro,  e  non  può  il  tri- 
bunale con  una  successiva  sentenza  di  tassazione  ordinare 
il  pagamento  in  solidum  (C.  A.  Firenze  12  agosto  1872.  Ann. 
G.  It  VI,  2, 178). 

Art,  372.  Gli  eredi  beneficiati,  i  tutori,  i  curatori,  e 
ogni  altro  amministratore,  concorrendo  motivi  gravi, 
possono  essere  condannati  nelle  spese  personalmente 
senza  diritto  di  ripetizione. 

Ricorso  in  cassazione. 

Quando  sia  stata  pronunziata  la  condanna  in  proprio  nelle 
spese  a  carico  di  chi  amministra  le  sostanze  altrui,  la  corte 
di  cassazione  può  osservare  soltanto  se  sia\d  elemento  le- 
gittimo da  ingenerare  un  motivo  grave  del  provvedimento, 
ma  non  può  vagliare  se  il  grado  assegnato  dai  giudici  del 
merito,  sia  più  o  meno  intenso  da  produrre  quella  conse- 
guenza di  diritto  (C.  S.  Napoli  12  decembre  1868.  Ann.  G.  IL 
III,  1, 47)  (vedi  art  370,  nota  36). 

Art.  373. 1  procuratori  possono  domandare  che  la  con- 
danna al  pagamento  delle  spese  sia  pronunziata  a  loro 
favore,  per  quella  parte  che  dichiareranno  di  avere 
anticipato. 

Questa  domanda  può  farsi  nella  comparsa  conclusio- 
nale, 0  verbalmente  all'udienza. 

Distrazione  e  aggiudicazione  djUe  spese  al  procuratore  —  ragione  e  scopo  —  quando 
può  e  deve  essere  efficacemente  domandata,  1  —  Omissione  di  pronunzia  — > 
come  —  pad  essere  riparata,  2,  3,  4  —  Giudizio  di  espropriazione  immobì!iare 
e  di  graduatoria,  5  —  Effetti  della  pronunziata  distrazione,  1, 6. 

1.  L'aggiudicazione  delle  spese  al  procuratore  che  le  ha 
anticipate,  è  informata  a  gravi  ragioni  di  pubblico  interesse, 


LIBRO  I.  TITOLO  IV.  CAPO  I.  SEZIONE  XI.  587 

tra  le  quali  primeggia  quella  di  facilitare  ai  poveri  il  mezzo 
legittimo  della  difesa,  ed  ha  per  scopo  dMmpedire  la  com- 
pensazione fra  le  due  parti  contendenti,  rendendo  il  procu- 
ratore creditore  diretto  delle  spese  verso  la  parte  soccom- 
bente: Quindi  la  distrazione  deve  esser  domandata  o  con  la 
comparsa  conclusionale,  o  verbalmente  all'udienza  prima 
della  emanazione  della  sentenza,  e  non  può  essere  efficace- 
mente domandata  dopo  la  sentenza,  per  la  ragione  sempli- 
cissima, che  dal  momento  in  cui  è  emanata  la  sentenza  por- 
tante condanna  nelle  spese  del  soccombente  in  favore  della 
parte,  che  per  altra  causa  è  debitrice  del  soccombente  me- 
desimo, si  opera  di  diritto  fra  loro  la  compensazione  (C.  A. 
Roma  19  novembre  1875.  Ann.  G.  It  X,  2, 129). 

2.  Quando  la  sentenza  definitiva  ha  omesso  di  pronunziare 
la  richiesta  distrazione  delle  spese  a  favore  del  procuratore, 
tale  omissione  non  è  a  considerarsi  un  errore  materiale  da 
ripararsi  col  procedimento  tracciato  dall'art.  473,  e  non  può 
quindi  la  parte  lesa  domandare  avanti  lo  stesso  tribunale  che 
provveda  con  una  nuova  sentenza,  ma  è  ammissibile  soltanto 
il  rimedio  dell'appello  (C.  A.  Perugia  6  settembre  1866.  Ann. 
detti  1, 2, 74). 

3.  Successivamente  peraltro  la  stessa  Corte  d'Appello  di 
Perugia,  ha  invece  deciso  che  quando  la  condanna  nelle 
spese  sia  stata  pronunziata  ai  termini  dell'art.  370,  se  il 
tribunale  omise  di  pronunziare  la  distrazione  richiesta  dal 
procuratore  a  proprio  favore,  può  il  procuratore  stesso  citare 
la  parte  soccombente  avanti  la  stessa  autorità  per  provve- 
dere alla  omissione  ai  termini  dell'art.  473  (24  marzo  1873, 
detti  Ann.  VII,  2, 230). 

4.  La  Corte  d'Appello  di  Torino  precedentemente  a  que- 
st'ultima decisione  della  Corte  d'AppeUo  di  Perugia,  consi- 
derando che  per  i  termini  generali  con  cui  è  concepito  l'ar- 
ticolo 370  ultimo  capoverso,  è  applicabile  ancora  al  caso  di 
omissione  della  distrazione  delle  spese  richiesta  dal  procu- 
ratore, ritenne  che  verificandosi  questa  omissione,  non  può 
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correggersi  nel  modo  indicato  dall'art.  473,  ma  può  essere 
supplita  dallo  stesso  tribunale  con  nuova  pronunzia  (6  aprile 
1867,  detti  Ann.  1, 2, 22i). 

5.  Il  procuratore  può  chiedere  la  distrazione  a  suo  favore 
delle  spese  anticipate  anche  nei  giudizi  di  espropriazione  im- 
mobiliare e  di  graduazione;  e  tale  diritto  non  è  circoscritto 
all'obbligo  della  relativa  domanda  al  momento  in  cui  il  tri- 
bunale autorizza  la  vendita  (art  666),  ma  può  farlo  valere 
ed  esercitarlo  eflScacemente  nel  termine  comune  a  tutti  i 
creditori  per  la  collocazione,  e  quando  il  giudice  procede  allo 
stato  di  graduazione,  perchè  è  allora  che  il  giudice  dovendo 
prelevare  dalla  massa  le  spese,  deve  e  può  attribuirle  a  colui 
che  ne  ha  fatta  domanda  (C,  A.  Roma  19  nov.  1875  cit). 

6.  La  distrazione  delle  spese  decretata  a  favore  del  pro- 
curatore, costituisce  una  cessione  giudiziaria  che  si  opera 
istantaneamente,  e  indipendentemente  dalla  intimazione  vo- 
luta dall'art.  1539  del  C.  C,  per  produrre  di  fronte  ai  terzi 
il  suo  legale  effetto  (C.  A.  Perugia  6  sett.  1866  sopra  cit). 

Art.  374.  Sino  a  che  le  spese  non  siano  state  pagate  al 
procuratore  istante,  la  parte  può  fare  opposizione  con 
atto  d'usciere  da  notificarsi  all'altra  parte,  e  in  questo 
caso  Timportare  delle  spese  è  depositato  nella  cancel- 
leria finché  Topposizione  non  sìa  risoluta. 

L'opposizione  può  farsi  dalla  parte  senza  ministero 
di  procuratore. 

Provvedimento  o  sentenza  suir opposizione  —  appello. 

Il  provvedimento  o  sentenza  del  tribunale,  a  cui  siano  state 
dal  presidente  rinviate  le  parti,  rientra  nelle  disposizioni  ge- 
nerali dell'art.  481  ed  è  appellabile  (C.  A.  Milano  3  decèm- 
bre  1874.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  15). 
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Art.  375.  La  sentenza  di  condanna  nelle  spese  ne 
contiene  la  tassazione.  Questa  però  può  dalF  autorità 
giudiziaria  essere  delegata  ad  un  giudice. 

Delegazione  speciale,  1  -^  Giudizio  di  Cassazione,  2. 

1.  La  tassazione  delle  spese  è  nulla  se  è  fatta  dal  giudice 
0  consigliere  delegato  per  la  risoluzione  degli  incidenti,  se 
il  medesimo  non  sia  stato  specialmente  incaricato  dalla  sen- 
tenza che  pronunzia  la  condanna,  o  che  non  abbia  formato 
parte  del  collegio  giudicante  la  causa  fC.  S.  Torino  6  setteni- 
Ire  1866.  Annunzio  e  Martino.  —  C.A.  Genova  24  niar,  1873. 
Ravani  e  Turla). 

2.  Ancora  nei  giudizi  avanti  la  corte  di  cassazione  può 
esser  fatta  la  delegazione  di  un  consigliere  per  tassare  le 
spese,  salvo  peraltro  il  diritto  di  reclamo  alla  corte  stessa 
nei  modi  e  termini  prescritti  dall'art.  377,  perchè  con  tale 
reclamo  non  si  attacca  la  sostanza  della  sentenza,  nò  si  viola 
per  conseguenza  Tart.  549  (C.  S.  Napoli  11  decembre  1866. 
Ann.  G.  It.  1, 1, 214). 

Art.  376.  Nella  tassazione  non  si  comprendono  le 
spese  degli  atti  riconosciuti  superflui. 

Quando  diverse  persone  abbiano  in  causa  lo  stesso 
interesse,  e  si  tratti  di  azione  od  obbligazione  indivi- 
dua, si  ammettono  in  tassazione  le  spese  per  un  solo 
procuratore. 

Non  si  comprendono  nella  tassazione  gli  onorari  dei 
procuratori  per  Tassistenza  agli  interrogatori  o  al  giu- 
ramento, salvo  che  questi  atti  siano  seguiti  all'udienza. 

Se  si  tratti  di  procedimenti  fuori  della  giurisdizione 
del  tribunale  davanti  cui  ebbe  luogo  il  giudizio,  si  am- 
mettono in  tassazione  soltanto  gli  onorari  e  le  inden- 
nità di  viaggio    che  sarebbero   dovuti  ai  procuratori 
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esercenti  presso  il  tribunale,  nella  cui  giurisdizione  gli 
atti  furono  eseguiti,  salvo  alle  parti  il  farsi  rappresen- 
tare e  assistere  da  questi. 

Spese  dì  spedizione  e  notificazione  della  sentenza,  1  —  Onorari  deQ*avTocsto  —  tas- 
sazione —  competenza  del  giudice  delegato,  2  —  Contra,  3  —  Valentia  deU^ar- 
vocato  --  valutazione,  4  —  Parere  della  camera  di  disciplina,  5  ~  Ploraliti  di 
Avvocati  difensori, 6  —  Patrocinio  gratuito — Avvocato  nominato  dalla  parte,? — 
Riduzione  di  partite  ~  presunzione,  8  —  Azione  indivìdua  —  giudizio  di  divi- 
sione, 9  -^  Ordinanza  di  tassazione  —  notificazione  alla  parte,  10  —  al  procu- 
ratore, 11. 

1.  La  condanna  nelle  spese  comprende,  senza  bisogno  di 
speciale  dichiarazione,  e  per  il  disposto  dell'art.  378  anche 
le  spese  della  spedizione  e  notificazione  della  sentenza,  e 
quelle  del  precetto  fC.  A.  Brescia  31  luglio  1872.  La  Legge 
XIII,  615). 

2.  Nella  condanna  delle  spese  si  comprendono  gli  onorari 
deir  avvocato  della  parte  vincitrice  (vedi  art.  370 ,  noia  6, 7). 
e  quindi  il  giudice  delegato  è  competente  a  liquidare  anche 
questi  (C.  A.  Napoli  26  novembre  1875.  Gazz.  delProc.  Nap. 
an.  1875  pag.  526). 

3.  La  Corte  d'Appello  di  Trani  è  invece  di  avviso  che  la 
tassazione  delle  spese  neUe  sentenze  emesse  in  materia  ci- 
vile, a  diiferenza  di  quelle  profferite  in  materia  commerciale 
(art.  272  Reg.  Gen.  Giud.)  non  può  comprendere  ancora  il 
compenso  dell'avvocato,  per  la  cui  liquidazione  vi  hanno 
norme  speciali  indicate  nelle  regole  per  la  competenza,  e 
negli  art.  294,  295  e  296  della  tarijEFa  civile,  salva  la  proce- 
dura economica  dettata  dall'ultimo  paragrafo  dell'art.  379 
della  procedura  civile  (2  febbraio  1876.  Giom.  Trih.  Milano 
an.  187 6 y  pag.  447). 

4.  Nella  tassazione  degli  onorari  dell'avvocato,  si  deve  te- 
ner conto  non  solo  del  valore  della  causa,  dello  stadio,  e 
del  tempo  che  può  essere  stato  necessario  (Tariffa  Criud. 
art.  294),  ma  anche  del  merito  distinto  dell'avvocato,  perchè 
se  il  criterio  dello  stadio  non  comprendesse  anche  la  qualità 
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della  mente  che  studia,  ma  il  solo  tempo,  T  onorario  sarebbe 
ragguagliato  alla  stregua  di  un  lavoro  meramente  manuale 
e  materiale  (C.  S.  Napoli  18  maggio  1876.  For.  It  1, 1, 846. 
C.  A.  Genova  13  maggio  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  2, 311). 

5.  Quando  trattasi  di  spese  ed  onorari  dovuti  air  avvocato, 
nel  pt-ocedere  aUa  tassazione  deve  sentirsi  l'avviso  della 
camera  di  disciplina,  e  quando  non  esista  nella  circoscrizione 
del  tribunale,  questo  è  obbligato  a  spiegare  i  motivi  sui  quali 
si  fonda  per  determinare  la  cifra  (C.  S.Napoli  18  magg.  1872. 
La  Legge  XIII,  131). 

6.  Fra  le  spese  a  cui  sia  stato  condannato  il  soccombente 
non  possono  comprendersi  quelle  occorse  al  vincitore  per  la 
difesa  in  suo  favore  di  un  secondo  avvocato  (C.  A.  Firenze 

17  giug.  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 575)  (vedi  art  370  nota  7). 

7.  Quando  il  vincitore  è  ammesso  ài  benefizio  del  patro- 
cinio gratuito,  fra  le  spese  nelle  quali  è  stato  condannato 
il  soccombente,  non  si  comprendono  gli  onorari  dell'avvo- 
cato che  non  sia  stato  al  vincitore  deputato  dalla  Commis- 
sione fC.  A.  Lucca  27  febbraio  J873.  Ann.  G.It  VII,2,233). 

8.  La  riduzione  di  una  notula  senza  specifica  delle  partite 
ridotte  o  non  ammesse,  fa  presumere  fino  a  prova  in  con- 
trario, la  detrazione  o  riduzione  di  partite  non  ammesse  dalla 
tariffa  legale  (C.  A.  Genova  2  maggio  1870.  Ann.  detti  IV,  2, 
187)  (vedi  art  377,  nota  5). 

9.  Agli  effetti  di  regolare  il  carico  delle  spese  del  giudizio, 
non  si  verifica  il  caso  di  azione  od  obbligazione  individua, 
nel  giudizio  di  divisione  di  mobili,  od  immobili  (C.  A.  Torino 

18  giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  779). 

10.  La  ordinanza  di  tassazione  di  spese  giudiziali,  formando 
parte  integrante  della  sentenza  di  condanna,  può  essere  noti- 
ficata al  domicilio  eletto  come  per  la  sentenza  stessa  dispone 
r  art.  367  (C.  S.  Napoli  18  sett.  1876.  La  Legge XVII,  122). 

11.  Il  tribunale  Civ.  di  Roma  ha  invece  ritenuto  che  la 
ordinanza  di  tassazione  di  spese  deve  esser  notificata  al  pro- 
curatore, e   non   alla  parte,  perchè  diversamente  potrebbe 
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riuscire  impossibile  il  reclamo  ammesso  contro  Y  ordinanza 
medesima  dal  successivo  art.  377  nel  termine  ivi  stabilito  di 
tre  giorni.  Quando  poi  manchi  il  procuratore  la  ordinanza 
medesima  è  notificata  con  la  forma  dei  contumaci  fI4  Iw- 
gito  1877.  La  Legge  XVII,  824)  (vedi  art.  377  nota  4). 

Art.  377.  La  parte  che  intende  reclamare  dalla  tas- 
sazione fatta  dal  giudice  delegato,  deve  proporre  il 
reclamo  nel  termine  stabilito  dall'  articolo  183.  Sul 
reclamo  è  provveduto  a  norma  dello  stesso  articolo. 

Quando  il  reclamo  non  sia  fondato,  chi  lo  propose 
soggiace  alle  spese  dell' incidente,  e  il  procuratore  può 
essere  condannato  nell'ammenda  di  lire  dieci. 

La  tassazione  sottoscritta  dal  giudice  delegato,  se 
non  vi  sia  reclamo  ha  forza  di  sentenza  spedita  in  forma 
esecutiva. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  art.  245. 

Reclamo  -^  quando  è  ammissibile,  1  —  Termine,  2  —  è  perentorio,  3  —  decorrenza,  4  — 
motivi  del  reclamo  —  deduzioni  specifiche  ~  contro-notula,  5,  6  —  Avanti  chi 
deve  esser  proposto,  7  —  Eccezioni  pregiudiziali  —  competenza,  8  —  Cointeres- 
sati —  adesione,  9  ~  Errori  ed  omissioni  —  rettificazione  —  procedimento,  10  — 
La  sentenza  sul  reclamo  è  inappellabile,  11. 

1.  Il  reclamo  dalla  tassazione  è  ammesso  quando  è  fatta 
con  ordinanza  del  giudice  a  ciò  delegato,  ma  non  è  ammis- 
sibile dalla  tassazione  fatta  nella  sentenza  di  condanna,  per- 
chè in  tal  caso  la  tassazione  fa  parte  integrante  della  sen- 
tenza, che  lo  stesso  tribunale  non  può  mai  rivedere,  meno 
i  casi  specificatamente  designati  dalla  legge  fC.  S.  Napoli 
9  gennaio  1877.  La  Legge  XVII,  482). 

2.  L' art.  377  riguarda  esclusivavente  quei  decreti  che  ven- 
gono rilasciati  in  forma  esecutiva  dal  giudice  delegato  per 
la  tassazione  delle  spese  a  carico  della  parte  soccombente, 
e  quindi  il  termine  di  tre  giorni  (art  183)  per  il  reclamo, 
non  è  applicabile  ai  provvedimenti  di  magistrato  che  abbiano 
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indole  e  scopo  diverso  (Nel  caso  deciso  trattavasi  dell'or- 
dinanza del  giudice  delegato  di  tassazione  di  spese  del 
giudizio  esecutivo  immobiliare),  (C.  S.  Napolii7  luglio  1875* 
Giom.  Trih.  Milano  IV ^  n.  201). 

3.  n  termine  di  tre  giorni  per  V  opposizione  all'  ordinanza 
di  tassazione  è  perentorio,  e  non  si  può  impunemente  var- 
care (C.  A.  Potenza  20  marzo  1871.  Ann.  G.  It.  V^  2j  594). 

4.  La  tassazione  del  giudice  delegato  è  parte  integrale 
della  sentenza,  e  quindi  il  termine  per  il  reclamo  comincia 
a  decorrere  soltanto  dal  giorno  della  notificazione  alla  parte 
e  non  al  procuratore  (C.  A.  Peivigia  22  ottobre  1877.  La 
Legge  XVIII,  212)  (vedi  art.  376  note  10, 11). 

5.  Per  reclamare  dalla  tassazione  delle  spese  fatta  dal 
giudice  delegato  non  bastano  osservazioni  e  critiche  gene- 
riche, ma  occorre  la  formazione  di  una  contro-notula  che 
dimostri  specificatamente  quali  sono,  a  senso  del  reclamante 
le  partite  abbuonabili,  e  per  qual  somma,  e  quali  meritavano 
di  esser  soppresse  e  rigettate.  Quando  poi  il  giudice  delegato 
abbia  fatto  una  ragguardevole  riduzione,  deve  credersi  fino 
a  prova  in  contrario,  che  la  riduzione  sia  stata  fatta  appunto 
sulle  partite  censurate  dal  reclamante  (C.A.Lucca  10 giur 
gno  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 252)  (vedi  art.  376,  nota  8). 

6.  Ma  il  reclamo  non  è  nullo  per  mancanza  di  enuncia- 
zione specifica  delle  partite  impugnate,  inquantochè  il  reclamo 
stesso  è  inteso  ad  invitare  V  altra  parte  avanti  il  presidente  per 
sentire  gli  obietti  e  conciliarsi  se  è  possibile  (C.  A.  Perugia 
22  ottobre  1877.  La  Legge  XVIII,  212). 

7.  I  reclami  contro  la  tassazione  delle  spese  fatta  dal  giu- 
dice delegato,  debbono  proporsi  all'udienza  degli  incidenti 
avanti  il  presidente,  e  non  già  con  citazione  avanti  il  collegio 
(C.  A.  Napoli  26  nov.  1875.  Gazz.  del  Proc.  Nap.  pag.  526, 
an.  1875). 

8.  Quando  peraltro  la  parte  che  fu  condannata  nelle  spese 
dalla  corte  d' appello,  sollevi  in  via  di  esecuzione  contro  la 
ordinanza  di  tassazione  una  eccezione  pregiudiziale,  come,, 
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per  esempio,  di  transazione  con  la  parte  vincitrice,  non  è 
di'  competenza  della  corte,  ma  del  tribunale  di  prima  istanza 
(a  A.  Roma  i8  febbraio  1875.  Giom.  Trtb.  Milano  V,  347). 

9.  Al  reclamo  di  uno  dei  condebitori  delle  spese  possono 
aderirvi  tutti  quelli  che  abbiano  interesse  comune  (art  470);  e 
s'intende  che  concorra  l'interesse  comune  quando  siano  stati 
condannati  nelle  spese  per  soccombenza  nel  giudizio  in  cui 
ebbero  interesse  comune  (C.  A.  Napoli  6  ottobre  i87i.  Gazz. 
del  Proc.  art.  71y  465). 

10.  Per  gli  errori  ed  omissioni  che  possono  essere  incorsi 
nella  tassazione  fatta  dal  giudice  delegato,  non  è  applicabile 
per  il  rimedio  il  procedimento  tracciato  dall'art.  473,  che 
prevede  errori  ed  omissioni  incorsi  nelle  sentenze,  e  non 
nelle  ordinanze  di  tassazione,  cui  è  eccezionalmente  provve- 
duto dall'art.  377  (C.  A.  Lucca  10  giugno  1868.  Ann.  G.  li. 
Il,  2, 252). 

11.  Sono  inappellabili  le  sentenze  pronunziate  dai  tribu- 
nali sulle  opposizioni  contro  le  ordinanze  di  tassazione  di 
spese  (C.  A.  Napoli  14  gennaio  1876.  For.  It.  I,  i,  132). 

Art.  378.  Per  le  spese  della  sentenza,  della  sua  no- 
tificazione 6  del  precetto,  tengono  luogo  di  tassazione 
la  nota  fatta  dal  cancelliere  in  margine  della  copia 
della  sentenza  e  la  tassa  indicata  dall'usciere  nell'atto 
di  notificazione  e  nel  precetto. 

Il  reclamo  dalla  nota  del  cancelliere  o  dalla  indica- 
zione dell'usciere,  non  dà  ragione  a  opporsi  nelle  altre 
parti  all'esecuzione  del  precetto.  Sul  reclamo  si  prov- 
vede con  citazione  in  via  sommaria. 

Doveri  del  cancelliere  —  Atti  superflui. 

Se  di  regola  il  cancelliere  nel  compilare  la  nota  di  spese 
della  sentenza  e  sua  notificazione  deve  uniformarsi  ai  pre- 
cetti di  legge  ed  astenersi  dall' includervi  diritti  indebiti,  deve 
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anche  rifiutarsi  ad  ogni  atto  superfluo  da  cui  potrebbe  re- 
sultare un  eccesso  di  spese  che  darebbe  diritto  a  reclamo 
contro  la  sua  tassazione  (C.  A.  Firenze  28  giugno  1875.  Ann. 
G.  It  IX,  2, 282). 

Art  SVO.  Per  le  spese  dovute  alle  persone  indicate 
neir articolo  103,  dai  propri  clienti  o  mandanti,  il  pre- 
sidente rilascia  in  fine  della  nota  presentata  da  esse, 
l'ordine  di  pagamento  nel  termine  non  minore  di  giorni 
dieci,  e  non  maggiore  di  trenta  successivi  alla  notifi- 
cazione. Il  provvedimento  ha  forza  di  sentenza  spedita 
in  forma  esecutiva. 

Il  debitore  che  intende  di  fare  opposizione  deve  pro- 
porla mediante  ricorso  da  notificarsi  al  creditore  con 
citazione  a  comparire  a  giorno  fisso  davanti  il  presidente 
il  quale,  se  non  possa  conciliare  le  parti,  fa  risultare 
delle  loro  istanze  ed  opposizioni,  e  le  rimette  a  udienza 
fissa  davanti  T autorità  giudiziaria. 

L'opposizione  può  farsi  dalla  parte  senza  ministero 
di  procuratore. 

Anche  gli  avvocati  per  il  pagamento  degli  onorari 
loro  dovuti  dalle  parti,  possono  valersi  del  procedimento 
stabilito  da  quest'articolo  (a). 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art  260.  Nel  caso  previsto  dal- 
^articolo  379  del  codice  di  procedura  le  parti  espongono 
a  voce  airudienza  le  respettive  ragioni  che  sono  riferite 
in  forma  di  processo  verbale  nel  foglio  d^ udienza. 


(a)  «  É  in  facoltà  del  notaro  di  valersi,  ove  lo  creda,  del  procedi - 
«  mento  stabilito  dalPart.  379  del  Cocì.  di  Proc.  Civ.  —  In  tal  caso  la  nota 
«  degli  onorari  e  delle  spese,  prima  di  essere  presentata  al  presidente 
e  del  tribunale,  dovrà  essere  liquidata  ed  approvata  dal  presidente  del 
€  Consiglio  Notarile,  o  da  una  commissione  delegata  dal  consiglio  stesso.  » 
{Legge  sul  riordinamento  del  Notariato  6  aprile  i879,  N.  48i2,  se* 
conda  serie.) 
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Tanto  il  provvedimento  col  quale  ii  presidente  rimette 
le  parti  davanti  il  tribunale  quanto  quello  con  cui  il 
tribunale  statuisce  sulla  opposizione,  sono  scritti  di  se- 
guito Vuno  all'altro  in  fine  del  ricorso  in  opposizione. 

Tassazione  •—  fra  difensori  e  cliente  —  nei  rapporti  fra  le  parti  contendenti  —  diffe- 
renza di  procedimento,  1, 3  —  Fra  i  difensori  e  cliente  —  procedimento  ecce- 
zionale —  obbligatorio,  2  ~  Fra  avvocato  e  la  parte  soccombente  —  procedi- 
mento ordinario,  3  —  Fra  le  due  parti  per  l'onorario  dell'avvocato,  4  —  EMi 
del  difensore,  5  —  Periti,  6  —  Azione  del  terzo  per  rimborso,  7  —  Avvocalo  che 
ha  agito  come  procuratore  -^  onorari,  8  ~  Avvocato  —  onorari  —  valuta- 
zione, 9  -^  Procuratore  —  retribuzione  -^  valutazione,  9  —  distinzione,  11  — 
Domanda  in  via  conciliativa  -*  effetti,  10  —  Tassazione  —  poteri  del  pres- 
dente -^  eccesso  —  ricorso,  12, 13,  14  -^  Ordinanza  presidenziale  —  effetti  ~ 
efiQcacia,  15  —  idem  nei  rapporti  fra  le  parti  contendenti,  16  -*  Opposizione  a 
detta  ordinanza  —  modi,  17  —  avanti  chi  deve  esser  proposta,  18  —  Motivi  e 
ragioni  ammissibili,  19  —  Termine  per  l'opposizione,  20,  21,22,23  — Effetti  del- 
l'opposizione, 24  — -  Rinvio  —  avanti  chi,  25  —  La  sentenza  suiropposizione  — 
appellabilità,  25, 26  —  Il  diritto  di  reclamo  dall'ordinanza  presidenziale  compete 
anche  al  difensore,  27. 

1.  Per  la  tassazione  delle  spese  dovute  ai  procuratori  ed 
avvocati,  conviene  distinguere  il  caso  in  cui  la  tassazione 
venga  richiesta  dal  procuratore  od  avvocato  contro  il  proprio 
cliente,  dal  caso  in  cui  la  tassazione  sia  domandata  nei  rap- 
porti fra  la  parte  vincitrice  e  la  parte  soccombente:  —  Nel 
primo  caso  ha  luogo  il  procedimento  tracciato  da  quest'ar- 
ticolo 379  :  —  Nell'altro  ricorre  la  disposizione  dell'art.  375.  — 
Né  può  applicarsi  il  rito  speciale  ed  economico  dell'art.  379 
per  una  tassazione  unica  nei  rapporti  fra  cliente  e  difensore, 
e  fra  le  due  parti  contendenti  nel  giudizio  (C.  S.  Napoli 
27  giugno  1878.  La  Legge  XVIII,  788). 

2.  Il  cliente  ed  il  difensore,  fra  cui  si  faccia  luogo  a  con- 
testazioni sul  pagamento  degli  onorari  e  spese  giudiziali  non 
possono  renunziare  al  procedimento  tracciato  dall'art.  379, 
e  non  è  ammessa  l'azione  giuridica  avanti  il  tribunale  o  alla 
corte  senza  il  previo  esaurimento  del  procedimento  speciale 
.  (C.  A.  Torino  24  aprile  1873,  21  novembre  1874.  Giom. 

Trtb.  Milano  II,  n.  153,  IV,pag.  75)  (vedi  art  103  note). 


UBEO  L  TITOLO  lY.  CAPO  I.  SBZIOKE  XI.  597 

3.  Il  procedimento  eccezionale  autorizzato  da  quest'articolo 
è  attuabile  soltanto  dall'avvocato,  e  dalle  altre  persone  in- 
dicate nell'art.  103,  contro  cioè  i  loro  clienti,  ma  non  verso  le 
parti  contro  cui  hanno  agito,  di  fronte  alle  quali  deve  agirsi 
con  le  forme  ordinarie,  ed  avanti  la  competente  autorità 
(G.  A.  Trani 29 gennaio  1876.  Giom.  Trtb.  Milano  F,  438). 

4.  Quando  poi  è  la  parte  vincitrice  che  domanda  a  quella 
soccombente  il  pagamento  degli  onorari  del  proprio  awo' 
catOj  l'azione  deve  esser  proposta  avanti  il  tribunale  che 
decise  la  causa  (art.  103),  e  non  all'autorità  competente  se- 
condo il  valore  della  domanda  fC.  S.  Napoli  16  genn.  1877. 
Gazz.  deTrib.  Napoli  an.  1877 jpag.  459). . 

5.  Tanto  la  competenza  speciale,  quanto  l' eccezionale  pro- 
cedimento per  il  pagamento  di  onorari  e  spese  di  liti,  è  in- 
trodotto per  la  natura  particolare  del  credito  e  non  per  ri- 
guardo personale  del  creditore  (vedi  art.  103,  nota  1),  e  quindi 
milita  anche  per  gli  eredi  del  creditore  medesimo  (G.  A. 
Torino  14  decemhre  1872.  Giurispr.  an.  1873,  pa^.  91). 

6.  Il  procedimento  eccezionale  per  la  tassazione  degli  ono- 
rari dovuti  ai  periti,  è  praticabile  soltanto  per  le  operazioni 
«seguite  per  ordine  e  mandato  dell'autorità  giudiziale,  e  non 
per  le  operazioni  meramente  stragiudiziali  eseguite  per  conto 
ed  interesse  del  privato  committente,  il  pagamento  delle  quali 
deve  esser  richiesto  con  le  forme  ordinarie  (C.  A.  Lucca 
22  febbraio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 114). 

7.  Non  può  valersi  del  procedimento  eccezionale  il  terzo 
che  ha  soddisfatto  il  credito  delle  persone  indicate  dall'ar- 
ticolo 103,  ed  è  perciò  nullo  l'ordine  di  pagamento  che  a 
favore  del  terzo  venga  rilasciato  dal  presidente,  e  più  spe- 
cialmente poi  se  fra  i  titoli  di  cui  si  domanda  rimborso  ve 
ne  sia  alcuno  di  natura  diversa  da  quelli  contemplati  dal 
citato  art.  103.  —  Ma  tuttoché  l'ordinanza  presidenziale  sia 
nulla,  il  tribunale  può  giudicare  in  merito,  senza  obbligare 
l'attore  a  riproporre  la  domanda  in  separato  giudizio  (G.  A. 
Torino  27  decenibre  1867.  Ann.  G.  It  II,  2, 81). 
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8.  La  legge  non  interdice  di  chiedere  ed  accordare  ono- 
rari di  avvocato  a  chi  spiegò  la  difesa  col  duplice  ufficio  di 
procuratore  e  di  avvocato  (C.  A.  Potenza  20  marzo  187 L 
Ann.  G.  It.  V,  2, 594). 

9.  Nelle  relazioni  fra  avvocato  e  cliente  sono  applicabili 
i  principii  del  mandato,  e  l'onorario  al  primo  dovuto  non  è 
il  prezzo  dell'opera  prestata  cui  possa  darsi  un  valore  asso- 
luto da  determinarsi  nei  limiti  della  legge,  ma  secondo  il 
Valore  della  causa,  lo  studio  ed  il  tempo  (vedi  art.  376, 
nota  4).  —  Ben  diversa  è  la  condizione  del  procuratore  le 
cui  attribuzioni,  benché  gelose  e  difficili  sono  ristrette  ad  una 
sfera  più  subordinata,  ma  valutabili  nella  tassazione  con  le 
norme  della  legge  (C.  A.  Venezia  21  marzo  1876.  Giom. 
Trih.  Milano  F,  463). 

10.  La  domanda  di  una  retribuzione  limitata  fatta  in  via 
conciliativa  al  cliente,  non  toglie  al  difensore  la  facoltà  di 
chiedere  in  giudizio  maggior  compenso  (C.  A.  Venezia  21  mar- 
zo 1876  cit). 

11.  Nei  rapporti  fra  procuratore  e  cliente,  le  spese,  per 
la  loro  tassazione,  devono  distinguersi  in  tre  categorie: 
1^  Competenze  delle  funzioni  giudiziali  procuratorie,  e  per 
queste  non  può  esser  luogo  ad  arbitrare  sulla  maggiore  o 
minore  quantità  ed  estensione,  essendo  assegnata  a  ciascuna 
funzione  l'emolumento  corrispondente,  dalla  legge  23  decem- 
bre  1865  sulla  tarilffa  in  materia  civile;  2*  Competenze  di 
atti  ed  offici  stragiudiziali  del  procuratore:  E  dovuto  al  me- 
desimo un  compenso  proporzionato  all'  indole  e  natura  della 
causa  a  seconda  delle  maggiori  cure  ed  offici  impiegati  nel- 
l'interesse del  cliente,  e  che  sono  compresi  tacitamente  nel 
mandato  conferitogli,  e  queste  competenze  possono  essere 
moderate;  3*  Onorari  dell'avvocato:  —  La  missione  del  pro- 
curatore essendo  più  propriamente  quella  dell'attitazione  re- 
golare del  giudizio,  anziché  della  difesa  del  meritp,  ha  facoltà 
di  associarsi  un  avvocato,  quando  la  causa  esiga  molto  e 
minuto  studio  di  fatti  e  documenti,  e  quindi  la  parte  non  può 
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disconoscere  quella  facoltà  per  esimersi  dal  pagamento  delle 
competenze  dovute  all'avvocato  (C.  A.  Bologna  14  settemr 
hre  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  1219). 

12.  Per  i  termini  ond'è  composta  questa  disposizione  è 
chiaro  che  stante  la  natura  privilegiata  del  credito,  il  presi- 
dente non  è  investito  della  facoltà  di  controllare  e  liquidare 
la  notula,  e  non  ha  altri  diritti  che  quello  di  constatare  se 
la  persona  richiesta  sia  nel  numero  di  quelle  menzionate 
nell'art.  103,  e  se  le  spese  richieste  siano  relative  all'eser- 
cizio delle  di  lui  funzioni:  Se  il  presidente  conosce  che  la 
notula  di  spese  è  presentata  da  persona  non  designata  nel- 
l'art. 103,  e  che  contiene  crediti  e  partite  estranee  a  spese 
giudiziali  si  può,  anzi  si  deve  ricusare  al  richiesto  ordine  di 
pagamento:  Ma  in  caso  diverso  deve  rilasciare  l'ordine  di 
pagamento  della  somma  richtéstaj  e  se  riduce  e  modifica  gli 
onorari  o  le  spese  indicate  nella  notula,  eccede  i  propri  po- 
teri e  le  proprie  facoltà  fC.  A.  Bologna  5  agosto  1870.  — 
C.  S.  Torino  9 ^narzo  1870,88  luglio  1874.  La  Legge X,880. 
Ann.  G.  It.  IV,  1, 115;  IX,  1, 62).  In  questo  caso  si  fa  luogo, 
per  parte  del  procuratore  o  avvocato,  al  reclamo,  che  senza 
citazione  del  debitore,  deve  esser  proposto,  secondo  la  C.  A. 
di  Bologna  (dee.  cit.)  avanti  il  collegio  del  tribunale  in  Ca- 
mera di  Consiglio.  —  Ma  la  C.  S.  di  Torino  (dee.  cit.  28  lu- 
glio 1874)  osserva  che  i  poteri  da  quest'articolo  attribuiti  al 
presidente,  non  quale  delegato,  o  come  parte  e  frazione  del 
tribunale,  sono  tutti  speciali  suoi  propri,  e  che  perciò  i  suoi 
provvedimenti  non  possono  esser  sottoposti  che  alla  censura 
di  un  giudizio  superiore,  e  non  mai  a  quella  dei  giudici  che 
presiede,  e  che  quindi  il  reclamo  per  eccesso  di  poteri  deve 
farsi  al  presidente  della  corte,  e  dal  provvedimento  di  questo 
può  solo  ricorrersi  in  cassazione. 

13.  La  Corte  d'Appello  di  Genova  ritenne  invece  la  fa- 
coltà nei  presidenti  delle  corti  e  dei  tribunali  di  respingere 
la  domanda  se  ingiusta,  e  di  modificarla  se  esagerata,  perchè 
la  mente  del  legislatore  non  può  essere  stata  quella  di  ren- 
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dere  i  detti  funzionari  ciechi  istrumenti  a  favore  di  quei  pa- 
trocinanti che  si  facessero  a  chiedere  dai  propri  clienti  somme 
esagerate  ed  indebite,  ma  sibbene  di  tutelare  con  un  metodo 
spiccio  ed  economico  Tesame  delle  reclamate  competenze,  e 
r  incarico  di  rilasciare  il  relativo  ordine  di  pagamento  delle 
spese  dovute^  e  non  di  quelle  domandate,  restando  il  procu- 
ratore e  Tavvocato,  se  non  soddisfatti,  nella  facoltà  di  prov- 
vedersi a  forma  dell'art.  103,  con  citazione  del  cliente  avanti 
Tautorità  della  caus^,  da  essi  difesa  (15  aprile  1871.  La 
Legge  XI,  406). 

14.  La  stessa  Corte  d'Appello  di  Genova  successivamente 
si  confermò,  in  altri  termini,  in  quel  principio,  con  decisione 
del  22  agosto  1873,  ritenendo  cioè,  che  siccome  ogni  prov- 
vediménto non  può  essere  emanato  dall'autorità  giudiziaria 
senza  cognizione  di  causa,  il  presidente  ha  il  diritto  e  Tob- 
bUgo  di  accertarsi,  almeno  in  genere,  della  reale  sussistenza, 
e  della  natura  privilegiata  delle  proposte  spese,  mediante  la 
presentazione  degli  atti  analoghi  della  causa,  o  con  altri  ele- 
menti, se  il  procuratore  non  può  presentare  gli  atti,  onde 
non  ammettere  spese  insussistenti,  o  d'indole  e  causa  diversa; 
ed  ha  inoltre  il  diritto  e  dovere  di  conoscere  se  le  proposte 
spese  siano  dovute  ai  termini  del  codice  di  procedura,  e 
della  tariffa  (Questa  seconda  decisione  inserita  negli  Ann, 
G.  It  Vili,  2, 293,  fu  cassata  dalla  C.  S.  di  Torino  con  la 
dee.  cit.  28  luglio  1874). 

15.  L'ordine  di  pagamento  per  spese  ed  onorari,  quando 
non  venga  fatta  opposizione  nel  termine  fissato  per  eseguirlo, 
acquista  forza  di  titolo  esecutivo,  ma  non  passa  in  cosa  giu- 
dicata da  togliere  al  debitore  il  diritto  di  opporsi  all'ordine 
stesso,  ed  alla  sua  esecuzione  (C.A.  Torino  30  decemhr e  1872. 
La  Giurispr.  an.  1873,pag.  253). 

16.  L'ordinanza  del  presidente  fra  procuratore  o  avvocato 
e  cliente,  e  da  questo  accettata,  non  dà  diritto  nò  a  quelli 
né  a  questo  di  agire  in  appoggio  della  medesima  contro  il 
soccombente,  e  quand'anche  quest'ultimo  siasi  opposto  a  detta 
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ordinanza,  ed  il  presidente  rinvìi  le  parti  all'udienza  avanti 
il  tribunale,  il  tribunale  stesso  deve  dichiarare  non  esser 
luogo  a  pronunzia,  con  compensazione  di  spese  (C.  A,  Trani 
29  gennaio  1876.  Ann.  G.  It  XI j  3, 20). 

17.  n  debitore  che  voglia  opporsi  all'ordinanza  presiden- 
ziale deve  farlo  nei  modi  prescritti  da  quest'articolo,  ed  è 
inammissibile  l'appello  direttamente  alla  corte  senza  il  pre- 
ventivo esperimento  dell'opposizione  (C.  A.  Catania  2  aprile 
1870,  detti  Ann.  IV,  2, 345). 

18.  La  opposizione  o  reclamo  deve  esser  fatto  e  proposto 
avanti  lo  stesso  magistrato  che  ha  emanato*  il  provvedimento, 
e  non  avanti  l'autorità  diversa  del  luogo  in  cui  è  domiciliata 
l'altra  parte  (G.  S.  Napoli  9  genn.  1877,  detti  Ann.  XI,  1, 97). 

19.  La  opposizione  al  provvedimento  del  presidente  deve 
unicamente  e  tassativamente  restringersi  a  combattere  la 
verità,  la  realtà  delle  spese  sostenute,  la  giustezza  e  com- 
petenza degli  onorari  richiesti,  ad  eccepire  la  compensazione 
delle  somme  per  quello  stesso  titolo  pagate,  e  non  è  ammis- 
sibile per  qualunque  altra  ragione  od  eccezione  estranea,  e 
non  attinente  alla  sempUce  liquidazione  (G.  A.  Macerata 
28  gennaio  1873,  detti  Ann.  VII,  j2, 126). 

20.  Il  caso  regolato  da  quest'articolo  è  senza  dubbio  di- 
verso da  quello  contemplato  nel  precedente  art.  377,  sicché 
il  termine  per  l'opposizione  stabilito  da  quello  non  è  appli- 
cabile a  questo  (G.  A.  Napoli  11  sett.  1870.  Ann.  V,  2,  78). 
Quindi,  secondo  la  G.  A.  Lucca,  ed  il  Trib.  Giv.  d*  Udine 
il  termine  a  produrre  opposizione  non  è  quello  di  tre  giorni 
stabilito  dall'art.  183  per  i  reclami  in  generale  dalle  ordi- 
nanze presidenziali,  ma  quello  maggiore  stabilito  dal  presi- 
dente stesso  per  il  pagamento,  e  cioè  non  minore  di  dieci,  né 
maggiore  di  quindici  giorni  successivi  alla  notificazione  del- 
l'ordinanza medesima /^>9S  fehb.  1870.  Ann.  G.  It.  I V, 2,414 ; 
20  gennaio  1876.  Mon.  Giud.  di  Venezia  an.  1876,  pag.  94). 

21.  La  G.  S.  di  Roma  ha  invece  ritenuto  che  l'opposizione 
al  provvedimento  può  esser  fatta  durante  il  tempo  e  termine 
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in  cui  negli  atti  esecutivi  può  essere  esercitato  il  diritto  del- 
Topposizione,  e  cioè  giusta  Tart.  379  se  Fesecuzione  è  mo- 
biliare, 0  giusta  Fart.  660,  se  è  immobiliare  (6  aprile  1878. 
Ann.  G.  li.  XII,  i,  359). 

22.  E  prevalente  peraltro  in  giurisprudenza  una  terza  opi- 
nione: La  legge  dichiarando  che  il  provvedimento  del  pre- 
sidente ha  forza  di  sentenza  spedita  in  forma  esecutiva,  non 
può  cader  dubbio  che  ha  implicitamente  inteso  di  stabilire 
che  il  termine  per  fare  opposizione  al  provvedimento  mede- 
simo è  quello  prescritto  dagli  art.  476  e  477  per  le  oppo- 
sizioni alle  sentenze  contumaciali,  perchè  l'ordinanza  presi- 
denziale è  appunto  emessa  non  citata  né  sentita  la  parte 
(C.  S.  Napoli  18  novembre  1871,5  nmggio, 27  novembre  i874, 
24  giugno  1875,  9  gennaio  1877.  La  Legge  XII,  104;  XIV, 
897.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  n.  174  e  pag.  110.  Ann.  G.  Il 
XI,  1, 97.  —  C.  A.  Cagliari  9  agosto  1866.  Ann.  1, 2, 193. — 
C.  A.  Potenza  20  m^rzo  1871,  detti  Ann.  V,  2, 594.  —  C.  A. 
Venezia  30  decembre  1876.  La  Temi  Veneta). 

23.  La  Corte  d'Appello  di  Torino  ha  manifestata  una 
quarta  diversa  opinione,  accettata  dalla  Corte  Suprema  di 
Palermo,  e  cioè  se  il  provvedimento  presidenziale  è  notifi- 
cato in  persona  propria,  Topposizione  deve  esser  fatta  nel 
termine  stabilito  nel  provvedimento  medesimo,  diversamente 
l'opposizione  è  ammissibile  fino  al  primo  atto  di  esecuzione 
(25  agosto  1866.  Ann.  G.  It.  I,  2,  194;  29  luglio  1871.  La 
Legge  XI,  1098). 

24.  Circa  gli  effetti  della  opposizione  la  Corte  d' Appello 
di  Bologna  procede  con  una  distinzione  :  Se  è  fatta  nel  ter- 
mine assegnato  per  il  pagamento  toglie  ogni  ef&cacia  giu- 
ridica alla  ordinanza  presidenziale,  e  la  esecuzione  rimane 
sospesa  di  diritto;  —  se  la  opposizione  è  fatta  fuori  del  detto 
termine,  la  esecuzione  può  essere  sospesa  dal  giudice,  avuto 
riguardo  all'indole  dei  fatti  su  cui  la  opposizione  si  fonda 
(22  ottobre  1866.  Ann.  G.  It.  I,  2,  195;  14  settembre  1&75. 
Giom.  Trib.  Milano  V,pa^.  6). 
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25.  Per  il  principio  generale  da  cui  nacque  il  diritto  al 
doppio  grado  di  giurisdizione  per  qualsiasi  azione,  se  il  cliente 
fa  opposizione  all'ordinanza  di  tassazione  di  onorari  emessa 
dal  presidente  della  corte,  il  presidente  stesso  deve  rinviare 
le  parti  non  alla  corte,  ma  al  tribunale  che  giudicò  in  primo 
grado,  quand'anche  si  tratti  di  onorari  dovuti  per  la  difesa 
della  causa  in  appello  (C.  A.  Napoli  1  giugno  1868.  Ann.  G. 
It  II,  2, 361). 

26.  La  sentenza,  che  rigettata  la  opposizione,  condanna  il 
cliente  al  pagamento  degli  onorari  dell'avvocato  o  procura- 
tore, è  appellabile,  ed  il  cliente  che  in  prima  istanza  si  limitò 
a  chiedere  genericamente  e  semplicemente  la  riduzione  degli 
onorari,  può  in  appello  proporre  la  misura  della  riduzione, 
non  potendosi  considerare  tale  domanda  nuova,  agli  effetti 
dell'art.  490  (C.  A.  Venezia  21  marzo  1876.  Giom.  Trih.  Mi-- 
lano  F,  463). 

Contumacia  dell'opponente.  —  Vedi  art.  480 y  nota  2. 

27.  Il  diritto  di  reclamo  riservato  al  cliente,  compete  anche 
al  procuratore  che  non  resti  soddisfatto  del  provvedimento 
presidenziale  (G.  A.  Genova  22  agosto  1873.  Ann.  G.  It.  Vili, 
2,  293). 

SEZIONE  xn. 

DISPOSIZIONI  SPECIALI  AI  GIUDIZI  CONTUMACIALI 

Art.  380.  Quando  non  siavi  stata  costituzione  di  pro- 
curatore a  norma  dell' articolo  159,  il  convenuto  sul- 
l'istanza dell'attore  è  dichiarato  contumace. 

Se  il  procuratore  dell'attore  non  siasi  costituito  a 
norma  dell'articolo  158,  l'attore  non  può  far  dichiarare 
la  contumacia  del  convenuto,  ma  deve  rinnuovare  la 
citazione. 

Quando  si  verifica  la  contumacia,  I,  8  —  Quando  il  procuratore  è  legalmente  costi- 
tuito —  giudizi  formali  e  sommari,  2  —  Giudizi  sommari,  3  -^  Idem  dell'at- 
tore, 4  —  Idem  de!  convenuto,  5, 6  —  Comparsa  di  costituzione  di  procuratore  — 
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attore  —  convenuto,  7  •—  Citazione  —  assoluta  —  facoltatiTa  —  effetti,  8  —  Non 
comparsa  delle  due  parti  —  effetti,  9, 11  —  Idem  nel  giudizio  drappello,  10, 12  — 
Idem  nel  giudizio  sommario,  13. 

1.  Gli  artt.  380  e  381  dichiarando  contumace  quegli,  sia 
convenuto  sia  attore,  che  non  ha  costituito  il  procuratore, 
ne  consegue  che  non  è  contumace  la  parte  che  ha  costituito 
procuratore,  e  che  questi  si  è  presentato,  quand'anche  più 
non  comparisca  nelle  udienze  posteriori  (C.  S.  Napoli  22  giur 
gno  1874.  La  Legge  XV,  4i). 

2.  Per  dirsi  legalmente  costituito  un  procuratore  nelle 
cause  formali  si  richiede  il  deposito  nella  cancellerìa  del 
mandato  originale  o  per  copia,  e  nelle  cause  sommarie,  che 
il  procuratore  sia  comparso  air  udienza,  ed  abbia  esibito  il 
mandato.  Prima  di  tale  deposito  non  vi  è  costituzione  di 
procuratore,  benché  sia  indicato  nella  citazione,  né  elezione 
di  domicilio  presso  il  medesimo  (C.  A.  Napoli  22  aprile  187 i. 
Ann.  G.It.  V,2,359). 

3.  Nei  giudizi  sommari,  trascorsa  un'ora  dall'apertura 
dell'udienza,  se  una  delle  parti  non  risponde  alla  chiamata 
dell'usciere,  il  tribunale  dà  atto  della  contumacia  facendone 
constare  nel  verbale,  e  il  suo  apprezzamento  sulla  regola- 
rità dell'accertamento  non  é  censurabile  in  cassazione  (C.  S. 
Torino  26  maggio  1876.  Por.  It.  1, 1, 1201). 

4.  Finché  il  procuratore  non  ha  accettato  l'incarico,  e 
non  ne  ha  data  conoscenza  all'altra  parte,  non  può  mai  dirsi 
legalmente  costituito.  Quindi  la  indicazione  del  nome  e  co- 
gnome del  procuratore  dell'attore  che  deve  essere  espressa 
nell'atto  di  citazione,  non  è  costituzione  di  procuratore,  al 
quale  effetto  é  necessario  il  mandato  speciale  ed  il  deposito 
del  medesimo  nella  cancelleria  (art.  158) (C.  A.  Napoli 23  gen- 
naio 1867 ,  detti  Ann.  /,  1, 356.  —  C.  A.  Firenze  29  decerne 
bre  1870.  Ann.  /F,  2,611.  —  C.  A.  Catanzaro  16 giug.  1876. 
For.  It  1, 1, 1223). 

5.  Senza  il  deposito  del  mandato  non  vi  è  costituzione  di 
procuratore  né  comparizione  della  parte  in  giudizio,  ed  il 
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convenuto  si  ritiene  contumace,  e  può  profittare  di  tutti  i 
diritti  che  la  legge  accorda  ai  contumaci  (C.  S.  Firenze  9  no- 
vembre 1871  e  C.  A.  Firenze  13  aprile  1872.  Ann.  G.  It  F, 
2, 407;  VI,  2, 185). 

6.  Quando  per  altro  il  procuratore  munito  di  mandato  lo 
ha  speso  di  fatto  contestando  lite,  il  convenuto  non  può  più 
considerarsi  contumace,  solo  perchè  dal  suo  procuratore  non 
fu  depositato  il  mandato  (C.  A.  Firenze  13  aprile  1872  cit). 

7.  Per  la  regolarità  degli  atti  non  occorre  all'attore  una 
comparsa  formale  per  la  costituzione  del  suo  procuratore, 
che  è  richiesta  soltanto  al  convenuto  (art.  159,  n.  2)  e  ba- 
stando all'attore  il  deposito  soltanto  del  mandato  (art.  158) 
(C.  A.  Genova  5  luglio  1872,  detti  Ann.  VI,  2, 419). 

8.  Può  esser  dichiarato  contumace,  come  lo  indica  il  senso 
legale  della  parola,  colui  soltanto,  che  citato  in  modo  asso- 
luto a  comparire  in  giudizio  in  un  termine,  non  risponde 
alla  chiamata,  ma  non  colui  che  sia  citato,  colla  formula  nel 
caso  voglia  intervenire^  perchè  non  comparendo  esercita  la 
facoltà  datagli  con  la  citazione  (C.  A.  Cagliari  15  genn.  1876. 
La  Legge  XVL  432). 

9.  Il  giudizio  dicesi  contumaciale  quando  una  sola  parte 
si  è  presentata.  Il  caso  della  non  comparsa  di  entrambe  le 
parti  non  è  preveduto  né  regolato  da  questa  sezione  del  co- 
dice di  procedura  I  civile  (C.  S.  Palermo  21  gennaio  1871. 
Ann.  G.  It.  V,  1, 143). 

10.  Nel  caso  in  cui  né  Tappellante  né  l'appellato  siano 
comparsi  nel  termine  della  citazione,  non  resta  ad  essi  che 
procedere  neUe  forme  di  rito  aUa  discussione  del  merito 
dell'appello  (C.  A.  Napoli  17  marzo  1871,  detti  Annali  V, 
2, 86). 

IL  Per  la  intelligenza  dell'art.  380  non  può  ricorrersi 
all'art.  440  che  contiene  disposizioni  tutte  speciali  per  i  giu- 
dizi pretoriali.  Quindi  nei  procedimenti  avanti  i  tribunali  ci- 
vili, non  comparendo  né  l'attore  né  il  convenuto  non  può 
considerarsi  la  citazione  come  non  avvenuta,  ma  che  sol- 
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tanto  deve  rinnuovarsì  (C.  S.  Palermo  30  marzo  1878,  detti 
Ann.  XII,  i,  620). 

12.  Egualmente  nei  giudizi  di  appello  per  la  contumacia 
dell'appellante  e  dell'appellato  non  può  ritenersi  come  non 
avvenuto  Vappello  in  virtù  dell'art  440  applicabile  soltanto 
ai  giudizi  pretoriali  (vedi  art  440,  nota  1)  non  essendovi 
alcuna  disposizione  che  regoli  il  caso  della  non  comparsa 
dell'appellante  e  dell'appellato,  non  può  che  applicarsi  gli 
artt.  252  e  253  del  Regol.  Gen.  Giud.  (vedi  art.  348),  col 
primo  dei  quali  è  detto  che  non  comparendo  alcuna  delle 
parti,  il  presidente  ordina  che  la  causa  sia  cancellata  dal 
ruolo,  e  col  secondo  si  prescrive  che  le  cause  cancellate  dal 
ruolo  possono  nuovamente  esservi  inscritte  sull'istanza  della 
parte  più  diligente  (C.  S.  Palermo  21  gennaio  1871  e  30  mar- 
zo 1878,  detti  Ann.  F,  1, 143;  XII,  1, 620). 

13.  In  procedimento  sommario,  quando  all'udienza  fissata 
non  compariscono  né  l'attore  o  appellante,  né  il  convenuto 
o  appellato  si  fa  luogo  al  rinnuovamento  della  citazione  per 
una  nuova  udienza,  che  non  è  un  atto  istruttorio,  ma  un 
atto  che  ravviva  la  prima  citazione  o  appello,  e  deve  noti- 
ficarsi al  domicilio  della  parte,  e  non  al  procuratore  ^(7.  il. 
Napoli  12  aprile  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 359). 

Art.  381.  Quando  il  procuratore  del' convenuto  siasi 
costituito  a  norma  delFarticolo  159,  e  quello  dell'attore 
non  abbia  fatta  la  sua  costituzione  a  norma  dell'arti- 
colo 158,  il  convenuto  può  fare  dichiarare  la  contumacia 
dell'attore,  al  fine  di  ottenere  l'assolutoria  dal  giudizio 
o  dalle  domande  dell'  attore,  e  il  rimborso  delle  spese. 

Se  il  convenuto  proponga  domande  riconvenzionali, 
deve  notificarle  all'attore  personalmente. 

Contumacia  dell' attore  —  quando  si  Terìfìca,  1  — •  Diritto  conseguenziale  del  conve- 
nuto —  quando  è  irretrattabile,  2  — •  Non  comparsa  del  convenuto  nel  termine— 
effetti,  3  —  Effetti  della  contumacia  dell'attore,  4  —  Formula  assoluzione  dal- 
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l'osservanza  del  givdUio -^  suu.  applicabilità,  5  — •  Sentenza  di  dichiarazione 

di  contumacia  delP  attore,  e  di  assoluzione  del  convehuto —  appellabilità,  6  —  j| 

Domanda  riconvenzionale,  8  — •  notificazione  personale  —  quando,  7,  8. 

1.  Perchè  Tattore  possa  dirsi  ,pontumace  è  necessario  che 
non  sia  comparso  nel  termine  df  Uà  citazione  a  costituire  pro- 
curatore (art  158) j  che  il  procuratore  del  convenuto  sia  com- 
parso in  quel  termine  (art.  i59),  —  che  abbia  proposto  istanza 
per  la  dichiarazione  della  dichiarazione  della  contumacia  entro 
sessanta  giorni  da  quello  stabilito  per  comparire  (art  383), — 
che  abbia  fatto  iscrivere  la  causa  sul  ruolo  di  spedizione,  — 
e  giustifichi  aver  esso  adempito  alle  formalità  omesse  dall'at- 
tore (C.  A,  Brescia  28  gennaio  1867.  Ann.  G.  It.  /,  2, 404). 

2.  Per  il  solo  fatto  della  mancata  costituzione  del  procu- 
ratore per  parte  dell'attore,  il  convenuto  non  acquista  in 
modo  perentorio  e  definitivo  il  diritto  di  far  dichiarare  la 
contumacia  dell'attore  medesimo  al  fine  di  ottenere  l'asso- 
lutoria dal  giudizio  o  dalla  domanda  ;  ma  questo  diritto  per 
l'art.  386  diviene  irretrattabile  solo  quando  l'attore  persi- 
stendo nella  sua  contumacia  non  si  presenti  ad  esporre  le 
sue  ragioni  prima  della  sentenza  definitiva  (C.  S.  Napoli 
30  gennaio  J868j  detti  Ann.  II,  i,  89). 

3.  n  convenuto  che  non  è  comparso  legalmente  nel  ter- 
mine della  citazione,  non  può  domandare  la  dichiarazione 
della  contumacia  dell'attore,  ma  può  soltanto  discutere  il 
merito  delle  sue  ragioni,  e  chiedere  il  rigetto  della  domanda 
(C.  A.  Firenze  31  decembre  1869,  detti  Ann.  IV,  2, 504). 

4.  La  legge  noii  ha  inteso  attribuire  alla  contumacia  del- 
l'attore l'effetto  dell'assolutoria  del  convenuto  àsiSC azione, 
ponendo  l'alternativa  o  dal  giudizio  o  dalla  domanda.  L'as- 
solutoria dalla  domanda  deve  pronunziarsi  quando  facilmente 
se  ne  conosca  il  nessun  fondamento  ;  ma  quando  occorrano 
delle  istruzioni  per  fermare  i  rapporti  giuridici  dei  litiganti, 
invece  dell'assolutoria  dalla  domanda,  è  preferibile  l'assolu- 
toria dal  giudizio  (C.  A.  Catania  10  agosto  1875.  Giorn,  Trih. 
Milano  IV,  971). 
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5.  La  formula  di  assoluzione  dalF osservanza  del  giudizio, 
che  a  rigore  è  propria  in  un  sol  caso,  nei  giudizi  contuma- 
ciali, è  per  la  pratica  estesa  anche  ai  giudizi  contradittori, 
e  si  attaglia  a  qualunque  lite,  perchè  risponde  a  tutte  le  con- 
clusioni, che  rimangono  sò^iite  finché  non  si  rinnuovi  il  giu- 
dizio, nel  modo  che  la  sentenza  ha  nelle  sue  considerazioni 
indetto  (C.  A.  Venezia  3  luglio  1875.  Giom.  Trib.  Milano 
IV,  1010). 

6.  La  sentenza  con  la  quale  il  tribunale  di  prima  istanza 
costatatala  contumacia  dell'attore,  assolve  il  convenuto,  è  sog- 
getta all'appello  (C.  A.  Napoli  27  setimnhre  1872.  —  C.  S.  Pa- 
lermo 7  decembre  1872.  Ann.  G.  If.  VII;  2, 7  ;  VII,  1,  361) 
(vedi  art.  440,  nota  4). 

7.  E  inammissibile  la  domanda  riconvenzionale  del  con- 
venuto, non  notificata  personalmente  all'attore,  e  dedotta 
soltanto  per  la  prima  volta  nella  comparsa  conclusionale 
(C.  S.  Napoli  12  decembre  1867,  detti  Ann.  1, 1, 406). 

8.  La  legge  per  altro  prescrivendo  la  notificazione  della 
domanda  riconvenzionale  àS\!  attore  personalmente,  procede 
nel  concetto  che  manchi  la  costituzione  del  procuratore  a 
norma  dell'art.  158.  Ma  se  l'attore  ha  regolarmente  costi- 
tuito il  suo  procuratore,  la  domanda  riconvenzionale  è  le- 
galmente e  validamente  notificata  al  domicilio  eletto  dall'attore 
presso  il  suo  legale  procuratore  (C.  Ai  Napoli  27  febbr.  1869. 
Ann.  Giur.  It.  Ili,  2, 437.  —  C.  A.  Firenze  28  giugno  1869, 
Cosci  e  Welikanoff.  —  C.  S.  Napoli  10  settembre  1873,  detti 
Ann.  Vili,  1, 12). 

Art.  382.  Quando  la  contumacia  riguardi  il  convenuto 
che  non  sia  stato  citato  in  persona  propria,  Tattore  può 
per  Tefifetto  indicato  nel  capoverso  dell'art.  474  fargli 
notificare  un  nuovo  atto  di  citazione,  con  dichiarazione 
che  non  comparendo  la  causa  sarà  proseguita  in  sua 
contumacia. 
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Se  tra  due  o  più  convenuti  alcuno  sia  stato  citato 
in  persona  propria,  o  comparisca,  e  alcuno  non  citato 
in  persona  propria  non  comparisca,  Fattore  se  non  re- 
nunci  air  effetto  della  citazione  contro  il  non  comparso, 
deve  farlo  citare  nuovamente  con  la  dichiarazione  sud- 
detta. 

Nuova  citazione  al  convenuto  contumace  —  facoltativa,  1  —  Termine  per  trasmet- 
terla, 2  —  PluralitÀ  di  convenuti  —  contumacia  di  alcuni  —  obbligo  di  nuova 
citazione,  3,  4,  5  —  mancanza  —  effetti,  6  —  Forme  della  seconda  citazione,  7  — 
Nullità  •—  termine  per  dedurle,  8  —  Renunzia  alla  citazione  di  fronte  ai  con- 
tumaci —  effetti  giuridici, 9—  Giudizio  drappello •—  renunzia  incondizionata,  10 — 
Forme  della  comparsa,  11,  12  —  Giudizi  sommari,  13. 

Straniero  —  Vedi  art.  474,  nota  ii. 

1.  La  notificazione  di  un  nuovo  atto  di  citazione  alla  parte 
che  non  sia  stata  citata  in  persona  propria  non  è  obbligatoria, 
ma  facoltativa  per  T  attore  che  voglia  ovviare  le  conseguenze 
di  cui  nell'art.  474  (C.  A,  Venezia  lldecembre  i874.  Gto^m. 
Trib.  Milano  IV,  i94). 

2.  La  nuova  citazione  per  gli  effetti  dell'art.  474  deve  esser 
trasmessa  entro  il  termine  dei  sessanta  giorni  stabilito  dal- 
Tart.  383,  e  prima  cioè  che  per  la  decorrenza  del  termine 
stesso  non  siasi  verificata  la  perenzione  della  prima  citazione 
a  forma  dell'art.  338  (C.  A.  Napoli  3  agosto  1866.  Ann.  G. 
It  1, 2, 134). 

3.  Quando  tra  più  convenuti  uno  non  è  stato  citato  in 
persona  propria,  non  può  proseguirsi  il  giudizio  contro  di 
esso,  se  non  che  dopo  il  rinnuovamento  della  citazione,  e 
la  omissione  di  questa  induce  di  fronte  al  contumace  la  nul- 
lità degli  atti,  che  non  rimane  sanata  per  la  comparizione 
del  contumace  a  dedurre  la  nullità  medesima  (C.  A.  Mace- 
rata 21  decembre  1869 j  detti  Ann.  V,  2, 211). 

4.  Ancora  la  C.  A.  di  Lucca  ha  ritenuto  che  la  seconda 
citazione  al  contumace  non  citato  in  persona  propria,  costi- 
tuisce una  formalità  sostanziale  del  giudizio,  la  cui  omissione, 
0  meno  esatto  adempimento  rende  nullo  il  procedimento,  é 

Maohi  —  Cod.  di  proc.  tiv  ^  Voi.  I.  89 
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nulla  conseguentemente  la  sentenza  pronunziata  contro   U 
contumace  (i8  giugno  i873,  detti  Ann.  VII,  2, 417). 

5.  La  disposizióne  di  che  nel  capoverso  di  quest'artìcolo 
essendo  intesa  ad  evitare  il  pericolo  di  contradittorie  sen- 
tenze, riguarda  Tordine  dei  giudizi,  e  non  è  una  formalità 
stabilita  unicamente  nell'interesse  di  una  delle  parti,  la  cui 
violazione  non  possa  essere  dall'altra  invocata,  e  quindi  il 
tribunale  è  in  obbligo  di  ordinare  anche  d'uffizio  la  citazione 
dei  non  comparsi  (C.  A.  Venezia  30  aprile  1873,  e  C.  S.  Na^ 
poli  25  giugno  1877.  La  Legge  XIV,  144;  X  Vili,  401). 

6.  n  difetto  per  altro  della  seconda  citazione  ai  non  com- 
parsi non  produce  la  nullità  del  giudizio  e  della  sentenza  dì 
fronte  ai  comparsi,  ma  produce  solo  l'effetto  che  ì  non  com- 
parsi si  considerano  come  non  mai  citati  al  giudizio  (C.  S. 
Firenze  5  marzo  1874,  detti  Ann.  Vili,  1, 107). 

7.  Non  è  nulla  la  seconda  citazione  solo  perchè  manchi 
la  dichiarazione  che  non  comparendo  la  causa  sarà  prose- 
guita in  contumacia  (C.  A.  Napoli  20  aprile  1870^  detti  Ann. 
IV,  2, 430). 

8.  Le  nullità  che  possono  essere  incorse  nella  seconda 
citazione,  possono  dedursi  utilmente  nel  giudizio  di  opposi- 
zione, ma  non  possono  del  pari  fornire  utile  mezzo  al  con- 
tumace, quando  invece  di  fare  opposizione,  abbia  direttamente 
proposto  appello  dalla  sentenza  contumaciale  (C.  A.  Napoli 
20  aprile  1870,  detti  Ann.  IV,  2, 430). 

9.  Renunziare  aU effetto  della  citazione  contro  il  non 
comparso,  non  significa  renunziare  all'azione  contro  di  lui, 
ma  renunziare  soltanto  ad  averlo  come  parte  in  quel  giudizio, 
ed  a  potergli  opporre  la  sentenza,  salvo  i  casi  nei  quali 
stante  la  individuità  del  subietto  la  sentenza  stessa  dì  pro- 
pria natura  estenda  la  sua  autorità  anche  a  persone  non 
citate  al  giudizio  (C.  S.  Firenze  5  marzo  1874.  La  Legge 
XIV,  507). 

10.  In  grado  d'appello,  per  l'effetto  dell'art.  382  la  renun- 
zia  al  diritto  contro  il  non  comparso  deve  essere  incondì- 
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zionata,  e  senza  riserva  dello  esperimento  del  diritto  in  se- 
parato giudizio.  La  renunzia  stessa  poi  non  è  ammissibile 
quando  si  tratti  di  un  diritto  indivisibile  (C.  A.  Napoli  14  gen- 
naio 1876.  Fot.  It.  1, 1, 132). 

11.  La  renunzia  agli  efltetti  della  citazione  di  fronte  ai  non 
comparsi,  deve  essere  espressa,  e  fatta  dal  procuratore  mu- 
nito di  speciale  mandato,  o  con  comparsa  sottoscritta  dalla 
parte  (C.  A.  Venezia 30  aprile  1873.  Ann.  G.  It.  VII, 2, 358). 

12.  La  Corte  Suprema  di  Napoli  ha  ritenuto  che  non  è 
necessario  che  la  comparsa  sia  fatta  con  comparsa,  ma  può 
farsi  anche  verbalmente  all'udienza  tanto  nel  procedimento 
sommario,  come  nel  procedimento  formale  (5  gennaio  1875. 
La  Legge  XV,  228). 

13.  Le  disposizioni  dell'art.  382  e  quelle  del  successivo 
art.  383  sono  applicabili  anche  ai  giudizi  sommari  (C.  S.  To- 
rino 23  marzo  1876.  Giom.  Trib.  Milano  V,  486). 

Art.  383.  La  dichiarazione  di  contumacia  dev'essere 
chiesta  nel  termine  di  giorni  sessanta  dalla  scadenza  di 
quello  stabilito  per  comparire,  salvo  che  tra  più  attori 
0  convenuti  alcuno  sia  comparso. 

Per  questa  dichiarazione  la  parte  interessata  deve 
fare  iscrivere  la  causa  sul  ruolo  di  spedizione  delle 
cause  contumaciali,  e  giustificare,  con  certificato  del 
cancelliere,  che  essa  adempì  e  Taltra  parte  non  adempì 
le  disposizioni  degli  articoli  158  e  159. 

Domanda  di  dichiarazione  di  contutnada  —  iscrizione  della  causa  al  ruolo,  1, 2, 3  — 
Vera  contumacia,  4, 7, 10  —  Pluralità  di  convenuti,  5  —  Giudizio  d' appello  — 
non  comparsa  delle  due  parti,  6  —  Quando  il  convenuto  o  appellato  può  dirsi 
contumace,  7  —  Notificazione  al  contumace,  8  —  stato  di  contumacia  —  può 
allegarlo  il  convenuto,  9  —  Citazione  per  riassunzione  d' istanza  —  effetti  della 
contumacia,  10  —  Giudizi  formali  avanti  i  tribunali  -di  commercio,  11, 12.  * 

1.  La  domanda  di  dichiarazione  di  contumacia  non  è  altro 
che  la  iscrizione  a  ruolo  delle  cause  contumaciali.  Quindi  per 
la  piena  osservanza  di  quest'articolo  non  basta  la  sola  istanza 


612  CODICE  DI  PROCEDURA  CITILB 

di  dichiarazione  di  contumacia  fatta  per  comparsa  nel  ter- 
mine  ivi  prescritto,  ma  è  necessaria  la  vera  ed  eflfettiva  iscri- 
zione della  causa  nel  ruolo  di  spedizione  entro  lo  stesso  ter- 
mine. Ed  altro  essendo  la  iscrizione  al  ruolo,  ed  altro  la 
istanza  di  dichiarazione  di  contumacia,  questa  non  supplisce 
a  quella  agli  effetti  di  quesf  articolo  (C.  A.  Torino  7  ago^ 
sto  1874.  Ann.  G.  It  Vili,  2, 545). 

2.  La  dichiarazione  di  contumacia  è  chiesta  con  la  iscri- 
zione deUa  causa  al  ruolo,  e  non  occorre  la  notificazione  al 
contumace  né  della  iscrizione,  né  della  comparsa  conclusio- 
nale (C.  A.  Venezia  17  febbraio  1876.  La  Legge  XVI,  255). 

3.  Per  ottenere  la  dichiarazione  di  contumacia  basta  che 
la  parte  abbia  ottenuto  la  iscrizione  della  causa  al  ruolo  delle 
contumaciali  entro  i  sessanta  giorni,  perchè  per  la  lettera 
e  lo  spirito  di  quest'articolo  è  con  la  sola  iscrizione  che  si 
soddisfa  allo  scopo  della  legge,  che  è  quello  di  non  tenere 
indefinitivamente  in  sospeso  i  giudizi  contumaciali  fC.  A.  Bo- 
logna 19  maggio  1876.  La  Legge  XVII,  504). 

4.  Per  la  dichiarazione  di  contumacia  non  basta  la  sem- 
plice tardanza  a  comparire,  ma  occorre  che  la  comparizione 
non  abbia  effettivamente  avuto  luogo,  mentre  in  qualunque 
tempo  si  comparisca  il  giudizio  diventa  contradittorio,  e  la 
contumacia  non  ha  più  motivo  di  essere  pronunziata  (C.  51 
Torino  14  aprile  1869.  Ann.  G.  It  III,  1, 117). 

5.  Nel  caso  di  più  convenuti,  e  che  alcuni  soltanto  siano 
comparsi,  l'attore  non  può  domandare  la  dichiarazione  di 
contumacia  degli  altri,  se  non  dopo  che  abbia  rinnuovata  ai 
non  comparsi  la  citazione  nei  modi  prescritti  dall'art.  382 
(ivi  note  3  seg.)  (C.  A.  Venezia  30  aprile  1873,  detti  Ann.  VII, 
2, 358)  (vedi  art.  384,  nota  4). 

6w  II  solo  atto  d'interposizione  d'appello  non  costituisce 
istanza  giudiziale,  quindi  se  nel  termine  in  esso  indicato  né 
l'appellante  né  l'appellato  sono  comparsi  al  giudizio,  non  è 
permesso  ad  alcuno  di  loro  dì  domandare  la  dichiarazione 
della  contumacia,  né  la  perenzione  dell'istanza,  ma  soltanto 
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l'appellato  può  dimandare  dichiararsi  come  non  avvenuto 
r  appello  (C.  A.  Parma  29  gennaio  1867.  Ann.  Giur.  It  1, 2, 
i97.  —  a  A.  Potenza  22  luglio  1867,  detti  Ann.  1, 2, 538.  — 
C.  A.  Napoli  28  maggio  1871,  detti  Ann.  V,  2j  396). 

7.  Perchè  l'appellato  o  convenuto  possa  dirsi  legalmente 
comparso,  e  così  non  contumace,  non  basta  che  il  di  lui  pro- 
curatore abbia  fatto  e  notificato  l'atto  di  sua  costituzione, 
ma  è  necessario  che  abbia  ancora  depositato  il  mandato  nel 
modo  prescritto  dall'art.  159  (C.  A.  Napoli  22, 25  ottob.  1869. 
Ann.  G.  It.  Ili,  2, 467-471)  (vedi  art.  380,  nota  2, 3). 

8.  La  sentenza  della  corte  d'appello  pronunziata  contro 
l'appellato  contumace  è  valida  anche  se  al  contumace  stesso 
non  sono  stati  notificati  al  suo  domicilio  la  iscrizione  al  ruolo, 
la  comparsa  conclusionale  dell'appellante,  ed  il  decreto  pre- 
sidenziale che  fissa  la  udienza  ;  né  la  legge  richiede  che  al- 
cuno di  tali  atti  sia  affisso  per  copia  alla  porta  esterna  dove 
ha  sede  l'autorità  giudiziaria  (C.  S.  Napoli  4  marzo  1875.  La 
Legge  XV,  7  50). 

9.  Lo  stato  di  contumacia  può  essere  allegato  anche  dal 
convenuto  stesso  nel  proprio  interesse  fC.  S.  Firenze  9  no- 
vembre 1871.  Ann.  G.  It.  V,  2, 407). 

10.  Dalla  litterale  dizione  di  quest'articolo  è  manifesto  che 
la  contumacia  di  cui  dispone  è  quella  incorsa  fino  dall'inizio 
del  giudizio  col  non  comparire  nel  termine  della  citazione, 
e  non  può  per  conseguenza  questa  disposizione  applicarsi 
alla  non  comparsa  in  progresso  di  causa  al  seguito  di  cita- 
zione per  riassunzione  d' istanza,  o  per  costituzione  di  nuovo 
procuratore  a  forma  degli  arti  334  seg.  (vedi  art.  337,  noia  1) 
(C.  S.  Roma  5  settembre  1876.  La  Legge  XVI,  803). 

11.  I  termini  ed  i  modi  qui  stabiliti  per  chiedere  la  di- 
chiarazione di  contumacia  nei  giudizi  avanti  i  tribunali  civili, 
ed  alle  corti  d'appello,  sono  comuni  ai  giudizi  commerciali 
con  procedimento  formale  (C.A.  Napoli 23  luglio  1869.  Ann. 
G.  It.  Ili,  2, 309). 

12.  La  Corte  d'appello  di  Milano  ha  invece  ritenuto  che 
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la  disposizione  per  la  quale  nel  termine  dei  sessanta  giorni 
deve  esser  domandata  la  dichiarazione  di  contumacia,  non  è 
applicabile  ai  procedimenti  formali  avanti  i  tribunali  di  com- 
mercio (5  agosto  1869.  Ann.  G.  It  IV,  2, 278). 

Art.  384.  La  sentenza  che  dichiara  la  contumacia^ 
pronunzia  sulle  conclusioni  della  parte  istante. 
.  Se  tra  più  attori  o  convenuti  alcuno  non  sia  com- 
parso, l'autorità  giudiziaria  pronunzia  colla  stessa  sen- 
tenza riguardo  a  tutte  le  parti. 

.  Se  sia  stata  fatta  la  notificazione  prescritta  dal  capo- 
verso deir  articolo  381,  o  la  citazione  sia  stata  rinno- 
vata a  norma  dell'articolo  382,  la  sentenza  ne  fa 
menzione. 

Contumacia  del  convenuto  —  effetti  sulla  domanda  dell'attore  •—  doveri  del  giu- 
dice, 1,  2, 3  —  Più  convenuti  —  alcuni  comparsi  altri  contumaci  —  effetti  — » 
obbligo  del  tribunale,  4  —  Per  la  contumacia  del  convenuto  ~  obbligo  del 
tribunale,  5  —  Menzione  della  sentenza  nella  seconda  citazione  —  mancanza  — 
effetti,  6,  7  —  Pronunzia  della  sentenza  —  termine  —  facoltà  del  tribunale,  8  — 
Sentenza  declarativa  la  contumacia  di  un  convenuto  e  di  unione  con  altra 
causa  — >  diritto  dei  contumace,  9. 

1.  Verificandosi  la  contumacia  del  convenuto,  non  ne  de- 
riva che  si  debbano  accogliere  senz'altro  le  conclusioni  del- 
l'attore che  non  resultino  dagli  atti  legalmente  provate,  non 
potendosi  ritenere  il  contumace  tacitamente  confesso  d  esatti 
dai  quali  l'attore  intende  dedurre  il  diritto  all'azione  spie- 
gata. E  quindi  il  giudice  anche  nella  contumacia  del  conve- 
nuto ha  il  dovere  di  esaminare  nel  suo  intrinseco  la  giustiaia 
della  domanda  dell'  istante,  e  pronunziare  ad  tramiies  iuris 
(G.  A.  Firenze  21  decembre  1867.  Ann.  G.  It.  II,  2,  122.  — 
C.  S.  Palermo  26  gennaio  1869.  La  Legge  IX,  649.  —  V.  A. 
Venezia  17  febbraio  1876,  detta  XVI,  255.  —  C.  S.  Roma 
10  aprile  1876,  ivi  XVI,  565). 

2.  Infatti,  osserva  la  Corte  d'appello  di  Macerata,  la  legge 
disponendo  che  la  sentenza  che  dichiara  la  contumacia  pro^ 
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nunzta  sulle  conclusioni  della  parte,  contempla  il  caso  in 
cui  Fattore  comparisca  con  una  domanda  già  legalmente  fon- 
data, e  non  è  quindi  applicabile  all'altro  caso  in  cui  per 
pronunziare  sul  merito  delle  conclusioni  siano  necessari  atti 
preventivi  d'istruzione  (2^  dee.  i869.  Ann.  G.  It  V,2j2ii). 

3.  Nello  stesso  senso,  sebbene  in  altri  termini  si  è  pro- 
nunziata la  Corte  Suprema  di  Firenze ,  e  cioè,  se  l'attore  non 
prova,  il  convenuto  deve  essere  assoluto,  senza  che  il  giu- 
dice possa  ordinare  nuovi  esperimenti  di  prova  estranei  alla 
natura  del  giudizio,  come  sarebbe  la  comparsa  personale 
autorizzata  dall'art  401,  ed  applicabile  esclusivamente  alle 
cause  commerciali  (3  agosto  1875.  La  Legge  XVI,  5). 

4.  In  caso  di  più  convenuti,  alcuni  comparsi  ed  alcuni  no, 
se  l'attore  non  abbia  rinnuovata  la  citazione  ai  non  comparsi, 
o  non  abbia  rinunziato  di  fronte  ad  essi  alla  trasmessa  ci- 
tazione (art.  382),  il  tribunale  non  può  dichiarare  la  con- 
tumacia, ma  deve  ingiungere  all'attore  o  di  rinnuovare  la 
citazione,  o  di  rinunziarvi  (C.  A.  Venezia  30  aprile  1873. 
Ann.  G.  It.  VII,  2, 358). 

5.  Il  giudice  prima  di  dichiarare  la  contumacia  deve  esa- 
minare se  la  citazione  è  stata  notificata,  e  se  è  stata  rego- 
larmente notificata,  e  deve  dichiarare  d'uffizio,  quando  gliene 
consti,  la  mancanza  e  la  irregolarità  (C.  A.  Milano  5  ago- 
sto 1869.  Ann.  detti  III,  2, 333). 

6.  La  omissione  della  menzione  indicata,  senza  sanzione 
penale,  nel  secondo  capoverso  dell'art.  384,  non  è  motivo 
di  nullità  della  sentenza  (C.  A.  Torino  18  ottobre  1869,  detti 
Ann.  IV,  2, 389). 

7.  All'opposto  la  Corte  Suprema  di  Torino  ha  deciso  che 
quando  i  non  comparsi  siano  stati  regolarmente  citati,  ed 
adempiuto  così  al  disposto  dell'art.  382,  la  sentenza  a  pena 
di  nullità  deve  fame  la  menzione,  e  dichiarare  la  loro  con- 
tumacia (10  gennaio  1877,  detti  Ann.  XI,  1, 317). 

8.  Non  v'ha  disposizione  di  legge  che  obblighi  i  giudici 
a  pronunziare  la  sentenza  contumaciale  nel  giorno  stesso  in 
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cui  scade  la  citazione.  In  quell^udienza  possono  limitarsi  a 
dichiarare  la  contumacia,  e  riservarsi  a  prommziare  in  ap- 
presso sul  merito.  In  tal  caso  non  è  luogo  di  notificare  al 
contumace  la  fatta  dichiarazione  della  sua  contumacia,  né 
Tordinato  rinvio  della  causa  ad  altra  udienza  (C.  A.  Genova 
24  maggio  1867,  detti  Ann.  II,  2, 23). 

9.  Il  convenuto  non  comparso,  al  quale  sia  stata  notificata 
la  sentenza  di  dichiarazione  di  contumacia,  e  di  unione  della 
sua  causa  a  quella  degli  altri  convenuti  comparsi,  se  non 
può  impugnare  la  regolarità  della  notificazione  della  detta 
sentenza,  può  per  altro  dedurre  la  nullità  della  citazione 
primordiale,  e  dell'atto  dì  appello  (C.  S.  Torino  5  aprile  1866, 
detti  Ann.  7, 1,  36). 

Art.  385.  Quando  occorra  qualche  atto  d'istruzione, 
si  procede  come  è  stabilito  nelle  sezioni  precedenti. 

Però  le  istanze  che  si  promuovono  nel  corso  del 
giudizio  e  le  ordinanze  d'istruzione  sono  notificate  al 
contumace,  mediante  afifissione  di  copia  dell'atto  alla 
porta  esterna  della  sede  dell'autorità  giudiziaria. 

Le  sentenze  e  gli  altri  provvedimenti  sono  notificati 
personalmente  al  contumace  da  un  usciere  destinato 
dall'autorità  che  si  pronunziò,  o  che  sarà  all'uopo  ri- 
chiesta. La  notificazione  altrimenti  eseguita  è  nulla. 

L'usciere  destinato  in  caso  di  legittimo  impedimento 
può  essere  surrogato  con  decreto  del  presidente,  o  del- 
l'autorità giudiziaria  richiesta. 

Atti  d'ietruzione  —  quando  possono  farsi  con  le  forme  del  giudizio  contumaciale,  1  — 
Notificazione  per  affissione  ^-quando  e  per  quali  atti  ed  ordinanze  può  farsi, 2, d'- 
Ordinanza che  destina  il  giorno  per  T  interrogatorio,  4  —  Sentenza  —  Notifica- 
zione personale  —  al  domicilio  eletto  — •  validità,  5,  6,  7  —  Usciere  specialmente 
delegato,  8  —  Omissione  della  delega  •—  effetti  —  riparazione,  9, 10  —  quando 
non  è  necessaria  la  delega  dell'usciere,  11  —  Chi  è  contumace  agli  effetti  di 
quest*  articolo,  12  —  Straniero  — >  Notificazione  della  sentenza,  13. 

1.  Sono  nulli  gli  atti  d'istruzione  fatti  con  le  forme  del 
giudizio  contumaciale,  se  non  sia  stata  precedentemente  do- 
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mandata  ed  ottenuta  la  sentenza  che  dichiara  la  contumacia 
(C.  A.  Macerata  21  decemhre  1869.  Ann.  G.  It.  V,  2y  211). 

2.  La  legge  autorizzando  la  notificazione  delle  istanze  e 
delle  ordinanze  al  contumace  per  mezzo  d'affissione,  intende 
parlare  del  vero  contumace  che  sull'istanza  della  parte  con- 
traria (art.  383)  è  stato  dichiarato  tale  (C.  A.  Venezia  21  mag- 
gio 1872.  Ann.  G.  It.  VII,  2,  72). 

3.  Le  notificazioni  che  possono  farsi  alla  parte  contumace 
mediante  affissione,  sono  esclusivamente  quelle  di  atti  che 
attengono  alla  istruzione  della  causa,  e  che  mirano  a  risol- 
vere i  punti  incidentali,  e  non  le  notificazioni  di  atti  che 
estrinsecano  una  domanda  affatto  nuova,  e  che  tende  alla 
risoluzione  definitiva  di  tutta  la  causa  (C.  A.  Venezia  21  mag- 
gio  1872  cit). 

4.  La  notificazione  delFordinanza  con  cui  viene  destinato 
il  giorno  per  F  interrogatorio,  è  valida  se  è  fatta  al  contu- 
mace per  mezzo  d'affissione  alla  porta  del  tribunale,  e  l'inter- 
rogando non  comparendo,  si  hanno  per  confessati  (art.  218) 
i  fatti  articolati  negli  interrogatori  (C.  A.  Firenze  28  giiir 
gno  1877.  For.  It.  Ili,  1, 174).  Centra  :  vedi  art.  217,  nota  2. 

5.  Quando  nell'atto  o  titolo  o  contratto  su  cui  è  stata  pro- 
nunziata la  sentenza  contumaciale,  è  stato  eletto  domicilio 
per  la  sua  esecuzione,  la  sentenza  medesima  deve  dirsi  in 
modo  legale  notificata  personalmente  al  contumace,  anche 
quando  la  copia  sia  stata  rilasciata  nel  domicilio  eletto  (art.  39) 
(C.  S.  Firenze  29  dee.  1873  e  C.  S.  Napoli  14  febbraio  1874. 
Ann.  G.  It.  Vili;  1, 177, 178). 

6.  In  altri  termini:  Ravvicinando  l'art.  385  alle  disposi- 
zioni dell'art.  39  che  spiega  il  significato  della  notificazione 
personale,  e  degli  artt.  367  e  396  che  dispongono  deUa  no- 
tificazione delle  sentenze  in  generale,  è  vaUda  la  notificar 
zione  della  sentenza  contumaciale  al  contumace  non  perso- 
nalmente, ma  nel  luogo  ove  esso  abbia  eletto  domicilio  (C.  A. 
Perugia  19  settembre  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2,  532.  —  C.  S. 
Napoli  26  febbraio  1878.  For.  It.  Ili,  1, 539). 
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7.  La  Corte  d'appello  di  Catanzaro  aveva  precedentemente 
ritenuto  che  la  notificazione  della  sentenza  contumaciale  af- 
finchè sia  valida  occorre  che  sia  fatta  personalmente  al  con- 
tumace, e  non  può  dirsi  che  questi  abbia  rinunziato  alla 
notificazione  personale  con  la  elezione  precedente  di  un  do- 
micilio speciale  j9^r  tutti  gli  atti  (27  maggio  i870,  detti  Ann. 
F,  2, 217). 

8.  È  nulla  la  notificazione  della  sentenza  al  contumace, 
che  contro  il  Utterale  disposto  di  quest'articolo  non  venga 
fatta  da  un  usciere  che  non  sia  stato  specialmente  destinato 
dall'autorità  che  pronunziò  la  sentenza  medesima  (C.  A.  Fi- 
renze 20  marzo  1869.  —  C.  A.  Napoli  23  decembre  1870. 
Ann.  G.  It  IH,  2, 346;  V,  2, 32). 

9.  La  locuzione  della  legge  (autorità  che  pronunziò,  e  non 
che  pronunzia)  non  esclude  l'ipotesi  che  all'omissione  deUa 
nomina  dì  un  usciere,  od  all'emenda,  possa  l'autorità  mede- 
sima supphrvi  anche  posteriormente,  e  prima  della  notifica- 
zione, onde  evitare  la  nullità,  —  nullità  d'altronde  dichiarata 
non  già  per  l'obliterata  destinazione  dell'usciere,  ma  soltanto 
per  il  caso  in  cui  la  notificazione  venga  eseguita  da  un  usciere 
a  quest'oggetto  non  delegato  (C.  A.  Venezia  26  maggio  1876. 
La  Legge  XVI,  536). 

10.  In  questo  senso  si  era  pronunziata  la  Corte  Suprema 
di  Torino,  ritenendo  che  quando  la  sentenza  contro  un  con- 
tumace ha  omesso  di  destinare  l'usciere  incaricato  della  no- 
tificazione, la  parte  cui  interessa  può  fare  emendare  la  omis- 
sione mediante  il  procedimento  tracciato  dall'art.  473  (30  giu- 
gno 1871.  Gazz.  Trih.  an.  1871,  pag.  634). 

11.  Secondo  poi  la  Corte  drappello  di  Napoli,  quando 
trattisi  di  sentenza  contro  cui  il  contumace  non  può  invo- 
care il  rimedio  della  opposizione,  la  destinazione  dell'usciere 
per  la  notificazione  al  contumace  della  sentenza  medesima, 
non  è  necessaria  (14  mxiggio  1869,  detti  Ann.  Ili,  2, 296). 

12.  Agli  effetti  di  quest'articolo,  contumace  è  colui  che 
non  è  comparso  in  tutto  il  corso  del  giudizio,  e  non  quello 
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che  dopo  essere  comparso  regolarmente,  più  non  rispónda, 
e  più  non  si  presenti  innanzi  al  giudice,  e  quindi  per  la  no- 
tificazione ad  esso  della  sentenza  non  fa  bisogno  della  de- 
stinazione dell'usciere  specialmente  incaricato  (C.  S.  Torino 
26  luglio  1878.  Ann.  G.  It.  XII,  i,  484). 

13.  La  notificazione  della  sentenza  contumaciale  allo  stra- 
niero contumace,  deve  eseguirsi,  per  Tart.  39,  con  le  stesse 
regole  dettate  dagli  artt.  141  e  142  per  la  notificazione  delle 
citazioni  (C.  A.  Genova  2  maggio  1876,  detti  Ann.  XI,  2, 87). 

Art.  386.  Non  ostante  la  dichiarazione  di  contumacia, 
e  sino  alla  sentenza  definitiva,  il  contumace  può  com- 
parire e  proporre  le  sue  ragioni  ;  ma  avranno  effetto 
le  altre  sentenze  già  pronunziate  nel  giudizio,  contro 
le  quali  non  fossero  più  ammissibili  i  niezzi  accordati 
dalla  legge  per  impugnarle. 

Se  il  contumace  comparisca  scaduto  il  termine  per 
controdedurre  la  prova  testimoniale,  o  far  seguire  la 
prova  contraria,  non  può  valersi  di  questi  mezzi  di  prova. 

In  qualunque  tempo  comparisca  il  contumace,  anche 
in  via  di  opposizione  o  di  appello  dalla  sentenza  de- 
finitiva, si  ha  per  non  avvenuta  la  ricognizione  di  cui 
nell'articolo  283,  sempre  che  nel  primo  atto  neghi  spe- 
cificatamente la  scrittura  o  dichiari  di  non  riconoscere 
quella  attribuita  ad  un  terzo. 

Regol.  Gen.  Giudiz.  —  Art.  232.  Il  contuThace  che 
voglia  valersi  del  diritto  concessogli  dall^  articolo  386 
del  Codice  di  procedura^  deve  costituire  il  suo  procura- 
tore e  rimettere  alla  cancelleria  la  copia  del  mandato 
e  gli  originali  o  le  copie  dei  documenti  offerti  in  comu- 
nicazione. 

Nei  giudizi  formali  il  contumace  fa  notificare  la  sua 
comparsa  al  procuratore  della  parte  contraria.  Se  la 
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causa  sia  già  stata  disctcssa  ali*  udienza  esso  dovrà  pre- 
sentare la  suddetta  comparsa  col  relativo  atto  di  noti- 
ficazione al  presidente,  il  quale  con  provvedimento  in 
fine  della  comparsa  sospende  la  prolazione  della  sen- 
tenza e  dichiara  riaperto  il  giudizio. 

Nei  giudizi  a  udienza  fissa  il  contumace  consegna 
la  sua  comparsa  al  cancelliere  che  la  presenta  subito 
al  presidente,  il  quale,  con  provvedimento  come  sopra, 
fissa  la  nuova  udienza  a  cui  dovranno  comparire  le 
parti.  Il  cancelliere  comunica  al  procuratore  dell^altra 
parte  la  copia  della  suddetta  comparsa  sulla  quale  tra- 
scrive il  provvedimento  del  presidente,  e  consegna  al  pro- 
curatore del  nuovo  comparso  la  copia  delle  condizioni 
della  parte  che  comparve  alla  prima  udienza. 

Contumace  •—  com[*ar8a  prima  della  diàcussione  ~^  efficacia  ~^  effetti,  1  —  Idem  dopo 
la  discussione  ma  prima  della  prolazione  della  sentenza,  2,  3  ^  Prova  della 
tardività  della  comparsa,  4  ~~  Obblighi  del  contumace  per  essere  ammesso  a 
purgare  la  contumacia, 5, 6,7  —  Giudizio  drappello — appellante  contumace, 8, 9 — 
Provvedimento  del  presidente  che  accorda  e  nega  la  riapertura  del  processo  — 
rimedii,  10,  11  —  Terzi  in  causa,  12  —  Decadenza  da  diritti  per  nullità  di  atti 
di  procedura,  13. 

Giudizio  di  Cassazionb  —  Vedi  art.  53 i,  nota  o  e  art.  546,  nota  i9. 

1.  La  comparsa  del  contumace  anche  se  avviene  dopo  il 
decreto  presidenziale  che  destina  la  udienza  per  la  discus- 
sione (art  179)  opera  la  riapertura  del  processo,  e  si  ha 
come  non  avvenuta  la  iscrizione  al  ruolo,  e  la  causa  cessa 
di  essere  contumaciale,  e  non  può  esser  discussa  all^udienza 
stabiUta  (G.  A.  Napoli  23  marzo  1870.  Ann.  G.  It  V,  8,  26). 

2.  Per  la  lettera  e  lo  spirito  dell'art.  232  del  Regol.  Gen. 
Giud.  alla  comparsa  tardiva  del  contumace  non  si  dà  luogo  se 
non  prima  o  anche  dopo  la  discussione  della  causa,  ma  non 
mai  dopo  la  prolazione  della  sentenza,  che  si  reputa  avvenuta 
col  compimento  delle  formalità  indicate  nell'art.  360,  l'ultima 
delle  quali  è  la  sottoscrizione  de'giudici  che  l'hanno  pronun- 
ìiiata:  E  quindi  il  contumace  non  può  più  comparire  e  far 
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riaprire  il  processo  dopo  che  la  sentenza  è  stata  firmata, 
sebbene  non  per  anche  pubblicata  all'udienza  (C,  S.  Napoli 
8  maggio  1873, 17  aprile  eli  dee,  1875, 18  maggio  1876. 
Ann.  G.  It.  VII,  1, 170;  IX,  1,  366;  La  Legge  XVI,  187; 
For.  It.  1, 1,  719.  —  a  A.  Napoli  4  maggio  1870,  4  givr- 
gno  1875, 1  maggio  1878.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 427;  IX,  2, 492; 
XII,  3, 323). 

3.  La  stessa  Corte  d'Appello  di  Napoli  aveva  con  deci- 
sione del  6  settembre  1872  ritenuto  che  per  il  combinato 
disposto  di  quest'articolo  con  l'art.  232  del  Regol.  Gen.  Giud. 
il  contumace  può  comparire  fino  alla  prelazione  della  sen- 
tenza, e  cioè  fino  alla  pubblicazione,  e  non  fino  alla  sua 
deliberazione  (detti  Ann.  VI,  2,  507). 

4.  La  dichiarazione  del  presidente  basta  a  costituire  la 
prova  della  tardività  della  comparsa  del  contumace  (C.  A. 
Napoli  4  maggio  1870,  sopra  cit.). 

5.  Onde  il  contumace  possa  eflScacemente  valersi  della 
facoltà  concessagli  da  quest'articolo  occorre  che  si  uniformi 
a  quanto  prescrive  l'art.  232  del  Regol.  Gen.  Giud.  fC.  A. 
Torino  23  novembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  2, 575). 

6.  Nei  giudizi  formali  il  contumace  che  intende  valersi  del 
diritto  accordatogli  dall'art.  386  deve  far  notificare  la  sua 
comparsa  al  procuratore  della  parte  contraria,  e  quindi  pre- 
sentarla al  presidente  insieme  all'atto  di  notificazione,  per  la 
riapertura  del  termine,  coerentemente  al  disposto  dall'art.  232 
del  Regol.  Gen.  Giud.  fC.  A.  Catania  10  agosto  1875.  Giom. 
Trib.  Milano  IV,  971). 

7.  Per  il  senso  inteso  e  spiegato  dall'art.  232  del  Regol. 
Gen.  Giud.,  il  contumace  che  chieda  di  purgare  la  contuma- 
cia, non  è  obbligato  a  proporre  le  sue  ragioni  di  merito,  la 
mancanza  delle  quali  può  essere  ragione  per  respingere 
l'azione  o  l'eccezione,  ma  non  mai  di  negare  al  contumace 
di  comparire  in  giudizio  (Trib.  Civ.  Bologna  3  febbraio  1876. 
For.  It.  1, 1, 247). 

8.  Le  disposizioni  dell'art.  386  per  le  quali  nonostante  la 


622  CODICE  DI  PBOCEDUBA  CIVILE 

didùarazione  di  contumacia,  e  sino  alla  sentenza  definitiva 
Tattore  contumace  può  comparire  e  proporre  le  sue  ragioni, 
è  applicabile  nei  giudizi  di  prima  istanza,  e  non  a  quelli  di 
appello,  nei  quali  la  contumacia  dell^attore  appellante  è  pre- 
vista e  regolata  dall'art.  489  (C.  S.  Torino  26  maggio  1876. 
Ann.  G.  It  X,  1, 364). 

9.  L'art.  386  trovandosi  nel  capo  I  del  procedimento  da- 
vanti i  tribunali  e  le  Corti  d'Appello,  comprende  tanto  la 
prima  che  la  seconda  istanza,  e  quindi  anche  l'appellante 
contumace  comparendo  prima  della  prelazione  della  sentenza 
può  difendersi  non  solo  sul  rito,  ma  anche  sul  merito  (C.  A. 
Catanzaro  10  febbraio  1871.  Ann.  G.  It.  V,  2,  157)  (vedi 
art  489^  note  80  seg.). 

10.  Il  provvedimento  di  cui  all'art.  232  del  RegoL  Gen. 
Oiud.  non  è  un  semplice  decreto  discrezionale  o  di  ordine 
interno:  Esso  sospende  la  prelazione  della  sentenza,  e  ri- 
mette in  discussione  la  causa:  Quindi  è  oppugnabile  dalla 
parte  che  vi  ha  interesse,  avanti  il  collegio  stesso,  senza 
ricorrere  alle  forme  e  termini  del  reclamo  di  che  nell'art.  183, 
perchè  questo  riguarda  gli  incidenti  nel  rito  formale,  e  non  il 
rito  sommario,  in  cui  la  istruzione  della  causa  si  fa  all'udienza 
(C.  A.  Catanzaro  30  marzo  1878.  La  Legge  XVIII,  823). 

11.  Anche  nel  caso  che  il  presidente  neghi  sospendere  la 
prelazione  della  sentenza  e  la  riapertura  del  processo,  la 
Corte  d'Appello  di  Napoli,  ammette  il  diritto  nel  contumace 
di  fare  opposizione  e  reclamare  al  collegio  del  tribunale 
contro  il  provvedimento  presidenziale  in  ordine  all'art.  183 
(4  maggio  1870, 4  giugno  1875.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 427;  IX, 
2,  492). 

12.  La  disposizione  dell'art.  386  riguarda  soltanto  la  parte 
contumace,  e  non  già  il  terzo,  il  quale  per  provvedere  al 
proprio  interesse  non  ha  che  il  mezzo  dell'  intervento  di  che 
nell'articolo  201  (G.  A.  Napoli  12  maggio  1876.  La  Legge 
XVI,  771). 

13.  Il  benefizio  della  purgazione  della  contumacia,  non  è 
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applicabile  alla  decadenza  da  qualche  diritto  incorsa  per  omis- 
sione 0  violazione  di  formalità  prescritte  a  pena  di  nullità, 
dal  Cod.  di  Proc.  Civ.  (C.  A.  Brescia  28  gennaio  1867.  Ann. 
G.  It  1, 2, 404). 

Art.  387.  L'attore  nel  corso  del  giudizio  contuma- 
ciale non  può  prendere  conclusioni  diverse  da  quelle 
contenute  nell'atto  di  citazione. 

Parimente  il  convenuto,  nel  caso  indicato  nel  capo- 
verso dell'articolo  381  non  può  prendere  conclusioni 
diverse  da  quelle  contenute  nell'atto  da  lui  fatto  no- 
tificare all'attore. 

RestrizioDe  —  modificazione  di  domanda,  1, 2, 3. 

1.  L'attore  può  restringere  la  propria  domanda^  quando 
peraltro  la  restrizione  non  altera  la  natura  della  domanda 
primitiva  (C.  A.  Torino  31  gennaio  187 1*  La  Giur.  an.  1871, 
pag.  278J. 

2.  Nei  giudizi  contradittori  a  differenza  dei  contumaciali 
Fattore  ha  facoltà  di  restringere  e  modificare  la  sua  domanda 
contenuta  nella  citazione,  dopo  che  il  convenuto  ha  spiegato 
la  sua  difesa:  Questa  libertà  peraltro  ha  un  limite  soltanto 
nella  contestazione  della  lite,  e  nel  genere,  e  non  nella  specie 
delPazione  (C.  A.  Venezia  21  luglio  1875.  Ann.  G.  It.  IX, 
2,  574). 

.  3.  Là  proibizione  di  conclusioni  diverse  da  quelle  dell'atto 
di  citazione  procede  soltanto  nei  giudizi  contumaciali:  Nel 
giudizio  contestato  e  contradittorio  Fattore  può  modificare  la 
propria  domanda  formulata  colla  citazione  introduttiva;  pur- 
ché mantenga  sempre  lo  stesso  genere  di  azione  (C.  A.  Ve- 
nezia  3  luglio  187 5 i  Giom.  Trih.  Milano  IV,  1010)  (vedi 
art.  35  note). 

Art.  388.  Le  spese  della  sentenza  contumaciale,  della 
notificazione  di  essa  e  degli  atti  ai  quali  ha  dato  luogo 
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la  contumacia,  sempre  che  la  medesima  sia  stata  re- 
golarmente verificata,  sono  a  carico  del  contumace  an- 
che quando  ottenga  sentenza  favorevole  nel  giudizio 
di  opposizione  o  di  appello,  salvo  in  questo  caso* la 
tassa  di  registro  sul  valore  della  causa. 

La  sentenza  che  condanna  il  contumace  alle  spese 
contumaciali  è  esecutiva  per  questo  capo  anche  in  pen- 
denza del  giudizio  di  merito. 

Le  spese  del  giudizio  contumaciale  sono  sempre  a  carico  del  contumace  —  andie  nà 
caso  della  seconda  citazione,  1  -»  come  pure  se  la  sentenza  contumaciale  eia 
revocata,  2,  4  —  ma  non  quando  nonostante  la  contumacia  la  domanda  del- 
Fattore  sia  rigettata,  3. 

1.  Le  disposizioni  di  quest'articolo  militano  anche  nel  caso 
della  seconda  citazione  al  contumace  per  gli  effetti  speciali 
di  che  negh  art.  382  o  474,  e  fra  le  spese  che  stanno  a 
carico  del  contumace  si  comprendono  tutte  quelle  occasionate 
dalla  contumacia,  e  che  non  sarebbero  state  fatte  se  avesse 
dedotte  le  eccezioni  che  abbia  poi  dedotte  nel  giudizio  di 
opposizione  o  di  appello  fC.  S.  Napoli  16  novembre  1875. 
Gtom.  Trib,  Milaìio  IV,  1130). 

2.  Le  spese  del  giudizio  contumaciale  sono  sempre  a  ca- 
rico del  contumace,  anche  quando  la  sentenza  stessa  sia  re- 
vocata, ed  il  contumace  nel  primo  giudizio,  riesca  vittorioso 
nel  giudizio  di  opposizione  o  di  appello  (C.  S.  Firenze  18  giur 
gno  1874.  La  Legge  XIV,  962). 

3.  Se  con  la  sentenza  stessa  che  dichiara  la  contumacia 
del  convenuto,  viene  rigettata  la  domanda  contro  di  lui  pro- 
posta, non  si  debbono  mettere  a  suo  carico  le  spese  cagio- 
nate dalla  contumacia  (C.  S.  Roma  15  marzo  1876.  Ann.  G. 
It.  X,  1, 208). 

4.  Quest'art.  388  contempla  il  caso  di  diverse  sentenze, 
emanata  una  nel  giudizio  di  opposizione  o  di  appello,  e  sup- 
pone che  nel  giudizio  contumaciale  il  contumace  sia  rimasto 
soccombente  (C.  S.  Roma  7  marzo  1876.  La  Legge  XVI,  370). 
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CAPO  IL 

DEL  PROCEDIMENTO  SOMMARIO 
DAVANTI  I  TRIBUNALI  CIVILI  E  LE  CORTI  D'APPELLO 

Art.  389.  Sono  trattate  col  procedimento  sommario  :  ^^  »  '^• 
V  Le  domande  per  provvedimenti  conservatorii  o 
interinali  ; 

2°  Le  cause  in  appello  dalle  sentenze  dei  pretori  ; 
3""  Le  altre  cause,  per  le  quali  sia  ordinata  dalla 
legge,  0  autorizzata  dal  presidente  la  citazione  a  udienza 
fissa  (a). 

Legge  20  marzo  1865  N.  2248  Allegato  E  —  Nelle 
controversie  che  si  agitano  dinanzi  alle  autorità  givr- 
diziarie  tra  privati  e  pubbliche  amministrazioni,  il  giu- 
dizio sarà  sempre  trattato  colle  forme  ad  udienza  fissa. 

Giudizio  di  appello  —  prosegue  col  procedimento  sommario  di  primo  grado,  1  ^-  Giu- 
dizio incidentale  —  sospende  il  procedimento  formale,  2  —  Domanda  di  dichia- 
razione dMpoteca  ^  procedimento  sommario,  3  ^  Domanda  reconvenzionale  in 
giudìzio  sommario,  4  —  Pubbliche  amministrazioni  —  comuni,  5,  6,  7  —  Sosti- 
tuzione di  procedimento  —  effetti,  8. 

L  II  procedimento  sommario  incominciato  in  primo  grado 
per  le  cause  designate  da  quest'articolo  deve  essere  osservato 
anche  in  grado  di  appello,  perchè  la  causa  che  dalla  legge 
0  dal  presidente  è  stata  riconosciuta  meritevole  di  una  più 
spedita  trattazione  in  prima  sede,  non  immuta  passando  in 
sede  di  appello  (C.  A.  Milano  12  gennaio  187 i.  Ann.  G.  It. 
V,  2, 47)  (vedi  art.  486  note  §  1 V). 

2.  Il  procedimento  formale  rimane  sospeso  da  un  incidente 
qualunque  di  prova,  per  il  quale  soltanto  le  parti  siano  state  ^ 


fa)  I  casi  nei  quali  è  ordinala  o  autorizzata  la  citazione  a  udienza 
fissa  sono  previsti  dagli  art.  148  capov.  154,  258,  304,  370,  379,  473,  573, 
666,  703,  725,  879  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  e  art.  2039,  C.  C. 

Maohi  -  Cod.  di  proc  ciò.  —  Voi.  I.  40 
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rinviate  a  udienza  fissa  aranti  il  tribunale  per  la  risoluzione 
del  medesimo,  ed  il  procedimento  sommario  continua  anche 
in  appello  dalla  sentenza  incidentale  ^C.  4.  Venezia  30  git/^ 
gno  1875.  La  Legge  XV,  592). 

3.  La  domanda  per  dichiarazione  d'ipoteca  contro  il  terzo, 
autorizzato  dall'art.  2126  del  Cod.  Civ.  è  domanda  per  prov- 
vedimento conservatorio  da  proporsi  con  procedimento  som- 
mario (C.  S.  Napoli  22  maggio  1869.  Ann.  G.  It  III,  1,325). 

4.  Se  al  seguito  della  citazione  a  udienza  fìssa  il  convenuto 
propone  una  domanda  reconvenzionale  citando  Fattore  per 
un'  udienza  diversa  e  più  lontana,  l'attore  può  mediante  in- 
cidente sollevato  prima  della  udienza  fissata  nella  prima  ci- 
tazione, domandare  la  discussione  della  domanda  reconven- 
zionale mediante  riunione  fC.  S.  Roma  13  novembre  1877. 
La  Legge  XVIII,  35). 

5.  Per  l'art.  1 0  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
formante  l'alleg.  E  di  quella  per  l'unificazione  anmiinistrativa 
del  20  marzo  1865,  n.  2248,  i  giudizi  vertenti  fra  i  privati 
e  le  pubbliche  amministrazioni,  devono  esser  sempre  trattati 
col  procedimento  sommario,  salvo  il  prescritto  dall'art.  391 
(C.  A.  Bologna  8  luglio  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  963). 

6.  Ma  sotto  il  vocabolo  di  pubblica  amministrazione  si  con- 
tengono soltanto  quelle  dello  Stato,  e  non  i  Comuni  (C.  A. 
Venezia  6  marzo  1873.  —  C.  A.  Lucca  15  aprile  1874.  Ann. 
G.  It.  VII,  2, 596;  Vili,  2, 239). 

7.  Contra.  —  Le  cause  in  cui  sono  interessate  le  pub- 
bliche amministrazioni,  tra  le  quali  quella  de'Comuni,  vanno 
trattate  col  rito  sommario,  per  l'art.  10  della  Legge  25  mar- 
zo 1865  sul  contenzioso  amministrativo  (C.  S.  Napoli  28  apri- 
le 1868.  Ann.  G.  It.  Ili,  1, 57.  —  C.A.  Napoli  12maggio  1876. 
La  Legge  XVI,  771.  —  C.  S.  Romu  5  settembre  1876,  detta 
XVI,  803). 

8.  Non  è  nullo  l'appello  interposto  da  un  giudicato  pre- 
toriale,  se  l'appellante  invece  di  attenersi  al  procedimento 
sommario,  cita  l'appellato  col  procedimento  formale,  ma  può 
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solo  Tappellante  essere  richiamato  o  dall'appellato  o  dal  tri- 
bunale all'ordine  del  procedimento  proprio  della  causa  (C.  S. 
Palermo  15  gennaio  i867  e  C.  S.  Firenze 4  luglio  1867.  Ann. 
G.  It  1, 1, 230, 235)  (vedi  art  155,  nota  1  e  486,  note  §  IV). 

Art.  390.  Nei  procedimenti  sommari  la  causa  è  iscritta 
sul  ruolo  di  spedizione  prima  di  esser  portata  all'udienza. 

Nella  stessa  udienza  i  procuratori  consegnano  al  can- 
celliere i  mandati  per  originale  o  per  copia,  e  gli  atti 
di  dichiarazione  o  elezione  di  domicilio  delle  parti,  in 
conformità  degli  articoli  158,  n.  2  e  159,  n.  2  e  si  co- 
municano per  copia  le  comparse  conclusionali. 

Il  fatto  della  causa  è  esposto  dal  difensore  dell'at- 
tore ;  osservato  nel  resto  il  disposto  del  capoverso  del- 
l'articolo 349. 

Finita  la  discussione  i  procuratori  devono  consegnare 
tutti  gli  atti  della  causa  al  cancelliere  a  norma  del- 
r  articolo  352;  il  cancelliere  appone  la  sua  firma  im- 
mediatamente sulle  comparse  conclusionali,  e  fa  men- 
zione delle  postille  che  vi  siano  aggiunte. 

Regol.  Gen.  Giudlz.  —  Art.  230.  Nei  giudizi  a  udienza 
fissa  la  parte  che  vuol  far  dichiarare  la  contumacia  del- 
r altra parte^  deve  giustificare  alt* udienza  d'avere  adem- 
piuto alle  prescrizioni  degli  articoli  134^  154  e  390  del 
Codice  di  procedura. 

Trascorsa  un  ora  dall'" apertura  dell'udienza  l'usciere 
chiama  se  vi  sia  chi  rappresenti  la  parte  non  comparsa; 
non  essendovi  chi  risponde  alla  chiamata  il  tribunale  dà 
atto  alla  parte  comparente  della  contumacia  della  parte 
contraria,  facendone  constare  dal  processo  verbale  di 
udienza. 

Questa  disposizione  si  applica  ai  giudizi  commerciali 
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sia  formali  sia  sommari  nel  caso  previsto  dall^arti-- 
colo  407  del  Codice  suddetto. 

Iscrizione  al  ruolo  —  fino  a  quando  può  esser  fatta  efficacemente,  1,2  —  Omissione  -~ 
effetti  per  T  attore  o  appellante,  3  —  Svolgimento  del  processo  ali*  udienza,  4  — 
Rinvio  —  effetti  per  la  comunicazione  delle  comparse  e  consegna  deg*i  atti,  5  -» 
Variazione  ~~  modificazione  della  domanda  e  conclusioni  ~^  istanze  nuove,  6,  7, 
8, 9  —  mandato  del  procuratore  —  menzione  ~^  deposito,  10  ~~  Comunicuione 
de"  documenti  —  offerta  —  tempo  per  esaminarli,  11  ~^  Notificazione  de'doeo- 
menti  comunicati  all'  udienza,  12  —  Postille  aggiunte  alle  conclusionali  ->  e^ 
fetti,  13  —  limiti  dello  scopo,  14  —  comunicazione,  15  ~^  certificazione  del 
cancelliere  —  mancanza  —  effetti,  16,  17  —  Valore  deU*accertazione  del  cancel> 
liere,  18. 

1.  Nei  procedimenti  sommari  basta  che  la  causa  sia  iscritta 
sul  ruolo  di  spedizione  prima  che  venga  portata  all'udienza, 
ma  non  è  vietato  che  lo  sia  nel  giorno  stesso;  e  alla  con- 
temporaneità dei  due  atti  non  può  essere  di  ostacolo  Tob- 
bligo  fatto  dal  presidente  coli' ordinanza  di  abbreviazione  del 
termine,  d'iscrivere  la  causa  un  giorno  prima  della  udienza 
(C.  S.  Napoli  i4  novembre  1872.  La  Legge  XII,  HH). 

2.  Ancora  la  Corte  Suprema  di  Firenze  ammette  che  la 
iscrizione  al  ruolo  possa  esser  fatta  poco  prima  dell'apertura 
dell'udienza,  ma  quando  venga  fatta  durante  l'udienza,  può 
essere  annullata,  salvo  che  l'altra  parte  vi  abbia  fatto  acquie- 
scenza (26  luglio  1878.  La  Legge  XVIII,  674). 

3.  La  iscrizione  della  causa  al  ruolo  è  un  atto  preliminare 
indispensabile  a  che  la  causa  possa  essere  discussa  all'udienza, 
ma  non  è  prescritto  che  a  tale  formalità  debba  provvedere 
piuttosto  una  che  l'altra  parte,  ma  può  essere  adempiuta  da 
chi  vi  ha  interesse  :  Quindi  l'omessa  iscrizione  per  parte  del- 
l'attore od  appellante  non  produce  di  per  sé  sola  la  deca- 
denza dall'appello,  ma  impedisce  soltanto  la  discussione  della 
causa  all'udienza  fissata  (C.  A.  Bologna  24  gennaio  1876. 
Giom.  Trih.  Milano  V,  455). 

4.  Nei  giudizi  sommari  tutto  il  procedimento  si  svolge  al- 
l'udienza, alla  quale  soltanto  si  pone  in  essere  il  quasi  con- 
tratto giudiziale  della  contestazione  della  lite  sulle  conclu- 
sioni finali  delle  parti,  cui  deve  aversi  riguardo  anche  per 
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apprezzare  il  merito  pecuniario,  e  misurare  la  competenza  ai 
termini  degli  art.  71  e  72  (C.  A.  Lucca  5  agosto  1871.  Ann. 
G.  It  V,  2, 460). 

5.  Se  la  causa  viene  rinviata  per  la  discussione  ad  altra 
udienza,  è  a  questa  che  le  parti  devono  comunicarsi  le  com- 
parse conclusionali,  e  consegnare  gli  atti  occorrenti  e  relativi 
al  cancelliere  (C.  S.  Torino  11  settembre  1873.  La  Legge 
XIV,  148). 

6.  Quantunque  nei  procedimenti  sommari  possano  all'udienza 
modificarsi  le  conclusioni  spiegate  nella  citazione,  tale  facoltà 
non  può  essere  estesa  fino  a  permettere  che  all'udienza  si 
sorprenda  la  difesa  dell'avversario,  con  un'azione  nuova  ba- 
sata sopra  un  ordine  d' idee  e  di  fatti  essenzialmente  diverso 
(C.  A.  Bologna  31  agosto  1874.  Ann.  G.  It.  Vili,  2, 499). 

7.  Nello  stesso  senso  :  In  tutte  le  cause  con  procedimento 
sommario  (ed  in  quelle  pretoriali)  l'attore  può  anche  nelle 
conclusioni  prese  all'udienza  variare  la  domanda  fatta  in  ci- 
tazione, e  proporre  nuove  istanze,  sempre  che  però  rimanga 
salvo  l'oggetto  della  domanda  principale,  e  nulla  venga  im- 
mutato al  genere  dell'azione  intentata,  ed  al  titolo  sul  quale 
si  fonda  (C.  A.  Roma 23  marzo  1873.  Giom.  Trib.  Milano  II, 
n.  264.  —  a  S.  Torino  17  aprile  1874,  detto  n.  158). 

8.  E  pure  permesso  all'attore  aggiungere  delle  clausule  e 
dichiarazioni  a  fine  di  meglio  chiarire  la  intenzione  racchiusa 
nel  libello  introduttivo,  e  l'oggetto  del  medesimo  fC.  S.  To- 
rino 2  giugno  1875.  Giom.  Trib.  Milano  IV,  n.  171). 

9.  Dopo  la  discussione  poi  non  è  permesso,  neppure  nelle 
cause  con  procedimento  sommario,  di  proporre  nuove  istanze 
(C.  S.  Napoli  15  febbraio  1868,  detti  Ann.  Ili,  i,  138). 

10.  Nelle  cause  sommarie  non  è  necessario  che  il  mandato 
della  parte  al  procuratore  sia  menzionato  nelle  comparse 
conclusionah,  né  che  sia  oiferto  in  comunicazione  mediante 
deposito,  ma  basta  che  sia  consegnato  al  cancelliere  nella 
stessa  udienza  in  cui  si  discute  la  causa  (C.  S.  Firenze  28  de- 
cemh^e  1877.  La  Temi  Veneta). 
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11.  La  offerta  di  comunicazione  dei  documenti  si  fa  in 
udienza:  Se  la  parte  cui  è  fatta  l'offerta  domanda  tempo  per 
esaminarli,  non  può  il  tribunale  negarglielo,  ma  il  tribunale 
stesso  è  solo  competente  sovrano  in  quanto  alla  misura  del 
tempo  per  cui  può  incensurabilmente  negare  il  rinvio  della 
causa,  ritenendo  possa  esser  fatto  alla  stessa  udienza  (C.  & 
Torino  7  ottobre  1867.  La  Giurtspr.  IV,  672.  —  C.  S.  Roma 
3  novembre  1877.  La  Legge  XVIII,  35). 

12.  Nei  procedimenti  sommari  non  è  prescritta  la  notifi- 
cazione dei  documenti,  la  di  cui  comunicazione  è  fatta  al- 
Tudienza  mediante  deposito  delle  produzioni,  e  quindi  il  tri- 
bunale valutando  uno  di  tali  documenti  della  causa  non  viola 
alcuna  legge  (C.  S.  Napoli  28  marzo  i867  9  genn.  1877.  La 
Legge  VII,  888;  XVII,  482.  —  G.  S.  Palermo  12  luglio  1873, 
detta  XIV,  226.  —  C.  A.  Napoli  12  maggio  1876,  detta 
XVI,  772). 

13.  Le  postille  aggiunte  alle  comparse  formano  un  tutto 
con  le  stesse  e  si  considerano  proposte  unitamente,  di  guisa 
che  il  magistrato  giudica  sulle  une  e  sulle  altre  (C.  A.  Nor- 
poli  10  giugno  1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 585). 

14.  Per  altro  le  postille  sono  permesse  soltanto  per  aggiun- 
gere e  modificare  le  precedenti  conclusioni,  non  già  per  con- 
tradirle, ed  alterare  il  contratto  giudiziario  (C.  S.  Napoli 
6  marzo  1875.  Ann.  G.  It.  IX,  1, 376). 

15.  Si  hanno  poi  per  non  scritte  le  postille  aggiunte  in 
una  conclusionale,  quando  sebbene  munite  del  visto  del  can- 
celliere d'udienza,  non  siano  comunicate  alle  altre  partì  (C.  S. 
Firenze  26  maggio  1874,  detti  Ann.  Vili,  1, 231). 

16.  I  giudici  non  possono  esaminare  una  domanda  fatta 
per  postilla  nella  comparsa  conclusionale,  se  il  cancelliere 
nell'apporvi  la  firma,  non  abbia  fatto  menzione  della  postilla 
medesima  (C.  S.  Napoli  15  febb.  1868, detti  Ann.  Ili,  1, 132). 

17.  E  quando  in  una  postilla  si  faccia  menzione  della  pro- 
duzione di  documenti,  questi  si  hanno  come  estranei  affatto 
alla  causa,  e  stragiudiziali  da  non  poter  essere  considerati 
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e  valutati  dal  giudice,  se  il  fatto  della  produzione  espresso 
nella  postilla  non  sia  certificato  dal  cancelliere,  facendo  men- 
zione della  postilla  medesima  (C.  S.  Firenze  1  marzo  1875. 
Gtom.  Trih.  Milano  IV ^  266). 

18.  La  presentazione  e  comunicazione  di  una  comparsa 
addizionale  conclusionale  è  accertata  dal  cancelliere  in  calce 
della  medesima,  e  non  può  essere  impugnata  che  collMscri- 
zione  in  falso  (C.  S.  Firenze  H  aprile  1876.  Giom.  Trih.  Mi- 
lano Vj  n.  119). 

Art.  391.  Quantunque  il  giudizio  sia  cominciato  con  «•■'"  s'^» 
procedimento  sommario,  il  tribunale  o  la  corte  può  or- 
dinare che  sia  proseguito  in  via  formale,  se  così  richie- 
dano la  natura  o  le  particolari  condizioni  della  causa. 
Nel  caso  di  consenso  delle  parti  ciò  può  ordinarsi  dal 
presidente. 

La  presente  disposizione  è  applicabile  anche  quando 
il  procedimento  sommario  sia  prescritto  da  leggi  speciali. 

Sommario  in  formale  —  tramutamento  —  può  essere  ordinato  d*  uffizio,  1,  2  —  Può 
esser  tramutato  anche  nelle  cause  sommarie  per  legge,  2  ~^  Idem  fra  privati 
e  pubbliche  amministrazioni,  3  —  Idem  dopo  1*  abbreviazione  autorizzata  dal 
presidente,  4  —  Idem  nei  giudizi  di  graduatoria,  5  —  Arbitrio  del  tribunale,  6  — 
In  quali  casi  ricorre  la  facoltà  del  tribunale,  7  —  Limitazione  di  detta  facoltà 
alle  cause  di  merito  ~^  non  per  le  incidentali,  8  —  Bisogno  di  più  ampia  istru- 
zione, 9  —  Eccezione  d'incompetenza  —  decisione  prima  del  tramutamento  del 
rito,  10  —  Rimedii  contro  il  decreto  che  ordina  il  provvedimento,  11, 16  —  Re- 
gole per  giudicare  della  facoltà  esercitata  dal  tribunale,  12. 

Formale  in  sommario  —  non  può  essere  tramutato  d'uffizio,  1,  2  —  Procedura  per 
ottenere  il  tramutamento,  13  ^  Rimedii  contro  il  decreto  che  l'ammette,  14. 

Giudizio  d'appello  —  Sommario  in  formale  ^  facoltà  del  giudice,  15, 16  —  Quando 
non  può  esser  tramutato  il  sommario  in  formale,  17  —  Formale  in  sommario  — 
domanda  della  parte,  18, 

Incensurabilità  in  Cassazione  del  provvedimento  de' giudici  del  merito,  19, 20. 

1.  Se  il  giudizio  è  stato  introdotto  con  procedimento  som- 
mario, il  tribunale  o  la  corte  può  ordinare  il  tramutamento 
in  formule,  e  lo  può  anche  il  solo  presidente  sul  consenso 
delle  parti:  Ma  se  all'incontro  Fattore  o  appellante  si  è  valso 
del  procedimento  formelle,  ed  il  convenuto  o  appellato  lo  ha 
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accettato,  non  è  più  permessa  la  trasformazione  in  sommario 
per  istanza  di  una  sola  parte,  e  nel  dissenso  dell^altra  (C.  S. 
Palermo  7  settembre  1875.  Ann.  G.  It.  X,  i,  86). 

2.  D  concetto  giuridico  di  quest'articolo  è  quello  di  attri- 
buire al  magistrato  la  facoltà  di  rinviare  anche  d'uffizio  al 
procedimento  formale  un  giudizio  iniziato  con  procedimento 
sommario,  quando  lo  creda  per  Y  indole  e  per  le  particolari 
condizioni  della  causa,  ed  il  consenso  della  parte  non  include 
la  necessità  di  una  istanza,  ma  è  soltanto  previsto  per  de- 
terminare la  competenza  del  provvedimento  :  —  Non  può  at 
Topposto  il  tribunale  d'uffizio  convertire  il  procedimento  for- 
male in  sommario,  ma  occorre  speciale  istanza  fC.  A.  Fi- 
renze 21  marzo  1870.  Ann.  G.  It  IV,  2, 458.  —  G.  S.  Napoli 
10  febbraio  1876.  For.  It  1, 1, 340). 

3.  Anche  nelle  cause  che  per  legge  debbono  trattarsi  col 
procedimento  sommario  (art.  389)  il  tribunale  può  ordinare 
che  siano  proseguite  con  procedimento  formale  (C.  A.  Ve- 
nezia 6  maggio  1873.  Ann.  G.  It  VII,  2, 596)  e  quindi  anche 
nelle  cause  fra  privati  e  pubbliche  amministrazioni  (C.  A. 
Messina  23  gennaio  1870,  detti  Ann.  V,  2, 218). 

4.  Egualmente  quando  il  rito  sommario  è  stato  autorizzato 
dal  presidente  (art  154),  può  essere  ordinato  dal  tribunale 
che  la  causa  sia  trattata  con  rito  formale  (C.  A.  Catanzaro 
16  marzo  1874,  detti  Ann.  VIII 557). 

5.  La  facoltà  discretiva  di  convertire  il  procedimento  som- 
mario in  formale,  è  più  che  in  ogni  altro  giudizio  opportuna 
e  necessaria  nel  giudizio  di  graduatoria,  nel  quale  più  spesso 
si  verificano  questioni  gravi,  moltiplici  e  complicate,  che  esi- 
gono più  largo  svolgimento  di  quello  che  è  possibile  alPudienza 
fissa  (C.  S.  Torino  12  settembre  1872,  detti  Ann.  VI,  1, 321). 

6.  Il  rinvio  della  causa  dal  procedimento  sommario  al  for- 
male è  rimesso  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  secondo  le 
particolari  circostanze  del  caso  (G.  A.  Firenze  3  marzo  1871, 
detti  Ann.  G.  It  V,  2, 123). 

7.  La  facoltà  peraltro  concessa  ai  giudici  di  ordinare  la 
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prosecuzione  in  via  formale  di  un  giudizio  cominciato  con 
procedimento  sommario^  riguarda  unicamente  il  caso  in  cui 
il  procedimento  sommario  sia  stato  legalmente  introdotto  per 
la  natura  della  causa,  o  per  ottenutane  autorizzazione;  ma 
non  è  applicabile  a  quelle  cause  le  quali  avrebbero  dovuto 
introdursi  con  procedimento  formale,  e  sono  state  invece 
introdotte  con  procedimento  sommario  (C.  A.  Milano  7  feb- 
braio 1867 y  detti  Ann,  1, 2, 140). 

8.  Ed  è  la  facoltà  stessa  limitata  a  cambiare  il  procedi- 
mento somm,ario  in  formale  per  il  merito  della  causa,  e  non 
può  senza  esorbitante  abuso  estendersi  alle  dispute  mera- 
mente incidentali,  in  cui  è  sempre  insita  la  ragione  d'urgenza 
(G.  A.  Brescia  30  giugno  1869.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 291). 

9.  Quando  ricorra  la  necessità  di  una  più  ampia  istruzione 
della  causa,  non  può  farsi  rimprovero  al  tribunale  per  aver 
provveduto  nel  modo  autorizzato  da  quest'articolo,  anziché  di 
richiamare  le  parti  ad  una  nuova  udienza  per  una  ulteriore 
e  più  ampia  trattazione  (G.  A.  Venezia  4  novembre  1873.  La 
Legge  XIV,  158). 

10.  Se  nel  giudizio  con  procedimento  sommario,  fra  le 
altre  eccezioni  sia  stata  dedotta  quella  della  incompetenza, 
il  tribunale  non  può  rinviare  al  procedimento  formale  se 
contemporaneamente  non  pronunzia  la  propria  competenza 
(C.  S.  Napoli  2  settembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 325). 

11.  La  sentenza  che  in  contradittorio  delle  parti  dispone 
che  la  causa  iniziata  con  procedimento  sommario  debba  trat- 
tarsi con  rito  formale,  è  soggetta  ad  appello  (G.  A.  Gatanzaro 
16  marzo  1874,  detti  Ann.  Vili,  2, 557)  (vedi  sotto  n.  15). 

12.  Per  giudicare  se  il  tribunale  di  primo  grado  usò  ret- 
tamente della  facoltà  che  aveva  di  ordinare  la  prosecuzione 
in  via  formale  della  causa  iniziata  con  procedimento  som- 
mario, è  necessario  risalire  alle  condizioni  della  causa  stessa 
al  giorno  in  cui  venne  sottoposta  alla  decisione  del  tribunale 
medesimo  (G.  A.  Venezia  4  nov.  1873.  La  Legge  XIV,  159). 

13.  Per  ottenere  la  conversione  del  procedimento  formale 
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in  sommario  per  sopraggiunte  cause  d'urgenza,  è  necessario 
tenere  la  procedura  propria  degli  incidenti  (C.  A.  Firenze 
24  marzo  1867,  21  marzo  1870  cit  detti  Ann.  II,  2,  210; 
IV,  2,  458),  e  sull'accordo  delle  parti  può  operarsi  per  or- 
dinanza del  presidente,  o  del  giudice  delegato  (C.  A.  Torino 
27  marzo  1871,  detti  Ann.  V,  2, 440). 

14.  La  parte  cui  sia  notificato  il  decreto  del  presidente 
che  sostituisce  il  rito  sommxirio  al  formale,  ha  diritto  d'im- 
pugnarlo (C.  S.  Napoli  8  aprile  1876.  La  Legge  XVI,  533) 
(vedi  sotto  n.  15). 

15.  Una  volta  iniziato  col  procedimento  sommario  il  giu- 
dizio in  prima  istanza,  non  può  convolarsi  al  procedimento 
/brinale  in  appello,  salvo  soltanto  la  facoltà  alla  corte  di  or- 
dinare diversamente  (C.  S.  Napoli  22  maggio  1869.  Ann.  G. 
It.  Ili,  1, 325). 

16.  Ogni  autorità  di  prima  o  seconda  istanza  ha  nella 
rispettiva  giurisdizione  la  facoltà  di  disporre  sull'istruzione 
nel  modo  che  reputa  meglio  convenire  all'  indole  e  alle  con- 
dizioni della  causa  :  Quindi  se  è  vero  che  l'autorità  di  primo 
grado  nel  determinare  il  procedimento  sommario  o  formale 
fa  atto  di  potere  discrezionale  per  sé  non  soggetto  a  reclamo 
né  ad  appello  (vedi  sopra  nn.  10, 11,  13)  è  pur  forza  am- 
mettere che  eguale  potere  compete  all'autorità  giudiziaria 
d'appello  quando  per  altre  ragioni  sia  ad  essa  devoluta  la 
cognizione  della  causa  (C.  S.  Roma  17  marzo  1877.  La  Legge 
XVII,  732). 

17.  Non  sì  può  mutare  in  appello  la  forma  del  procedi- 
mento sommario  in  formale,  quando  siano  state  profferite 
varie  sentenze,  dopo  eseguita  la  istruzione,  e  dopo  che  con 
rito  sommario  sia  stata  decisa  definitivamente  la  causa  in 
prima  istanza  (C.  S.  Napoli  12  maggio  1876.  La  Legge 
XVI,  771), 

18.  L'appellante  che  ha  proposto  l'appello  oon  procedi- 
mento formale  può  chiedere  incidentalmente  la  conversione 
del  procedimento  in  sommario,  quando  siano  sopraggiunte 
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cause  giuste  di  urgenza  (C.  A.  Firenze  21  marzo  1870.  Ann. 
G.  It  IV,  2,  458). 

19.  D  conoscere  e  decidere  della  opportunità  di  proseguire 
il  giudizio  col  procedimento  formale,  quand'anche  abbia  avuto 
principio  dal  sommario,  è  una  facoltà  data  esclusivamente 
all'^autorità  giudiziaria  investita  della  cognizione  del  merito, 
e  quando  essa  risolve  che  la  gravità  o  importanza  della  causa 
lo  esige,  pronuncia  una  decisione  di  fatto  incensurabile  (C.  S. 
Firenze  26  aprile  1877.  La  Legge  XVII,  541). 

20.  Egualmente  i  soU  giudici  del  merito  potendo  esatta- 
mente giudicare  se  la  natura  e  le  condizioni  peculiari  della 
causa  richieggano  il  procedimento  sommario  anziché  il  for- 
male, il  loro  giudizio  è  incensurabile  in  Cassazione  (C.  S.  Nor 
poli  28  luglio  1874.  Ann.  G.  It  IX,  1, 23). 

Art,  '392.  Nelle  parti  non  espressamente  regolate  dal 
presente  capo,  il  procedimento  sommario  prende  norma 
dalle  disposizioni  del  capo  precedente,  per  quanto  siano 
applicabili. 

Per  la  disposizione  di  quest'articolo  sono  applicabili  ai 
giudizi  sommari  quelle  disposizioni  dei  giudizi  formali,  che 
importano  esplicamento  maggiore  di  procedura,  ma  non  già 
le  nuUità,  decadenze,  e  perenzioni,  per  le  quali  fa  d'uopo  di 
speciale  sanzione  (C.  S.  Napoli  28  aprile  1868.  Ann.  G.  It 
III,  1, 59). 

CAPO  m. 

DEL  PROCEDIMENTO  FORMALE  DAVANTI  I  TRIBUNALI  DI  COMMERCIO 

Art,  393-  L'attore  deve  nell'atto  di  citazione  eleg-   «dar. §7f. 
gere  domicilio  nel  comune  in  cui  ha  sede  l'autorità  ^^.i^c."'^'^ 
giudiziaria  davanti  la  quale   si  deve  comparire,  con 
indicazione  della  persona  o  dell' uflBizio  presso  cui  si  fa 
l'elezione.  Se  l'attore  abbia  domicilio  nel  detto  comune 
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può  invece  dichiarare  la  casa  in  cui  ha  il  domicilio 
stesso. 

Prima  che  scada  il  termine  stabilito  dall'atto  di  ci- 
tazione, Fattore  deve  depositare  nella  cancelleria  i 
documenti  prodotti  in  sostegno  della  domanda. 

A.rt.  394,  Entro  giorni  cinque  successivi  alla  scadenza 
del  termine  della  citazione  il  convenuto  deve  far  no- 
tificare all'attore  nel  domicilio  da  esso  eletto  o  dichia- 
rato in  conformità  deirartioolo  precedente,  la  sua  com- 
parsa di  risposta  con  indicazione  dei  documenti  prodotti, 
depositando  nella  cancelleria  la  copia  dell'atto  di  ci- 
tazione e  i  documenti. 

In  questa  comparsa  il  convenuto  deve  nello  stesso 
modo  eleggere  o  dichiarare  il  domicilio. 

Attore  e  convenuto  —  elezione  di  domicìlio. 

Nelle  cause  commerciali  è  necessario  che  tanto  Fattore, 
quanto  il  convenuto  facciano  espressa  elezione  o  dichiara- 
zione di  domicilio  nel  comune  ove  risiede  il  tribunale  (G.  S. 
Torino  18  novembre  1869,  Ann.  G.  It  IV,  1, 116). 

Art.  395.  Quando  alcuna  delle  parti  comparisca  per 
mezzo  di  procuratore,  questi  deve  nel  giorno  stabilito 
per  la  comparizione  presentare  al  cancelliere  il  man- 
dato, il  quale  può  essere  scritto  in  fine  dell'  originale 
0  della  copia  dell'atto  di  citazione. 

Il  cancelliere  ne  prende  nota  nel  registro. 

Comparsa  col  ministero  del  procuratore  —  obbligo  conse^enàale,  1  —  mandato  — 
forma  speciale  —  giudizio  avanti  la  Corte  drappello,  2, 3. 

1.  Quando  il  giudizio  avanti  i  tribunali  di  commercio  è 
trattato  col  procedimento  formale,  la  parte  che  comparisce 
col  mezzo  del  procuratore,  ha  obbligo  di  uniformarsi  aDe 
prescrizioni  degU  artt.  158  e  159,  e  non  basta  la  semplice 
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presentazione  del  mandato  (C.  A.  Torino  23  novembre  1868. 
Ann.  G.  It  II,  2, 575). 

2.  La  forma  speciale  di  mandato,  sebbene  la  legge  Tam- 
metta  davanti  i  tribunali  di  commercio,  è  per  parità  di  ra- 
gione ammissibile,  perchè  non  è  dalla  legge  vietata,  anche 
davanti  alle  corti,  nelle  cause  in  appello  dalle  sentenze  dei 
tribunali  di  commercio  (C.  A.  Catanzaro  13  aprile  1871.  Ann. 
G.  It.  VI,  2, 62). 

3.  La  Corte  drappello  di  Firenze  ha  invece  deciso,  che 
la  forma  eccezionale  per  il  mandato,  è  autorizzata  unicamente 
e  tassativamente  per  i  giudizi  avanti  i  tribunali  di  commercio, 
o  dei  tribunali  civili  facienti  le  veci  di  tribunale  di  commer- 
cio, e  non  è  praticabile  per  i  giudizi,  sebbene  commerciali, 
avanti  le  corti  d'appello,  e  per  i  quali  circa  il  mandato  non 
è  derogato  alla  disposizione  generale  dell'art.  48  (22  otto- 
hre  1869,  detH  Ann.  Ili,  2, 297), 

Art.  396.  Tutte  le  notificazioni,  comprese  quella  della 
sentenza  definitiva  si  fanno  al  domicilio  eletto  o  di- 
chiarate. 

In  difetto  di  elezione  o  dichiarazione,  le  notificazioni 
si  possono  fare  al  procuratore,  e  quando  manchi,  alla 
cancelleria  dei  tribunale. 

Notificazioni  —  persona  propria  —  residenza  dichiarata*  1  -~  Quando   al  procura- 
tore, 2  —  Duplicità  di  rappresentanza  —  pluralità  di  copie,  3. 

L  La  notificazione  in  persona  propria  è  di  sua  natura  per 
eccellenza  la  più  cauta  e  sicura,  ma  non  è  nulla  se  è  fatta 
nel  luogo  di  residenza  dichiarata  dalla  parte  in  conformità 
degli  articoli  134,  n.  5,  158  n.  2,  159,  n.  2  {C.  A.  Venezia 
19  aprile  1875.  Gior.  Trih.  Milano  IV,  590). 

2.  Nei  giudizi  commerciali  quando  non  vi  sia  elezione  o 
dichiarazione  di  domicilio,  possono  esser  fatte  al  procuratore 
legale  tutte  le  notificazioni  che  occorrono  in  causa,  compresa 
quella  della  notificazione  della  sentenza  definitiva,  ed  è  dal 


638  CODICE  DI  PROCEDURA  CITILE 

giorno  di  questa  notificazione  che  decorre  il  termine  per 
r appello  (C.  A.  Torino  19  luglio  1867.  Ann.  G.  IL  1,2, 375). 
3.  Quando  per  altro  il  procuratore  cui  può  farsi  la  noti- 
ficazione della  sentenza  nei  giudizi  commerciali,  abbia  la  rap- 
presentanza di  più  persone,  debbono  essergU  notificate,  a  tutti 
gli  eflFetti,  tante  copie  quante  sono  le  persone  che  rappre- 
senta (C.  S.  Torino  17  gennaio  1868.  La  Legge  Vili,  271). 

Art.  397.  Le  copie  delle  sentenze  e  delle  ordinanze 
da  notificare  sono  spedite  dal  cancelliere  o  dal  procu- 
ratore. Se  siano  spedite  dal  procuratore,  le  copie  deb- 
bono essere  autenticate  dal  cancelliere. 

Regol.  Gbn.  Giud.  —  Vedi  air  articolo  369. 

Art.  398. 1  termini  di  giorni  quindici  stabiliti  negli 
articoli  165,  174  e  176,  sono  ridotti  a  giorni  cinque: 
quello  di  giorni  otto  stabiliti  dall' articolo  179  è  ridotto 
a  giorni  tre;  quello  di  giorni  trenta  stabilito  dalFar- 
ticolo  169  è  ridotto  a  giorni  dieci. 

La  pena  comminata  dall' articolo  176  è  applicata 
alla  parte,  se  non  sia  rappresentata  dal  procuratore. 

La  disposizione  eccezionale  per  i  tribunali  di  commercio  non  è  applicabile  nelle  cause 
commerciali  avanti  le  corti. 

Le  disposizioni  delFart.  398,  come  in  generale  tutte  le 
altre  che  riguardano  il  procedimento  formale  davanti  i  tri- 
bunali di  commercio,  sono  esclusive  e  speciali  ai  tribunali 
stessi,  né  si  possono  estendere  e  fare  comuni  alle  corti  d'ap- 
pello, quando  una  causa  commerciale  sia  deferita  alla  loro 
cognizione  fC.  A.  Bologna  4  agosto  1873.  Rivista  Giuridica 
nn.  1874,  pag.  21). 

Art.  399.  11  termine  per  comparire  davanti  il  pre- 
sidente, 0  il  giudice  delegato,  nei  casi  dell'art.  185  è 
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almeno  di  un  giorno,  salvo  quanto  è  stabilito  nelFul- 
timo  capoverso  dello  stesso  articolo. 

Corti  drappello  ^  giudizi  commerciali  «-  citazione  —  termine. 

Nelle  cause  commerciali  formali  pendenti  presso  le  corti 
d'appello,  è  valida  la  citazione,  con  cui  si  propone  un  inci- 
dente, se  lascia  il  termine  libero  di  un  giorno  per  compa- 
rire avanti  il  presidente  (C.  A.  Perugia  17  settembre  1866. 
Ann.  G.  It.  1, 2, 94). 

Art.  400.  All'udienza  in  cui  la  causa  è  chiamata 
l'attore  espone  il  fatto,  il  convenuto  lo  può  rettificare; 
ciascuno  legge  le  proprie  conclusioni  e  svolge  le  ra-  Art.  39»  e.  p. e. 
gioni  su  cui  sono  fondate. 

Le  parti  consegnano  i  loro  atti  al  cancelliere,  il 
quale  appone  la  sua  firma  sulle  comparse  conclusionali, 
e  fa  menzione  delle  postille  che  vi  siano  aggiunte. 

Art.  401.  Il  tribunale  può  sempre  ordinare,  anche 
d'uffizio,  che  le  parti  compariscano  personalmente  per 
essere  sentite  all'  udienza,  o  in  camera  di  consiglio,  e, 
se  vi  è  legittimo  impedimento  può  delegare  un  giudice, 
che  fa  compilare  processo  verbale  delle  dichiarazioni 
delle  parti. 

Comparizione  personale  delle  parti  ~  decreto  —  appello. 

Il  decreto  che  ordina  d''ufl5zio  la  comparizione  personale 
delle  parti  non  potendo  esser  motivato  da  un  semplice  ar- 
bitrio è  appellabile  (C.  A.  Torino  27  ottobre  1870.  Gazz.  Trib. 
di  Genova  XXIII,  26). 

Comparsa  personale  —  Tribunali  civili  e  Corti  d'ap- 
pello —  Vedi  art.  156,  n.  7 y  8,  9. 


Cora. 
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Art.  i3t8, 1319        Art.  402.  Quando  si  tratti  di  esaminare  conti,  scrit- 
Art.  «i,  «7  c.    ture  e   registri  si  procede  alla  nomina  di  uno  o  tre 

arbitri  conciliatori,  con  incarico  di  sentire  le  parti  e 

conciliarle,  se  sia  possibile,  in  difetto  di  dare  il  loro 

parere. 

Gli  arbitri  conciliatori   sono  nominati  d'uffizio  dal 

tribunale,  se  le  parti  non  si  accordino  sulla  scelta  dei 

medesimi. 

Arbitri  —  nomina  ~  facilità  delle  verificazioni,  1  —  Esibijsione  e  produzione  di  libri  e 
carte,  2  ~  Dovere  dell*  arbitro  ~  parere  —  attendibilità  ~  accertamento  dei 
fatti  ~  facoltà  ed  obbligo  del  giudice,  3,  4,  5. 

1.  La  nomina  di  uno  o  più  arbitri  non  può  invocarsi  né 
decretarsi  se  i  conti  da  esaminare  sono  così  pochi  che  non 
occorra  una  persona  dell'arte  (C.  A,  Firenze  i7  marzo  1870, 
Ann.  G.  It  IV,  2, 471). 

2.  La  Corte  Suprema  di  Firenze  senza  decidere  la  que- 
stione, fa  travedere  il  concetto,  che  trattandosi  di  lite  che 
può  rimaner  sopita  con  amichevole  composizione  avanti  un 
arbitro  conciliatore,  non  sia  necessario  che  il  tribunale  prima 
di  nominare  l'arbitro  astringa  Tuna  e  l'altra  parte,  od  am- 
bedue a  depositare  nella  cancelleria  i  Ubri  e  le  carte,  sot- 
toponendo le  parti  stesse  a  cure  e  spese  che  potrebbero  poi 
riuscire  del  tutto  inutili  (5  gennaio  1875.  Giorn.  Trih.  Mi- 
lano IV,  201). 

3.  L'arbitro  conciliatore  deve  anzitutto  procurare  lo  ac- 
cordo delle  parti,  e  se  ciò  non  sia  possibile  deve  dare  al  tri- 
bunale il  suo  parere,  il  quale  per  altro  non  solo  non  ha 
virtù  di  legare  la  opinione  del  giudice  nei  suoi  resultati  finali, 
ma  non  può  nemmeno  di  per  sé  solo  costituire  legittima 
prova  di  quei  fatti  sui  quali  é  basato,  e  che  siano  impugnati 
0  contradetti.  Ma  riuscita  inutile  la  conciliazione  il  tribunale 
deve,  come  in  ogni  altra  causa,  giudicare  esso  stesso  col 
proprio  criterio,  con  la  propria  coscienza  in  base  ad  elementi 
di  fatto,  che  siano  stati  da  esso  medesimo  accertati  coll'esame 
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oculare  delle  scritture  e  dei  libri,  o  che  almeno  siano  fuori 
di  controversia  fra  le  parti  (C.  S.  Firenze  5  genn.  1875  ctt.J. 

4.  Ed  è  nulla  la  sentenza  con  la  quale  venga  rigettata  la 
istanza  di  deposito  dei  documenti  e  delle  scritture,  ritenendo 
per  veri  e  provati  i  fatti  controversi,  solo  perchè  ritenuti  nel 
parere  dell'arbitro  conciUatore  (C.  S.  Firenze  dee.  citata). 

5.  Ancora  precedentemente  la  stessa  C.  S.  di  Firenze 
aveva  deciso,  che  per  il  disposto  dell'articolo  270,  cui  rinvia 
Tart.  404  il  tribunale  non  è  obbligato  a  seguitare  il  parere 
emesso  dall'arbitro  conciliatore,  e  può  non  attenderlo  for- 
mando la  sua  contraria  convinzione  sopra  altri  elementi  di 
prova  forniti  dalle  parti  (8  maggio  1873.  Ann.  G.  Ital.  VII, 
h  ^0). 

Art.  403.  La  ricusazione  degli  arbitri  conciliatori 
può  esser  fatta  per  gli  stessi  motivi,  per  cui  si  fa  luogo 
alla  ricusazione  dei  periti. 

La  ricusazione  degli  arbitri  o  dei  periti  deve  pro- 
porsi entro  giorni  tre  dalla  notificazione  della  loro 
nomina. 

Art.  404,  Per  la  relazione  degli  arbitri  e  dei  periti 
si  osservano  le  norme  stabilite  dagli  articoli  264  e 
seguenti. 

Deposito  della  relazione  —  termiDe  —  decadenza. 

Alla  relazione  degli  arbitri  conciliatori  è  applicabile  anche 
la  decadenza  comminata  per  i  periti  dall'art.  268,  perchè 
sebbene  l'art  404  non  richiami  gli  arti  252  e  263  relativi 
al  termine  da  fissarsi  e  prorogarsi  ai  periti,  gli  articoli  stessi 
sono  richiamati  dall'art.  268,  che  fa  seguito  all'art.  264  ri- 
chiamato dall'art.  404  (C.  S.  Torino  3  marzo  i876.  Ann.  G. 
It.  X,  1, 416). 

Art.  405.  Quando  sia  ordinata  la  presentazione  di 
libri,  questa  si  fa  all'udienza  del  tribunale,  o  davanti 
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il  giudice  delegato,  e  il  cancelliere  ne  estrae  ciò  che 
riguarda  la  controversia. 

Se  i  libri  non  si  trovino  nel  comune  in  cui  siede 
il  tribunale,  può  essere  richiesto  il  tribunale  di  com- 
mercio del  luogo  in  cui  i  libri  si  trovano,  o  delegato 
il  pretore,  perchè  proceda  agli  atti  occorrenti  e  ne  fac- 
cia resultare  con  processo  verbale. 

Art.  406#  Quando  sia  impugnato  come  falso  un  do- 
cumento, il  presidente  lo  trasmette,  dopo  di  averlo  so<r 
toscritto,  al  procuratore  del  Re  presso  il  tribunale  civile 
e  rimette  le  parti  a  udienza  fissa  davanti  lo  stesso  tri- 
bunale, perchè  sia  provveduto  suir  incidente  di  falso. 

Impugnativa  di  falso  —  rinvio  —  competenza  per  il  merito,  1  —  Provvedimenti  prov- 
visori, 2, 3  ~  Verificazione  di  scrittura  impugnata,  4. 

1.  In  caso  d'impugnativa  di  falso,  la  giurisdizione  del  tri- 
bunale di  commercio  rimane  sospesa,  ma  non  è  tolta,  e  com- 
piuto il  giudizio  incidentale  innanzi  al  tribunale  civile,  la 
causa  in  merito  ritorna  al  tribunale  di  commercio  cui  deve 
essere  dal  tribunale  civile  rimandata  (art  305^  nota  2)  (C.  S. 
Torino  28  decemhre  1868.  La  Giur.  It  an.  1868,  i,  827,  — 
C.  A.  Napoli  27  ottobre  1871  e  6  febbraio  1872.  La  Leggo 
XI,  1075;  XII,  539). 

2.  Il  tribunale  di  commercio  nel  rinviare  al  tribunale  ci- 
vile r  incidente  di  falso,  ha  facoltà  ed  anche  il  dovere  di 
emettere  i  provvedimenti  provvisori  sul  merito  che  siano  re- 
clamati da  motivi  di  urgenza  o  di  opportunità  (C.  A.  Napoli 
27  ottobre  1871  e  6  febbraio  1872  cit). 

3.  Trattandosi  di  un  recapito  il  tribunale  di  commercio 
nel  rinviare  al  tribunale  civile  per  la  querela  di  falso  può 
anche  ordinare  frattanto  il  deposito  della  somma,  quando  la 
minaccia  di  falso  abbia  lo  scopo  manifesto  di  mero  dilatorio 
(C.  A.  Napoli  3  giugno  1872.  Ann.  G.  It  VI,  2, 554). 

4.  Il  procedimento  indicato  dall'art.  406  e  dal  corrispon- 
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dente  art.  431  è  proprio  esclusivamente  al  caso  della  impu- 
gnativa di  falso  di  un  documento,  e  non  è  applicabile  al  caso 
ben  diverso  previsto  dagli  arti  1321,  1322  del  Cod.  Civ.,  che 
la  parte  non  riconosca,  o  neghi  il  proprio  carattere  o  la  pro- 
pria firma  (C.  S.  Roma  i  maggio  i&77.  La  Legge  XV II,  474). 

Art  407.  La  parte  che  non  sìa  comparsa  a  norma 
degli  articoli  393  e  394  è  dichiarata  contumace  sul- 
r istanza  dell'altra  parte  regolarmente  comparsa,  salvo 
quanto  è  stabilito  nel  capoverso  deir  articolo  381  e 
neir  articolo  382. 

CooTenuto  —  elezione  di  domicilio  —  effettL 

Il  convenuto  che  nel  termine  a  comparire  fa  notificare 
alFattore  una  comparsa  da  lui  sottoscritta,  e  nella  quale  fa 
elezione  di  domicilio,  non  può  essere  dichiarato  contumace 
(C.  A.  Torino  22  febbraio  1872.  La  Legge  XII,  492). 

Art.  408.  La  parte  che  fa  notificare  la  sentenza  con- 
tumaciale, se  non  ha  domicilio  nel  comune  in  cui  ha 
luogo  la  notificazione,  deve  sotto  pena  di  nullità  eleg- 
gervi domicilio,  indicando  la  persona  o  TufiSzio  presso 
cui  lo  elegge. 

Se  vi  abbia  domicilio,  deve  farne  la  dichiarazione  a 
norma  delF  articolo  393. 

Creditore  —  elezione  di  domicilio  —  scopo. 

Lo  scopo  della  elezione  del  domicilio  prescritta  al  credi- 
tore, essendo  quello  di  offrire  agio  al  debitore  di  provvedersi 
sollecitamente  contro  la  sentenza  contumaciale,  non  è  neces- 
sario che  sia  fatta  e  contenuta  nell'atto  di  notificazione  della 
sentenza  contumaciale,  ma  basta  che  sia  fatta  in  un  atto 
separato  qualunque  (anche  coU'atto  di  che  nell'art.  563),  pur- 
ché venga  contemporaneamente  o  quasi  contemporaneamente 
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notificato  alla  persona  stessa  del  debitore  (C.  S.  Firenze 
20  gennaio  1873.  La  Legge  XIII,  146). 

R6iiu.$si.  Art.  409.  Le  sentenze  sìa  in  contradittorio  sia  in 

contumacia,  possono  in  ogni  caso,  suU' istanza  della 
parte,  essere  dichiarate  provvisoriamente  esecutive  non 
ostante  opposizione  o  appello,  con  cauzione  o  senza. 

Esecuzione  prowisoria  —  domanda  ~  termine  per  proporla,  1  —  Può  essere  Kcor- 
data  in  tutte  le  cause,  2  —  centra,  3  ~  Cause  per  biglietti  air  ordine  contro  non 
commercianti, 4  —  Facoltà  del  tribunale,  5  — >  Cauzione  —  eurbitrìo  del  giudice,  5, 6i. 

1.  Nelle  cause  commerciali  la  domanda  per  Fesecuzione 
provvisoria  non  essendo  nuova,  ma  invece  una  domanda  ac- 
cessoria, può  essere  proposta  anche  con  la  comparsa  con- 
clusionale (C.  S.  Firenze  26  genn.  1875.  La  Legge  XV ,  246). 

2.  Connettendo  e  confrontando  Tart.  409  col  precedente 
ari  363  se  ne  deduce  la  conseguenza,  che  se  Tesecuzione 
provvisoria  può  aver  luogo  nelle  cause  civiU  soltanto  nei 
casi  determinati  dalla  legge,  nelle  materie  commerciali  può 
aver  luogo  in  ogni  caso,  che  è  quanto  dire  in  ogni  causa 
(C.  S.  Firenze  26  gennaio  1875.  La  Legge  XV ,  246)  (vedi 
art.  484,  nota  17, 18  e  art  363,  nota  13). 

3.  La  Corte  d'appello  di  Napoli  aveva  invece  preceden- 
temente deciso  che  la  esecuzione  provvisoria  di  una  sentenza 
anche  in  cause  commerciali  non  può  essere  rilasciata  se  non 
nei  casi  previsti  dall'art.  363,  e  quando  vi  sia  pericolo  di 
ritardo  (20  luglio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  2, 421). 

4.  I  tribunali  di  commercio  avendo  per  Tart.  723  del  Cod. 
Comm.  competenza  a  giudicare  delle  controversie  relative  a 
biglietti  all'ordine  sottoscritti  da  commercianti  e  da  non 
commercianti,  sebbene  per  quest'ultimi  abbiano  carattere  di 
mere  obbligazioni  civili,  hanno  per  conseguenza  facoltà  di 
ordinare  la  esecuzione  provvisoria  delle  sentenze,  ancorché 
portino  condanna  di  non  commercianti  (C.  A.  Firenze  26  ago- 
sto 1873.  Ann.  G.  It.  VII,  2, 563). 
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5.  n  legislatore  avendo  data  facoltà  ai  giudici  di  autoriz- 
zare la  esecuzione  delle  loro  sentenze  nonostante  appello,  il 
tribunale  deve  ritenersi  investito  di  piena  ed  illimitata  facoltà 
di  promuovere  Tesecuzione  sino  al  suo  termine.  Deve  bensì 
il  tribunale  nel  suo  criterio  giudicare  se  debba  cautelare  l'in- 
teresse del  soccombente  col  mezzo  della  cauzione  (G.  A.  To- 
rino 19  aprile  1872.  La  Legge  XII,  682). 

6.  Non  è  scindibile  l'arbitrio  che  è  rilasciato  al  tribunale 
di  commercio  sia  di  accordare  l'esecuzione  provvisoria,  sia 
di  dispensare  il  vincitore  dall'onere  della  cauzione  (G.  A.  Fi- 
renze  26  agosto  1873,  detti  Ann.  VII,  2, 563). 

Facoltà  e  non  obbligo  del  tribunale  —  Con  o  senza 
CAUZIONE  —  Sentenze  interlocutorie  —  Vedi  art.  363  note 
%I,5,13al7. 

Art.  410.  Il  procedimento  formale,  nelle  parti  in  cui 
non  è  espressamente  regolato  da  questo  capo,  prende 
norma  dalle  disposizioni  del  capo  I  dì  questo  titolo, 
per  quanto  siano  applicabili. 

CAPO  IV. 

del  procedimento  sommario  davanti  I  tribunali  di  commercio 

Art.  41  !•  Davanti  i  tribunali  di  commercio  il  pro- 
cedimento sommario  si  osserva  soltanto  nelle  cause  in- 
dicate neir  articolo  389. 

Art.  412.  Nel  procedimento  sommario  il  convenuto 
deve  fare  all'udienza  la  elezione  o  dichiarazione  di 
domicilio  di  cui  neir  articolo  394. 

Nella  stessa  udienza  le  parti  devono  comunicarsi  le  Art.  390  e.  p. 
comparse  conclusionali. 

Quando  alcuna  delle  parti  comparisca  per  mezzo  di 
procuratore,  questi  deve  presentare  il  mandato,  di  cui 
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neir  articolo  395,  al  cancelliere,  il  quale  ne  prende 
nota  nel  foglio  d'udienza. 

Art.  413.  Quantunque  il  giudizio  sia  cominciato  col 
procedimento  sommario,  il  tribunale  può  ordinare  che 
si  prosegua  in  via  formale,  se  così  richiedano  la  natura 
o  le  particolari  condizioni  della  causa. 

Procedimento  sommario  —  convenzione  non  autorizzata  dal  giudice  —  effetti 

Il  giudizio  cominciato  col  procedimento  sommario  non 
cambia  natura  nei  suoi  effetti  giuridici  per  il  solo  fatto  che 
i  procuratori  lo  abbiano  proseguito  in  via  formale,  finche 
non  interviene  Tordinanza  del  giudice  che  autorizzi  la  va- 
riazione, e  quindi  finché  la  conversione  non  sia  dal  giudice 
autorizzata  le  parti  possono  efficacemente  dedurre  qualunque 
mezzo  di  difesa  nei  modi  e  tempi  autorizzati  dal  rito  som- 
mario (C.  A.  Genova  21  decemhre  1875,  La  Legge  X  VI,  413). 

Art.  414.  Il  procedimento  sommario,  nelle  parti  in 
cui  non  è  espressamente  regolato  da  questo  capo,  prenda 
norma  dalle  disposizioni  del  capo  precedente  e  dal 
capo  II  di  questo  titolo,  in  quanto  siano  applicabili. 

CAPO  V. 

DEL  PROCEDIMENTO  DAVANTI  I  PRETORt 

SEZIONE  L 

dell' ISTBUZIONE  DELLA  CAUSA 

Rciaa.8w.  Art.  41 5.  L'attoTO  deve  all'udienza  stabilita  esporre 

o  presentare  al  pretore  la  sua  domanda  coi  documenti 
sui  quali  si  fonda,  e  dichiarare  la  residenza  od  eleg- 
gere 0  dichiarare  il  domicilio,  in  conformità  del  n.  5 
dell'articolo  134,  se  non  l'abbia  fatto  nell'atto  di  ci- 
tazione. 


Art.  3»-S02  C. 
P.C. 
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Il  convenuto  deve  alla  stessa  udienza  dare  la  sua 
risposta  oralmente  o  per  iscritto  e  dichiarare  la  resi- 
denza, od  eleggere  o  dichiarare  il  domicilio  nel  modo 
prescritto  per  Fattore. 

Il  pretore  può  concedere  una  proroga  al  convenuto 
per  dare  la  risposta,  o  per  produrre  documenti. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art  194.  Se  all^ udienza  fissata 
nella  citazione  il  pretore  non  possa  per  qualunque  mo- 
tivo udire  le  parti,  darà  atto  alle  medesime  della  loro 
comparizione^  e  rimanderà  la  causa  airudienza  imme- 
diatamente successiva. 

Bel  rinvio  si  farà  menzione  nel  registro  dei  processi 
verbali  di  udienza,  e  ciò  basterà  perchè  nella  seguente 
udienza  venga  dichiarata  la  contumacia  della  parte  che 
non  vi  sia  comparsa. 

Elezione  o  dichiarazione  di  domicilio  o  residenza  —  forma,  1  —  Fatti  di  udienza  — 
prova,  2. 

1.  La  legge  non  determinando  il  modo  o  la  forma  con 
cui  debba  esser  fatta  dall'attore  e  dal  convenuto  la  dichia- 
razione della  residenza  o  la  elezione  del  domiciho,  basta  che 
dal  fogho  d'udienza  resulti  in  qualche  modo  sia  la  residenza, 
sia  il  domicilio  eletto  o  dichiarato  (C.  S.  Firenze  13  novem- 
bre 1876,  Ann.  G.  It  X,  1, 604). 

2.  I  fatti  di  udienza  di  cui  non  faccia  menzione  né  la  sen- 
tenza né  il  verbale  d'udienza,  non  possono  essere  provati 
con  un  certificato  illegalmente  rilasciato  alla  parte  dal  can- 
celliere con  violazione  dei  suoi  doveri  d'uffizio  (C.  S.  Firenze 
5  giugno  1876.  La  Legge  XVl,  749). 

Art.  416.  Le  dichiarazioni  di  residenza,  e  le  elezioni 
0  dichiarazioni  di  domicilio,  le  domande  e  le  difese 
proposte  oralmente   sono  riferite  sommariamente  nel 
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processo  verbale  della  causa,  il  quale  è  sottoscritto  dal 
pretore  e  dal  cancelliere  previa  lettura  alle  parti. 

Quando  le  domande  o  le  difese  siano  proposte  per 
iscritto,  questo  si  presenta  per  doppio  originale.  Il  pre- 
tore appone  la  sua  firma  sugli  originali,  e  uno  di  essi 
è  rimesso   all'altra  parte.  Questa  disposizione  non  si 
applica  alle  domande  proposte  nelFatto  di  citazione. 
Reiazsii         Art.  417.  Il  pretore  sugli  atti  avanti  indicati,  sen- 
tite le  parti  in  persona  nelle  loro  ragioni  ed  eccezioni 
ulteriori  deve  procurare  di  conciliarle.  Se  la  concilia- 
zione abbia  luogo,  ne  fa  resultare  con  processo  verbale 
sottoscritto  anche  dalle  parti. 

Verbale  di  nascita  conciliaiione  —  effetti,  1,  2. 

1.  Il  processo  verbale  di  riuscita  conciliazione  onde  possa 
acquistare  forza  esecutiva  agli  eflFetti  dell'art.  554  occorre 
che  a  richiesta  delle  parti,  o  di  quella  di  esse  cui  interessa, 
intervenga  un  ordinanza  del  giudice  che  attribuisca  all'ami- 
chevole componimento  carattere  esecutivo,  senza  di  che  il 
processo  verbale  vale  soltanto  come  privata  scrittura  rico- 
nosciuta in  giudizio  fC.  A.  Brescia  7  luglio  i868.  Ann.  G.  It 
II,  2,  457). 

2.  Il  componimento  amichevole  avanti  i  pretori,  debita- 
mente redatto,  ha  lo  stesso  effetto  della  sentenza,  e  cioè 
forza  giuridica  obbligatoria  (C.  S.  Torino  17  decembre  1874, 
Giom.  Trih.  Milano  IV,  66). 

Art.  418,  Quando  la  conciliazione  non  riesca,  le 
istanze  e  difese  ulteriori  possono  proporsi  oralmente 
0  per  iscritto,  nel  termine  stabilito  dal  pretore,  osser- 
vate le  disposizioni  deir  articolo  416. 

I  termini  possono  prorogarsi  soltanto  una  volta. 
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Art.  419.  I  documenti  presentati  da  una  parte,  sono 
comunicati  all'altra. 

Le  scritture  originali  possono  comunicarsi  per  co- 
pia; sulla  copia  e  sull'originale  il  pretore  appone  la 
sua  firma,  previa  la  collazione  fattane  dal  cancelliere 
in  presenza  delle  parti. 

Art.  420.  Quando  si  faccia  luogo  a  qualche  atto  di 
istruzione,  per  cui  la  causa  sia  rinviata,  le  parti  sono 
rimesse  ad  altra  udienza  fìssa. 

Art.  421.  Il  pretore  quando  ravvisa  la  causa  istruita 
sufficientemente  o  la  parte  dichiari  di  non  volere  ri- 
spondere, se  non  creda  di  pronunziare  la  sentenza  nella 
stessa  udienza,  stabilisce  per  la  pronunzi  azione  una 
delle  prossime  udienze. 

Le  parti  devono  rimettere  al  cancelliere  gli  scritti 
e  i  documenti  riuniti  in  fascicolo. 

Regol.  Gen.  Giudiz.  —  Art.  196.  Nel  còso  previsto 
dair  articolo  421  del  Codice  di  procedura  la  rimessione 
degli  scritti  e  documenti  alla  cancelleria  dovrà  farsi 
entro  le  ore  ventiquattro  dalla  data  deW  ordinanza  di 
cui  neir  articolo  medesimo.  ' 

Se  la  consegna  si  ometta  da  alcuna  delle  parti  Id 
sentenza  è  pronunziata  sulle  carte  e  sui  documenti  éfe- 
positati  dair  altra  parte:  se  tutte  le  parti  abbiano  omessa 
la  consegna  la  sentenza  non  può  essere  pronunziata  se 
non  preceda  nuova  citazione  o  volontaria  comparizione 
delle  parti. 

Art.  179.  Quando  il  pretore  valendosi  della  facoltà 
che  gli  è  data  daW articolo  sovracitato^  rimandi  la  prò- 
nunciazione  della  sentenza  a  una  delle  prossima  udienze^ 
la  pronuncia  non  potrà  essere  differita  oltre  la  quarta 
udienza  successiva. 
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Atti  della  causa  —  omissione  del  deposito  --  effetti. 

Per  la  testuale  disposizione  dell'art.  196  del  Regol.  Gen. 
Giud.,  quando  le  parti  omettino  la  consegna  degli  atti  della 
causa  in  cancelleria,  non  può  essere  pronunziata  la  sentenza 
se  non  al  seguito  di  nuova  citazione  (C.  S.  Roma  5  apri- 
le 1816,  La  Legge  XVI,  544). 

Art.  422.  Quando  nella  prima  risposta  il  convenuto 
domandi  di  chiamare  in  causa  un  garante,  il  pretore 
accorda  un  termine  per  citarlo. 

Se  la  domanda  non  sia  fatta  nella  prima  risposta,  o 
la  citazione  del  garante  non  sia  eseguita  nel  termine 
stabilito,  ristanza  in  garantìa  è  separata  dalla  causa 
principale. 

Domanda  di  garanzia  ~  notificazione  air  attore  principale—  termine. 

Per  i  giudizi  avanti  i  pretori  non  è  applicabile  Tart.  196, 
e  quindi  il  convenuto  che  voglia  chiamare  un  terzo  in  ga- 
ranzia deve  farlo  nei  modi  e  termini  prescritti  dall'art  ^2^ 
ma  non  è  obbligato  di  notificare  anche  all'attore  principale 
la  domanda  di  garanzia  nel  termine  che  gU  viene  assegnato 
dal  pretore  (C.  S.  Torino  24  agosto  1876,  Ann.  Giur.  It.  X, 
1,  574). 

Art.  423.  Chi  abbia  interesse  nella  causa  può  in- 
tervenirvi, sinché  il  pretore  non  abbia  provveduto  per 
la  pronunziazione  della  sentenza  a  norma  dell' arti- 
colo 421. 

La  parte  che  vuole  chiamare  in  causa  un  terzo,  a 
cui  creda  comune  la  controversia,  deve  dichiararlo  al- 
l'altra parte  prima  del  provvedimento  suddetto.  Il  pre- 
tore stabilisce  un  termine  per  la  citazione  del  terzo. 

Art.  424.  Gli  interrogatorii  possono  proporsi  oral- 
mente 0  per  iscritto. 
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Quando  non  sia  contrastata  T  ammissione  degli  in- 
terrogatori, il  pretore  può  ordinare  all'  interrogato,  che 
sia  presente,  di  rispondervi  immediatamente. 

Se  sia  contrastata  l'ammissione  degli  interrogatori, 
e  questi  siano  stati  proposti  oralmente,  il  pretore  de- 
termina nella  sentenza  in  modo  preciso  i  fatti  sui 
quali  si  deve  rispondere. 

Interrogatorio  ~  ammissione  —  quando  per  sentenza  o  per  ordinanza,  1  —  Idem  nella 
contumacia  del  conrenuto,  2. 

1.  L'ammissione  dell'interrogatorio  avanti  il  pretore  non 
ha  luogo  per  sentenza  se  non  quando  sia  contrastata,  e  che 
faccia  bisogno  risolvere  un  sunto  di  controversia  fra  le  parti, 
ed  in  difetto  di  contestazione  T  interrogatorio  è  ammesso  per 
ordinanza.  Ad  ogni  modo  la  diversità  di  pronunzia  non  sa- 
rebbe causa  di  nullità  dalla  legge  non  comminata,  dal  mo- 
mento che  il  provvedimento  in  qualunque  modo  pronunziato 
dovendo  esser  portato  a  cognizione  della  parte  da  interro- 
garsi (art  438)  potrebbe  questa  sempre  provvedersi  (C.  S, 
Firenze  17  marzo  1877.  Por.  It  voi.  II,  1, 480). 

2.  In  contumacia  del  convenuto  T  interrogatorio  deve  es- 
sere ammesso  per  sentenza  e  non  per  ordinanza,  perchè  la 
contumacia  obbliga  il  giudice  ad  assumere  nell'interesse  del 
contumace  la  cognizione  dell'ammissibilità  del  dedotto  inter- 
rogatorio, ed  a  stabilire  con  un  provvedimento  motivato, 
ossia  con  una  sentenza,  perchè  la  legge  presume  che  il  con- 
tumace si  affidi  alla  giustizia  e  saviezza  del  giudice  (C.  S. 
Firenze  17  giugno  1872,  causa  Mancini  e  Rigacci). 

Art.  426.  Il  giuramento  decisorio  può  essere  deferito  Art.atc.p.. 
dalla  parte  personalmente,  o  per  mezzo  di  mandatario. 
Il  mandato  deve  essere  speciale  per  questo  oggetto, 
salvo  che  la  parte  sottoscriva  Tatto  col  quale  è  de- 
ferito. 
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La  forinola  del  giuramento  può  essere  proposta  oral- 
mente o  per  iscritto;  la  formola  proposta  oralmente  è 
ridotta  in  iscritto  nel  processo  verbale  della  causa. 

Se  la  parte  cui  è  deferito  il  giuramento  non  sia 
presente,  o  chieda  un  termine  per  fare  osservazioni 
suir ammissione  o  sulla  formola  del  giuramento;  il  pre- 
tore stabilisce  air  uopo  T  udienza. 

Art.  426.  La  prova  testimoniale  può  essere  dedotta 
oralmente  o  per  iscritto».  Quando  sia  dedotta  oralmente, 
il  giudice  determina  i  fatti  da  provarsi. 

Art.  437.  Quando  la  citazione  dei  testimoni  si  debba 
eseguire  nel  comune  stesso  in  cui  devono  essere  esa- 
minati, si  può  fare  verbalmente  colla  sola  menzione 
di  essa  nel  processo  verbale  d'udienza,  se  fuori,  si  fa 
per  biglietto. 

DetermÌDazione  de* fatti  per  testimoni  —  Giudizio  drappello  da  sentenze  pretorìali,  1  — 
Termine  di  rigore  —  decadenza  —  disposizioni  procedurali  per  i  tribunali  — 
applicabilitÀ  di  giudizi  pretoriali,  2, 3, 4  —  Termine  per  incominciare  ed  esau- 
rire la  prova  —  arbitrio  del  pretore,  5  —  Può  destinare  un  termine  più  Jongo 
deir  ordinario  —  ma  non  più  breve,  6  —  Designazione  del  termine  senza  peren- 
torietà  —  effetti,  7  —  Mancanza  di  designazione  del  giorno  per  la  prova  — 
facoltà  delle  parti,  8  —  Termine  ad  appellare  —  assunzione  della  prova,  9  — 
Citazione  deHestimoni  —  usciere  incompetente,  10  —  Contumada  della  parte 
che  chiese  la  prova  o  contro  prova,  11  —  Nuovi  testimoni  dopo  esaurita  la 
istruzione,  12. 

1.  Per  regola  generale  (arti,  229-230)  compete  soltanto 
alla  parte  di  determinare  i  fatti  da  provarsi.  La  eccezione 
indotta  dall'art.  426  che  i  fatti  possono  esser  determinati 
oralmente  o  dal  giudice,  milita  soltanto  per  i  giudizi  preto- 
riali,  e  non  può  applicarsi  nel  giudizio  d'appello  da  una  sen- 
tenza del  pretore  (C.  S.  Torino  27  fehhr.  1878.  Monit  Trtb. 
Milano). 

2.  Siccome  Tart  447  dispone  che  il  procedimento  innanzi 
i  pretori  prende  norma  dalle  disposizioni  del  capitolo  1  in 
tutto  quello  che  non  è  espressamente  regolato  dal  capitolo  5; 
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e  siccome  il  capitolo  5  per  ciò  che  attiene  alla  prova  testi- 
moniale non  ha  disposizioni  speciali  per  la  prova  stessa, 
eccetto  che  il  modo  di  dedurla,  e  per  la  citazione  dei  testi- 
moni, è  forza  concludere  che  tutto  il  procedimento  relativo 
avanti  i  pretori  è  regolato  dalle  disposizioni  del  cap.  1  sez.  4, 
§  3,  concernenti  il  procedimento  formale  avanti  i  tribunali 
civili  (C.  S.  Firenze  10  decembre  1868.  La  Legge  X,  1107  — 
C.  S.  Torino  9  gennaio  1867.  La  Legge  X,  1109). 

3.  Contra  —  La  procedura  avanti  i  pretori  avendo  un'in- 
dole sua  propria,  ed  a  differenza  di  quella  dei  tribunali, 
tutti  gli  atti  della  istruzione  della  causa  dovendosi  compiere 
non  solo  alla  presenza  del  pretore,  ma  ancora  a  seconda 
del  modo  con  cui  esso  li-  regola,  da  ciò  la  Corte  suprema 
di  Napoli  ne  inferisce  il  principio,  che  nonostante  Tart.  447 
rinvii  al  cap.  I,  deUa  sez.  5,  per  tutto  ciò  che  non  è  rego- 
lato dal  cap.  5,  del  lib.  1,  i  termini  di  rigore  stabiliti  per 
gli  esami  testimoniali  nei  procedimenti  formali,  non  sono  ap- 
plicabili agli  esami  testimoniali  nelle  cause  dì  competenza 
pretoriale  (20  aprile  1876.  For.  It.  1, 1, 1189). 

4.  La  Corte  Suprema  di  Torino  poco  appresso  alla  sopra 
citata  decisione  del  9  gennaio  1867  procedeva  nel  conpetto 
che  la  legge  coll'art.  447  richiamando  a  norma  per  i  pro- 
cedimenti avanti  i  pretori  le  disposizioni  del  cap.  1,  con  la 
dichiarazione  restrittiva  in  quanto  siano  applicabili,  non  ha 
inteso  imporre  un  obbligo  assoluto  per  la  loro  applicabilità 
senza  distinzione  ed  a  tutto  rigore,  e  non  può  quindi  dedur- 
sene  la  nullità  della  prova  testimoniale,  e  la  decadenza  per 
la  violazione  deUe  forme  e  norme  tracciate  per  simile  espe- 
rimento nei  giudizi  formali  avanti  il  tribunale  civile,  impe- 
rocché trattandosi  di  pena  e  di  decadenza  deve  essere  espres- 
samente al  caso  comminata  da  una  speciale  disposizione,  cui 
non  può  supplire  il  rinvio  per  norma  ad  una  disposizione 
generale  ed  in  quanto  possa  essere  applicata  (27  agosto  1867, 
25  gennaio  1868.  La  Legge  VII,  947;  Vili,  234)  (vedi  ar- 
ticoli 229,  §  V,  232,  note  40, 41  e  233,  nota  18. 
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5.  Gli  art.  426  e  427  non  contenendo  alcuna  prescrizione 
di  termine  per  incominciare  e  compiere  la  prova  testimo- 
niale avanti  i  pretori,  uopo  è  concludere  che  un  tal  termine 
è  rimesso  dalla  legge  al  prudente  arbitrio  dei  pretori  me- 
desimi, e  ciò  in  conformità  all'indole  dei  procedimenti  som- 
mari che  hanno  luogo  avanti  di  essi^  la  cui  direzione  è  ad 
essi  intieramente  affidata,  troppo  spesso  accadendo  che  le 
parti  v'  intervengano  in  persona  e  senza  l'assistenza  di  chi 
sia  perito  nel  rito  giudiziario  (C,  S.  Roma  15  decemhre  1&76. 
La  Legge  XVII,  191). 

6.  Ma  per  altro  se  il  pretore  nelle  cause  di  sua  compe- 
tenza può  destinare  per  gli  esami  un  termine  più  lungo  di 
quello  ordinario  di  trenta  giorni  stabilito  dall'art.  232,  non 
può  destinare  un  termine  più  breve  senza  esprimere  nella  sua 
ordinanza  le  ragioni  dell'abbreviazione;  in  caso  diverso  la 
decorrenza  del  termine  più  breve  non  induce  decadenza,  e  la 
parte  può  sempre  giovarsi  del  termine  ordinario  che  rimanga 
a  decorrere  (C.  S.  Torino  7  nov.  1878.  Ann.  G.  It  XIII,  1,  287). 

7.  Se  la  sentenza  del  pretore  che  ammette  la  prova  te- 
stimoniale non  contiene  designazione  di  termine  per  gli  esanu, 
ma  semplice  indicazione  del  giorno  in  cui  i  testimoni  devono 
comparire,  senza  alcun  cenno  di  perentorietà,,  la  parte  senza 
bisogno  di  domandare  una  proroga,  ha  tutto  il  termine  le- 
gale utile  per  chiedere  la  fissazione  di  altra  udienza  per 
l'esame  (C.  S.  Torino  11  febbraio  1874.  La  Legge  XIV,605). 

8.  Quando  nell'ordinanza  che  ammette  la  prova  testimo- 
niale il  pretore  non  ha  stabilita  l'udienza  fissa  per  l'esecu- 
zione della  prova  stessa,  è  in  facoltà  della  parte  più  diligente 
di  far  fissare  il  giorno  (Trib.  Comm.  di  Napoli  1  agosto  1877. 
Por.  It  II,  1, 1017). 

9.  La  prova  può  essere  validamente  raccolta  entro  il  ter- 
mine ad  appellare  dalla  sentenza  od  ordinanza  pretoriale  che 
l'ammette  (C.  S.  Napoli  15  luglio  1871.  La  Legge  XI,  857). 

10.  Quando  la  citazione  dei  testimoni  debba  essere  ese- 
guita nel  comune,  non  v'ha  nullità  se  è  fatta  da  un  usciere 


■ 
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incompetente,  per  la  ragione  che  può  essere  fatta  anche  ver- 
balmente senza  TufiScio  dell'usciere  (C.  S.  Napoli 8 giug.  1877. 
Ann.  G.  It  XI,  1, 428). 

11.  Quando  all'udienza  fissata  dal  pretore  per  l'assunzione 
deUa  prova  o  contro  prova  non  comparisca  la  parte  che  ha 
richiesta  l'una  o  l'altra,  la  contro  parte  acquista  il  diritto 
di  far  decidere  il  merito,  ed  il  pretore  ha  l'obbligo  di  de- 
ciderlo se  gliene  è  fatta  istanza,  né  varia  la  posizione  se  la 
decisione  del  merito  sia  rinviata  ad  altra  udienza  successiva 
(C.  S.  Roma  23  marzo  1878.  La  Legge  XIX,  264). 

12.  E  regola  da  osservarsi  anche  nei  giudizi  pretoriali  che 
dopo  chiusa  la  istruzione,  e  portata  con  le  respettive  con- 
clusioni la  causa  per  la  discussione  in  merito,  non  può  ria- 
prirsi la  istruzione  per  sentire  altri  testimoni,  a  meno  che 
non  si  deduca  un  fatto  nuovo  pertinente  alla  causa,  e  sul 
quale  non  sia  avvenuta  alcuna  istruzione  (C.  S.  Roma  li  giu- 
gno 1877.  La  Legge  XVII,  571). 


Art.  428.  Quando  si  faccia  luogo  a  perizia,  il  pre-  Art.»4,Kfc. 
tore  stabilisce  il  giorno  per  il  giuramento  del  perito. 

Se  il  perito  non  comparisca  è  citato  nella  forma 
stabilita  per  i  testimoni,  e,  non  comparendo  tuttavia, 
è  nominato  un  altro  perito. 

Il  pretore  fa  dar  lettura  al  perito  del  processo  ver-  ak.  25«c.p.c. 
baie,  o  della  sentenza  che  ha  ordinato  la  perizia. 

La  relazione  del  perito  è  fatta  verbalmente  o  per 
iscritto,  secondochè  sia  ordinato  dal  pretore,  ed  è  pre- 
sentata nel  giorno  in  cui  fu  eseguita  la  perizia,  salvo 
che,  per  la  distanza  del  luogo  o  per  altro  motivo,  il 
pretore  abbia  stabilito  un  altro  giorno. 

Art.  429.  Quando  nelFaccesso  giudiziale  il  pretore  Art.  m,  sw  e. 
debba  essere  assistito  da  un  perito,  sono  applicabili  le 
disposizioni  deir  articolo  precedente. 


p.  e. 


Art  Sffi  Mg.  C. 
P.  C. 


Art.  «06  C.  P.  C. 
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Art.  430.  Quando  si  debba  procedere  alla  verifica- 
zione di  scritture,  il  pretore  ne  ordina  il  deposito  in 
cancelleria. 

Art.  431.  Quando  s'impugni  un  documento  come  falso, 
il  pretore  provvede  a  norma  deirarticolo  406. 

Impugnativa  di  falso  —  rinvio  —  effetti  per  la  competenza  sul  merito. 

Se  in  una  causa  di  competenza  pretoriale  viene  impugnato 
di  falso  un  documento,  il  pretore   deve  trasmetterlo,  dopo 
averlo  sottoscritto,  al  procuratore  del  Re,  e  rimette  le  partì 
a  udienza  fissa  avanti  il  tribunale  civile  perchè  sia  provve- 
duto svììr incidente  di  falso  (art  406),  ma  il  pretore  stesso 
rimane  sempre  investito  di  competenza  per  decidere  il  me-^ 
rito  della  controversia,   che  non  può  essere  dal  tribunale 
civile  menomamente  pregiudicato  (C.  S.  Firenze  il  mar^ 
zo  1875.  Giom.  Trih.  Milano  IV,  497)  (vedi  note  alVart  406). 

Art.  432.  Per  la  discussione  di  conti  il  pretore  può 
rimettere  le  parti  davanti  un  arbitro  conciliatore. 

Produzione  di  libri  —  Doveri  dell'arbitro  —  Pa- 
rere —  Efficacia  —  Doveri  del  giudice  —  F.  art.  402. 
note  2j  3, 4^  5. 

Art.  433.  Quando  si  debba  dare  cauzione  questa  è 
presentata  al  pretore  e  Tatto  è  ricevuto  dal  cancel- 
liere, salvo  il  disposto  nelF  articolo  331. 

Art.  434.  Quando  sia  richiesto  un  pretore  di  altro 
mandamento  per  atti  d'istruzione,  il  pretore  richiedente 
stabilisce  l'udienza  in  cui  le  parti  dovranno  presen- 
tarsi al  pretore  richiesto. 

Questi,  sull'istanza  di  una  delle  parti,  stabilisce  il 
giorno  e  l'ora  per  l'esecuzione  dell'atto,  dopo  la  quale 
rimanda  le  parti  a  udienza  fissa  davanti  il  pretore  ri- 
chiedente. 
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SEZIONE  n. 

DELLE  SENTENZE,  DELLE  ORDINANZE  E  DELLE  SPESE 

Art.  436.  Il  pretore  deve  pronunziare  la  sentenza, 
valendosi  degli  originali  dei  processi  verbali,  degli 
scritti  e  dei  documenti  presentati  dalle  parti. 

Queste  non  sono  tenute  a  prenderne  copia.  Il  can- 
celliere deve  spedire  le  copie  o  gli  estratti  che  gli 
siano  richieste. 

Reool.  Gen.  Giudiz.  —  Art.  193.  In  ogni  udienza  i 
jpr etori  devono  di  regola  spedire  le  cause  neir  ordine 
seguente  : 

1^  Quelle  per  le  quali  siansi  abbreviati  i  termini 
in  applicazione  deirart.  154  del  Codice  di  procedura; 

2^  Qtielle  iniziate  con  citazione  per  biglietto; 

y  Qtcelle  state  rinviate  in  precedenti  udienze; 

4^  Tutte  le  altre  che  potranno  spedirsi  nella  stessa 
udienza. 

1.  Lo  stato  della  contestazione  della  Ute  avanti  i  pretori, 
e  la  natura  delle  eccezioni,  ed  il  modo  con  cui  furono  pro- 
poste, può  desumersi  tanto  dai  verbali  d'udienza,  quanto 
dagli  scritti  e  documenti  presentati  dalle  parti  (C.  S.  Firenze 
27  marzo  1867.  Ann.  G.  It.  1, 1, 118). 

2.  Se  non  resulta  dalla  sentenza  o  dal  verbale  d'udienza 
che  il  pretore  non  fu  presente  alla  prelazione  della  sentenza, 
e  che  prima  non  esaminò  gli  atti  della  causa,  è  inattendi- 
bile a  quest'effetto  il  certificato  del  cancelKere  rilasciato  alla 
parte  con  violazione  dei  doveri  del  suo  uflScio  fC.  S.  Firenze 
5  giugno  1876,  citata  nella  nota  2  alTart.  415). 

Art.  436.  La  sentenza  deve  contenere  Tindicazione 
del  nome  e  cognome,  del  domicilio,  o  della  residenza 

Magni  —  CoJ.  di  proc.  dv.  —  Voi.  I.  42 


658  CODICE  DI  PROCEDURA  GIYILS 

delle  parti,  le  domande  e  le  eccezioni,  i  motivi,  il  di- 
spositivo. 

Quando  il  pretore  pronunzi  come  giudice  commer- 
ciale, la  sentenza  deve  farne  menzione  neir  intitola- 
zione. Il  difetto  però  di  questa  menzione  non  annulla 
la  sentenza  salvo  le  pene  disciplinari  contro  il  can- 
celliere che  l'abbia  firmata. 

1.  Sebbene  non  sia  comminata  la  nullità  per  la  inosser- 
vanza di  alcuna  tra  le  formalità  prescritte  per  le  sentenze 
de' pretori,  è  tuttavia  a  ritenersi  che  la  mancanza  degli  ele- 
menti essenziali,  di  quelle  forme  o  menzioni  che  costituiscono 
la  parte  sostanziale,  rende  nulla  la  sentenza  anche  dei  pre- 
tori, per  la  sanzione  generale  dell'art.  56  (C.  S.  Torino  4 mar- 
zo  1878.  Monitore  Tribun,  Milano  an.  1878.  pag.  352)  (vedi 
art.  360 j  nn.  1^  2, 4, 6, 7  note). 

2.  Il  difetto  della  menzione  che  la  causa  è  stata  decisa 
dal  pretore   come  giudice  di  commercio  non  induce  nullità 
della  sentenza,  ma  può  dar  luogo  soltanto  a  pene  discipli- 
nari contro  il  cancelliere  che  Tabbia  firmata  (art.  157)  (C.  S. 
Torino  27  aprile  1870.  La  Legge  X,  1046). 

Art.  437«  La  sentenza  è  sottoscritta  dal  pretore  e 
pubblicata  dal  cancelliere  neir  udienza  stabilita. 

Se  tutte  le  parti  si  trovino  personalmente  presenti 
alla  pubblicazione,  la  sentenza  si  ha  per  notificata. 

Negli  altri  casi  la  sentenza  è  notificata  alla  resi- 
denza 0  al  domicilio  di  cui  neirarticolo  415.  In  man- 
canza di  dichiarazione  di  residenza,  o  di  elezione  o 
dichiarazione  di  domicilio,  la  notificazione  può  essere 
fatta  alla  porta  esterna  della  sede  del  pretore  che  ha 
pronunciato  la  sentenza. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  198.  La  pubblicazione 
prescritta  daW  articolo  437  del  Codice  di  procedura^  si 
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fa  mediante  lettura  dei  norni^  cognome  e  domicilio  o 
residenza  delle  parti  e  del  dispositivo  della  sentenza. 

Fatta  la  pubblicazione  il  cancelliere  appone  alla  sen^ 
tenza  la  data  e  la  propria  sottoscrizione  ;  immediata- 
mente dopo,  nota  nel  registro  prescritto  dalVart.  192 
n.  r  del  presente  regolamento  se  tutte  le  parti  siano 
state  presenti  alla  pubblicazione  indicando  ove  occorra 
il  nome  e  cognome  degli  assenti. 

Pubblicazione  della  sentenza  —  Cancelliere  titolare  —  suo  rappresentante  legale,  I  — 
Quando  la  pubblicazione  in  presenza  delle  parti  tiene  luogo  della  notificazione, 
2,  3,  4  —  Effetti  —  assegnazione  di  termine  —  giudizio  esecutivo,  5,  6  —  No- 
tificazione —  cause  commerciali  —  mancanza  di  dichiarazione  di  residenza  e 
domicilio,  7. 

1.  La  disposizione  per  la  quale  la  sentenza  è  pubblicata 
dal  cancellierej  non  deve  prendersi  nel  senso  stretto,  che 
cioè  il  solo  cancelliere  titolare  abbia  veste  per  pubblicarla, 
ma  che  invece  debba  esser  pubblicata  dal  funzionario  che 
legalmente  rappresenta  il  cancelliere  (Trib,  Civ.  di  Mondovi 
24  novembre  1873.  La  Legge  XIV,  423). 

2.  La  legge  dopo  aver  contemplato  il  caso  che  tutte  le 
parti  si  trovino  presenti  alla  pubblicazione  della  sentenza, 
avendo  aggiunto  personalmente,  ha  inteso  manifestamente 
di  denotare  la  persona  propria  delle  parti,  e  non  la  loro 
personalità  giuridica,  e  quindi  la  sentenza  si  ha  per  notifi- 
cata solo  quando  sia  pubblicata  presenti  le  parti  personal- 
mente, e  non  quando  siano  invece  presenti  i  loro  procuratori 
(C.  S.  Napoli  12  giugno  1869, 7  luglio  1870.  —  C.  S.  Torino 
1  aprile  1871.  —  C.  S.  Palermo  7  decembre  1872,  24  gerir 
nato  1874.  —  Ann.  G.  It.  IV,  1,  37, 223;  V,  1, 152;  VII,  1, 
62;  Vili,  1, 158). 

3.  Non  è  necessaria  la  notificazione  della  sentenza  agli 
eflfetti  della  decorrenza  del  termine  ad  appellare,  allorquando 
soltanto  tutte  le  parti  siano  state  presenti  personalmente 
alla  sua  pubblicazione,  ma  se  fu  presente  una  soltanto  la 
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notificazione  è  necessaria  (C.  S.  Torino  i  aprile  1871.  Ann. 
G.  It  V,  Ij  152);  tuttoché  invece  della  parte  personalmente 
assente,  sia  stato  presente  aUa  pubblicazione  della  sentenza 
il  suo  procuratore  (C.  S.  Napoli  12  giugno  1869.  —  C.  S.  To- 
rino 21  febbraio  1878,  detti  Ann.  IV,  1,  37;  XII,  1, 210), 
Ed  in  questo  caso  mancando  la  notificazione  non  decorrono 
i  termini  per  Tappello  neppure  per  coloro  che  furono  per- 
sonalmente presenti  alla  pubblicazione  (C.  S.  Napoli  7  lih 
glio  1870,  detti  Ann.  IV,  1, 223). 

4.  La  pubblicazione  per  altro  della  sentenza  alla  presenza 
di  una  delle  parti  che  mercè  il  mandato  ricevuto  contestò 
lite  in  nome  proprio  produce  gli  effetti  della  notificazione 
(C.  S.  Napoli  12  febbraio  1878,  causa  Avallone  e  Graziosi). 

5.  La  pubblicazione  deUa  sentenza  in  presenza  dellg  parti 
personalmente  fa  decorrere  da  quel  giorno  il  termine  per 
Tappello,  ma  se  nella  sentenza  stessa  vi  è  rassegnazione  di 
un  termine  per  l'esecuzione,  questo  decorre  dalla  notifica- 
zione della  medesima  (C.  A.  Venezia  19  gennaio  1876.  La 
Legge  XVI,  176). 

6.  Delle  sentenze  de'conciliatori,  come  di  quelle  dei  pretori, 
la  pubblicazione  alla  presenza  di  tutte  le  parti  tien  luogo 
di  notificazione,  vale  cioè  per  gli  atti  ulteriori  del  giudizio, 
e  per  il  decorrimento  dei  termini,  ma  non  per  lo  stadio  af- 
fatto nuovo  del  procedimento  esecutivo,  pel  quale  è  neces- 
saria una  notificazione  formale,  per  scritto,  mercè  consegna 
di  copia  conforme.  Questo  concetto  resulta  direttamente  dal- 
l'art. 562  che  vuole  la  notificazione  al  debitore  del  titolo 
esecutivo  (€.  S.  Roma  20  decembre  1878.  La  Legge  XIX,  43). 

7.  La  legge  prevedendo  il  caso  di  mancanza  di  dichiara- 
zione di  residenza  o  di  elezione  di  domicilio,  intende  della 
dichiarazione  secundum  subiectam  materiam,  sicché  se  il 
giudizio  è  commerciale  la  elezione  del  domicilio  agli  effetti 
della  notificazione  della  sentenza  deve  esser  quella  prescritta 
dall'art.  393  per  i  tribunali  di  commercio.  Ma  mancando  la 
dichiarazione  di  residenza,  o  di  elezione  di  domicilio,  la  sen- 
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tenza,  tuttoché  si  tratti  di  causa  commerciale,  deve  esser  fatta 
come  prescrive  Tart.  437  alla  porta  esterna  della  sede  del 
pretore,  e  non  nel  modo  indicato  dall'art.  396  per  le  sen- 
tenze dei  tribunali  di  commercio  (C.  S.  Napoli  7  giugno  1878. 
Ann.  G.  It  XIII,  i,  57). 

Art.  438.  Le  ordinanze  sono  scritte  di  seguito  nel 
processo  verbale  di  udienza  e  sono  pubblicate  come  le 
sentenze;  questa  pubblicazione  tiene  luogo  di  notifi- 
cazione, quantunque  le  parti  non  siano  personalmente 
presenti. 

Quando  si  tratti  d'interrogatori  o  di  giuramento,  se 
la  parte  che  dovrebbe  rispondere  o  giurare  non  sia 
personalmente  presente,  l'ordinanza  deve  esserle  no- 
tificata. 

Ordinanze  —  termine  per  1*  appello,  I  —  Notificazione  —  modo  per  eseguirlo,  2  — 
Idem  —  ammis8ÌY0  T  interrogatorio,  3  —  Giuramento  suppletorio  d*  uffizio  — 
notificazione  —  termine  per  T appello,  4  —  Prevalenza  fra  le  parti  per  Tarn- 
missione  al  giuramento  —  appello,  5. 

1.  Le  ordinanze  proferite  in  presenza  delle  parti  dovendo 
considerarsi  come  notificate,  ne  consegue  che  dal  giorno 
deUa  pronunzia  decorre  il  termine  per  appellare  (C.  S.  Fi- 
renze  10  decembre  1868.  Ann.  G.  It.  II,  1, 273). 

2.  Se  per  l'art.  438  le  ordinanze  del  pretore  devono  esser 
pubblicate  come  le  sentenze,  e  questa  pubblicazione  tien  luogo 
di  notificazione,  deve  ritenersi  che  dovendo  aver  luogo  la 
notificazione  dell'ordinanza  al  convenuto  contumace,  possa 
eseguirsi  come  quella  della  sentenza,  e  cioè  nei  modi  trac- 
ciati dal  precedente  art.  437  (C.  S.  Firenze  19  marzo  1877. 
La  Legge  XVII,  834). 

3.  Anche  quando  T  interrogatorio  sia  ammesso  con  sen- 
tenza in  contumacia  del  convenuto  cui  T  interrogatorio  è  de- 
ferito, deve  essere  notificata  personalmente  al  convenuto  me- 
desimo (C.  S.  Firenze  17  giugno  1872,  citata  all'art.  424 
nota  2). 
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4.  La  pronunzia  che  ammette  d'uffizio  al  giuramento  sup- 
pletorio una  parte  che  sia  assistita  da  prove  prevalenti  è 
sentenza,  ed  il  termine  per  appellare  decorre  dal  giorno  della 
notificazione,  quand'anche  sia  stata  pubblicata  alla  presenza 
delle  parti  (C.  S.  Firenze  8  marzo  1869.  Ann.  G.  It  HI,  i,81). 

5.  Il  giudizio  a  favore  di  quale  de'  litiganti  propendono  lo 
prove  all'eifetto  di  ammettere  uno  di  essi  al  giuramento  sup- 
pletorio, è  censurabile  dal  tribunale  di  appello.  E  sebbene  la 
parte  che  in  prima  istanza  fu  ammessa  a  giurare,  abbia  già 
giurato,  il  tribunale  di  appello  può  ammettervi  invece  T altra 
(C.  S.  Firenze  8  marzo  1869  ora  cit.J  (vedi  aì^t  228,  note). 

Art.  439«  La  tassazione  delle  spese,  nelle  quali  le 
parti  sieno  condannate,  è  fatta  nella  sentenza. 

Nella  tassazione  si  possono  comprendere  soltanto  le 
vacazioni  necessarie  per  assistere  alle  udienze,  le  quali 
sieno  state  per  ogni  volta  dal  pretore  ammesse,  e  nella 
somma  dal  pretore  stabilita,  le  spese  per  gli  scritti, 
gli  atti  e  le  copie  da  esso  riconosciuti  necessari,  avuto 
riguardo  alla  natura  della  causa  e  alla  condizione  delle 
persone. 

Procuratori  legali  —  onorari. 

Mentre  la  legge  con  diverse  disposizioni  ha  voluto  age- 
volare e  rendere  meno  dispendiosa  la  procedura  avanti  i 
pretori,  non  ha  però  menomamente  escluso  il  ministero  del 
procuratore  legalmente  esercente,  né  per  conseguenza  ha 
vietata  la  conveniente  retribuzione  dell'opera  sua.  Questo 
concetto  è  confortato  dall'art.  64  del  Regolamento  approvato 
con  R.  Decreto  del  26  giugno  1874  per  la  esecuzione  della 
legge  sulla  professione  di  avvocato  e  di  procuratore.  Quindi 
il  pretore  è  autorizzato  a  comprendere  nella  tassazione  delle 
spese  anche  gli  onorari  dovuti  ai  procuratori  legali  pei  loro 
scritti  ed  atti  (C.  S.  Firenze  6  ag.  1877.  La  Legge  XVII,  775). 

Condanna  nelle  spese  —  appello  —  vedi  art.  370,  n.  33. 
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SEZIONE  m. 

DELLA    CONTUMACIA 

Art.  440.  Quando  non  compariscano  né  Fattore  né  il 
convenuto  all'udienza  stabilita  nell'atto  di  citazione, 
questa  si  ha  per  non  avvenuta. 

Se  comparisca  soltanto  una  delle  parti,  la  causa  è 
giudicata  in  contumacia  dell'altra,  salvo  che  sia  ordi- 
nata una  nuova  citazione  a  termini  dell'articolo  442, 
e  salvo  quanto  é  stabilito  nel  capoverso  dell'art.  381, 
e  nella  prima  parte  dell'articolo  382. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Art.  195.  La  contumacia  della 
parte  non  comparsa  non  può  essere  dichiarata  prima 
che  sia  trascorsa  un  ora  dair  apertura  deir  udienza  o 
dairora  indicata  nell^atto  di  citazione. 

La  disposizione  di  quest'articolo  è  speciale  per  i  giudizi  pretoriali,  1  —  Contumacia 
delle  due  parti  —  effetti,  2  —  Contumacia  dell'attore  —  diritto  del  convenuto,  3  — 
Assolutoria  del  convenuto  —  rimedio  contro  la  pronunzia,  4. 

1.  La  disposizione  di  quest'articolo  relativa  ai  procedimenti 
avanti  i  pretori,  e  per  la  quale  non  comparendo  né  attore 
né  convenuto  la  citazione  si  ha  per  non  avvenuta  non  è  la 
conseguenza  di  principii  generali,  ma  è  una  regola  speciale 
consigliata  dalla  natura  stessa  del  procedimento  pretoriale  e 
dalla  poca  importanza  dei  giudizi  che  si  agitano  innanzi  i 
pretori,  e  quindi  non  può  avere  influenza  per  tutt'altri  pro- 
cedimenti e  per  più  gravi  materie  (C.  S.  Palermo  30  mar^ 
zo  1878.  Por.  It  IV,  1, 224)  (vedi  art.  380,  nota  12). 

2.  Verificandosi  il  caso  previsto  della  non  comparizione 
delle  due  parti,  non  si  reputa  inesistente  Tatto  di  citazione, 
e  privo  di  effetto  giuridico,  ma  sibbene  non  avvenuta  sola- 
mente la  chiamata  ad  udienza  (C.  S.  Napoli  15  giugno  1871.. 
Ann.  G.  It.  V,  1, 393). 
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3.  Nei  giudizi  avanti  i  pretori  non  può  applicarsi  Tart  381 
invece  del  capov.  dell'art.  440  perchè  è  strano  ed  arbitrario 
il  concetto  che  tanto  sia  giudicare  in  contumacia  di  una  delle 
due  parti  (art  440)  quanto  dichiarare  la  contumacia  del- 
l'attore; e  quindi  in  caso  di  contumacia  dell'attore  il  conve- 
nuto non  può  domandarne  la  dichiarazione  al  fine  di  ottenere 
l'assolutoria  dal  giudizio,  ma  invece  la  causa  deve  esser  giu- 
dicata in  contumacia  (art  381)  (C.  S.  Napoli  2 i  aprile  1877. 
Fot.  It  II,  1, 676). 

4.  Il  pretore  od  il  tribunale  che  pronunzia  la  sentenza  in 
contumacia  dell'attore,  ed  assolve  il  convenutq,  esaurisce  la 
propria  competenza,  e  la  relativa  sentenza  non  può  essere 
impugnata  che  coU'appello  (C.  S.  Palermo  30  novembre  1872. 
La  Legge  XIII,  202)  (vedi  art  381,  nota  6). 

Art.  441.  Nel  caso  di  due  o  più  convenuti  indicato 
nel  capoverso  deir articolo  382,  se  Fattore  non  rinunzi 
air  effetto  della  citazione  contro  i  contumaci,  il  pretore 
rinvia  la  discussione  della  causa  ad  altra  udienza. 

L'ordinanza  è  notificata  ai  contumaci  nel  termine 
stabilito  dal  pretore. 

Art.  442.  Quando  una  delle  parti  per  forza  maggiore 
e  notoria  sia  impedita  di  comparire  al  giorno  indicato 
nella  citazione,  o  quando  all'udienza  il  pretore  sia  in 
qualunque  modo  informato  che  il  convenuto  non  abbia 
potuto  avere  notizia  della  citazione,  ne  ordina  una 
nuova  per  altro  giorno. 

Il  processo  verbale  di  udienza  ne  esprime  il  motivo. 
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SEZIONE  IV. 

DEL  GIUDIZIO  POSSESSORIO 

Art.  443.  Chi  ha  istituito  il  giudizio  petitorio  non  Art.«M-«97c.c. 
può  più  promuovere  il  giudizio  possessorio. 

Petitorio  e  possessorio  —  definizione  delle  due  azioni,  I  —  Istituito  il  petitorio  con 
può  l'attore  istituire  il  possessorio,  1,  2  »  li  possessorio  può  mutarsi  in  pe- 
titorio, 2  —  11  convenuto  nel  petitorio  può  promuoTere  il  possessorio,  3  —  Pos- 
sessorio —  titoli  dell'attore  e  convenuto  —  esame  —  facoltà  del  tribunale,  4  — 
azione  possessoria  contro  T  esecuzione  di  sentenza  —  Terzo  »  Socio  o  avente 
eausa  del  soccombente,  5. 

1.  È  certo  in  diritto  che  quando  è  istituito  un  giudizio 
petitorio,  le  parti  non  possono  promuovere,  né  il  giudice  può 
pronunziare  un  giudizio  possessorio.  —  È  azione  possessoria 
se  la  domanda  si  appoggia  esclusivamente  sul  possesso,  come 
fatto,  e  Fattore  allegando  questo  fatto  chiede  di  essere  man- 
tenuto 0  reintegrato  nel  possesso  :  —  È  azione  petitoria  se 
invece  la  domanda  ha  per  fondamento  l'offesa  del  diritto  più 
0  meno  di  proprietà  (C.  S.  Firenze  16  decembre  1869.  La 
Legge  X,  184). 

2.  Chi  ha  adito  il  giudice  del  petitorio  affermando  impli- 
citamente di  non  ritenere  la  cosa  di  cui  si  afferma  proprie- 
tario, non  ha  più  la  facoltà  d'istituire  il  giudizio  possesso- 
rio: —  All'opposto  chi  ha  agito  in  possessorio  può  mutare 
la  sua  azione  in  petitorio  fC.  S.  Napoli  26  maggio  1871.  La 
Legge  XI,  506). 

3.  Per  quest'articolo  Vattore  che  ha  istituito  il  giudizio 
petitorio  non  può  più  promuovere  il  possessorio,  ma  non  è 
vietato  al  convenuto  nel  petitorio  di  promuovere  l'azione  pos- 
sessoriale  di  turbativa,  per  effetto  delle  nuove  opere  dall'at^ 
tore  intraprese,  sia  pure  nel  proprio  fondo,  sempre  che  creda 
di  tornargli  pregiudicevoli  (C.  S.  Napoli  6  luglio  1876.  Ann. 
G.  It.  XI,  1, 158). 
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4.  Il  tribunale  ha  facoltà  di  esaminare  tanto  i  titoli  addotti 
dalla  parte  che  allega  il  possesso,  per  conoscere  se  vi  con- 
corrano le  condizioni  allegate,  quanto  quelli  addotti  dal  con- 
venuto per  respingere  la  domanda,  senza  che  perciò  possa 
censurarsi  di  avere  cumulato  il  possessorio  col  petitorio  (C.  S. 
Torino  il  marzo  1870.  —  C.  S.  Firenze  28  aprile  1870.  La 
Legge  X,  530, 621). 

5.  Un  terzo  può  istituire  Fazione  possessoria  contro  Tese- 
cuzione  di  una  sentenza,  cui  esso  non  intervenne,  ma  non 
lo  può  l'avente  causa,  né  il  socio  del  soccombente  (C.  & 
Napoli!  1  settembre  1872.  La  Legge  XI I^  1036). 

Art.  444,  Dopo  istituito  il  giudizio  petitorio  ogni 
reclanio  relativo  al  possesso  per  fatti  posteriori  è  de- 
ferito all'autorità  giudiziaria  davanti  cui  pende  il  giu- 
dizio. 

Quando  però  si  tratti  di  attentato  violento  o  clan- 
destino il  pretore,  accertato  il  fatto  provvede  per  la 
pronta  reintegrazione,  e  rimanda  le  parti  davanti  la 
detta  autorità. 

Regol.  Gen.  Giud.  —  Vedi  art.  42. 

Azione  possessoria  *-  da  chi  proponibile  per  fatti  anteriori  al  petitorio,  I,  2  —  Idem 
per  fatti  posteriori  ~^  autorità  competente,  3,  4  —  riunione  al  petitorio  ^  fa- 
coltà del  giudice,  3  »  Turbativa  —  spoglio  violento  o  clandestino  di  possesso 
pendente  il  petitorio  —  rinvio  del  possessorio  al  tribunale  del  petitorio,  5,  6, 7  — 
Provvedimenti,  5. 

1.  U attore  in  petitorio  non  è  ammissibile  a  promuovere 
giudizio  possessorio  per  fatti  anteriori,  perchè  coir  istituire 
il  petitorio  ha  renunziato  al  possessorio,  ed  ha  confessato 
che  il  possesso  è  nell'altra  parte  :  —  All'opposto  il  convenuto 
nel  petitorio  rimane  libero  a  promuovere  lite  possessoria  per 
fatti  anteriori  all'istituzione  del  giudizio  petitorio:  Questo 
principio  che  resulta  per  conseguenza  necessaria  dall'art.  444 
è  conforme  ai  principii  legislativi  che  governano  la  materia 
(C.  S.  Palermo  13  settembre  1873.  La  Legge  XIV,  134). 
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2.  La  domanda  fatta  dal  convenuto  per  la  riunione  del 
petitorio  col  possessorio,  non  importa  renunzia  al  giudizio 
possessorio  da  esso  istituito,  quando  nelle  conclusioni  abbia 
domandata  la  inammissibilità  del  petitorio  (C.  S.  Palermo 
dee.  cttj. 

3.  Il  reclamo  possessorio  per  fatti  posteriori  all'introdu- 
zione del  giudizio  petitorio,  deve  deferirsi  all'autorità  giudi- 
ziaria avanti  cui  pende  il  giudizio,  senza  che  però  sia  ne- 
cessaria la  cumulazione  del  possessorio  col  petitorio,  essendo 
nella  facoltà  del  giudice  il  riunire  l'uno  all'altro,  quando  per 
la  risoluzione  del  possessorio  creda  indispensabile  un  profondo 
e  pieno  esame  dei  titoli,  e  della  natura  della  proprietà  fTrib. 
Civ.  Roma  23  tnarzo  1875,  La  Legge  X  F,  393). 

4.  Una  volta  che  è  già  istituito  il  giudizio  petitorio,  ogni 
questione  di  possesso  che  per  fatti  posteriori  insorga  intorno 
alla  cosa  che  forma  subietto  del  giudizio  pendente,  appar- 
tiene alla  competenza  del  giudice  del  petitorio  (C.  S.  Napoli 
31  agosto  1870.  Ann,  G.  It  IV,  1, 309). 

5.  Pendente  il  giudizio  petitorio  se  venga  denunziata  una 
turbativa  di  possesso,  la  causa  possessoria  deve  essere  rin- 
viata al  tribunale  avanti  cui  pende  la  causa  petitoria,  ma 

^e  invece  di  una  turbativa,  avviene  lo  spoglio  violento  o 
clandestino  del  possesso,  il  pretore  rinvia  avanti  il  tribunale 
del  petitorio,  ma  dopo  aver  provveduto  per  la  pronta  rein- 
tegrazione (C.  S.  Roma  6  marzo  1877.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 286). 

6.  All'oggetto  che  il  pretore  possa  rimandare  le  parti  avanti 
il  tribunale  del  petitorio,  è  necessario  che  non  cada  disputa 
sulla  pendenza  del  giudizio  petitorio,  né  sull'attentato  e  suoi 
caratteri  di  clandestino  o  violento  :  —  Ma  se  nasce  questione 
sull'uno  0  sull'altro,  la  sentenza  del  pretore,  come  emessa 
con  giurisdizione  propria  va  soggetta  ad  appello  avanti  il 
tribunale  superiore  (C.  S.  Napoli  24  marzo  1874,  detti  Ann. 
Vili,  1, 324). 

1.  Se  la  turbativa  di  possesso  viene  denunziata  in  pen- 
denza del  giudizio  petitorio,  che  non  importi  confessione  del 


668  CODICE  DI  PROCEDUBi.  CITILE 

possesso  nel  convenuto,  o  se  è  promossa  T  istanza  dal  con- 
venuto nel  giudizio  di  rivendicazione,  Fazione  possessoria  non 
è  dichiarata  in  genere  inammissibile,  ma  è  rinviata  per  rar 
gione  di  connessità  al  giudizio  petitorio,  salvo  al  pretore  di 
provvedere  sulla  pura  azione  di  reintegranda  contro  spoglio 
violento  0  clandestino  fC.  S.  Roma  3  marzo  1877.  La  Legge 
XVII,  323). 

Art.  445.  Il  giudizio  possessorio,  finché  non  sia  pro- 
nunziata la  sentenza,  e  questa  non  sia  eseguita  inte- 
ramente, impedisce  al  convenuto  di  promuovere  il 
giudizio  petitorio. 

Quando  l'esecuzione  non  possa  compiersi  per  fatto 
dell'attore  che  sia  in  mora  a  far  liquidare  l'impor- 
tare delle  condanne  ottenute,  il  convenuto  può  fargli 
assegnare  a  quest'  oggetto  un  termine,  scaduto  il  quale 
egli  potrà  proporre  la  sua  domanda. 

L'assegnazione  del  termine  è  chiesta  all'autorità 
giudiziaria  davanti  cui  deve  promuoversi  il  giudizio 
petitorio. 

L'attore  in  giudizio  possessorio,  finché  questo  è  pen- 
dente, non  può  promuovere  il  giudizio  petitorio,  salv(f 
che  rinunzi  agli  atti,  e  paghi  o  depositi  le  spese. 

Giudizio  poBsessorìo  »  ostacolo  al  convenuto  per  Inazione  in  petitorio,  1,  2^  3  «-> 
Convenuto  nel  giudizio  di  spoglio,  3  *-  aziona  di  spoglio  —  trasformazione  in 
petitorio,  4  —  Attore  del  possessorio  —  azione  in  petitorio  —  consenso  del  con- 
venuto, 5,  6  —  Questioni  concernenti  il  petitorio  —  obbligo  del  giudice  del  pò»- 
sessorio,  7  ~  Cumulazione  vietata  del  possessorio  col  petitorio,  8  —  Non  si 
verifica  la  cumulazione  per  allegazioni  di  motivi  propri  del  petitorio,  9  —  Idem 
per  esame  di  titoli  al  solo  effetto  della  qualità  e  fatto  del  possesso,  10, 11, 12, 13  — 
Questioni  concernenti  la  legittimità  del  possesso  ->-  competenza,  14  —  Questione 
subordinata  relativa  al  petitorio  —  silenzio  del  giudice  ->-  effetti,  15  —  Sentenza 
sul  possessorio  —  ricorso  in  cassazione,  16. 

1.  Dalla  disposizione  di  quest*articolo,  e  per  la  quale  il 
giudizio  possessorio  finché  non  sia  pronunziata  la  sentenza, 
e  questa  non  sia  eseguita  intieramente,  impedisce  al  conve- 
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nuto  di  promuovere  il  petitorio,  ne  resulta  chiaro  il  concetto 
che  l'azione  possessoriale  è  preminente,  e  deve  esser  giudi- 
cata prima  che  si  discuta  del  diritto  in  petitorio  (C.  S.  Napoli 
6  luglio  1876.  Ann.  G.  It.  XI,  1, 158). 

2.  La  mancanza  di  esecuzione  delle  condanne  nel  giudizio 
possessorio,  impedisce  al  convenuto  di  promuovere  il  giudizio 
petitorio  :  Tale  mancanza  peraltro  non  induce  la  nullità  della 
domanda  in  petitorio,  ma  costituisce  soltanto  un'eccezione 
pregiudiziale  che  vien  meno  coU'adempimento  posteriore  (C.  8. 
Napoli  17  febbraio  1870.  Ann.  G.  It.  IV,  1, 277). 

3.  Il  disposto  di  quest'articolo  per  il  quale  il  convenuto 
soccombente  nel  possessorio  non  può  promuovere  il  petitorio 
finché  non  sia  intieramente  eseguita  la  sentenza,  deve  inten- 
dersi restrittivamente,  e  quindi  non  può  estendersi  al  caso 
diverso  di  convenuto  nel  giudizio  di  spoglio  rimasto  soccom- 
bente, il  quale  anche  prima  della  esecuzione  della  sentenza 
può  promuovere  l'azione  possessoria  di  manutenzione  contro 
lo  spogliato  (C.  S.  Palermo  28  settembre  1876.  Ann.  G.  li. 
XI,  1, 118). 

4.  L'azione  possessoria  può  per  consenso  delle  parti  trsis- 
formarsi  in  petitorio,  ma  operata  tale  trasformazione  deve 
•esser  trattata  e  decisa  dal  tribunale  competente  a  conoscerne 
(C.  S.  Torino  8  febbraio  1871.  La  Legge  XI,  498). 

5.  La  legge  disponendo  che  l'attore  nel  possessorio  finché 
è  pendente  non  può  promuovere  il  petitorio  ha  inteso  tute- 
lare l'interesse  del  convenuto,  il  qu/de  d'altronde  può  renun- 
ziarvi,  e  s' intende  che  vi  abbia  renunziato  quando  accetti  la 
contestazione  sul  petitorio  che  sia  stato  promosso  dall'attpre 
senza  renunzia  al  possessorio,  e  senza  il  pagamento  delle 
spese  (C.  S.  Firenze  24  novembre  1870.  La  Legge  XI,  4). 

6.  La  disposizione  di  quest'articolo  non  é  d'ordine  pub- 
blico, e  quindi  se  il  giudizio  introdotto  come  possessorio  si 
trasmuti  in  petitorio  avanti  lo  stesso  tribunale,  e  la  nuova 
contestazione  viene  accettata  senza  opposizione  da  ambe  le 
parti  contendenti,  non  può  dedursi  la  nullità  della  sentenza 
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per  inosservanza  della  disposizione  medesima  (C.  S.  Firenze 
2i  novembre  1870.  Ann.  G.  It  IV,  i,  371). 

7.  Quando  il  giudice  conosca  che  le  eccezioni  dedotte  per 
escludere  la  manutenzione  nel  possesso,  portano  necessaria^ 
mente  alla  risoluzione  della  questione  petitoria,  deve  sopras- 
sedere, e  rinviare  le  parti  a  provvedersi  in  merito,  o,  se 
competente,  provvedere  egli  stesso  direttamente  in  via  peti- 
toria  (C.  S.  Torino  23  Gennaio  1868.  Ann.  G.  It  II,  1,  72). 

8.  Il  divieto  della  legge  di  cumulare  il  possessorio  col  pe- 
titorio  si  attiene  all'ordine  dei  giudizi,  ed  è  quindi  di  diritto 
pubblico,  per  cui  viola  la  legge  il  magistrato  che  in  un  giu- 
dizio possessorio  s'inoltra  nelle  indagini  e  discussioni  sul 
diritto  a  possedere  (C.  S.  Torino  6, 28  luglio  1870.  La  Legge 
X,  866,  878.  —  C.  S.  Napoli  1  aprile  1876.  La  Legge 
XVI,  473). 

9.  Non  può  dirsi  che  una  sentenza  abbia  cumulato  il  pe- 
titorio  col  possessorio,  e  violato  perciò  quest'articolo,  quando 
pronunziando  unicamente  sul  possessorio,  abbia  allegato  mo- 
tivi propri  del  petitorio,  perchè  i  motivi  intesi  soltanto  a 
chiarire  il  dispositivo  non  possono  immutare  l'indole  del  giu- 
dizio (C.  S.  Palermo  7  decemhre  1872.  La  Legge  XIII,  316). 

10.  Non  si  verifica  cumulazione  del  petitorio  col  posses- 
sorio, quando  i  titoli  vengano  consultati  per  desumere  sol- 
tanto il  fatto  e  la  qualità  del  possesso  nelle  parti  contendenti 
(C.^S.  Torino  20  novembre  1872.  La  Legge  XIII,  225);  ed  il 
giudice  del  possessorio  può  senza  cumularlo  col  petitorio, 
esaminare  ed  apprezzare  i  titoli  prodotti,  all'oggetto  di  de- 
terminare il  vero  carattere  del  possesso  allegato  dall'attore 
fC.  S.  Torino  13  giugno  1866.  Ann.  G.  It.  1, 1, 73). 

11.  Nel  giudizio  possessorio  deve  ricercarsi  soltanto  il  fatto 
e  la  qualità  del  possesso,  e  non  può  spingersi  la  ricerca  del 
diritto  inerente  alla  cosa,  senza  confondere  il  possessorio  col 
petitorio  (C.  S.  Palermo  6  aprile  1867.  La  Legge  VII,  629). 

12.  E  possono  nel  giudizio  possessorio  consultarsi  ed  ap- 
prezzarsi anche  i  titoli,  purché  al  solo  effetto  di  colorare  il 
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possesso,  e  di  escluderne  la  precarietà  (C.  S.  Napoli  15  apri- 
le  i87L  Ann.  G.  It  V,  1, 167). 

13.  La  produzione  fatta  dalFattore  dei  titoli  riguardanti 
la  proprietà  non  altera  punto  la  natura  del  giudizio  posses- 
sorio, imperocché  tolta  ormai  la  distinzione  che  fu  un  tempo 
ricevuta  dal  foro  fra  possessorio  plenario,  sommario  e  som- 
marissimo, è  riconosciuta  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza 
opportuna  e  conveniente  la  delibazione  dei  titoli  medesimi 
non  ut  de  'proprietate,  sed  ut  de  possessione  bene  iudicetur 
(Trih.  Ctv.  Roma  12  ottobre  1875.  La  Legge  XVI,  215). 

14.  Tutte  le  questioni  che  concernono  la  legittimità  del 
possesso  sono  di  competenza  del  giudice  del  possessorio,  il 
quale  deve  decidere  sulla  manutenibilità  di  esso,  e  quindi 
non  eccede  il  suo  potere  se  limitandosi  alla  ricerca  se  esista 
o  no  turbativa,  assume  anche  l'ispezione  giuridica  intorno 
al  titolo  ed  al  modo  del  possesso  fC.  S.  Firenze  30  giu- 
gno 1871.  La  Legge  XI,  589). 

15.  Ove  Fattore  del  possessorio  entri  ipoteticamente  nella 
questione  di  proprietà,  e  proponga  in  via  subordinata  una 
domanda  relativa  al  petitorio,  non  è  viziata  di  mancanza  di 
pronunzia  la  jsentenza  che  decida  la  causa  nei  soli  termini 
del  possessorio,  dovendosi  considerare  come  rigetto  il  silenzio 
suUa  domanda  in  petitorio  (C.  S.  Firenze  6  febbraio  1873.  La 
Legge  XIII,  608). 

16.  Il  ricorso  in  cassazione  contro  una  sentenza  proferita 
in  giudizio  possessorio  non  può  dirsi  inammissibile  solo  per- 
chè il  ricorrente  nella  pendenza  del  incorso  stesso  ha  intro- 
dotto il  giudizio  petitorio,  imperocché  dalla  disposizione  del- 
l'art. 445  può  dedursi  la  inammissibilità  non  già  del  ricorso 
pendente  nel  giudizio  possessorio,  ma  sibbene  dell'azione 
istituita  in  petitorio  (C.  S.  Palermo  31  luglio  1875.  Ann.  G. 
It.  X,  1, 128). 


672  COBICB  DI  FROCSDUSA  CIVILE 

SEZIONE  V. 

DISPOSIZIONI  COMUNI  ALLB  SEZIONI  FBECBDENTI 

Art.  446.  Quando  le  parti  siano  rappresentate  neJ 
procedimento,   a  norma   dell' articolo    156,   capoverso 
secondo,  il  pretore  può  ordinare  che  compariscano  Va 
persona  all'udienza  da  lui  stabilita  se  riseggano   ne\ 
comune,  o  nel  mandamento,  e,  se  riseggano  fuori  del 
comune  o  del  mandamento,  può  richiedere  che  siano 
sentite  sopra  fatti  specificati,  dal  pretore  del  manda- 
mento in  cui  hanno  residenza. 

Per  I  Giudizi  avanti  i  Tribunali  civiu  e  le  Corti 
d'appello  —  Vedi  art.  156,  note  7,  8,  9. 

Art.  447.  Il  procedimento  davanti  i  pretori  per  tutto 
ciò  che  non  è  regolato  espressamente  da  questo  capo, 
prende  norma  dalle  disposizioni  del  capo  I  di  questo 
titolo,  e,  trattandosi  di  cause  commerciali,  dalle  dispo- 
sizioni altresì  del  capo  III  dello  stesso  titolo,  in  quanto 
le  une  e  le  altre  sieno  applicabili. 

L'istanza  però  non  proseguita  è  perenta  al  compiersi 
di  un  anno  dopo  l'ultimo  atto. 

Perenzione  dellMstanza  —  interruzione  —  citazioni  ulteriori  per  biglietto,  1  —  Sen- 
tenza —  definitiva  —  interlocutoria  —  effetti,  2,  3  —  Eccezione  della  peren- 
zione —  proponibilità  in  appello,  2  —  Non  comparsa  delle  parti  all'udienza  — 
non  produce  per  se  aola'la  perenzione,  4. 

1 .  La  perenzione  dell'  istanza  nei  giudizi  pretoriali  non  ri- 
mane interrotta  da  posteriori  citazioni  per  biglietto  (art  i33j 
trasmesse  entro  Fanno,  se  il  merito  della  causa  eccede  le 
lire  cento  (C.  S.  Napoli  15  giugno  1871.  Ann.  Giurispr.  It. 
VI,  1, 112). 

2.  Si  verifica  la  perenzione  dell'istanza  anche  quando  vi 
sia  una  sentenza  del  pretore,  ma  che  sia  decorso  oltre  un 
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anno  dal  giorno  della  prolazione  a  quello  della  sua  notifica- 
zione :  E  la  eccezione  della  perenzione  può  esser  dedotta  in 
grado  di  appello  come  ogni  altra  eccezione  (C.  S,  Napoli 
6  decemhre  1877.  For.  It  III,  1, 49). 

3.  Quando  il  pretore  sulla  domanda  principale  ha  pronun- 
ziato definitivamente,  ed  ha  così  esaurita  la  sua  giurisdizione, 
se  Fattore  soccombente  ha  interposto  appello,  non  può  altri- 
menti parlarsi  della  perenzione  di  un  anno  :  La  perenzione 
di  un  anno  può  essere  eflScacemente  invocata  se  l'ultima 
pronunzia  del  pretore  anziché  definitiva  sia  interlocutoria  e 
preparatoria  (C.  S.  Napoli  5  gennaio  1875.  Giom.  Trih.  Mi- 
lano IV,  146). 

4.  La  perenzione  dell'istanza  non  si  verifica  per  il  solo 
fatto  della  non  comparsa  dell'attore  e  del  convenuto  all'udienza 
(vedi  art.  440,  nota  2)  (C.  S.  Napoli  15  giugno  1871.  Ann. 
G.  It.  V,  1, 393). 


CAPO  VL 

DEL  PROCEDIMENTO  DAVANTI  I  CONCILIATORI 

SEZIONE  L 
dell'istruzione  della  càus.\ 

Art.  448.  Davanti  i  conciliatori  i  giudizi  sono  spediti  Reia>:  ^  ^'' 
senza  formalità.  Le  domande  e  le  difese  sono  esposte    cV'c'*^** 
verbalmente. 

Reo.  Gen.  Giudiz.  Art.  172.  —  Le  funzioni  stabilii^ 
ai  conciliatori  e  gli  atti  di  loro  giurisdizione  sia  vo- 
lontaria sia  contenziosa,  possono  compiersi  anche  nei 
giorni  festivi. 

Art.  449.  Chi  vuol  porre  in  causa  il  garante  devo  Ait. 
farlo  nel  termine  per  comparire  o  in  quello  che  il  con- 

Uaoni  —  Cnd.  «ti  prot.  ei».  -  Voi.  L  43 
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ciliatore  gli  accordi;  altrimenti  Tistianza  in  garantia 
è  separata  dalla  causa  principale. 

Art.  450.  Nel  giorno  stabilito  per  la  comparizione, 
Fattore  presenta  i  documenti  sui  cui  fonda  la  dimanda. 

Quando  il  convenuto  ne  faccia  richiesta  il  concilia- 
tore può  accordargli  un  termine  per  la  risposta  o  per 
la  presentazione  dei  documenti. 

Il  conciliatore  esamina  i  documenti,  sentite  le  parù 
nelle  loro  osservazioni. 
A-  42ÌC.P.C.  Art.  451.  Agli  interrogatori  diretti  da  una  parte 
air  al  tra  si  risponde  immediatamente  sempre  che  il 
conciliatore  li  riconosca  ammissibili. 
A,t  i:k>7-i3to  Art.  452.  Quando  sia  deferito  il  giuramento,  il  con- 
ciliatore ne  precisa  le  formole,  e  fa  resultare  del  giu- 
ramento prestato  con  processo  verbale  sottoscritto  dal 
giurante  dal  conciliatore  e  dal  cancelliere. 

Art.  453.  Quando  occorra  di  esaminare  testimoni,  il 
conciliatore  stabilisce  l'udienza  per  T esame.  I  testi- 
moni sono  sentiti  separatamente  previo  giuramento 
ancorché  allegati  a  sospetto,  salvo  a  tener  conto  dei 
motivi  di  sospetto  nell' apprezzarne  le  deposizioni. 

Se  i  testimoni  siano  necessari,  e  per  impedimento 
legittimo  non  siano  intervenuti  all'udienza,  il  conci- 
liatore ne  può  differire  Tesame  per  pochi  giorni. 
A?  2r.4c.  P.C.  Art.  454.  Quando  il  conciliatore  stimi  conveniente 
di  sentire  altri  testimoni,  fare  una  verificazione,  ed 
ordinare  una  perìzia,  dà  le  occorrenti  disposizioni  con 
ordinanza,  stabilendo  il  giorno  e  Torà  in  cui  dovrà 
eseguirsi  Tatto  ordinato.  Nello  stesso  modo  nomina  un 
altro  perito  se  una  delle  parti  alleghi  a  sospetto  il 
primo  per  motivi  fondati. 

Art.  455.  Non  si  fa  alcun  atto  o  processo  verbale 
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deir  istruzione,  eccettuati  i  casi  indicati  negli  articoli 
precedenti,  e  quelli  in  cui  sia  impugnato  come  falso 
un  documento. 

In  quest'ultimo  caso  il  conciliatore  provvede  a  norma 
dell'articolo  406. 

SEZIONE  II. 

dell'  INCOMPETENZA 

Art.  466.  L'azione  d'incompetenza  proposta  da  una 
delle  parti  noa  sospende  il  corso  del  giudizio  se  il  con- 
ciliatore non  la  creda  fondata.  In  questo  caso  il  con- 
ciliatore deve  spiegare  i  motivi  del  suo  avviso  con 
semplice  atto,  e  trasmetterne  copia  al  pretore  del  man- 
damento il  quale  pronunzia  sull'incidente. 

La  sentenza  definitiva  del  conciliatore  non  può  ese- 
guirsi finché  il  pretore  non  abbia  pronunziato  sull'in- 
cidente. 

Quando  il  pretore  dichiari  l'incompetenza,  il  giudizio 
davanti  il  conciliatore  si  ha  come  non  avvenuto. 

Art.  467.  Le  parti  possono  far  pervenire  al  pretore 
le  loro  memorie  e  i  documenti. 

La  sentenza  del  pretore  è  spedita  d'uffizio  per  copia 
al  conciliatore. 

Art.  468.  Quando  il  conciliatore  creda  fondata  l' ec- 
cezione d'incompetenza  proposta  dalla  parte,  o  senza 
eccezione  di  parte  si  reputi  incompetente  per  materia 
o  valore,  esprime  con  semplice  atto  i  motivi  del  suo 
avviso  e  ne  trasmette  copia  a  norma  dell'articolo  456. 

Il  corso  del  giudizio  resta  sospeso  finché  il  pretore 
non  abbia  pronunziato  sull'incidente. 

Ricorfio  in  cassazione  —  quando  ammissibile. 

La  sentenza  del  conciliatore  che  statuisce  sulla  compe- 
tenza essendo  appellabile  avanti  il  pretore,  non  può  essere 
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denunziata  in  cassazione  se  prima  non  venga  impugnata  col 
rimedio  ordinario  delFappello,  e  non  sia  intervenuta  la  de- 
liberazione pretoriale  (C.  S.  Torino  28  aprile  1875.  Giom. 
Trib.  Milano  IV,  534). 

lu'ia  s?!).  ^j.^.  459.  Quando  l'incidente  sulla  incompetenza  ele- 

vato dalle  parti  non  sia  stato  sottoposto  al  pretore,  o 
il  conciliatore  non  abbia  d'uffizio  elevato  T incidente 
della  incompetenza  per  materia  o  valore,  le  parti  pos- 
sono appellare  dalla  sentenza,  e  l'appello  non  ha  effetto 
sospensivo. 

La  parte  che  intenda  proporre  l'appello,  ne  fa  di- 
chiarazione al  cancelliere  del  conciliatore,  nel  termine 
di  giorni  tre  dalla  notificazione  della  sentenza. 

Il  cancelliere  scrive  la  dichiarazione,  e  ne  consegna 
copia,  da  notificarsi  all'altra  parte  nel  termine  di  giorni 
tre  successsivi. 

Il  tutto  sotto  pena  di  nullità. 

Il  cancelliere  trasmette  immediatamente  copia  della 
dichiarazione  di  appello  e  della  sentenza  al  pretore, 
osservato  nel  resto  il  disposto  dall'articolo  457. 

Le  sentenze  dei  conciliatori  sono  denunziabìli  in  cassa- 
zione per  le  questioni  soltanto  di  competenza,  e  sempre  dopo 
che  siano  state  giudicate  in  appello  anche  dal  pretore  (C.  & 
Roma2idec.l877. LaLegge XVIII,81)  (vedi arL458nota, 
e  ari.  517  note,  §  I,  n.  8). 

SEZIONE  III. 

DELLE  SENTENZE  E  DELLA.  LORO  ESECL'ZIONE 

Art.  460.  La  sentenza  definitiva  del  conciliatore  deve 
contenere  l'indicazione  del  nome  e  cognome,  del  do- 
micilio 0  della  residenza  delle  parti,  le  domande  e  le 
eccezioni,  le  circostanze  influenti,  il  dispositivo. 
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Art.  461.  La  spedizione  della  sentenza  si  fa  dal  can-  Angscc.  p.c. 
celliere  colle   forme    esecutive  stabilite  per   le  altre 
sentenze. 

Art.  462.  Le  sentenze  pronunziate  nei  giudizi  in  con-  r^x^^.  *  ». 
traddittorio   sono   esecutive  due  giorni  dopo  la  noti- 
ficazione. 

Art.  463.  L*  esecuzione  è  sospesa  se  persona  solvente  Art.3?8Heg.  e 
prometta  di  pagare  tra  giorni  sei  la  somma  e  le  spese 
del  giudizio. 

La  cauzione  è  ricevuta  con  processo  verbale  dal  can- 
celliere, ed  è  esecutiva  scaduto  il  detto  termine,  senza 
necessità  di  notificazione  o  di  precetto,  e  non  può  in 
verun  caso  sospendersi  T  esecuzione. 

SEZIONE  IV. 

DISPOSIZIONI  COMUNI  ALLE  SEZIONI  PRECEDENTI 

Art.  464.  Il  procedimento  davanti  i  conciliatori,  per 
tutto  ciò  che  non  è  regolato  espressamente  da  questo 
capo,  prende  norma  dalle  disposizioni  del  capo  prece- 
dente, in  quanto  siano  applicabili. 

L'istanza  però  non  proseguita  è  perenta  al  compiersi 
di  mesi  sei  dall'ultimo  atto. 

Il  conciliatore  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  non 
può  infliggere  pena  maggiore  dell'ammenda  di  lire 
cinque. 
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